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ìi.iZio  mccomandava  al  biiot)  poeta  di 
far  rivivere  certe  frasi  e  voci  che  primo 
erano  in  us:o  e  che  dappoi  divcuììrro 
^  iijnotn  al  popolo  ed  oscure.  Per  mezzo 
valente  cantore,  dice  egli,  rivedranno  la 
qtrei  mcaboli  già  spalti  al  pop/olo  per 
lunga  eia,  i  quali  ,  dopo  di  essere  stati  af- 
fissi a  varie  cose  degli  antichi  Cafoni  e  dai 
Ceteghi,  giacquero  involti  in  turpte  squallore  e  nelle 
tenebre  di  irta  vetuste. 

Posero  mente  a  questa  sapientissifìm  regola  che 
si  dee  estendere  anco  al  prosatore ,  quei  valen- 
tuomini  che  non  ha  guari  concepiìvno  il  nobilis^- 
simo  disegno  di  riformar  la  lingua  italiana.  Veg- 
gendola  essi  turpatn  dal  bastardume  di  voci  stra^ 
mere  od  invilita  da  barbansmi  e  da  mvdi  plebei, 
pensarono  di  ritirarla  verso  i  suoi  primipj,  come 
ndoperar  si  su-ole  ììella  riforma  degli  stati.  Per 
giugnere  u  qitesto  scopo  tornarono  in  onore  la  fa- 
vella del  Trecento,  scossero  hi  polvere  nlle  carte 
di  quel  secolo,  ne  timssetx)  quelle  voci  nate  e  ncm 
fatte,  quei  modi  dettati  (h  un  candore  e  da  wm 
schiettezza  piacevole,  ed  anmnrarono  la  lingua  to- 
scana un  tempo  rigogliosa  di  un'aurea  semplicità. 
Santi  Padri,  voi.  L  ì 
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Oneste  uUintc  parole  sono  di   ita  iiìfjojno    nìdht 
occupalo  dai  prer/iuJi'j  ,    anzi    li!h'n:<simo  ,    qunl 
era  il  BarcUi,  che  neniicO'  delle  lczit>sa|,'giiii  alla 
lìorciUiua.  delle  cach":'ri(;  alla  saiicse,  der/li  stor- 
cimi;nli    alla    Ialina  ,    delle   iK^pìtlozzc   alla   lom- 
barda e  delle  liiiigagiie  atla  napoletana,  ainuca  la 
lingua  scliietta  in  cui  lo  scrillore  stia  saldo  a  quel 
negozio  del  noniinalivo,  del  verbo,  deUaeciisalivo, 
o  altro  caso,  senza  rigiri  arlificiosi,  senza  nomi- 
nativi dopo  i  verbi,  senza  aci;usilivi,  e  soprattutto 
senza  verbi  in  punta  a' periodi  (I  .  In  tal  ffuim 
U  Baretli    mostrava  di  apprezzai^  la  prosa    hin- 
pida ,    netta    e   non    arti/mosa  di    (^ue  trecentisti 
che  non  posero,  a^  par^  del    Boccaccio  ^    d    piede 
nelk  orme  de'  Latini    trasponendo    le    frasi    e  le 
parole.  Imperò  nel  tessere  la    slon'ia    del    toscano 
idioma  {il  con  nwlla    maestria    vi-en  dimostrando 
che  allora  appunto  si  scriveva  e  si  parlava  me<jlio- 
quando    piii  si  sentiva  e   meno  si    stmliava.    «  A 
giudicare  dai  ricordi  che  ci    rinuingano    tuttora  , 
dice  egli ,  e  congetturando    pure    analogicamente  ^ 
con  inolio  garbo  si  dovette  favellare-  i-n  Firenze  ai, 
tempi  che  si  governava   in   repubblica,,  perchè  la. 
necessità  di  ragionare  dinanzi  alla  Signoria  e  iV ar- 
ringare talvolta  pure  ditumzi  al  popoh,  aguzzala 
i  cervelli  a  yiiarcia  forza  e  gli   i-nvigoriva  ,  e  ca- 
vava dalle  bocche  di  moltissimi   iudibiilui    un  /«t-, 
guaggio  netto,  vivido,  veloce,  robusto  e  pieno  colmi^j'^ 
d'altre  buone  qualità,  che  diffusa  quindi  gradata- y-:;. 

XO  LarcUi,  Scrini  scelti,  inedili  o  rari.  Tom.  I.  pag.  101.  — 
Finsla  Lellcraria,  n.''  IV. 

(2-,  Scritti  scelti  ecc.  Tom.  I,  §  V.  Della  corroda  Ims^ua 
che  si  parla,  ne''  uarj  stati  d"  llalit. 
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mente  per  o<jni  ardine  di  prrsoìic  alle  e  ha:<sr  ve- 
viva  a  rendere  piacevole  oi/iii  jnerfalaiv  nel  suo» 
parlare  (fiiolidiano.  Estinla  ffuindi  la  repuhhlica  & 
caduto  il  paese  nelFossoluto  </averno  de'  sifinori  Me- 
dici, la  vai/hezza  di  quel  fiarhire  tirò  piii  oltre  a 
serbarsi  per  alcun  tc-iitpa,  cim''-  sintanto  clic  i primi 
di  quei  Medici  durarono,  i  quali  non  erano,  a  dir 
vero,  corpi  senza  petto  ;  di  modo  che  sen  vennero 
incoraiif/iando  non  solo  colle  ricompensi^,  ìnn  per- 
fino coli'  esemptio  lo  studio  d'oyni  sorla  di  lettere- 
e  la  coltura  della  lor  lingua  in  particolare,  saputa 
allora  molto  bene  da  essi  sle.-^si  e  da'  barbassori 
primarj  del  loro  stato,  nnzi  pure  da  molti  indivi- 
dui della  .medesima  pAebe.  Se  q uè'  primi  Medici 
s'avessero  avuti  dei  suecessori  ilecpH  d'essi,  e  se 
la  buona  sorte  dell' iialia  s'avcS'se  pioi  anco  voluto 
ampliare  il  loro  dominio  inmodo  di  poter  formare  nel 
palarjio  Pitti  una  corte  mtmerosa,  splendida  e  pos- 
sente, non  v  lia  punto  di  dubbio  che  hi  lingiHt 
toscana  sarebbesi  rinforzata  di  molto  coli' ali ar(jarsi 
Ofpii  di  jjiii,  e  sarebbe  stata  di  titano  in  mano  do- 
tata di  tutte  quelle  parti  che  rendono  le  linr/ue 
belle  e  f/randi  e  vigorose  ed  atte  ad  fìfjm  cosa.  Ma 
che?  I  signori  Medici  non  soltanto  non  ampliarono- 
il  loro  dominio  e  rimasersi  pù'crni,  et  considerarli 
come  capi  di  una  lingua,  mg  degenerarono  ezian- 
dio assai  da  quella  magnanimità  che  s'avevano  un 
tempo  i  Cosimi  e  i  Lorenzi^  ve  »i  curarono  troppo 
di  prose,  di  poesie  o  d'altri  tali  rompicapi,  E  la 
conseguenza  fu  che  la  lingua  loro  andò  poco  a 
poco  perdendo  della  sita  nativa  bellezza  e  pefigi-o- 
rando  quasimente  a  vista  d'^occhio;  e  per  conseguenza 
di  coHsegufnza  il  jìarkire  domestico  a   quotidioin^ 
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r/j  tutto  il  loro  pae^ic  calò  al  ham^o  di  di  in  d\ , 
perdendo  sempre  piii,  di  quella  sua  indole  antica 
lanlo  vegeta  e  tanto  sana  ed  ammorbandosi  ad 
ora  ad  ora  con  mille  mascalcie  di  voci  e  di  frasi 
/flìiribi zzo.se  o  note  in  terra  slraniera  e  portate 
ite'  loro  scritti,  eijualmente  che  nel  loro  conversare, 
da  un  numero  non  piccolo  di  donzelacci  stolti  e 
jmvi  poco  meno  che  di  tutto  il  loro  lume  naturale 
tanto  che  collo  scomunicalo  ajuio  del  brutto  vezzo, 
introdottosi  per  tutta  Italia  verso  la  fine  del  sedi- 
cesimo secolo  di  parlare  alla  signoria  dell'  uomo  (1), 
anziché  di  starsi  saldi  al  suo  tu  o  almeno  al  voi, 
la  lingua  toscana  un  tempo  rigogliosa  di  un'au- 
rea semplicità,  che  serviva  di  fondamento  prin- 
cipale a  moltissime  sue  bellezze,  venne  alla  fm 
fine  a  tombolare  lunga  e  distesa  nel  melenso  e 
nello  scempiato.  » 

Posti  questi  principj  il  Baretti  non  poteva  amare 
la  "maggior  parte  dei  prosatoti  del  secolo  XVI , 
che  egli  chiamava  i  ciancioni  del  Cinquecento. 
Da  questa  taccia  però  debbono  andar  immuni  le 
scritture  degli  artisti;  posciachè  il  Parini  ha  os- 
servato con  molto  senno  che  fra  gli  autori  italiani 
del  cinquecento  risplendc  ordinariamente  più  [do- 
sofia  nelle  opere  degli  eccellenti  artisti  che  in  quelle 
dei  grandi  letterati;  perchè  questi  preoccupati  fu- 
rono la  maggior  parte  dalle  opinioni ,  o  vere  o 
false  che  fossero,   da  essi  bevute  nella  scuole  e 


(1)  Signor  dirò,  non  s"'usa  più  fratello, 
Poiché  la  vile  adulazion  spaguuoia 
Messo  ha  la  signoria  fin  nel  bordello. 

Ariosto 
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ne  libri;    dove  gli  nitri  andarono  in  traccia  della 
natura  e  della  verità,  condoni  dal  solo  raziocinio  (l). 
Per  mala  ventura  dell'italica  idioma,  una  delle 
prose  piii   vivaci,  piit   nette,  piìi  spontanee  di  un 
artista  del  secolo  di  cui  parliamo  non  può  correre 
per  le  mani  dei  f/iovinetli,  perche  contiene  alcuni 
mali  esempi  che   null(t  possono  sull'uomo  assen- 
nato, ina  da  cui  forse  si  lascerehìie  traviare  la  ine- 
sperta fjiovcnfii.  [Zirliamo  qui  della  bizzarra:  ViUi 
di  Benvenuto  C^'Uiiii,  ove  egli  dipinge  quelle  tante 
sue    diavolerie  e    que"  non  pochi  suoi   vizj  senza 
pensarvi  più  che  tanto.  Ora  egli  narra  il  modo  con 
cui  a  tradiìiiento  ha  uccisa  colui  che  gli  avea  morto 
il  fratello,,  accoslaiuloscgli  t-ou  frran  destrezza  e 
piantandogli  il  pugnale  nell'osso  del  collo  e  nella 
eoUottola  ;  ora  descrive  quel  suo  prete  siciliano  che 
fa  i  jùìir  strani  alti   di    negromanzia    nel  Culiseo, 
onde  evocare  parecchie  legioni    di  diavoli  che  do- 
vevano condur  Benrenibty  a  fianco  della  sua  Ange- 
lica ;  ora  si  compiace  nel  ritrarre  la  braveria,  con 
cui  ammazzò  l'orefice  Pompeo  suo  rivale,  che  al 
secondo  colpo  gli   cadde  morto   di  mano.  Quando 
egli  gode  nel  confessare  d'essere  vendicativo  a  se- 
gno che  ad  loh  oste  il  qual  gli  aveva  fatto  pagare 
il  conte  la  sera  anziché    la   mattina,  irilò  con  un 
eoltello  quattro  nuovi  beUissiini  lelli  :  e  quando  non 
ha  rossore  di  narrar  cìte  costrinse  colla  spada  alla 
gola  Paolo  Micceri  a   sposccre   wm   sua  concubina 
infedele  per  poter  poi  vendicarsi  commetteiulo  seco 
lei  adulterio.   In  »amma  egli  fa  il  ritratto  di  sé  me- 
desimo come  di  un  uomo  superstizioso,  fcmminiere 


(,1,  Parini.  Opere,  voi.  VI,   pa^.  203. 
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roìdicrtivo,  frailllore  anziché  no,  invUliofo  e  miU 
lanUtt  ro.  Del  che  accotr/eudosi  il  Cocchi  editore  di 
questa  Via  credette  di  dover  rendere  raffion  e  dello 
imperché  la  volesse  ciò  ntdl'uiieno  pubblicare,  « 
JS'on  coìrei,  dice  er/li,  i-hetdtri  mi  condrjìwasse  per 
aver  reso  pìihblico  nno  scritto,  ove  alcune  deile 
narrate  azioni  o  deir autore  istesso  o  de'  suoi  con- 
temporanei son  di  rio  eseuipio  anzi  che  no.  »  E 
qui  l'iene  enumeraiulo  le  rn(/ioni  per  cui  iftovi  il 
por  mente  agli  esempj  non  solo  della  virtù,  ma  anco 
■del  vizio  :  essendo  gran  parte  della  prudenza  il 
saper  editare  i  danni  che  troppo  spesso  apporta  il 
facilmente  fidarsi  alla  uud  supposta  da  alcuni  na- 
turai bonlit  del  cuore  umano. 

L'altro  gran  prosatore  del  cinquecenfo  che  tanto 
andava  a  grado  al  Baretli,  era  il  Machiavelli,  di 
cui  egli  ha  pronuncialo  un  imparziale  giudizio 
nella  prefazione  alla  nuova  edizione  di  tutte  le 
Opere  dello  stesso  (ì).  Quivi  lo  loda  come  gran 
maestro  nell'arte  militare:  come  egregio  novelliere 
vincendo  colla  novella  di  Belfagor  di  gran  lunga 
qualsivoglia  delle  composte  dal  Boccaccio  ;  come 
comico  che  sa  scrivere  veloce,  netto,  raffinato,  gher- 
mire il  genio  di  Terenzio,  e  tener  saldo  quello 
della  propria  lingua,  come  scrittore  toscano  che 
meglio  d'ogni  altro  ha  adoperato  la  sua  lingua  in 
una  maggior  varietà  d'argomenti,  alcuni  de'  quali 
furono  da  lui  tanto  pienamente  investigati  e  trat- 
tati che  poco  ha  lasciato  che  aggiungere  a  chi  gli  è 
venuto  dietro.  A  questo  giustissimo  elogio  conseguita 


(1)  Opere  di  Nicolò  Machiavelli.  LonJra,  per  Tomaso  Davies, 
1772,  tomi  Ire  in    i." 
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Jfl  fjiusla  censura  dei  di  [ci  li;  come  d'aver  com- 
messa qualche  sipimma  ti  calura,  d'aver  lalora  fra" 
seiff/ialo  -alla  hlim ,  spe^iahiieule  nei  libri  delle 
Morie  Fivrenliv-e  e  d'uver  dato  rjtHilche  mal  do- 
iiimctìtv  iìì  fallo  di  politica  e  momle  (1), 

Se  ve  tOfjU  ijuesli  <he  jìromton,  il  CclUìii  ed  il 
Machiavelli,  a  cui  sairbbe  colfm  il  iwn  iiffgiugnere 
il  Caro,  tu  non  troverai  nel  Cinquecenlo  con  txwta 
facilità  prose  spontanee,  dettate  con  candore  e  con 
nitidezza  in  (^uisa  che  non  sentano  T arie,  l'er  rin- 
venire queste  qualità  in  buon  dato,  bisogna  aver 
ricorso  ni  Tì^ecenti^ti  ed  a  quelli  pnncipalmente 
ehe  scrivevano  qitel  che  loro  dettmn  o  l<i  pietà 
religiosa -0  r amore  o  Vira  o  qualcuno  de' più  cakli 
affetti. 

Al  suono  di  queste  nostre  pnrole,  e  principol- 
menle  al  nome  del  Trecento  si  rinnovtrà  la  que- 
rela, già  fatta  oramai  vicki,  che  si  tenta  di  fai  ci 
retrocedere  quattro  secoli;  che  si  vuol  fare  il  pa- 
negirico di  scrittori  non  ancor  diruginali  dalla 
baìbarie  ;  che  i  Trecentisti  erano  autoii  goffi  e 
pjlebei,  senza  criterio  e  senza  quasi  dottrina  veruna  ; 
che  le  loro  carte  non  altro  contengono  fuor  che 
stucchevoli  leggende^  e  che  ad  altro  non  possono 
.servire  che  ad  insegnare  iinn  rozza  e  volgare  sem- 
plicità, ben  lungi  dall'essere  modeili  di  vera  e  pu^ 
rissima  lingua. 

Il  del  ci  guardi  daW entrar  nel  novero  di  quelli 
i  quali  non  Irovan  salvezza  che  nel  beato  Trecento  ; 


f\)  Vedi  nell'opera  citlata  Scritti  scelti  ecc.W  Catalogo  delle 
opere  di  Giuseppe  Barelli  compilato  con  radia  accuralciza  dal 
Barone  P.  Custodi, 
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iton  mmmno,  ne  non  ciò  che  cadde  dalla  tanr/n 
Imrha  di  que'  che  in  esso  vivevano  ;  e  vaii  rar^o- 
hiiido  tutto  quel  che  scris>iero  od  i  ro~:i  frati 
(iiardani,  od  i  luco  pò  ni ,  od  i  notai ,  od  i  nìodi- 
conzoli ,  od  eiuptnei  in  qu-e'  lor  ricci larj,  o  quel 
che  è  peggio,  anche  i  harlyieri.  Noi  anzi  confes- 
siamo che  quei  tempi  erano  affatto  havbarì,  affatto 
jyrivi  di  scienze  e  di  critica:  che  è  vera  stoltizia 
il  venerare  tutte  quelle  loro  pappolate  come  esem- 
plari di  li>yfiia  purqatissimn  :  e  che  posti  dall' un 
de'  lati  i  tre  grandi  maestri  del  parlare  italico  , 
Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  bisoqna  andar  inolio 
ri'Oìcllivi  nel  qiovarsi  delle  seritlure  del  Trecento. 
Ma  nello  stesso  tempo  siamo  d'arriso  che,  sceve^ 
rondo  l'oro  dalla  scoria,  le  voci  e  te  fn^si  obsolete 
dalle  usate  anche  al  presente,  i  modi  nativi  dai 
forestieri,  ì  nobili  dai  pi  elici ,  tutto  cii>  in  somma 
che  presenta  l'indole  verace  della  linqua  da  quel 
che  era  effetto  dell'  ignoranza  di  chi  la  scriveva  , 
noi  caleremo  un  gran  profjitto.  dalla  lettura  dei 
Trecentisti,  e  principalmente  dall'opera  che  pigliama 
a  pubblicare.  In  somuia  ci  pare  che  si  terminerebbe 
ogni  quistione,  allorquando  si  adottasse  il  princi- 
pio che  si  dee  prendere  il  buono  dal  Trecento  per 
unirlo  a  quello  del  nostro  secolo,  e  che  le  frasi 
ed  i  modi  di  quello  servir  debbono  come  di  ma- 
teriale agli  artefici  motta  piii  illuminati  di  quello. 
Il  caro  fu  quegli  che  pili  d'ogn  altro,  neile  sue 
prose  e  specialmente  Hf//'Apologia  e  negli  Am<iri 
P;isloi"ali  di  Longo  sofista,  usò  dei  modi  e  dei  vo- 
caboli schieltissimi  del  Trecento  senza  partecipar 
menomamente  alla  ruggine  dello  stesso  :  egli  ne 
succhiò  il  mele,  lascianda  tatto  quello  che,  luniji 
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ilfillo  Spirare  dolce:- za,  sarebbe  riuscito  amaro.  Xon^ 
troverai  in  esso  a  caf/ion  d'esempio,  la  menoma 
trasposizione,  il  menomo  frasegr/iamento  alla  latina 
od  alla  boccaccevole ;  perchè  efjli  ben  s'accorgerà 
che  a  ciò  si  oppone  V  imlole  della  nostra  favella. 
«  Canchero  venga  (gridava  lo  stizzoso  Barelli)  a 
tutte  le  boccaccevider'e  e  agli  andamenti  cicero- 
niani, i  quali  diinnn  appu:i!a  tanto  splendotV  alla- 
nostra  lingua,  giuinto  ne  danno  alla  notte  i  raggi 
ilei  Sole  introdotti  durante  il  giorno  nelle  scaglie^ 
morte  de'  pesci ,  ne'  legni  fracidi ,  e  nel  deretano 
delle  luci'iole.  »  Cost  il  Baretti  nella  Risposta  al 
Bue   Pedagoiro  (I). 

7  Trecenlisi  arreììlMVo  certamente-  corsa  miglior 
fortuna  se  non  fossero  stati  traditi  e  con  tacita  bar- 
barie nuilmena'.i  dai  loro  editori,  i  quali  si  fecer 
come  un  pregio  ili  stampar  tutti  tutti  gli  spropo- 
siti che  mai  caddero  dalla  penna  degli  ignoranti' 
copisti  ;  e  credettero  religioso  dovere  l'attenersi  alla 
wzza  ortografìa  di  quel  secolo.  E  con  qiud  ragiona 
hanno  essi  conservato  e  B.-Pania  in  vece  di  Epifa- 
nia e  D'iaiina  in  vece  di  Ariann.i,  e  Tisero  in 
vece  ili  T:_'S('u,  e  B  i-^'ifalassn  in  vece  di  Birefalo^ 
e  Arbiutro  per  Laliiriuto;  Sirago>a  pf/"  Siracusa, 
filosafo  />!'/•  filosofo,  e  va  discorrendo.  Togli  que- 
sti storpi,  che  svisano  il  discorso,  e  te  ne  usci-^ 
ranno  periculi  nitidi,  semplici  eil  elegantissi-ui  nello 
stesso  tempo.  Poj-tiamone  un  esempio  tratto  dagli 
Animap.strain 'n!i  <1 'gU  ?tn\idìi,  dove  si  riferisce  il 
bel  dialogo  tra  il  cinica  Diogene,  ed  il  volai tuosa 
Aristippo.  Tu  li  senti  ributtare  se  cominci  a  leggere: 


il)  Fmsla  Leti,  n.»  XXXI, 
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In  Sirngosa  Diognio  filosafo;  ecc.;  ma  se  In  ini/t 
corrella  edizlove  Ui  l-ef/i/i  quei  dialogo  esso  ti  in- 
tìamora  subito  colla  urlter-T-a  e  venustà  con  cui  è 
riferito:  I:i  Sir.inisn  Diogene  filosofo  lavando  sne 
erbe,  Arislippo,  gii  disse:  Se  \\\  volessi  adulare  a 
Dionisio ,  tu  non  mangeresti  queste  colali  vi- 
vande. —  Ed  egli  rìsjtose:  Anzi,  se  tu  volessi 
queste  rotali  vivande  mangiare  ,  non  aduleresti 
Dionisio, 

Se  H  volgaìizzamcnto  delle  Epistole  o  delle  EroiJi 
di  Ovidio  che  viene  tribuito  ad  ìui  Tireenlista  fosse 
stato  pìtbblicato  non  dui  dott.  Bigoli,  ma  del  ca- 
valicr  Monti,  quanti  strafalcioni  madornali  non  si 
sarebbero  corretti?  da  quest'ultimo  scrittore  si  è 
dìiarito  evidentemente  col  libro  dei  Rigoli  alla 
mano  che,  senza  la  guida  della  critica,  un  com- 
pilatore od  editore  di  lesti  non  sarà  che  com- 
pilatore 0  editore  dì  grossolani  spropositi  (1) 
Su  questo  principio  e  fondato  tutto  quel  festivo 
Dialogo  in  cinque  Pause,  vel  quale  lo  stesso  Monti 
inliodusse  i  poeti  del  Dugento  e  del  Trecento  a 
lagnarsi  innanzi  ai  tribunale  d'Apollo  e  della  Cri- 
tica perchè  i  loro  editori  li  abbiano  storpiali  o 
feriti  barbaramente  a  segno  di  cangiar  talvolta  gli 
uomini  in  donne,  o  le  mogli  in  mariti,  o  le  drude 
in  drudi;  come  accadde  nelle  poesie  di  Federico 
IL  e  di  Oddo  dalle  colonne  (2). 

Al  contrario  il  Pcrticari  mostrò  con  bellissimo 
esempio   come  una  buona   critica  possa  c-on  mano 

(1)  Due  Errata  Corrige  sopra  un  testo  classico  del  buon 
secolo  della  lìngua,  del  car.  V.  Monti.  Milano,  dalla  società  Ti- 
pografica  de*  Cassici   Ital.    1820. 

^2)  Proposla  ecc.  del  cav.  Menti,  yolumc  ultimo.  .  ;_ 
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òenrfica  sanar  le  ]ìui  profonde  pia<ilic  def/ìi  andchi 
■acni tori.  Ve;/f/e)ido  egli  che  il  piii  antico  jwcma 
'didascalico  italiano,  Il  Di  II  amondo  di  Fazio  degli 
1  lierti,  era  svisato  d/iijli  slorpj  e  d<ifjli  errori  che 
a  huUe  a  mille  vi  avev<i  introdotto  Vasiiwria  dei 
copisti  e  la  trasatranza  fl-pffli  editori,  ne  h  wlle 
pvrfjare  colla  scorl'a  del  Codice  Urbinate  e  più  an- 
cora con  (ju-t'lki  dclki   criti<a  (1). 

Ma  per  far  fine  al  nosiro  discorso  e  per  istrin- 
^ere  in  poche  rifjhe  il  wollo  che  si  pjotrebhj'  dire 
su  questa  materia,  a'ediamo  di  dover  con^hiudere 
colle  seguenti  sentenze.  Unico  iiìodello  dfillo  scri- 
vere in  prosa  non  può  essei^  fra  i  Traceniisti  il 
Boccaccio,  il  quale  come  l>en  si  esprime  un  mo- 
derno) dislogò  ie  ossa  e  le  giuiilurc  di  nostra 
Jingitò,  per  darle  violenlcmente  le  forme  che 
meno  le  si  ronfanno  dal  latino.  È  pur  d'uopo 
ricorrere  agli  altri  Trecentisti  che  senza  studio, 
senz'  arte  apparente  dettavano  i  loro  sciiti;  e  fr<i 
questi  dobbiamo  primamente  annoverare  le  Vite 
de' SS.  Padri,  volgarizzate  con  semplicità  maestosa. 
Noi,  dieeva  il  Ces<iri  in  una  delle  uUime  sue  opere  [ì) 
ri  ricondurremo  alla  indole  semplice  e  naturai 
della  lingua;  la  quale  nelle  Vile  de'  SS.  Padri 
forse  più  che  in  altro  autore  ci  fu  conservala 
con  un  candore  al  lutto  aureo  e  maraviglioso. 
E  tanto  pjiii  di  buon  grado  noi  proponiamo  quc- 
sl'  opera  come  modello  di  proprità  e  di  leggiadria 

(O  DiUamando  di  Fazio  degli  Uberli  fiorentino,  ridoUo  a  buona 
lezione  eolle  correzioni  pubblicate  dal  cav.  Vincenzo  Monti  nella 
Proposta  e  con  più  altre.  Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  rol.  Ì76 
(Itila  BiLlioleca  Scelta. 

(2)  Bdkz-e  di  Dante,  voi.  Ili  pag.  54,  cioè  Voi.  404  dtlia 
slessa  Bihliotsca  Scella. 
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Tìcl  nostro  idioma  qìianto  che  i  giovani  la  potsono 
hfigerc  e  riìcgf/rrc:  mcvlre  fa  buona  morale  loro 
vieta  di  svolger  le  carte  a  del  Boccaccio  o  del 
Sacchetti,  in  cui  sano  dipinte  non  poche  ribalderie 
e  laidezze. 

Chi  aìdv'a  dettate  le  Vili',  de' SS.  Pnilri  lo  si  potrà 
veliere  nefìa  Lettera  di  Domenico  Maria  Manni  al 
marchese  Carlo  Riìiìirrnii,  pìrpasta  alle  Vite  me- 
desiìne.  }fa  tanto  il  Maiiiìi,  tiuanto  il  Cesari  igno- 
rarono od  almeno  non  faronn  certi,  chi  le  avesse' 
volgarizzate.  Aveva  bene  il  Paitoni  nel  1774  av- 
visato gli  eruditi  che  il  Cavalca  nella  sua  esposi- 
zione del  Simbolo  [  lib.  I,  cap.  '29  )  affermava  di 
aver  tradotte  le  Vite  de'  SS.  Pa<lVi  ;i).  ^fa  pare 
che  gli  era  di  li  non  farcissero  ver  un  conto  della  nO" 
tizia  del  Paitoni,  giacche  nella  ristampa  del  Volga- 
rizzamento dell'^  Vile  de' SS,  Padri  fatta  dal  Cesari 
nel  \  79!»  non  viene  esso  attribuito  a  fra  Domenico 
Cavalca;  anzi  parve  miova  questa  notizia  data 
nel  lUOr>  da  alcuni  dotti  Toscani,  che  non  solo 
poser  mente  alla  citata  Esposizimie  del  Simbolo  nw 
anche  a  due  parti  del  trattato  della  Pazienza 
che  rendono  testimoniaza  di  quel  lavoro  ('2). 

Fra  Domenico  Cavalca  domenicano,  naia  in  Vico 
Pisano,  menò  una  vita  santissima,  predicando  nelle 
chiose,  confortando  ammalati  negli  spedali,  assi- 
stendo carcerati  e  soccorendo  poveri:  in  una  pa- 
rola si  condusse  ila.  vero  seguace  àel  Vangelo.  Pieno 
di  santo  zelo  la   lingua   e  il  petto    traslalò   molti 


(i)  BiLliot.  degli  autori  antichi  greci  e  latini  volgarizz.,  tom  IT.- 
pag.    «41. 

C2.;  L'.apa  o  Scella  d'opuscoli  leller.  e  morali.  An.  Ili,  pag.  38-G.- 
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libri  di  divozione  per  bnw  ili  quei  fedeli  che  non 
conoscevaììo  la  hliìm  favella.  Il  Tiral)()M.hi  però 
chiama  il  Cavaleu  riiilor  più  ascetico fh;,'  l*'olog"o(l) 
Menata  una  vita  s)  santa,  mori  nel  Ì7)AÌ,  e  tutta 
la  città  ne  accompurinò  il  feretro  al  sep^jlcro. 

Tali  sono  le  poche  notizi-e  che  abbia nto  di  fra 
Domenico  €<ic<dca,  il  quale  volgarizzo  le  Vite 
de'  SS.  Padri,  Esse  sono  trutte  da  un  Ricordo 
della  Cronie<i  ìììanoscrilta  del  convento  di  S.  Cate- 
rina de'  PP.  Predicai  tori  in  Pisa,  che  si  creile 
pulìblicato  fìcr  la  prima  volta  du  mons,  Bottari  e 
che  venne  ripetuto  dagli  editori  Mod-enesi  nella 
Scelta  delle  Vile  de'  Santi  Padri  (2). 

Fino  dai  tempi  del  M<inm  si  sapeva  che  il  volga* 
rizzotore  del  Prato  Spirituale  (cAe  trovasi  anesso 
alle  pirime  stampje  delle  Vite  de' SS.  Padri)  era 
Feo  Belcari.  Arem  il  Manni  (Messo  dubitato  che 
questo  ìììonaco  potesse  essere  il  tindutlore  anche 
delle  Vite,esj  era  confermato  nella  sua  dubita- 
zione leggendo  quelle  parole  dello  stesso  Feo  Bei- 
cari.  Ed  io,  sperando  grandissima  utilità  e  con- 
solazione spirituale  dovere  a' lettori  arrecare, 
giudicai  essere  opera  pia ,  come  l"  altre  Vite 
de' SS.  Padri,  farlo  volgare  (cioè  il  Prato  .Spi- 
rituale). Pkossì  invero,  soggiunge  il  Manni,  per 
V  amhigmlà  delle  riferite  parole  ragionevolmente 
dubitare  che  Feo  Belcari  stesso  fosse  per  avven- 
tura il  volgarizzatore  alfrest  delle  Vite  de' Santi, 
di  cui  tanto,  ma  sempre  indarno,  ci  affaticammo 
di  venire  in  cognizione.  Ma  quel  che  il  Manni 


(I)  Stor.  della  letter.  ilal.  Tom.  V,  lib.  II.  cap.  I.  StudJ  sacri, 
Ì%)  ^lodena,  per  gli  Eredi  Soliani,  1827. 
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disperava  ùnnai  ili  sapore  noi  V  ahh'ann  pocavzi 
mostrato  chiarissimo,  addilandolo  il  Cavalca  come 
vohjnrizzatore  della  mentovata  opera. 

Il  P.  Cesari  aveva  divisato  e  promesso  wi'  altra 
nuova  migliorala  ristampa  di  queste  Vite;  e  la 
prometteva  tale  dm  gli  odierni  rinfnrameiiti  p(>r 
la  lìngua  [xosson  desiderare;  che  riuscirà  tanto 
vantaggiata  che  ne  tornerà  quasi  naia  ora  dt 
col}>o  bella  ed  intera:  e  tanto  più  cU=e  ta  edi- 
zione del  Manui  essendo  mal  condotta  e  nella 
interpunzione  mal  l'atta,  messi  i  leggitori  sulla 
faccia  de'  luoirhi ,  vedramio  il  netto  d' oijni 
mutamento.  La  morte  gli  imped)  di  render  rp^esto 
nuovo  benefìcio  alla  Letteratura  Itali^wa..  Ma  per 
supplirvi  noi  ahhiamo  impresa  ìhìu  novella  edizione- 
di  quesl-  opera,  giovandod  di  tutti  gli  ajuti  che 
possoìi  h'eiulerla  pregevole.  Nello  stampare,  a  ca- 
gioìt  d'esempio,  la  Vita  di  S.  Girolamo  che  si 
legge  nel  quarto  volume,  noi  ci  siauH)  giovati  della 
nuova-  edizione  che  se  nv  fece  in  Rovereto  fi)  ;: 
eilizione  che,  al  dir  del  Gamlxt,.  fa  veramente- 
onore  ai  diligenti  editori  Antonio  Rosmini  Ser- 
bali, Giason  VaK'rio  Fontana  e  Gio.  Pietro  Bcl- 
tramiv  preti  rocoretam,  i  quali  ehbera  a  loro  scorta 
più  codici  a  stampa  e  dieder  conto  delle  varianti 
eon  opportune  annotazioni  (2). 

Da  tutto   ciò-  p{>tranno   i   leggitori   nostri  facil- 
mente  comprendere   die    noi  riprodAicendo   questa 

(1)  Vita  di  S.  Girolamo  volgatiiiala.  Rovcrclo,  Marclicsani  i82l, 
m  4.'  grande. 

(2)  Gamba,  Serie  dei  Icsli  di  lingua  italiana  ecc..  Venezia,  183.8^ 
gag.  219,  n."  879. 
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opera  Icriddiììo  di  rendere  un  noreUo  servigio  alle 
lettere  italiane  e  di  onorare  nello  stesso  tempo  il 
tanto  benemeriio  P.  Cesari,  di  cai  ahbiani  divisalo 
di  slaiiìpar  le  principali  opciv.  K tanto  piii  di  huoii 
fjrado  il  facciamo,  qvmUo  che  veifi/iaìtìo  Italia  latta 
intenta  a  sparger  fiori  sidla  toìidni  di  questo  sua 
figliuolo  che  tanto  zelava  il  patcio  idioina  e  che 
consacrò  tutta  la  sua  vita  a  ritirarlo  verso  i  suai 
principj  ed  a  purgarlo  dalle  sozzurre  con  cui  scon- 
sigliatainenie  alcuni  v(devano  tarparlo,  credendo  da; 
stolli  di  poi  Clio  ro>;)  arricchire.  Che  se,  volendo) 
vendicare  albi  ilalica  [avella  una  parte  d.'lia  na- 
turai' sua  «loto,  come  egli  S4  esprìmeva,  oltrepassò 
talvolta  r  canjinì,  è  pu)'  d' uopo  perdonargli  pen- 
sando al  magnanimo  zelo  che  la  trasporlara.  Dei 
quale  trasporto  egli  stessa  vien  introdotto  a  pen- 
tirsi in  un  sonetto  non  ha  guan  dettato  dal  conte 
(jiovanui  Marchetti,  che  merita  dt  essere  qui  rife- 
rito, pevchi',  come  ci  sembrit,  ha  indicato  in  quali 
■mende  sieno  incorsi  i  due  piit  gran/li  jilologi  della 
nostra  età  allorquando  pmcra  mano  a  restaurare 
la  bellissima  nostra  lingua  (1). 

(l)  Questo  sonetto  Tenne  piiliblicatn  nel  Giornate  Arcadico  di 
Roma,  Fase.  125,  mano  liiao.  — È  uscila  pure  un'assai  pre- 
gevole biografia  del  Cesari  d»(tala  da  G.  Manuzzi  :  pssa  si  legge 
neir  Antologia  di  Fircnz*  ,  giugno  e  luglio  del  1829    art.    I  e  JJ.. 
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v/ltra  f[uel  var<M3  clie  al  rìlorno  è  diiiiso 
Non  sì  tosto  scoiitraronsi  cogli  occhi 
Che  da  verace  lume  ambo  gi<à  tocchi 
Sclamaro.'  0  mortai  se»se  egro  e  confuso ì 

L'uno,  qual  uom  se  pentimento  il  tocchi, 
Disse:  Del  mio  garrir  teco  mi  escuso: 
Gridai  che  legge  alla  favella  è  l'uso; 
Lasso-I  e  V  uso  è  dei  più,  che  son  gli  sciocchi, 

E  l'altro:  Or  ben  vegg" io  che  qual  raccoglie 
Viete  e  squallide  voci  s'  affatica 
A  ravvivar  disanimate  spoglie. 

E  mentre  i'un  la  destra  all'altro  stende. 
Solo,  è  bello,  dicean,  quel  che  l'antica 
Età  consente,  e  la  moderna  intende. 


À  SVA  ALTEZZA  BEALE 

T'nnntXAMìo  /.  m  borbome 

■INFANTE  m  SPAGNA,  DCCA  DI  TARMA  EC.  EC. 

ANTONIO   CESARI 

0  son'ì)  aìuìato  meco   tnedesimo  conside» 
'}^^' rancio  se  alami  jjer  avventura  ci  doves- 
^    "^  spro  pofer  essere  che  si  maravigliassero 
■^^'del   dedicare  cite   io   fò  a  voi.  Altezza 
^A  Reale y  le  Vite  de'  SS.  Padri;  e  dopo  molte 
^  fe  ragioni  fatte  ira  me,  parmi  aver  potuto  de' 
ftA^  lihcimre  che  non   filtri  potessero    'essere   che 
coloro  che  non  vi  conoscessero,  e  dopo  que- 
sti  Voi  stesso.  La  singvhre  e  veramente  maravi- 
ghosa  vos^ìra  pietà  e  h  studio  di  religione  mi  fé- 
•cero  credere  fennamenle  che  voi  di  così  fatte  of- 
ferte  arereste  somma^m^ite   gmdile  ^nè  certamente 
altri  che  un  vostro  pari  potea  gimdirle)  ;  ed  io  non 
ho  piii  dubitato  di  tlovervek  dedicare.  Se  v'è  dun- 
que alcuno  che  non  vi  conosca,  costui  dovrà  fare 
le  nmravrglie  che  a  vosi  alto  e  nobile  personaggio 
io  abbia  fatto  ili  tali  presenti-,  e  per  questa  ragion 
^nedcsìma  voi  altresì  ve  ne  sarete  maravigliato  che 
le  virlii  vostre  e   i  rari  pi'cgi   dell'animo  non  co- 
nnscefc;    che   è   il    comune    difetto    de'    virtuosi^ 
X)ìin)ìtunque  U'oìwivssiitdiè  io  non  credit  essere  ah- 
mno  ni    mondo   che   non  vi  conosca,  e  la  vostra 
pietà  e  le  altre  pellegrine  viriti  vhe  dagli  altri  vi 
rendom  singolare  non  giudichi   degnissime  d'ogni 
maggiore  commendtizione)  oggimai  non  restate  che 
solo  voi  in  questa  a   voi  si  onorcrole  maraviglia. 
Ma,  lasciando  bene  stai'  questo,   non  era   dimqm 
SaJit'J  P?vilriv  \^^]■.  I.  2 
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dicevole  ilo  convnienlc  a  reni  persona  e  pn'ncip.e 
ili  nobilixsiìììi  spirili  dedicare  una  Storia  di  Siinli? 
:f  meglio . gli  si  a f facevano  gli  Annali  di  Tacilo  o 
te  Vile  de'  Duci  e  hnperadori  romani?  Io  voglio 
nsguardar  la  cosa  pure  all'umana,  senza,  avervi 
niuna  considerazione  a  rivelazion  divina,  a  rcligiou 
Ite  a  Vangelo  o  morale  crisliana..  Dimando:  Cos) 
gran  cosa  è  dunque  e  tanto  pregevole  Farla  di 
condurre  un  assedio  o  una  gwrra,  assalire  e  spo- 
(lliarc  una  città  o  .una  provincia,,  ed  a  questo  fine 
disertar  campagne,  impoverir  famiglie,  guastar  le 
C'xo  piii  beUc  e  uccidere  gii  uoDiini  a  migliaja  e 
aìlrui  vincere  e  trionfar  con  la .  forza  (che  è  tutto 
il  valor  delle  bestie)  ;  e  ìion  sarà  almeno  altret- 
taato  nobil  e  laudevole  iìiipresa  il  vincere  se  me- 
desimo e  signoreggiar  le  passioni?  Cosa  certamente 
ne  parve  a  quel  €•  cerone  ,  il  qìiale  non,  fu  meii 
yraiide  e  fauioso  nella  eloquenza  che  nella  morale 
lllosolìu.  Volendo  egli  commendar  Cesare  il  piii  che 
supera,  quando  a  Marcello  rendette  la  grazia,  recò 
in  mezzo  studiosamente ,  aiììplificandole  con  tulli 
gl'ingegni  deirarle  sua,  le  maggiori  cose  e  h  piii 
magniliche  da  lui  operale:  le  vinte  battaglie  ,  le 
soggiogale  nazioni,  i  trionfi  riportali  da  quel  primo 
generale  del  mondo:  e  a  questo  gran  cumulo  d' im- 
liicnsi  onori  contrappose  la  soia  gloria  eh'  egli 
s'aveva  acquistata  col  perdonare,  dando  a  questa 
sola  azion  sua  uno  smisuralo  vantaggio  da  tutte 
l'altre,  pure  per  qu.es!a  ragione  che  in  quelle  egli 
avsci  vinto  altrui,  in  questa  sé  stesso.  .Anzi  procede 
in  ciò  tanto  innanzi  che  piii  olire  non  gli  restava. 
Il  vincere  gli  appetiti  (egli  dice) ,  raffrenar  /'  ira, 
il  temperarsi  nella  vittoria    egli  è  si  gran  cosa  che 
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st  v'e  chi  lo  faccia,  non  io  wnvi  a^jfina<j!iarlo  ai-- 
primi  pcì's.unu(j<ii  e  pia  valorosi,  ma  io  d  gtudico' 
so/iìi<itiaiilissiino  a' ìncdcsitni  Iddìi.  E  quel  ntaffìio 
Alesmndro,  ai  cai  valore  ed  alle  villurie  il  mondo 
medesimo   venne  meno,  conciofisiachò  non  ci  fosse- 
cosa,  per  ardaa  e  malaffcrole   che  sembrasse,  che' 
pania  mai  rattcrisse,  sicché  ecfli  con  quella  (idanz-a 
medesima  a  fare  non  la   iiuprendesse  che  acrcvbc- 
fallo  della  pii(  auevole  e  piana,  confessò  nondimeno-'^ 
che  la  passione  della  libidine  f/li  dava  paura:  né 
tanto  (li  sé  medesimo    si   confidava    che    di    cerio- 
Ui  si  credesse  poter  domare: pvrehè  anche,  laddove- 
non  fu  mai  vedalo  cessare  e   declinare  bi  scontro 
delle  maggiori  difficoltà,  le  femmine  sole  volea  te- 
nute da  se  lontano:  cos)  gran  fatto  è  signoreggiar 
sé  medesimo,  e  i   ribellanti    appetiti    alla    ragion- 
mggettare.    Ora  queste  san  pure  le  be'le  uìvpresc;' 
le  guerre,   i  trionfi  che  l'oi  ,  Alt.,  troverete  m 
qiu'sia  Storia  descri'tire  di  loro  ivoltissimi  ,  per 
la  giunta  delle  piii  pericolose  e  di ffcili  cireostanze 
sform,atamente-  ad    ogni  consueto    valor  supteriori. 
La   sola  battaglia  nel  primo   Capitolo   raccontata, 
non  che  un   Alessandro,  ma   cento  Lui  credo  per 
fermo  n'avrebbe  fitto  gelare.   Il   perche,  quando 
bene  noi  ci  volessimo  tener  fra  i  termini  della  mis- 
turale   virtii ,     eccellente    ed    ampia     materia    ci 
troverebbe  ogni  onesto  uomo  di  ddctto  e  di  ìtuira- 
viglia.  Or    quanta    è  a  dire  che   V.  A.   ne    dvblxi 
trovare,  recando   a   questa    kitura  quei  sentimenti 
di  animo  cosi  altamente  cristiano  ?    Vederci  s)  ef- 
ficacemente dipinta  la  virtii  della  grazia  di  Cristo 
f.  cos\  nobili  e  maravigliasi   trionfi  della  santa  re- 
Ivjion  nostra,  la   qua!   voi  avdc  -ci   caia  e  in  lai 
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pregio;  qua!  diletto  e  nobilissiina  compiacen'za  ve 
r.e  converrò  risentirei   E  non    vi  sdegnate    che    io 
dica  quello  che  voi  medesimo  non  potete    nascon- 
dere; dico  l'amore  e  le   studio  della  vostra  pietà 
e  religione.  E  or  che   cosa  mostrate  im  d'amare 
e  pregiar    piti  di  questa?    questa  favorir  sempre, 
'questa  nutrire  e  crescere  ne*  vostri  sudditi,  questa 
onorare  e  proteygere  ;  e  ogni  autori  là  vostra  forza 
■e  potere  tutto  adoperare  aW onore  e  alU accrescimento 
dì    lei-.   Ma   che  dico   io   forza  ed   autorità?    Voi 
solo,  Vcsempio  della  vita  vostra  è  l'arme  e  la  mac- 
china che  ci  adoperate;  la  pietà  e  hi  rdigion  d' un 
sovninOf  siccome  voi,  è  un  comando  ed  una  ne- 
cessità impressa  ne'  vostri   soggetti;  perocché  essa 
in  un  vostro  pan  a  una  lìellezz<t  ed  uno  splendore 
ììon  possibile  a  non  anmrc,  E  se  è  vero,  com'  è, 
che  la  real  dignità  conferisce  assai  di  lustro  e  di 
maestà  alla  virtù;  egli  è  però  v-ero  altresì,  enoi'l 
veggiamo,  che  la  medesima  dignità  non  apparisce 
mai  onorevole  e  veneranda,  se  ella  non  è  sostenuta 
e  rallumiìMla  dalla  vù'tìu  E  ciò  troppo  ben  si  co- 
nosce  nella  sacra  vostra  persomi  ;  dalla  qual  però  d 
riverbera  veramente  e  riluce  quel  raggio  della  mae- 
stà divina  che  voi  in  teiera  rappresentate.  Dopo  le 
quali  cose  io  non  vi  intratterò  lodandovi  della  no- 
biltà della  antica    real   vostra  famiglia ,    né    dei 
chiarissimi  personaggi  che  uscirono  del  vostro  ceppo. 
Vivete  lungamente,  felice  al  bene  de'  vostri  sudditi, 
^lla  gloria  del   irono,  all'onore  ed  ingrandimento 
iella  religione  ,  che  di  tanto  vi   si  tien  debitrice. 
Ricevete  questo  povero  ed  umil   tributo  che  dalla 
pietà   vostra  ha  acquistato  d' esser  degno  di  Voi;  e 
me  vostro  servo  e  questa  umile  fatica  mia  piacciavi 
folV altissima  vrotezion  vostra  difendere  e  favorire.. 
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IELLA  onesta  aiìibizk)r>«  che  io  dentro  dat 
tuore  nudiisco  da  più  anni  di  palesare  al 
mondo  la  particola!"  servitù  eh'  io  mi  glo- 
ri(3  di  professare  a  V.  S.  Illustriss.  mi  ha 
^^^^i2>^^^><y  QPa  ifl.  certo  modo  violentato  non  solo  a 
«/^adempiere  un  tal  desio,  ma  altresì,  pregio  a 
W^  pregio  accrescendo ,  col  lìome  ehiarrssimo  ed 
Mo  autorevolissimo  della  persona  di  V.  S.  Illustriss. 
«^«*  a  procacciare  a  questo  mio  oscuro  ragionamento 
proemiale,,  lustro  e  spler^dore.  Coneiossiachè  in  esso 
quantunque  da  me  infelicemente  condotto,  lo  che  ia 

//  so,  che  7  sento  e  spesso  me  n'  adiro, 
si  favelli  di  materia  alla  toscana  letterattura  non  men 

*  -Molte  Opere  ho  rislimpate  di  questo  illustre  Tipografo  e 
I^etterato:  vedasi  l'avviso  posto  in  principio  delle  sue  Lezioni  dì 
Lingua  Toscana;  voi.  ISo  dì  questa  Biblioteca  Scelta.  Inni- 
tre  ho  stampato  due  volte  gli  Ammaestramenti  degli  Anlictiì 
di  Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordio  5  voi.  251.  —  La  Cronaca 
Fiorentina  di  Dino  Compagni,  voi.  5»6.  —  Le  Cronichette  Antirl^e- 
di  varj   .Scrittori  del  buon  Secolo  della  Lingua  Toscana,  voi.  460.  — 

Terrò  sempre  in  vista  nelle  mie  stampe  tanto  il  Mniini,  quanto 
Mons.  Gio.  Bottan,  perche  sono  i  luminari  órli"  Arte  TipograEco- 
Lihru-ia,   lutingandonu  con  ciò  di  meritarmi  il  llivore  del  Pubblico. 

Jl  Tip.    Gio.  SiU'tslri. 
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(he  alla  sacra  erudizione  apparlononte,  vede  Ognuno 
(]'ìnnt(i  egli  ben  si  confaccia  col  nobile  giMiio  di  V^' 
S.  Illii^triss.  da' suoi  illnsiri  generosi  maggiori  ere- 
dilato,  por  cui  ,  alla  maniera  di  qnol  Pomponio  At- 
tico, tanto  nella  prudenza  ,  nella  splendidezza  e  nel 
sapere  lainoso.  ^Ila  è  avvezza  quasi  per  riposo  dai 
snoi  imporl;ìiitissÌ!iii  e  gravissimi  aflliri,  da'  quali  in 
gran  parte  lo  ptd)hlica  salute  e  ;!a  quiete  della  To- 
scana dene!)ile  a 

.S'^iler  tra  plasofìca  famigHa 
ricreando  soavemente  l' animo  suo  fra  i  libri  dì 
qualunque  spezie  di  lelterotura  :  coneiossiachè  eglino 
sieuo  a  ciò  multo  acconci  ;  laonde  fu  già  apposto  per 
titolo  di  una  superba  libreria  Animi  medi  cani  entum. 
Di  (pie:-li  V.  S.  Illuslriss.  con  immenso  dispendio 
ampia  e  bt'lla  raccolta  faccendo,  ha  già,  conte  di  pre- 
ziosa e  copiosa  e  scella  suppellellìle,  adornata  e  for- 
nita la  libreria  della  ca«a  sua,  talché  quivi  ogni  più 
rara  opera  si  trova.  Porti  adunque  in  pace  ranimd 
suo  moderafissimo  che  io  le  ofì'erisca  quel  poco  che 
lo  sterile  terreno  mio  può  prothirre  ,  e  prenda  ora 
per  una  lettei'aria  novella,  quale  appunto  è,  ciò  che 
io  son  qui  per  dire,  intorno  all'impressione  da  me 
fatta  delle  Vite  degli  antichi  Solitarj. 

Qualunque  volta  noi  veggiamo,  Illustriss.  sig.  Mar- 
chese, una  bella  impresa,  o  lasciata  in  abbandono 
ovvero  non  mai  abbracciata,  io  son  di  parere  che 
non  si  debba  correre  ad  accusare  come  trascurato 
0  di  picciol  cuore  chi  non  l'intraprende  o,  inpren- 
dendola, non  sa  all' ultimo  (ine  condurla.  Certa  cosa 
è  che  e'  non  si  suol  dare  un'impresa  che  degna  e 
ragguardevole  sia,  cui  non  vada  appresso  qualche 
grave  difficoltà  che  da  seguirla  ne  sconforti  e  ne  ri- 
tenga. Quindi  se  ad  alcuno  il  biasimo,  dirò  così,  oh 
mala  voce  disconviene,  io  tengo  che  a  quelli  princi- 
palmente non  istea  bene  i  quali  dal  pulìblicare  ta- 
luna delle  ojìcre  ]iiìi  desiderate  si  astengono.  Imper- 
ciocché ,  lasciando  stare  che  la  fatica  a  darle  fuori 
viene  a  essere  talvolta  grande  e  dispendiosa  e  da 
pochi  conosciuta,  onde  uno. 
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-,  ...  .  tome  quei  che  va  eli  ìiotle. 
Che  porta  il  hniie  dietro  e  sé  non  fi'ova,   . 
si  sctiori  di  aiiilorr  iUlriii  col  proprio  danno  ;  addi- 
viene talora  chf,  .pul)l)licata  l'Opera,  non  sia  gradila 

>ran  fatto,  nìercè  raì)l)ondanza  che  produce  fastidio 
e  che  altri  poscia,  con  facilità  lislampondola  ,  e  se 
è  possibile  a  ciò  che  è  già  fatto  ,  aggiugncndo  ,  ne 
traggano  quel  guiderdone  di  approxazione  e  di  jode 
che  "quel  prinuj  col  pulìblicarla  sul  bel  piincipio  si 

meritava.  Vedeva  io  i)ene,  già  sono  più  e  più  anni, 
I'  milita  che  avrebbe  arrecala  un'esatta  impressione 
delle  Vite  dei  Santi  Padri  che  nel  terzo  e  nel  quarto 
secolo  in  solitudine  esemplarmente  vissero,  non  dico 
solamente  pel  fatto  di  nostra  favella,  ma  eziandio 
per  la  materia  stessa,  di  erudizione,  di  buon  costume, 
di  ollimi  esempli  .  di  antichi  riti  e  di  profonda  so- 
vrana dot'-riiìa  IVi'.nila  ,  e  ripiena  ;  ben  consapevole  , 
tcs!imi*rij  uio.  3icurtio  e  il  Du-Cange,  che  esse 'Vite 
nell'idioma  greco  (in  cui  \enncro  traslatate  anche 
quelle  di  S.  "  Girolamo)  si  leggevano  fr»  quentissi- 
mamenle  in  pubblico  nelle  chiese  ti'a  i  Greci  ,  in 
tanta  riputazione  furono  maisempre.  Anziché  per 
queste  cose  io  ravvisava  di  più  una  tal  rjuale  ne- 
cessità di  darle  fuori,  conciossiachè  io  mi  liguras?i 
quest'opera  di  grand'  uso  a  molle  persone  che  atten- 
dendo allo  spirito,  o  per  non  avere,  o  per  non  in- 
tendere queste  Vile  in  greco  od  in  latino,  non  po- 
tevano trarne  il  necessario  profitto  :  imperciocché 
optiìnoriim  vivonim.  scrive  Teodorelo  nella  sua  greca 
favella,  et  qui  in  virtute  praeclare  se  exercuere,  pul- 
chrum  quidcm  est  videro  certamina  et  oculis  haxirire 
xililitatem.  E  quanto  ogni  altra  cosa,  mi  faceva  im- 
pressione* il  riflettere  che  non  ad  ognuno,  per  impos- 
sessarsi bene  della  forza  e  proprietà  e  leggiadria  dal 
nostro  idioma,  e  per  esemplo  di  comporre  in  quello 
correttamente,  si  può  poire  con  franchezza  in  mano 
il  Decamcrone  di  Gio.  Boccaccio  o  somiglianti  libri  ; 
ond'è  che  oltimamente  fecero  quindi  dottissimi  sog- 
gelii    che    non    ha    guarì    lo    specclùo    della    vera 
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Peniteivzia  di  Fra  Iacopo  Passavanti,  le  CoUazton^  del- 
l'abate  Isac, ,  le  Lettere  di  1).  Giovanni  dalle  CeIJe, 
e  i  Fiorelli  di  S.  Francesco,  ì\bv\  non  men  pii  che 
leggiadramente  dettali,  restituendogli  al  primiero  can- 
dore rimisero  di  bel  nuovo  o  diedero  per  la  prima 
fiata  alle  stam[>e. 

Egli  è  ben  vero  che  p.T  quanti  forti  motivi  vi  fos- 
sero di  porre  in  hice  un'edizione  di  queste  Vile  che 
nulla  avesse  che  fare  colle  passate  e  ben  ,  per  cosi 
dire,  potesse  reputarsi  fatta  di  pianta,  non  vi  ebbe 
sin  ora  chi  si  accingesse  a  farla.  Né  dee  recar  ciò 
maraviglia,  a  mio  giudicio  :  perocché  essendo  questa 
una  di  quelle  opere  che  voltate  vennero  nel  dolcis- 
simo idioma  nostro  ne'priiiii  tempi  in  cui  il  buono 
stile  fioriva  ,  per  la  lunghezza  degli  anni  e  per  la 
riputazione  e  stima  e,  diciam  così,  necessità  dell'opera 
stessa,  ella  fu  tante  volte  copiata  e  ricopiata,  e  tante 
varietà  e  mutamenti  e  strane  alterazioni  sofferse  che 
non  piccola  confusione  dovea  arrecare  a  chi  solamente 
a  scorrerla  coir  occhio  si  ponesse.  E  che  io  dica  il 
vero,  serva  di  un  piccolo  sì,  ma  pur  sufficiente  ris- 
contro, agevole  per  altro  a  chicchessia,  qualunque  si 
voglia  delle  impressioni  che  delle  Vite  de'  Santi  Pa- 
dri furono  falle  ;  in  ciascuna  diMle  quali  ,  non  che 
si  veggia  conservata  la  purità  della  favella  ,  ma  sì 
trova  guasta  la  frase,  spezzati  e  racconciati  ì  periodi, 
alteratone  il  sentiuiento  e  i  falli  così  trasformali  che, 
in  vece  d' invitare  a  leggere,  ne  svogliano  e  ne  dis- 
suadono i  leggitori.  Tanto  certamente  dir  si  vorrebbe 
di  una  mano  di  libri  più  comunali  che  questo  non 
è,  e  che  altresì  vengono  dall'  antico ,  i  quali  per  le 
infinite  copie  e  ristauipe  che  nel  corso  di  molti  se- 
coli se  ne  son  fatte  ,  non  pure  decaduti  sono^  total- 
mente dal  lom  natio  pregio  ,  ma  riescono  ridicoli  a 
chi  con  un  manoscritto  ne  prenda  a  fare  il  confronto. 

Ma  per  tornare  alle  nostre  Vite,  non  sìa  chi  creda 
che  fosse  stato  sufficiente  a  ricondurle  alla  sua  vera 
lezione  il  trovarsene  un  esemplare  o  due  degli  scritti 
a  penna,  ancorché  riputali  buoni  :  imperciocché  pei* 
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questi  appunto  in  molte  e  viemaggiori  difficultà  s' in- 
toppava :  poiché,  1'  uno  all'altro  non  corrispondendo 
gran  fallo,  si  reslava  in  dubbio  qual  si  dovesse  se^ 
guire  e  quale  riprovando  lasciai'e  ;  oltre  a  che  non 
si  suppliva  per  questo  alle  notabili  mancanze  che 
s' incontrano.  Era  assolutan)enle  d'  uopo  di  racco- 
glierne quanti  mai  si  poteva  e,  sopra  di  loro  varie 
collazioni  facendo,  non  p<Tdonare  né  a  tempo  né  a: 
fatica,  siccome  io  mi  sono  ingegnato  di  fare,  poicliè> 
mi  avvenni  Ira  gli  aldi  in  un  testo  che  sopi-awanza 
d'assai  lutti  gli  altri  neUanlichiia  e  nella  carrczione. 
Questo  è  ti-a'  molli  ottimi  miinoscritli  che  hanno  nella 
loro  libreria  i  signori  fratelli  Venturi,  da' quali  mi 
è  stato  cortesissimamente  (tale  è  la  loro  gentilezza) 
comunicato  ;  e  questo,  confortatone  (h  uomini  dotti 
e  pratichi,  ho  voluto  seguire  in  questa  impressione 
Un  dove  ei  conduce ,  a  riserva  delle  mancanze  che 
in  qua  e  'n  là  vi  s'incontrano;  poiché  l'antiihilà  del 
carattere  e  l'ortografia  in  ogni  modo  ne  astrigneano  a 
seguirlo.  Nò  punto  meno  il  faceva  l'essere  corretta- 
mente scritto  in  guisa  che,  quando  le  mancanze  d'in- 
teri capitoli  e  alcuni  poehi  abbagli  del  copista  noi  mo- 
strassero evidentemente  una  copia  ,  potrebbe  gìudi- 
earsi  un  testo  originale.  Ed  invero,  quanto  all'anti- 
chità, egli  mosira  d'essere  dell  5tX)  :  e  quanto  all'or- 
togralla  ,  non  vi  si  ravvisano  quei  tanti  I  superftui 
che  in  altri  s'incontrano,  siccome  ver/gìendn,  giaciere 
e  somiglianti  ,  uè  il  T  per  Z  e  né  la  frequente  H  , 
cose  che,  ne'  tempi  posterioi'i  più  usando,  tanta  con- 
fusione cagionano  nelle  scritture.  Non  vi  si  truova 
né  meno  il  PH  per  F,  dalla  latina  ortografìa  derivato. 
Vi  sono  bensì  il  Q  per  C.  il  CT  per  TT,  NGN  per 
GN,  LGL  in  vece  di  GL  ;  e  il  K  per  CH,  il  quale 
forse  più  di  rado  ne'  manco  antichi  testi  si  scorge. 
Un'altra  cosa  vi  ha  ,  comune  parimente  con  molte 
altre  scritture  di  quel  secolo,  ed  è  l'AD  per  A:  la 
quale  chiaramente  fa  vedere  che  molte  lettere  nel 
line  di  parola  tanto  vocali  che  consonanti,  quantun- 
que   fossero  rappresentale  scrivendo  ,  non  eruu  dai 
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nostri  buoni  amichi  in  favellando  pronunziale.  Fanno 
eziandio  prova  di  magi^iore  anticliilà  le  voci  che  a 
dil'lVrcnza  dogli  allri  codici  in  questo  primo  cod.  Ven- 
turi si  osservano;  poiché  qui  abbiamo  sempre  fug- 
gitte,  (inette  e  fìnitte,  ficIiT nette,  insuperbetle,  abbo, 
sappo,  ogne,  ogntndì ,  ladduve  negli  allri ,  sempre  o 
almeno  qu-asi  sempre,  si  Icg^e  fuggì  ,  finì ,  scherni, 
insuperbì,  ho,  so,  ogni  e  ognidì. 

Dissi  fin  dove  conduce;  poiché  egli  giu^ne  sino 
ad  una  certa  porzione  del  secondo  libro  senza  piìi; 
essendo  per  altro  manchevole  anche  del  Prologo  ,  il 
quale  ho  io  dovuto  trarre  insieme  con  gli  allri  pic- 
cioli supplementi  e  con  ciò  che  mancava  a  terminare 
il  secondo  libro  da  un  ajtro  ms.  che  pure  è  dei  me- 
desimi signori  Venturi.  È  questo  ,  di  cui  io  ora  ra- 
giono ,  scritto  peravveniura  innanzi  al  4400  ed  ha 
lutto  ciò  di  cui  gli  altri  mss.,  qual  più,  qual  meno, 
sono  mancanti.  E  conciossiachè  di  esso  pure  io  mi 
sia  servito  nel  eonfrorilare  ,  e  da  esso  abbia  tratte 
molte  varianti  lezioni  apposte  in  Qne  di  ciascun  ca- 
pitolo, ho  voluto  iu  esse  lezioni  appellarlo  il  codice 
Venturi,  non  perchè  e'  non  sia  dello  stesso  posses- 
•sore  anche  il  primo  e  più  antico,  ma  perchè  i©  non 
ho  avuto  mestieri  di  far  di  lui  menzione  in  esse  va- 
rianti lezioni ,  se  non  quando  egli  è  occoi"so  alcuna 
volta  di  dover  proferire  ed  inc;i>trare  nel  testo  la 
lezione  del  ms.  secondo  :  nel  qual  caso  ,  citando  il 
primo,  r  ho  chiamalo  7'.  piti  antico. 

Uopo  di  questi  ne  vengono  ,  dirò  cosi,  per  anzia- 
nità due  altri  mss.  in  foglio  reale,  il  primo  de'  quali 
mostra  di  essere  scritto  poco  dopo  al  secondo  Ven- 
turi ed  è  della  libreria  del  sig.  marchese  Cosimo  Ric- 
cardi, lasciatomi  vedere  e,  quando  mestiere  è  stato, 
confrontare  dal  sig.  abate  marchese  Gabbriello  suo 
figliuolo,  la  cui  magnanima  e  laudabile  propensione 
a  favorir  le  buone  arti  coli'  intelligenza  sua  in  bel 
iconlrasto  gareggia.  L'  altro  accennalo  ,  che  è  quello 
che  il  padre  Negri  addila  presso  il  senalor  Guicciar- 
•dini,  si  fu  dj  Giovan  Simone  Tornabuoui^  ed  ora  è 
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dell'  Accademia  della  Crnsca,  nella  quale  egli  in  vi- 
vendo cliiamo5*i  f  Inln'm.  Questo  è  quel  tesfo  che 
infìn  qui  è  stalo  cUato  dagli  Accademici  nel  Vocabola- 
rio, e  fu  già  scritto  di  pugno  di  Bianco  di  Gliinozzo  di 
Cancelliere  di  Doffo  de'"^Cancellieri,  .famiglia  nobile 
in  qupsta  mia  patria,  ove  lo  scrittore  ed  il  padre  suo 
sotto  il  gonfalone  Ferza  passando  squittinali  furono 
'pcr  la  maggiore,  l'uno  nel  1411,  l'altro  nel  143'.  E  in 
questo  libro  va  lo  scrittore  per  ben  tre  volte  notando 
il  nome  suo  ,  pregando  ciascheduno  che  lo  (jnurdi 
dui  folio  e  dalle  mani  de  [mmugli,  e  che  r/nando  n  ha 
preso  la  consolazione  che  ne  mole,  ched  e'  gli  piac- 
cia per  ramar  di  Dio  di  renderlo.  Ma  quello  da  cui 
ipiù  chiaranente  si  può  dedurre  il  tempo  di  questa 
•scrittura  si  é  una  memoria  presa  didlo  scrittore  mo- 
•desimo,  la  quale  si  legge  nel  fine  del  secondo  libro 
-ed  è:  Ricordo  come  adì  25  di  mar/gio  14b4  in  gio- 
vedì a  ore  :22  si  rizò  la  prima  coìoana  d'  un  pezo 
nella  chiesa  nuova  di  mnlo  [spirito,  la  quale  è  quella 
che  volqe  le  reni  a  borgo  (cgolaio ,  ed  è  la  colonna 
del  mezo  più  presso  alle  cappelle  ,  <'d  io  vi  fu  pre- 
sente e  atante  ad  essa  fatica;  e  però  ne  fa  ricordo  di 
mia  ma)io  ^  io  fìianco  di  g'hinozo  di  Cancellieri  di 
Doffo  lanaiolo  in  via  maggio.  Ma  perchè  l'inchiostro 
.di  simil  rieonlo  è  vario  daH'altro  dell'opera,  fa  che 
,e'  si  congetturi  esser  quella  scritta  anteriormente. 

Tralasciando  ora  gli  altri  testi  a  penna  che  in  di- 
versi luoghi  ho  dovuto  osservare  per  lo  buon  regokv- 
niento  della  nostra  impressione,  due  altri  finalmente 
mi  è  riuscito  di  poterne  avere  in  mano,  i  quali  av- 
vegnaché sieno  più  moderni  ed  in  alcuna  guisa  alte- 
rata, pur-tntlavia  hanno  anch' eglino  apportato  di  tanto 
in  tanto  non  piccolo  giovamento.  Sono  ambedue  in 
foglio  e  quasi  in  tutto  conforn>i.  L'uno  di  essi  è  del 
sig.  cav.  Andrea  da  Verrazzano,  il  quale,  cooperando 
al  pubblico  benefizio,  me  ne  ha  umanisiinamente  fa- 
vorito: l'altro  era  nel  VJQì,  per  un  ricordo  che  in 
esso  si  legge,  in  potere  di  Piero  di  Simone  del  Ncrci, 
.e  per  aitila  simile  memoria   fu   scritto   da  Baldo  du 
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Lorenzo  Baldi  cittadino  fioreniin».  Oggi  però  si  con» 
serv.T  nella  librone  del  sij:;.  cav.  Filippo  Guadagni, 
al  quale  io  son  molto  tenuto  per  avermene  fatta  co- 
pia. Quosli  due  rns.,  \)vr  vero  dire,  sono  quelli  che 
per  le  loro  frequenti  alterazioni,  più  di  tutti  gli  altri 
concordano  colle  stampe,  toltine  molti  errori  di  lin- 
gua, di  cui  esse  si  travano  lagrimevolnien^te  macchiate, 
colpa  peravveutura  di  chi  già  si  prende  la  cura  di 
dare  V  opera  da  prima  alle  stampe. 

La  prima  impressione  che  To  ne  trovo  essere  stata 
fatta  è  (ii*l  IÌ7d  in  quarto  secondo  l'IIiiim,  seguito^ 
dairOrlaodi.  o  io  foglio,  come  vuole  il  Maittaire,  per 
Gabbriello  di  Pietro  in  Venezia;  ove  pure  l'anno  se- 
guente furono  ristampate  per  Antonio  di  Bartoìommeo^ 
da  Bologna  in  foglio.  Passali  appena  tre  anni,  ven- 
nero quivi  pure  nuovamente  alla  luce  in  foglio  per 
Pficolò  Girardengo;  ed  in  quell'anno  pure  si  diedero 
nuovamente  in  luce  dalle  stampe  di  Vicenza  mede- 
simamente in  foglio  per  Hermanno  Lichtenstein  dì 
Colonia.  Un'altra  impressiorre  ne  vidi  folta  in  Venezia 
per  Bernardino  di  Pino  da  Como  negli  anni  del  Si- 
gnore 1483  in  foglio.  In  foglio  altresì  ne  ho  osservata 
una  ristampa  di  Venezia  parimente  ,  per  Cristoforo 
dì  Pensa,  l'anno  1499.  Un  altra  poscia  ne  ho  veduta 
in  ottavo  in  Venezia  ntd  I5"17  per  industria  e  spesa 
di  Nicolò  Zoppino  e  Vincenzo  Compagni.  Un'altra 
iTK^no  scorretta  delle  sopraddette  venne  fatta  ivi  pure 
per  Andrea  Muschio  in  quarto,  l'anno  4565;  e  queste 
tre  ultime  sono  colle  figure  in  legno.  Finalmente  so 
averle  ristampate  in  Ven.  nel  1672  Domenico  MilocOi 

Piacquemi  di  noverare  e  in  certo  modo  additare 
quelle  slampe  che  di  queste  Vile  erano  a  mia  notizia, 
a-ffinchè  il  lettore,  trovandone  alcuna,  più  agevolmente 
potesse,  volendo,  farne  il  confronto  e  quindi  far  ra- 
gione della  biìiità  del  lesto  da  noi  seguitalo  e  delle 
diligenze  usale  prima  dì  stamparlo;  le  quali  mi  giova 
pure  sperare  che  sieno  state  tali  e  tante  da  poter 
soddisfare  non  meno  al  gusto  di  quelli  che  1'  opera 
leggeranno  per  quello  eh'  ella  contiene,  che  al  genio 
di  coloro  elio  ne  faranno  uso  per  la  lìngua. 
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E  prìmicrameTite  ho  reputato  necessario,  nel  ridur 
l'opera  alla  maniera  dell' ortografìa  modernamente 
■praticata  ,  il  troncare  alcune  superfluità  che  pure 
hanno  le  antiche  scritture,  toìiie,  per  ragion  d'esem- 
plo, ove  colà  si  leggc>a  vno  hello  fton,  l'avrò  fatto 
dire  wi  bel  pure;  essendo  io  d'opinione  fermissima 
che  ì  nostri  antichi  non  proiiun«iassero  alcune  ultime 
lettere  quando  elleno  «Ila  dolcezza  e  facilità  della 
lingua  ostavano  e  k»  conirariavano  ;  in  quella  slessa 
guisa  che  non  avrieno  potuto  profferire,  volendo,  le 
due  N,  nella  voce  pianyneie ,  e  le  due  L  ,  in  elgli^ 
qualmente  le  scrivevawa,  e  cosi  in  altre  somiglianti; 
la  qual  cosa  chi  volesse  per^vventura  negare,  fno- 
•slrcrehhe  di  non  aver  mai  fatta  rellessione  su  gli 
antichi  \ersi ,  ì  quali  variamente  e  con  piti  sillabe 
si  veggiono  scritti  ne'  lesti  a  penna  di  quelle  che  ii 
merito  richiede  e  che  in  leggendo  si  debbono  pro- 
nunziare. È  ben  però  vero  che  con  molla  ritenutczza 
ho  io  ciò  adopeiato  ed  in  quelle  sole  voci  in  cui  la 
lingua  di  chi  favella  trova  intoppo,  ed  insieme  l'orec- 
chio di  chi  ascolla  sembra  che  alquanto  se  ne  offenda. 
<}uanto  poi  alle  parole  ed  agl'interi  sensi,  siccome 
io  ho  creduto  di  dover  lasciar  correre  ecclesìa,  Ales- 
sandra, perfetto,  pev  cliksa ,  Aiessamlria  e  prefetto, 
come  hanno  più  sove^ite  i  nwnco  antichi  testi,  per- 
ciocché qualsivoglia  lettore,  ben  le  intende  nondi- 
meno; così  servando  fedelmente  ogni  religiosità  ne' 
sentimenti,  mi  son  fatto  lecito  fra  le  vane  lezioni  di 
avvertire  in  qualche  luogo  gli  errori  o  gli  abbagli  del 
traduttore  toscano,  renduti  alcuna  volta  più  numerosi 
o  più  solenni  da  chi  trascrisse  ;  e  ciò  principalmente 
bo  preso  l'ardire  di  fare,  ove  pregiudicavano  alla 
verità  de  i  fatti  e  ponevano  in  mala  fede  quelle  istorie 
che  dalla  chiesa  sono  ricevute,  laonde  per  colali  al- 
terazioni si  rendevano  in  certo  modo  degne  di  riso 
«nzi  che  di  stima,  * 

Tanto  conviene  dire  de' molti  nomi  proprj  scam- 
biati e  guasti ,  colpa  peravventura  della  poca  cogni- 
zione che  in  quegli   anliciii   infelici  secoli   si  avca 
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lìi'Wn  lingua  greca,  e  per  cagione  delle  ìnniimerab'ìli' 
copie  e  ricopie  da  mano  d"  inesperti,  quantunque  di- 
voti e  pii  uomini,  condotte. 

Non  è  perciò  che  io  mi  sia  con  istretta  obbliga- 
zione legalo  ad  avvertire  tutto  ciò  che  di  guasto  e 
d'alterato  io  vi  scorgea  ;  poiché  non  essendo  stato 
altro  il  mio  intendimento  che  di  porre  altrui  sotto 
l'occhio  le  varie  lezioni  degne  dì  qualche  considera- 
zione, ho  pratica  a  qfiest'  accessoria  diligenza  quando- 
il  pensiero  mi  vi  ha  portato,  ma  non  ho  giudicato  di 
dover  andare  con  questo  line  l'opera  esaminando. 

Ih  quello  poi  che  mi  è  veivuto  fallo  d' avvertire  alla 
sfuggita,  son  ricorso  talvolta  a  prendere  alcun  lume 
dalle  Vile  latine,  quando  alcuna  io  ne  ho  avuta  fra 
mano,  seVvendomi  di  quei  testi  che  mi  si  son  presen- 
tali, senza  fare  di  questi  quella  scelta  che  avrebbe 
falla  cliiunque  altro  fine  diverso  dal  mio  si  fosse  pro- 
jTOSto. -Quindi  è  che  io  nelle  edizioni  di  queste  S'^ile 
latin>e,  dónde  jrur  avrei  tratto  de' lumi,  mi  sono  in- 
contralo in  non  poche  scorrezioni,  le  quali  variando 
talvolta  il'stnso,  l'hanno  condótto  a  tale  che  si  il 
Cardfino  come  il  Cotelerio  ebbero  ad  aileruiare  essere 
mescolate  in  quelle  Vite  delle  cose  favolose. 

Ma  quali  sono  più  errate  che  le  i>ostre  versioni?' 
e  che  cosa  più  favolosa  che  le  intitolazioni  di  queste 
due  prime  parli?  Nella  nostra  inq^ressione  noi  leg- 
giamo nel  Pi'oemio  ,  che  si  può  giudicare  composto 
dell  volgarizzatore  stesso:  Tai  ;;n/;/rt  (Parte)  scri>^xe  e 
(rnslatóe  S.  Geroniino.  E  nella  vita  di  Giovanni  Ere- 
mita ;  Incominciasi  la  vita  de'  monaci  <V  EfjiHo  ,  Id 
quale  S.  Gerotnino  cninpilòe  secondochè  avca  veduto 
stando  tra  loro.  K  ciò  corrisponde  appunto  al  «enti- 
menlo  di  più  e  più  testi  Ialini.  Ma,  grazie  alla  dili- 
genza degl'indagatori  moderni  degli  scrittori  eccle- 
siastici, si  tocca  con  mano  avere  S.Girolamo  scritte 
solo  tre  di  queste  Vite  ;  ciò  sono  quella  di  S.  Paolo 
primo  cremila,  l'altra  di  S.  Ilarione  e  l' ultima  di 
Afalco  monaco;  di  cui  fanno  indubitata  fede  e  Pietro 
Annali. e  il  cardiaai  Bellarmino;  la  prima  delle  quali . 


il   santo  Dòllore  •ormiriR    in  questa  guisa:  Ohsccvo , 
quì'cumqiie  haec  Icyis  ,  ut  Ifieroiif/ììii  peccatoris    mc- 
mineris;  cui  si  doininas  of)tion''iii  daret,  duiUo  magis 
etigeret  tunicam  PatiH  cnm  merilis  eius,  quam  regum 
purpuras  cum  poenis  siiis.  E   nelle  altre  due  fa  scni-- 
pre  in  qualche  maniera  menzione  dì  sé,  benché  alcun 
lesto    a    penna    del    volgarizzamenti)    toscano    legga 
il  nome  suo  cangiato  in  G/orrt/??>/,.d^lla  qual  lezione 
siccome  d'altre  sicuramente  false,  non  se  n' è  fatto 
alcun  caso.  Non  è  però  stupore  che  per  tanti  secoli 
le  Vite  che  compongano  la  prima  parte  di  quest'o- 
pera sieno  state  credute  dì  S.  Girolamo  :  imperocché- 
cssendovene  alcune  veramente  di  lui,  cioè  la  prima 
€  la  terza  ,  le  quali  solanìente  tramezzate,   sono   da 
quella  di  santo  Antonio  abate,  scritta  in  greco  da  S 
Atanasio,-  sono  stale  per  antico  ascritte  a  lui  ezian- 
dio le  seguenti.  Se  pur  non  volessimo  dire  aver  dato 
o'ialche  occasione  a  cotale  abbaglilo   it  libro  che  S," 
Girolamo  l'anno  della  salute  nostra  392  compose  iòti- 
lolandolo  De  viris  illustribits.  Anche  d'Aristotile  come- 
è  nota,  detto  fu  che  se  egli  potesse  tornare  in  vita,. 
negherebl)e  molte  cose  essere  parto  della  sua  penna, 
delle  quali  essendo  slato  creduto  autore,  lode  o  bia- 
simo   ingiustamente    ne  riporta.    E  quello  che  nelle 
nostre  Vite  arreca  maggior  maraviglia  si  è  che  ascritte 
si  trovano  Fune  e  l'altre  indistintamente  e  con  al- 
quanto di  confusione  a    S.  Girolamo  in  un   concilio 
di  settanta  vescovi  celebrato  in  Róma  da  Gelasio  papa  . 
l'anno  del  Signore  494  per  esaminare  principalmente, 
e  scernere  e  separare  le  vere  e  g'>nume  opere  delle 
divine  Scritture  e  de'concilj  e  de' Padri  dalle  incerta 
e  supposte.  Le  parole  del  Concilio  sono  le  appresso 
riferite  altresì  da  Graziano:  Item  Vilas  Patrum  Fatili 
Aiilonii  ,  Hiìarionis  et  omnium  eremilarum,  quan  ta- 
ìntn  vii-  beatistiimus  scripsit  Ilieronymtis,  cum  omni 
houore  suscipimus. 

Che  poi  queste  Vite,  a  riserva  dèlie  suddette,  non 
siono  di  S.  Girolamo,  si  prova  primieramente  coll'au- 
toiità  del  dottissimo  cardinal  Bellarmino,  di  cui  ebbe 
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a  dire  Clemente  Vili  nel  conferirgli  la  ?acra  porpora 
fluite  elìghìivs  ,  quia  non  hahet   parem    ecclesia  Dei 
qnoad  lìoclrinam,  e  di  cui  il    Quenstedio  e  Giacinto 
Gimma    sominissime  laudi    riferiscono.    Secoadaria- 
nH?nte  si  prova  col  fallo  che  si  descrive  nella  vita  di 
Giovanni  eremilo,  ove  1'  istorico  asserisce  di  sé  che 
con  sei  altri  compagni  lutti  laici,  eccetto  un  di  loro 
ch'era  diacono  ed  era  altresì  giovane,  si  era  portatj 
a  vedere  i  luoghi  e  gli  andamenti  de' santi  monaci: 
lo  che  non  può  intendersi  di  S.  Girolamo  ,  il  quale 
CTa  «ià  prole  e  forse   in   età  alquanto  avanzata.  Fi- 
nalmente da  più  laoghi  dalle  vere  e  genuine  opere 
di  questo  Santo  apparisce  abbastanza  che  non  sono 
sue     poiché  dà    evidentissimi   segnali   che    elle    fu- 
rono' scritte  da  altri.  Si  potrebbe  per  ^Itro  dire  che 
delle  altre  Vite  che  non  sono  di  san  Girolanw,  egli 
tie  fosse  stato  per  avventura  il  traduttore  dal  greco, 
se  si  volessero  pigliar  di    mira  le  parole  dtl  nostro 
jirologo,  0  quelle  che  noi  leggiamo  ui  fronte  ali  im- 
pressione antica   delie    Vite  de' Santi    Padri  latine  , 
•the  dicono  in  quesla  guisa  appunto  :   lucipil  prola-- 
qns    sancii  Ilieronymi   cardinalis  preshyttn  ,  in    li- 
bros   Vilae    Patrum  Sanclorum  AegypUorum  ,  e/mm 
eorvm,  qvi  in  Scythia,  Tliebaida,  atqiie  Mesopotamia 
Dìorati  suDt  ,  non  snlum  quos  ociilis  vidit,  wuxinio-' 
flue  labore  con^pexit,  verwn  et  quaìnplura  a  fide  dv 
qnis   reUtti  couscripstt   notabili   dilkjentìa  ;  demque 
aliorum  cìiom  aulenlicorim  libellos  fìdeliler  e  graeco 
in  latinum  transìnlit  et  ab  aliis   translata  prò    sin 
perfectione  hnic  operi  inseridl.  Anche  «e  -codici  \  er* 
razzani    e    Guadagni    nel  fine   della  vita    di  S.  An- 
tonio leccamo  l'appresso  ricordanza  ,  la  quale   ben 
dà  a  vedere  die  fino  dal  tempo  delle  falle  copie  di 
essi  era  noto  la  vita  medesima  di  santo  Antonio  es- 
sere di  S.  Atanasio,  checché  per  lo  innanzi  venisse 
passata  per  di  S.  Girolamo.  Compiuta  è  qui  la  vita 
di    santo  Antonio,  la  quale  compilóe  Attanagio  ve^ 
fcovo  d'Alessandria  in  lingua  greca,  e  poi  traslatata 
da  santo  Geréfimo  in    lingua  latina.  Il  che  quanto 
5iu  vero  lo  stik  non  che  altro,  lo  dimostra. 
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Ma  che  diremo  noi  del  titolo  della  parte  seconda 
di  quesl'  opera  ?  della  quale  leggiamo  ne  i  testi  a 
penna  della  versione  toscana  che  ella  si  chiama  pa- 
radiso, ed  è  compilala  da  Eradio  monaco;  del  quale 
Eradio,  come  di  autore  di  essa,  fanno  anche  parola 

[)er  entro  all'opera  tulli  i  testi  medesimi  a  penna  e 
e  stampe  ,  eccettuati  due  di  essi ,  che  lo  appellano 
talvolta  Eradio  ed  Evadio.  Certa  cosa  é,  per  farsi 
dall'  ultimo,  che  e'  si  potrebbe  senza  taccia  di  temerità 
dubitare  se  Evadio  fosse  il  nome  di  Evagrio  altera- 
tamente scritto,  come  di  altri  mutati  abbiamo  fallo 
a'  lor  luoghi  osservazione,  leggendosi  appresso  il  car- 
dinal Bellarmino  :  Tribuilur  ad  ultimum  sancto  Ilie- 
ronymo  liber  de  Vitis  sanctorum  Patriim ;  sed  scien- 
dnui  cs'/  eiim  librum  non  esse  itnius  auctoris:  nam 
in  prima  parte  ponuntar  vilae  monachorwn  qnas 
scripsit  Eva'grius  Ponticus.  E  poscia  soggiugne  :  Ei- 
dem Evagrio  tribuit  Vilas  Patrum  Gennadins  in  suo 
catalogo  Scriptorinn.  E  che  di  un  Evaglio  si  trovi 
la  vita  d' Isidoro  Pcliisiota,  e  che  altresì  da  Evagrio 
vescovo  d'Antiochia  tradolla  fosse  la  \ha  di  S.  Anto- 
nio a])ate,  che  è  la  seconda  delle  nosli'e  ,  non  vi  è 
alcuno  che  abbia  fior  di  cognizione  in  queste  mate- 
rie che  noi  sappia.  E  ciò  tanto  più  quanto  egli  è  se- 
condo il  genio  di  nostra  favella  il  cangiare  rio  in 
dio,  qualmente  si  vede  in  coulradio  :  laonde  Evagrio 
potrebbe  essere  con  poca  dilficultà  diventato  Evadiu 
ed  Eradio.  Si  aggiunga  per  maggior  conferma  di  sì 
falla  opinione  che  in  un'ediziciie  di  Parigi  del  J55y 
si  leggo  dato  il  titolo  di  Diius  ad  Evagrio  Vomico: 
ed  appunto  il  nome  ó'  Erudio  che  si  ha  ne'  lesti  a 
penna,  fu  cangialo  in  5.  Eradio  in  alcune  stampe 
delle  nostre  toscane  Vite,  come  particohìrmente  iu 
una  di  Venezia  del  15Go,  che  vaio  a  dire  poco  dopo 
alla  soppraddella  latina,  ed  in  altre  susseguenti. 

3Ia  con  tutto  questo,  Illuslriss.  sig.  Marchese,  ri- 
pensando più  maturamente  allo  abbaglio  più  verisi- 
mile ini  sembrava  e  più  cerla  la  lezione  di  Eraclio, 
quasi  che  fosse  guasto  da  Eraciide,  leggendosi  queste 
Suniì  Padri,  voi.  I.  5 
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nostre  Vite  Fn  Ialino  sodo  il  titolo  di  Pamdìsun  Hc^ 
raclidis  in  un'edizione  di  Parigi  del  lr)04,  e  di  piìt 
portando  iii  fronte  una  dedicatoria  di  Eraclide  ve- 
scovo ad  Laumm  praepnsilum,  del  qual  Lauso  nella 
vila  di  santa  Melania  giovane  ,  scritta  da  Simeone 
Metafraste,  si  fa  menzione  in  tal  guisa  :  Hospìtio  vera 
excipitur  a  quodam  viro  illustri  et  alioqui  bono,  no- 
mine qnidem  Lauso,  qui  ad  praepositurae  honorem 
ascenderai.  E  che  fosse  questa  nostra  seconda  parte 
dedicata  a  Lauso  (ancorché  per  fallo  del  copista  si 
chiami  Lanso)  preposto  del  palagio  dell*  iniperadorcy 
cioè  Teodosio  il  giovane,  lo  abbiamo  anche  nel  ms. 
Riccai'di  ,•  col  qiwle  in  parte  concorda  ciò  che  di 
Lauso  iifferma  il  Baronio,  cioè  esser  egli  stato  sacro 
praefectam  cubiculo. 

Queste  e  sioiiii  cose  nella  mente  mia  rivolgendo  ^ 
io  supponeva  d'aver  felicemente  congetturato,  e  che 
quanto  la  seconda  coniettura  alla  prima  prevale,  aU 
Iretlanto  dovesse  riuscire  degna  di  approvazione; 
quando  incontratomi  a  leggere  in  una  prefazione  che 
fa  Luigi  Lippomano  sul  bei  principio  della  parte  se- 
conda del  to.no  terzo  delle  sue  Vite  de'  Santi  che  a 
lui  stesso  era  capitato  fra  mano  questo  Paradiso 
d'Eraclide  e  ohe  egli,  confrontandolo  per  mezzo  d'un 
amico,  l'aveva  trovato  uniforme  ad  un'altr' opera  da 
lui  reputata  più  antica,  comechè  da  antichi  scrittori 
mentovata,  la  quale  portava  il  titolo:  Palladii  Eva^ 
grii  discipuli  Lausica  quae  dicitur  Ilistoria:  io  con- 
fesso il  vero,  mi  son  veduto  alquanto  imbrogliato  : 
e  tanto  più,  quanto  io  vedova  bene  che  egli  più  ac- 
eertatamente  credeva  che  il  Paradiso  d'Eraclide  noa 
fosse  altrimenti  il  suo  vero  titolo  ne  che  questo  ci- 
tale Eraclide  ne  fosse  stato  l'autore  ,  ed  a  così  cre- 
dere s'  induceva  ravvisando  un'  epistola  a  Lauso  ,. 
scritta  non  da  Eraclide  vescovo,  siccome  a  suo  nome 
ne  ho  trovata  una  io  ,  ma  bensì  da  qael  Palladio; 
sopraddetto. 

Curioso  per  altro  era  il  ripiego  che  il  Lippomano. 
\oleva  dare  allo  scarabiaraento  del  titolo,  quand'egli; 
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vide  l'uno  e  l'altro  libro  essere  un  istesso ,  paucis 
guìbusdam  iisque  perexigni  momenli  imìinitaiis.  Giu- 
dicava egli,  siccome  e' va  dicendo,  avere  adoperato 
cosi  uno'^stampatore  di  Parigi  per  onesto  fine,  avendo 
letta  la  taccia  che  ad  un  Palladio  aveano  data  S.  Gi- 
rolamo e  S.  Epifanio.  Cogitavit  igilur  ,  cosi  il  Lip- 
lK)VC\ax\o,meojudicìo,siropham  Ulani,  ut  de  Palladio 
Paradisum  faceret,  cuius  perfacilis  inversio  videba- 
tur,  et  (aniquam  ab  alio  compositutn  volumen  cdidit 
quo  doclos  viros  ad  eiiis  emplionem  faciliìis  animaret. 
Che  di  questi  canibiaincnti  per  opera  deal'  impres- 
sori non  ne  sieno  avvenuti  per  lo  passato,  e  non  ne 
seguano  tutto  'I  di,  noi  possiamo  negare.  Nella  slessa 
guisa  si  videro  presso  che  due  secoli  sono  l'opere 
di  Teofrasto  stampate  da  Giovanni  Oporino  di  Ba- 
silea nel  i?)4l,  alcuni  esemplari  delle  quali  portano 
in  fronte  la  prefazione  di  Girolamo  Gemuseo,  e  gli 
altri  d'altra  persona  di  maggior  nome  presso  quella 
germanica  nazione  ,  cangiato  così  ,  secondo  le  con- 
ìetture  deirOfn)anno,  dall'  impressore,  per  aumentare 
all'opera  lo  spaccio.  Ma  nel  caso  nostro,  con  buona 
pace  di  sì  dotto  uomo  qvml  fu  il  Lippomano,  mi  sono 
avveduto  che  11  ripiego  fu  più  ingegnoso  che  vero  , 
e  che  egli  stesso  cangerebbe  opinione,  se,  avvenen- 
dosi, come  a  noi  è  accaduto,  nei  manoscritti  deM300 
yì  avesse  letto  il  titolo  di  Paradiso  ed  il  nome  d'^"- 
radio  o  d'Evadio  o  di  Eraclio,  ben  consapevole  che 
non  essendosi  per  anco  trovata  la  stampa  ,  non  vi 
aveva  imprt^ssort  i  quali  potessero  fare  eoa  simile 
artificio  un  cotal  cambiamento. 

Quindi  se  e'  si  aveva  a  tenere  clte  due  titoli  ab- 
bracciassero un  opera  medesima,  io  avrei  pur  voluto 
trovare  qualche  discarfco  del  nome  di  Eraclio  od 
Eradio  od  Evadio,  ch'e'  si  avesse  a  leggere  ne'  no- 
stri mss.,  giacché  in  ninno  de'  due  titoli  si  fatti  nomi 
non  erano,  e  che  in  sentenza  del  Lippomano  veniva 
meno  altresì  il  nome  d'Eraclide  ,  qual  di  autore.  E 
ben  ritornando  col  pensiero  a  quel  primo  Evagrio  , 
poco,  a'è  mattcato  clie  Lo  aoii  mi  son  dato  a  crederò 
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the,  venendo  talrolta  l'opere  de' maestri  attribuite 
a'  lor  seguaci,  e,  quel  che  è  più,  eziandio  a'  copisti 
di  esse,  in  sì  fatlta  guisa  l'  opera  di  Evagrio  fosse 
stola  creduta  del  suo  discepolo  Palladio.  Ma  avcnd'io 
fatto  ricorso  ad  Eriberto  Rosweydo,  che  fu,  siccome 
è  noto,  diligenlissimo  ed  accuratissimo  editore  delle 
Vite  de'  Siinti  Padri  nel  1613  e  cominciatore  deir^-l- 
t!n  Sanctorum  del  Bollando,  mi  assicurai  pienamente 
the  l'opera  fwco  men  che  in  tutto  è  di  Palladio  e 
col  nome  di  lui  in  fronte  ;  e  conciossiachè  ella  ab- 
bia in  qualche  edizione  da  me  osservata,  e  spezial- 
iiientc  nella  suddetta  di  Parigi,  un'  epistola  a  quel 
Lauso  medesimo  a  cui  indirizzò  il  libro  Palladio 
scritto  da  un  certo  Eraclide,  si  viene  a  conciliare  e 
salvare  con  rssa  sì  il  titolo  di  Paradiso  e  sì  l'essere 
l'opera  attribuita  ad  Ernctio ,  come  nel  Codice  del- 
l'Accademia della  Crusca;  e  solo  si  resta  in  una  ra- 
gionevole curiosità  intorjio  n  (juesto  medesimo  Era- 
clide. Mediante  adun(|ue  il  Rosweydo  assicurandomi 
io  di  ciò,  ho  vedtito  che  Palladio,  scrittore  contem- 
poi-oneo  di  S.  Giiolaino.  avea  dettate  in  greco  per 
lo  più  le  Vile  che  t-erniinano  la  nostra  prima  parte 
attribuite  al  medesimo  Santo  ,  e  l'altre  che  ne  foi-- 
mano  la  seconda,  e  che  poscia  Genziano  Erveto  ca- 
nonico di  Reims  le  aveva  con  somma  industria  e 
maestria  tradotte  in  latino.  Né  solamente  ho  veduto 
questo  ,  ma  ho  osservalo  che  il  Rosweydo  avverte 
opportunamente  trovarsi  tre  diverse  interpretazioni 
dal  greco  di  questo  Palladio,  la  prima,  die'  egli  ,  è 
quella  che  uscì  alla  luce  sul  bel  principio  dell'  arte 
della  stampa,  inserita  in  un'  impressione  delle  Vite 
de'  Santi  Padri  e  di  niun  nome  di  traduttore  corre- 
data ;  e  questa  fu  tralasciata  poi  nelle  seguenti  edi- 
zioni delle  Vite  luedesime,  se  non  che  facendosene 
in  Colonia  una  novella  ristampa  in  foglio  nel  1547  per 
Ganpar^m  Ciìinepueiiin,  vi  ripose  cotal  versione  Fra 
Teodorico  Loher  a  Stralis  certosino  .  La  seconda  , 
siccome  egli  afferma,  è  quella  fatta  apud  lohannein 
Parvum    in    Parigi    l'anno  lli04,    curalore   Iacopo 
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Fabro  Slapulensi,  che  mandolla  fuori  sodo  il  liiolo 
Paradisus  IferaclUlif: ,  e  mostra  essere  di  un  altro 
traduttore,  ma  incerto;  e  di  questa  versione  si  servi 
il  Lippomano  nel  tomo  III  delle  sue  Vite,  stampan- 
dola in  Venezia  l'anno  loS4  dopo  averla  fatta  colla- 
zionare per  opera  di  Francesco  Torres  nella  famosa 
libreria  del  cardinal  Bessarione  con  un  ms.  di  Pal- 
ladio. La  terza  finalmente  è  quella  che  di  sopra  si 
disse  tradotta  dall'Erveto  ,  pubblicata  in  Parigi  da 
Bernardo  Turrisono  noi  looo  e  si  nello  stesso  anno 
pure  in  Parigi  da'  torclij  di  Martino  Giovane  ;  la  quale 
fu  poscia  impressa  ivi  nuovamente  apud  Gaitielmum 
Chauderitim  l'anno  1370  illustrata  con  alcune  anno- 
tazioni marginali  da  fra  Tomaso  Beauxamis,  ed  ac- 
cresciuta inoltre  con  alcune  noterelle  da  Lorenzo  Bar- 
rense  ,  ed  inserita  po^^cia  nell'Lstoria  cristiana  degli 
antichi  Padri  e  similmente  nel  tomo  VII  della  Bi- 
blioteca de'  Padri. 

Differisce  non  per  tanto  nel  rapportare  il  numero 
di  tali  versioni  dal  greco  al  latino  l'eruditissimo 
sig.  (iio.  Alberto  Fah.-icio  diceuflo  :  Prima  ,  veteri 
incerto  interprete,  librin»  secHiìdìim  occupai  inler 
Yìlas  Patruw  ah  Iferiherto  J{nsvve>/do  viilqat(i.<< 
itlustratasquc  ,  ac  capitihas  XXXlil  abxolvitur. 
fìufìniim  esse  inlerprelem  contendit  Rosvvei/diis  in 
prolegomeno  IV.  cap.  10,  n.  14  seq.;  sed  Palladi i 
certe  tihrum  scriptum  an.  420  vertere  Riipnus  ,  an. 
410  dcfunctus  ,  non  poluil ,  licct  is  Iraitstulit  Yitas 
Patriim,  quarum  aliqune  sunt  Palladianis  deinceps 
permixtae  tum  in  qraecis  ,  lutn  in  hitinis  codicihns. 
Secunda  incerto  veteri  interprete  capitìbus  XX.  Ilaec 
in  \itis  Patnnn  quae  triplici  vice  sine  typographi, 
loci  et  anni  nota  in  folio  prodierunt  tempore  na- 
scenlis  tijpofiraphiac  prininm  edita,  deinde  recvsa  est 
in  Theodorici  I.ofier  a  Stralis  prototypto  Veterifs 
Eccìenae  ,  Coton.  1347,  fui.  La  terza  finalmente  è 
quella  che  il  Roswcydo  novera    per  seconda. 

Ma  intorno  al  Paradiso  dEraclide,  che  mi  die  tanta 
confusione,  conviene  che  io  colla  maggior  brevità  che 
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saprò  riporli  qualche  cosa  di  ciò  che  il  Fabricio  ne 
va  scrivendo  ;  cioè  :  Heraclides  cyprhis  in  scetensi 
eremo  seclaler  Evagn'i  Ponticf,  hinc  anno  Cristi  399 
a  Citrysosloino  Conukmlinopoli  ordinalus  diaconus  et 
post  triennixnn  anno  Christi  402  siiccessor  datus  Ali' 
tonìo  Ephesi  episcopo,  atqiie  deinde  anni  spalio  vix 
inlcriecto  ob  Origenismi  aicum  in  synodo  ad  Quercum 
depositus  ac  carceris  sordes  Nicomediae  subire  coactus 
€,it.  E  poscia  soggingne  di  lui  stesso  :  Palladio  teste 
fui!  £7xux)vtwv  >5yfi£vo? ,  fxaSnpiaTwv  xaì  twv  Beiuv  ypafù}» 
e'vTo's  yevo'fievoj  encyclicis  disciplinis  optime  inslitutus 
et  diiuiiara)/ì  scrifituraruin  peritus.  Va  opinando  il  Fa- 
Lricio  che  questi,  fra' molti  Eraclidi  ch'egli  mentova 
possa  essere  autore  di  checchessia  di  queste  Vile , 
ma  non  vi  ha  quella  prova  che  si  hramerebbe,  Sog- 
giugne  faveliarsi  di  un  Eraclide  autore  del  Paradiso 
da  Pier  Natali  veneziano,  vescovo  Equilino  (di  cui 
dottauìente  al  suo  solilo  il  chiarissimo  sig.  Apostolo 
Zeno)  nel  Catalogo  de'  santi  ch'egli  dal  l-ltiO  al  1579 
compilò  5  checché  vadano  dicendo  di  questo  tempo 
altri  scrittori  accreditati ,  nel  qual  catalogo  attesta 
d'averne  tratte  le  notizie  da  buoni  fonti  ;  e  Claudio 
Castellano  mostra  che  il  Natali  vide  de'  codici  sin- 
golari. Per  altro  loda  questo  Paradiso  facendone 
meìizione  Vincenzio  Beliovacense  nel  lib.  XVII  dello 
Specchio  istoriale.  E  quello  che  è  più,  nec  propter 
ah'am  causam,  ripiglia  a  dire  il  Fabricio  medesimo, 
sophronii  sire  Moscìd,  il  qual  iioriva  nel  settimo  se- 
colo ,  polius  Vilae  eremitaram  venire  videntur  no- 
mine Paradisi  novi  apud  P/ioliuni  cod.  198  et  iVi- 
cephorum  Sii  quam  qaod  tum  exstiterit  Paradisus 
quidam  vetustior,  Heraclidis  scilicet  iitgenio  consitus. 
Ac  citalur  Paradisus  a  Mosclio ,  incerlum  tamcn 
an  ille  Heraclidis,  e.  212.  Atqne  in  codicibtis  qui- 
busdam  mss.  lalinis  et  in  editione  a  lacobo  Fabro 
Stapulensi  curata ,  pars  historiae ,  qualis  in  aliii 
exstat  editionibus  Lansiacae  Palladiauae,  fertur  sub 
fittilo  Paradisi  Heraclidis.  Sed  ejogtant  quoque  sub 
Paradisi  nomine  iu  codicibus  graecis   aliae  aliorum 
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Viiae  et  a  Rufino  versae  latine,  de  quibiis  videndus 
Cotelerivs  T.  5  Monimentor.  p.  SG4  seq.  Per  altro 
conchiudc  il  Fahricio  :  Jllud  certe  valde  vcrisimiliter 
a  viris  doctis  tradilur,  Ifisloriam  Lausiacatn ,  qua- 
ìis  ab  Meursio  graece  et  piuribus  etiam  aucta  ca- 
pìlibns  ab  Herveto  lutine  vulgata  eat,  non  videri  to^ 
tavi  iinius  scriploris,  sed  ex  Heraclidis  Paradiso  et 
Aaufftaxw  Palladii  et  aliis  fortasse  TlaTepixwv  scripto- 
ri  bus  còllcclam  contextamque.  Cosa  invero  che  in  ogni 
tempo  è  accaduta,  e  in  ogni  favella  e  ben  nella  no- 
stra abbiamo  \)\i\  esempli  di  chi ,  inserendo  nelle 
sue  istorie  le  già  scritte  da  altrui,  dell' une  e  del- 
l' altre  ha  fatto  comparsa   di  autore. 

Crede  il  Rosvveydo  che  la  vera  e  fedele  latina 
versione  di  Palladio,  autore  della  maggior  parte  di 
(lueste  nostre  vile  sia  quella  che  die  fuori  l'Erveto, 
imperciocché  osserva  che  fra  gli  altri  Socrate  isto- 
rico  il  qual  ilorì  nel  quinto  secolo,  che  vale  a  dire 
pochi  anni  dopo  a  Palladio,  dice  di  soprassedere  a  scri- 
vere le  Vite  de'  Santi  Padri ,  imperciocché  Palladio 
ha  ciò  adempiuto  abbondevolmente,  ed  accenna  eoo 
sicuri  indizi  l'opera  stessa  che  noi  abbiamo  dall'Er- 
\et0,  dicendo  :  Ttàvra  Ss  ày.pt/3ws  mpl  axtrùv  Sit^r.lBvJ  ' 
tv  w  xat  7uvaiy.wv  èfxntXkov  to«s  npoetpYìnhoii  àvSpÓLSiìt 
s 7rave).opu'vwv  |Stov,  ^vr,y.r,-j  7r£7roi»5T«t,  cioè  a  dire  (parla 
delle  donne  e  degli  uoiiìiui  )  :  tuttociò  che  appar- 
tiene ad  essi  è  in  Palladio  accuratamente  spiegato; 
nel  quale  si  fa  eziandio  ragionamento  delle  fem- 
mine che  il  medesimo  istituto  di  vivere  praticarono. 
Or  tanto  delle  femmine  che  dei  maschi  si  tratta  con 
pienezza  d' istoria  nella  versione  Ervelina  ,  laddove 
nelle  altre  poco  di  quelle  buone  donne  si  ragiona. 

In  quale  stima  poi  sia  da  tenersi  il  libro  di  Pal- 
ladio, si  ritrae  da  ciò  che  ne  dice  in  prima  Cassio- 
doro  lib.  8  hisl.  Trip,  favellando  de'  Santi  Padri.  Si 
quis  autem  velil  scire  ea  qvae  ipsi  egerint ,  et  fece- 
rint  et  quae  ad  eorum  qui  audierunt  loculi  sunt 
utilitatem,  et  quemadmodxun  eis  obedirent  besliae,  a 
Palladio  monacho  scriptus  est  liber  unus,  qui  Evagrii 
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qnidem  erat  discìpiilu!^.  E  senza  questo,  S.  Gio.  Dama- 
sceno, nomo  non  men  dotto  che  santissimo,  nel  libro 
De  iis  qui  in  fide  donni eran ti  y^éyf-ì  Sh  mù  naUa^ìou 
noòi  Ix'jTov  ÌTTOof/yjv  j3t/3)iOv  ,  £v  h  rx  xarà  t'  (xàyav  y.ctt 
ix'jtAXTOvpyò'j  Maxàptov  7rava);G(ù;  àyayÈypaTrrav  Gauftara  : 
cioè  a  dire:  Aggiu2,ni  l' {storico  libro  di  Palladio  a 
Lanso  ,  ne/  quale  sono  verissimamente  descritti  i 
miracoli  die  fece  il  q rande  e  portentoso  Maceario 
Psiceforo  Calisto  finalmente  nel  Libro  XI  :  Qnod  ei 
quis  accurate  ea  cognoscere  cup.'at,  parla  degli  atti 
e  costumi  de' santi  Padri,  Palladiiis  Evaqrii  disci- 
pulus  q  J  rcs  eonun  in  unum  collegit  Ubrum,optime 
l'.rposuit. 

Se  poi  questo  Palladio  fosse  quegli  che  tacciato 
viene  da  S.  Girolamo  e  da  S.  Epifanio  come  ade- 
rente all'eresia  origeniana,  o  pur  fosse  un  altro  ,  io 
non  saprei  determinarlo,  dafìpoichè  tanti  scrittori  di 
gran  fama  ne  sono  stali  fra  loro  sempre  di  vario 
parere.  Il  Tillemonzio  giudica  non  essere  il  mede- 
simo ;  non  ardisce  di  deciderlo  il  Lippomano,  nò 
Gio.  Alberto  Fabricio  ,  e  nò  meno  Guglielmo  Cave  , 
che  in  oltre  sta  in  dubbio  se  veramente  sieno  due 
i  Palladj  Galali  che  fiorissero  sul  bel  principio  del 
secolo  quinto,  l'uno  che  scrisse  l'Istoria  Lausiaca  , 
r  altro  che  fu  vescovo  di  Elcnopoli  città  della  Biti- 
nia,  così  appellata  da  Elena  madre  di  Costantino 
Magno.  iMa  che  tanto  il  vescovo  che  lo  scrittore  del- 
l' Istoria  Lausiaca  sieno  lo  stesso  ,  Io  asserisce  il 
Graveson,  dicendo  che  egli  scrisse  cotale  istoria  l'anno 
del  Signore  420.  E  simigliantemente  il  Du-pin  sem- 
bra che  li  creda  un  solo,  aff-rmando  in  questa  guisa  : 
Palladins  ex  Galatia  oriundus,  Evaqrii  discipnius  , 
aiinos  50  natus  (  impL'rciocchè  egli' nacque  ,  giusia 
r  Usserio  e  il  Tillemonzio,  1'  anno  del  Signore  3(37  ) 
relieta  patria,  anno  3?^8  in  ufJqyptiim  vitae  mona- 
s-iicae  exercitia  ah  hnius  reqionis  solitariis  discitu- 
rui  profcclus  est,  Alexandriam  ubi  pervenite  Isido- 
rum  adiit ,  cuius  se  consiliis  credidit.  Illi  Jsidorus 
inagislrum    dedit ,   monachum    qui  in  caverna    noì\ 
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ìonge  ab  Alexandria  vitain  degebat.  Eius  soHtarii 
cum  austcritales  et  acerbilales  ferve  non  poluissct 
Palladius,  iìlì  vale  dicere  coactus  est.  Tres  nihilomi- 
nus  annos  in  monasteriis  quae  circa  Alexandriam 
eranl,  fitibiiavit.  Dcin  in  deserta  Nitriae  et  Tliebai- 
dis  profeclus  est,  monasteria  quae  ibi  essent  visurus 
diuqne  ibi  pcrmansit.  Veruni  periculosissinìo  morbo 
correptus,  Alexandriam  reverxns  est,  ut  Iniius  urbis 
medieorum  cura  et  opera  ndiuvaretur.  Snasere  illi 
medici  ut  in  Palestinam  irei  ,  ubi  salnbrius  et  clc- 
menlius  esset  coeluni.  E  Palestina  in  Bithyniam  venii 
ubi  heleiìopolitanus  episcopus  anno  401  ordiìiatus 
fuit.  Lo  che  confronta  per  nppunlo  con  ciò  che  di 
se  nota  ristorico  a  2ó0  della  nostra  edizione,  ove 
dice  d'essere  stalo  fatto  vescovo  contra  sua  voglia: 
dal  che  si  viene  a  comprendere  che  lo  scrittore  del- 
l' istoria  Lansiaca  ed  il  vescovo  sono  un  solo.  Ciò 
confermano  i  mss.  ssreci  dell'Istoria  Lausiaca  ,  ove 
si  legge  Uxllii^LOi  6  E>.£vou7ro).£wc.  Prosegiiisce  il  Du- 
Pin  :  Iste  Palladius  is  esse  putatur  qui  Chrysostowi 
vi f ani  conscripserit. 

Ikia  qiiand"  anche  il  ni'^^slro  Palladio  f>sse  qiifgli 
notato  dell"  errore  di  Oi'igene,  1'  opera  sua  fu  am- 
messa mai  sempre  da'hiiom"  critici  nella  cattolica 
chiesa  :  e,  n.in  nigionnndo  della  versione  toscana,  il 
lesto  latino  fu  niollissime  volte  stampalo  ;  il  o,iiale, 
per  dir  ciò  upportuna:iienle  ,  è  senza  dubbio  jh'ìi 
moderato  che  la  traduzione  ,  ne'  titoli  di  snt>to  e  di 
santissimo  dati  a'  Padii  ivi  nominali  ,  e  principal- 
mente laddove  Io  scrittore  va  mentovando  alcuno 
de'  compagni  suoi,  che  forse  potrebbero  esser  vivuti 
anch'egliao  in  tal  errore.  Sebbene,  come  dice  il  Lip- 
poniano  in  proposito  d'  alcuni  contrassegnali  da  S. 
Girolamo  come  della  iiu'desima  pece  macchiali  ,  né 
pure  i  numi  sono  indizio  da  crederli  quelli  stessi  ; 
poiché  in  tanta  moltitudine  di  anacoreti  e  di  monaci 
quanti  mai  avranno  avuto  il  uìcdesinìo  nome  o  di 
Maccario  o  di  Paolo  o  di  Giovanni  o  d'  Isidoro  o 
d' Evagrio?  Per  altro  (conclude  lo  stesso  scrittore) 
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0  sia  Origenisla  il  nostro   Palladio  o  no  ,    poco  im- 
porta per  lo  iine  per  cui   1'  opera    e    slata    scrìtta  ; 
imperciocché  in  essa  non  si  tratta  di  dogmi  di  fede, 
ma  puramente  si  descrivono  le  \ite  di    questi    reli- 
giosi solitarj.  Della  cronica  di  Eusebio  Cesariense  e 
de'  suoi  libri  della  Storia  Ecclesiastica   dice   il  men- 
tovalo pontefice  Gelasio  nel  concilio  suddetto:  Quamvis 
in    primo   narrationis    suae    libro    tepiierit ,    atque 
postea  in  laudibus   et   excusatione    schismatici    Ori- 
yenis  unum  scripseril  librum,  propltr  tamen  rerum 
notiiiam  singularem  quae  ad  ìustruclioneìn  pertinenl 
usquequaque  non  dicimus   (libros)  renuendos.  Prae- 
^ertim,  ripiglia  qui  il  Lìppomano  ,    cim  ,  ut  ingenti 
nostri  imbecillitas  videre  poluit,  nihil  Me  non  pium, 
non  christianam  redolens  piiritalem  legatur.  ApprO' 
burnus  igi tur  opus,   scriptorem    aulem    Dei  iudicio  ^ 
coram  quo  ille    stat,    reservanius.   IVam  dubia   prò 
certis   asserere   nimis  temerarium  nobis  videtur.  Ed 
In  falli  sì  il  Lippomano    come  il  Rosvveydo    hanno 
abbracciate  queste  Vile  e  come  buone  e    sincere  le 
hanno  proposte  alla  lettura  universale,  e  perciò  ri- 
cevutissime  sono  dalla  santa    Chiesa.  Afferma  il  Fa- 
bricio  essere  stata  fatta  una  edizione  greca   di  que- 
ste Vite,  e  diverse  greco-latine.  Quante  poi  in  latino, 
dopo  quella  d'  Eriberto  Rosvveydo  ,    ne  sicno    state 
falle,  io  noi  so,  né  ho  credulo  che  il  ricercarne  va- 
lesse quel   tempo    eh'  io    avrei    dovuto    impiegarvi  ; 
questo  ho  osservato,  eh'  egli  venti  ne  conta   insino 
air  anno  1596. 

E  poiché  egli  mi  venne  in  ragionando  fallo  parola 
de'  titoli,  egli  si  vuole  dal  discreto  leggitore  avver- 
tire che  dove  in  queste  Vite  si  dà  ad  alcuno  del 
santo  0  del  santissimo,  assai  più  di  rado  si  leggono 
questi  epiteti  nel  latino.  E  a  dir  vero  niuno  di  que- 
sti Padri  avrebbe  giammai  avuto  né  men  per  ombra 
la  superbia  di  nominar  santo  sé  medesimo  ,  come 
per  altro  incautamente  ed  alteratamente  alcuna  volta 
si  osserva  essere  stato  fallo  in  questo  volgarizza- 
mento. Si  falla  alterazione  di  titoli   per   quanto  sia 
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frequf^nle,  ella  procede  dal  traduttore,  che  forse  per 
aver  trovato  nel  titolo  generale   Vùae    SS.  Palruin, 

0  per  chicchessia  altro,  non  ha  quasi  mai  per  entro 
all'  opera  lasciato  correre  il  nome  d'  uno  di  cjuesti 
Padri  senza  dargli  titolo  di  santo  o  di  santissimo  o 
somigliante.  Oltre  a  che  le  voci  santo  e  sanlissmo^ 
•siccome  è  noto  tra  gli  eruditi,  non  vengono  sempre 
a  signilicare  quello  che  molli  del  volgo  suppongono, 
per  rispetto  de'  quali  mi  convien  condescendere  a 
dilungarmi  alquanto  dal  mìo  intendimento.  Non  si- 
gnificano sempre  queste  voci  una  qualche  sacrosanta 
cosa,  ovvero  quei  servi  di  Dio  i  quali ,  in  vita  loro 
le  cristiane  virtù  in  grado  eroico  esercitale  avendo 
nel  venir  poscia  solennemente  canonizzati  da  i 
sommi  pontefici  conseguiscono  il  titolo  di  santo. 
E  primieramente  se  volessimo  andare  in  traccia 
della  loro  derivazione  ,  vedremmo  che  il  positivo 
saììctus  essendo  participio  del  verbo  sancio  ,  tanto 
vale  a  cappello  quanto  il  sancitus  suo  sinonimo  : 
quindi  abbiamo  nei  Digesti  sante  appellarsi  le  leggi 
per  l'osservanza  delle  quali  è  stata,  con  parlicolar 
provvedimento,  detto  da'  Latini  sanctlo  decretata  U 
pena  a  i  trasgressori.    Quindi    furono    delti    santi  , 

1  muri  e  le  porte  della  città  ,  santi  alcuni  luoghi  , 
sante  alcune  persone,  i  quali  e  le  quali  dalle  vio- 
lenze e  dalle  ingiurie  sono  renduli  iumiuni  ed  esenti 
mediante  le  leggi,  e  colle  ordinazioni  di  esse  guar- 
dati vengono  e  difesi;  di  che  più  esempli  sono  in 
Livio,  in"  Giulio  Cesare,  in  Cicerone  ed  in  Macrobio: 
ed  in  questo  caso  la  voce  santo  vale  assolulamenle 
inviolabile.  A  ciuesto  significato  appartiene  altresì 
quel  luogo  di  Livio  :  Si  fluid  unquam  arcani ,  san- 
ctive  in  curia  fiierit.  Parimente  sanclius  aerarium 
era  quello  presso  gli  antichi  donde  non  si  potea 
trarre  danaro  per  gli  annui  bisogni.  Sanctum  campum 
appresso  Marco  Tullio  ,  sancta  tempia  in  Ovidio  , 
quasi  augusti ,  venerabili  :  Sancta  vocant  augusta 
Patres ,  augusta  vocantur  Tempia.  Cosi  sanctum 
sanctorum  del  tempio  di   Salomone  ;   onde   appo   i 
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Toscani  anche  por  questa  ragione  la  chiesa  si  ad- 
diniandò  sj^tanlivanionte  il  santo  ,  siccome  da  due 
luoghi  del  Boccaccio  manifesta  niente  appare,  voce 
rimasa  in  oggi  sol  nelle  donne  che  dicono  andare 
in  santo  ed  entrare  in  santo.  Or  siccome  i  trihuni 
della  ple!)c  e  gli  Oratori  ,  qualmente  è  notissimo  , 
appellati  vengono  comunemente  santi  o  sacrosanti, 
cosi  anche  ai  re  ed  agi'  imperadori ,  per  la  venera- 
zione e  por  la  reverenza  che  esigono  da'  popoli ,  il 
titolo  di  santo  e  di  santissimo  soventemente  fu 
dato  ;  lestiiiionj  ne  sieno  le  lapidi ,  i  hronzi  e  le 
carte  d"  ogni  ragione.  Certo  poi  è  ancora  che  l'uomo 
talvolta  con  un'  innocenza  di  vita  e  di  costumi  alle 
leggi  divine  ed  umane  conforme  si  accosta  ,  diciam 
cosi,  alla  virtù  di  Dio  e  delle  anime  beate  :  e  di 
qui  nasce  che  a  somiglianti  persone  e  a  cotali  co- 
stumi si  dà  il  titolo  di  santo  quasi  dir  voglia  re- 
lif/ioso  0  inter/errimo,  e  pr^r  conseguenza  anche  le 
loro  membra,  i  loro  atti  e  tutto  ciò  che  vien  da  loro, 
santo  è  addimandato.  Quinrli  sancta  anima  e  san- 
ctissima  coniux ,  presso  Virgilio;  sancta  dnmns^ 
sancti  mores  in  Giovenale  ;  atti  santi ,  vaghezze 
sante,  lei  santa,  anima  santa,  luci  sante,  occhi  e 
piedi  santi  ,  parole  sante  e  voci  sante  appresso  il 
Petrur<,a  ,  Dante,  il  Bjccaccio  ,  Giusto  de'  Conti  e 
cento  altri  cui  noverare  inutile  ed  increscevole  sa- 
rebbe. Per  queste  autorità  dee  il  lettore  restar  pie- 
namente persuaso  de'  varj  significati  che  ha  la  voce 
santo,  fra'  quali  uno  nelle  sacre  Carte  ve  ne  ha  in- 
sino  che  è  tutto  1"  opposto  dei  sopraddetti,  essendo- 
ché osserva  il  P.  Agostina  Calmet  che  fu  dato  per 
antiphrasiin  viris  et  tniilieribus  prostitutis,  maxime 
in  itlilorìiiit  cultum  infame  obscqainm  exercentibus 
apnd  Hebracos.  Thaniar  prostitntae  loco  hubita, 
sancta  aptìellattir  (  Gen.  3S,  2t  )  Hcbr.  Ubi  sancta 
sen  pri).<tituta  ?  Perlochè  interpretando  chicchessia 
discretamente  e  prudentemente  l'aggiunto  titolo,  non 
Ufi  dee  pigliare  ammirazione. 
Per   altro    io    son    di   credere  che   chi  tradusse, 
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nelPaggiugnerc  che  foce  del  suo  il  dixisalo  titolo,  altro 
non  pretendesse  di  diro  se  non  bvoìio  e  pio  ,  nel 
modo  che  si  trova  sonare  alcuna  volta  la  voce 
saìito  ;  0  piuttosto  intendesse  di  dire  relirjioso,  qual- 
mente definisce  cotal  voce  3Iacrobio  .  riferente  l'au- 
torità di  Treijazio,  dicendo  sactum  idtot  quod  reli- 
giosum  ;  lo  che  concorda  iiiaravi^liosaniente  con 
quello  del  romano  oratore:  aetale  grandis  natu,  nip- 
tura  sanctus  et  relir/iosus.  Ed  in  ciò  panni  che  giu- 
diziosamente il  volgarizzatore  si  sia  vestilo  della 
maniera  delle  ecclesiastiche  religiose  persone  che  si 
davano  a  vicenda  questo  titolo  .  In  fatti  T  Epistole 
di  S.  (iirolanio  e  d'altri  di  quei  secoli  scritte  a 
persone  viventi  o  di  viventi  favellando,  né  sono 
piene,  siccome  nell'indirizzo  d'alcuna  a  S.  Agostino 
beatisshììo  oc  naìiclo  popae  si  legge.  Similmente 
S.  Paolino  vescovo  di  Nula:  In  civitute  Floreiitiue  , 
ubi  ìitiiic  vtr  saiicius  Zenobius  episcopns  est.  Co- 
slume  che  durando  molto  tempo  pervenne  insino  al 
buon  secolo  delia  lingua  toscana;  laonde  tra  le  Let- 
tere di  diiu  Giovanni  dalle  Celle  ,  in  una  indiritta 
ad  una  buona  femmina  aubiamo  :  Priec^oti  che  legga 
questa  alle  sante  serve  di  Cristo.  Oltre  a  che  (  per 
«seire  di  questa  digressione  da  me  fatta  non  elet- 
tivamente, ma  per  necessità),  non  si  dee,  cred'  io, 
opinare  altramente,  se  e'  si  vede  che  l' epitelo  di 
santo  fu  uno  di  quegli  che  con  più  altri  si  diedero 
ne' novelli  tempi  della  Chiesa  a  tutlj  i  cristiani; 
perciocché  quello  di  cristiano  non  venne  in  uso 
così  tosto  ;  ed  é  chiaro  per  quei  due  luoghi  degli 
Atti  degli  Apostoli:  il  primo  al  cap.  1),  v.  15;  Do- 
niine,  audii'i  de  viro  ìioc  quanta  mala  fecerit  san- 
ctis  tuis  ;  l'altro  al  v.  41  del  medi  simo  cap.  :  Dans 
aulem  Hit  maiinnì,  erexit  eani,  et  cxnn  vocasset  san' 
clos  et  viduas,  ussignavit  eom  vivant  ;  e  simiglian- 
lemente  per  l'  intitolazione  della  Pistola  di  S.  Paolo 
a'  Romani:  Omnibus  qui  sunt  liomae,  dilectis  Dei, 
rocatis  sanctis. 
Ma  per  far  ritorno  al  nostro  proposito,  se  mai  ha 
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detto  df  fare  il  rintracciare  gii  autori  dr  queste  no- 
stre Vit#,  conciossiachè. 

//  gran  tempo  a  rjrnn  nomi  è  gran  veneno, 
io  ho  dovuto  non  mono  affaticarmi  ,  sebbene  in- 
darno, per  ritrovare  i  volgarizzatori  di  esse,  le  quali 
sembrano  lavoro  d'  una  stessa  mano  ,  posseditrici 
delle  tinczze  più  leggiadre  di  nostra  favella,  checché 
nelle  antiche  impressioni  abbiano  questo  titolo  : 
Vite  de'  Santi  Padri  per  cUversi  eloquentissimi  dot- 
tori volgarizzate  ;  pluralità  che  si  può  intendere 
agevolmente  por  ciò  die  nel  rimanente  dell'  opera 
sì  trova,  veggendosi  che  il  Prato  Spirituale,  che  nel 
fine  di  queste  antiche  stampe  si  mira  aggiunto ,  fa 
tradotto  in  volgare  da  Feo  Belcari  l'anno  !444,  sic- 
come di  greco  in  latino  l'avea  recato  Tanno  1422  frate' 
Ambrogio  degli  Eremiti  Camaldolensi  di  santa  Maria 
degli  angoli  in  P'irenze,  giusta  la  ricordanza  che  aeU 
l'iinpressione  fatta  da  Andrea  Muschio  si  legge. 

Il  cav.  Leonardo  Salviati  negli  avvertimenti  è  di 
opinione  die  cpiesto  Volgarizzamento  sfa  fatto  neU 
Panne  ll>^0  o  in  quel  torno;  ma  egli  ,  che  ne  cita 
un  testo  di  faccio  Valori,  non  s'abbattè  forse  a  ve- 
dere i  nostri  reputati  assolutajnente  più  antichi  e 
che  danno  chiari  indizj  d'essere  tratti  da  esemplari 
di  più  tempo  avanti.  Per  altro  si  dell'antichità,  come- 
delia  bontà  (Iella  nostra  traduzione  ognuno  che  punla 
punto  nella  lingua  nostra  sia  versato  ne  sarà  com- 
petente estimatore. 

E  qui  non  si  dee  tacere  clic  alcune  di  questC' 
islesse  Vite  si  trovano  anche  scparatamenic  in  alcuna 
delle  librerie  di  Firenze,  e  di  per  sé  sole  si  citano 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca. 

Finalmente  il  sig.  marchese  Scipione  Maffei,  dot- 
tissimo ed  eruditissimo  gentiluomo,  dopo  avere  os- 
servata la  nuiliiplicità  de'  toscani  ottimi  volgarizza- 
menti, fa  parola  della  presenie  opera  ,  non  potendo 
assegnarle  del  volgarizzatore  nome  alcuno.  Soggiugne 
bensì  csservene  un'altra  collezione,  la  quale  è  varia 
dalla  aostra,  con  questo  titolo  :  Vite  d' alcuni  santi,. 
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scrìtte  da  S.  Gerolamo,  Palladio  ,  Severo  Su'pizio  , 
Metafraste  ed  altri  autori,  fatte  volgari  dal  P.  Pie-^ 
tra  Maffci. 

Ma  queste  ed  altrettali  nolizie,  che  noa  giongona 
nuove  alla  somma  erudizione  di  cui  è  fornita  la 
mente  sublime  di  V.  Sig.  Illustrisi.,  potranno  seni- 
Jjrarc  opportune  a  molli  leggitori  di  quest'opera ,  i 
quali  tratti  dallo  splendore  del  nome  suo  posto  in 
fronte  a  questo  Proemio,  qualunque  sia,  più  volen- 
tieri lo  andranno  coli' occhio  scorrendo.  Ed  io  in- 
tanto avrò  avuto  l'  onore  e  la  gloria  di  farmi  cono- 
scere in  faccia  al  mondo  di  essere  di  V.  S.  lUuslrig:» 
^Lma  umilissimo  servitole,. 
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-^O^j^i^  wpercioccìiè,  come  scrive  messere  S.  Gre» 
^w%)!^f  ■  )  (jorio  nobile  ilotlore  di  santa  Chiesa,  al' 
Tp^"^?]1  "'" --  ^/"^"'''  ■*''  "'(tovoiio  più  a  ben  fare  pir 
0'{''^^i  J  usseuipri  che  per  jnirole,  conciossiacosaché 
^^t^^^^  ^  /o  villi  de' santi  nomini  sia  una  viva  lezione. 


Hv-i  '^o/Jje  //  nìedesinio  san  lo  Gregorio  dice,  e  quaU 
\^fi)  tuta  specchio  ove  l'uonio  può  considerare  e  spec- 
(VX-r  chiaìe  sé,  e  per  questo  modo  la  sua  vita  animen- 
Aslh  ilare  e  dirizzare;  considerando  io  che,  fra  tutti 
i  libri  eh'  io  mai  trovassi  quel  libro  divotissimo  che 
si  chiama  Vita  Palruin  contiene  bellissimi  essempU 
ed  eccellenti  della  perfetta  vita  de  santi  antichi  Pa- 
dri, i  quali  veramente  furono  luce  del  mondo,  hollo, 
co)iie  salto  si  mostra ,  recato  in  volqure  ,  acciocché 
non  solamente  i  litlerati ,  ma  eziandio  li  secolari  e 
sanza  f/ramatica  lo  possano  inlenàeì'c,  e  trarne  liti- 
Iliade  e  amforto  e  edipcazionc.  £*  dobbiamo  sapere 
che  dello  libro  Iute  quattro  partì:  la  prima  scrisse 
e  traslatóe  santo  Geronimo,  e  contiene  quasi  sempre 
essempri  di  virtudi^  la  seconda,  la  qtial  si  chiama 
Paradiso,  scrisse  e  traslatóe  uno  santissimo  monaco 
lo  qual  si  chioma  Eradio;  la  terza  compilóe  Gio- 
vanni monaco  di  Gerusalemme  ,  secondoché  pare  ad 
alcuni,  e  questa  contiene  pure  istorie  e  detti  votabiU 
d'alqvanli  santi  padri,  avvegnaché  molte  altre  isti^' 
rie  sieno  in  questo  libro  compilate  da  «erti  alt'ìì 
Santi  Padri,  col.  I.  .4 
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santi  uomini  ;  la  quarta  contiene  pura  istorie  com-- 
pilate  da  diversi  santi  Padri.  Ma  imperciocché  i  pre- 
detti santo  Geronimo  ed  Eradio  e  Giovanni ,  come 
uomini  molto  intendenti  e  lilteratt ,  iscrivendo  it 
detto  libro  ad  altri  monaci  litterati,  feciono  loro  pro- 
laghi ne'  principj  d'alquante  istorie,  e  usarono  latini 
molto  esquisiti  e  sottilmente  dettati,  considerando  io 
che  questo  volgarizzare  non  fcicea  se  non  per  uomini 
semplici  e  ìion  litterati,  ho  preso  uno  stile  semplice  y. 
lasciando  li  predetti  prolaqhi ,  e  alcune  altre  sotti- 
gliezze e  colori  rettoriei,  li  quali  a  questo  fatto  non- 
mi  paiono  necessarj.  Ho  dunque  recato  in  vulgare 
la  sentenzia  del  libro  più  chiaramente  e  più  util- 
mente eh'  io  ho  saputo  e  potuto  ;  imperciocché  i  libri 
bene  distinti  e  capitolati  più  volentieri  si  leggono  e 
meglio  .s' intendono.  Noe  recalo  in  certi  capitoli  tutte 
quelle  leggende  che  mi  parve  che  fossono  troppo 
grandi ,  acciocché  la  prolissità  noìi  generi  fastidio  , 
siccome  dice  uno  santo.  Così  si  ricrea  e  conforta 
l'animo  del  lettore  della  fine  del  capitolo  ,  come  il 
corpo  istanco  del  viandante  dell'  albergo  al  quale 
giugne.  Chi  vuole  dunque  trovare  alcuna  cosa  leg- 
giermente in  questo  libro,  ragguardi  nel  numero  dei, 
eapitoli. 
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CAPITOLO  L 

Jneominciasi  la  vita  di  S.  Paolo  primo  eremita  :  e- 
prima  come,  per  paura  di  certi  pericoloni  tormenti 
che  si  facevano  alli  cristiani^  /'«^5'*  «^  diserto  ,  e 
come  trovò  la  spelonca. 

c^j^^j^v^i^  L  tempo  di  Decio  e  di  ValerÌTino  impera- 
fY}^^^|dori  perseguilatori- de' fedeli  cristiani,  nel 
'^  "^'^'^■^'^  qual  tempo  Cornelio  a  Roma  e  Cipriano 
a  Cai'tagine  furono  martirizzali,  fu  grande 
^.^^  persecuzione  e  uccidimento  di  cristiani 
.^^àfrappo  Tebaida  ed  Egitto.  Veggendo  il  tiranno 
^g^che  signoreggiava  in  quelle  contrade  li  cri- 
[g'^j  stiani  con^  gran  disiderFo  ricevere  il  martirio 
•^i^^si^per  lo  nome  di  Cristo,  instigato  e  ammaestrato 
dal  diavolo  ,  trovò  nuovi  e  disusati  tormenti  ,  nelli' 
quali  lardi  ei  nwrissero  ,  e  con  tedio  si  tormentas- 
sero ;  volendo  per  questo  modo  innanzi  uccidere 
l'anima  dei  martiri,  facendogli  negar  Cristo  per  lo^ 
tedio  del  martirio,  che  '1  corpo,  lo  quale  egli  volen- 
tieri davano  a  morte ,  purché  tosto  fu&sero  uccisi. 
Ma  come  scrisse  Io  predetto  Cipriano,  lo  quale  dal  pre- 
detto tiranno  ricevette  il  martirio^  volendo  i  cristiani 
volentieri  morire,  non  permettea  che  fossero  subita- 
mente uccisi,  ma  faceane  fare  nuovi  strazj  e  pericolosi 
all'anima.  La  crudeltà  del  q^uale  tiranno  e  la  grandezza 
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della  fjnnlo  persociizinne  acciocr Iiè  moglìo  si  conosca, 
pergimfrascrilli  due  memorabili  egempli  (in  manifesto. 

Venendo  a  mano  del  predetto  tiranno  un  valen- 
tissimo e  fervente  cristiano,  lo  quale  per  nullo  tor- 
mento, quantunque  grave  sì  mutava,  il  fece  ugnere 
^i  mele  o  poi,  legate  le  mani  di  dietro,  lo  fece  pò- 
tiere  e  legare  al  sole  ardentissimo,  acciocché  per  1^ 
giunture  e  per  lo  tedio  delle  mosche  potesse  vincere 
colui  lo  quale  non  avea  potuto  \inccre  con  altri 
tormenti  di  fuoco  e  di  ferro. 

in  altro  giovane  bellissimo  fece  menare  in  uno 
molto  dilellevole  giardino,  e  quivi  intra  gigli  bian- 
ehissinìi  e  rose  vermiglie  sotto  arbucelli  amenissiml, 
li  quali  uno  venterello  facea  dilettevolmente  menare 
correndo  qw^vi  appresso  uno  rivo  bellissimo,  il  feco 
porre  rivescio  ia  su  uno  letto  di  piuma  dilicatissimti 
e  legare,  sicché  nò  levare  uè  rizzare  si  potesse,  con 
certe  intrecciature  di  fiori  e  d'  arbuscelli  odoriferi , 
e  poi  l'accendo  p;irtir(!  ogni  gcmte  ,  fece  venire  um»  . 
bellissima  meretrice,  la  (jìiale  impudicamente  lui  ab- 
bracciando e  le  sue  membra  contrattando,  acciocché 
il  corpo  del  giovane  s'  incitasse  e  scaldasse  a  libi- 
dine, studiavasi  die  egli  consentisse  con  lei  peccar« 
0  di  lui  almeno  corrompere.  E  sentendosi  M  giovane 
])cr  li  disonesti  toccamenti  della  meretrice  incitato 
a  libidine  e  quasi  presso  a  corrompere,  e,  poicJiè 
avea  vinti  i  duri  tormenti  ,  vedendosi  vincere  dal 
misero  diletto,  ispirato  da  Dio,  lo  quale  non  abbart- 
doua  li  suoi  cavalieri ,  non  avendo  altro  rimedie 
d'aiutarsi,  mordendosi  la  lingua,  si  la  precise,  e  spu- 
tolla  in  faccia  di  qtieJla  meretrice  che  lui  impudica- 
mente baciava  :  e  per  questo  modo,  per  lo  grandis- 
simo e  acerbe  dolore  ch'ebbe  in  precidersi  morden- 
dosi, la  lingua  ,  vinse  lo  disordinato  diletto  che  già 
senti'a,  e  scudo  presso  a  corruzione  di  corpo,  rimase 
AJncilore. 

la  questo  colale  tempo  che  coéi  pericolosi  tor- 
nanti si  fac(>atio  ai  cristiani  appo  la  Tebaida  di 
>iìUo  .  rimase  Paoio    in  ctadc    d'anni  sedici,   morti 
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già  il  padro  e  la  madre  ricchissimi  con  iiim  sua 
suora  ,  la  quale  n'ora  già  ita  a  marito;  od  era  am- 
maestrato soffìciciilomente  in  h-itei-alura  greca  e 
egiziaca,  ed  era  mansueto  e  mollo  amico  di  Dio.  Lo 
quale  udendo  la  grande  persecuzione  contro  alli  cri- 
stiani in  quelle  contrade  ,  andossene  in  una  villa 
molto  rimota,  e  quivi  stava  occulto  ed  in  segreto.  E 
incitato  dal  demonio  e  dall'avarizia  il  suo  cognato, 
volendo  avere  tutte  le  sue  riceliezze,  si  diede  vista 
di  volerlo  accusare  e  di  farlo  pi-endere  come  cri- 
stiano; nò  da  questo  il  ritraeva  il  piangere  della 
moglie  ,  nò  il  timore  di  Dio  ,  nò  l'  amore  della  pa- 
ronlozza.  La  qual  cosa  intendendo  Paolo  ,  fuggi  al 
diserto,  e  quivi  aspettando  la  fine  della  persecuzione 
come  piacque  a  Dio,  die  sa  trarre  d'ogni  male  bene, 
la  necessità  tornò  in  volontà,  e  incominciandosi  a 
dilettare  dello  stato  dell'  eremo  per  amore  di  Dio , 
al  quale  prima  era  fuggito  per  paura  mondana  ,  e 
mettendosi  a  cercare  più  addentro  al  diserto,  ebbe 
trovata  una  bella  spelonca  chuisa  con  una  lapida 
appiè  d'  uno  bellissiiiii»  monte  ,  lo  quale  era  quasi 
tutto  sasso;  la  qua!  pietra  levando  dalla  bocca  della 
spelonca  per  investigare  quello  die  fosse  dentro  se- 
eoudochè  è  naturale  disidéro  dell'  uomo  di  voler 
sapere  le  costì  occulte,  entrando  dentro  trovò  grande 
e  spazioso  luogo  con  una  bellissima  palma  la^ quale 
per  una  apritura  del  monte  verso  'I  cielo  distendeva 
li  suoi  rami  che  quasi  copriva  e  occupava  quel  luogo 
e  quivi  presso  era  una  fonte  d'acqua  viva  e  chia- 
rissima. Trovóe  anche  su  per  questi  monti  in  di- 
versi luoghi  alquanti  abitacoli  antichissimi,  ne' quali 
secondochè  si  truova  per  le  scritture  d'Egitto,  si  bat- 
teva furtivamente  la  moneta  in  quel  tempo  che  An- 
tonio iinperadore  si  congiunse  in  matrimonio  a  Cleo- 
patra regina  d'Egitto;  in  segno  e  testimonia  della 
qua!  cosa  Paolo  vi  trovò  ancudini  e  martelli  da  quel 
mestiere.  Del  quale  luogo  Paolo  dilettandosi  e  ripu- 
tando, secondochè  vero  era  ,  che  Iddio  a  lui  e  per 
ki  l'avesse  apparechiato  ^  serbalo,  rimase  quivi ,  § 
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Stelle  tutto  il  tempo  della  sua  vita  in  contìnua  ora- 
zione e  contemplazione  di  Dio,  prendendo  suo  cibo 
del  fratto  di  quella  palma  e  vestimento  delle  sue 
fronde,  le  quali  insieme  tessendo  se  ne  facea  vesti- 
mento. La  qual  cosa  acciocché  niuno  riputi  impos- 
sibile ,  chiamo  per  testimonio  Iddio  co  i  suoi  santi 
angeli,  avere  me  veduto  e  trovato  in  quelle  parti 
dello  ermo  che  dal  lalo  di  Siria  si  congiugne  ai  Sa- 
racini  due  monaci,  l'uno  de'  quali,  già  quaranta  anni 
rinchiuso  stando  solamente  la  domenica  e  il  giovedì 
prende  in  suo  cibo  pane  d'orzo  e  cacio  e  bee  d  un  a- 
cqua  torbida  e  quasi  lotosa ,  e  di  questo  si  notrica 
insino  al  dì  d'oggi;  e  l'altro  stando  rinchiuso  in  una 
cisterna  vecchia  la  quale  in  loro  lingua  si  chiama 
siricomba,  ogni  di  prende  per  suo  cibo  cinque  hchi 
secchi  e  non  più.  Queste  cose  so  che  paiono  incre- 
dibili a  quelli  che  non  credono  r'he  ogni  cos^  sia 
possibile  a  quelli  che  bene  di  Dio  si  confidano.  Ma 
torniamo  a  narrare  da' fatti  di  Paolo  ;  secondoche 
cominciammo. 

Gap.   II. 

Come  fu  rivelato  a  $.  Antonio,  e  enm'ei  il  trovò. 

Essendo  Paolo  già  in  età  d'anni  centotredici  e 
menando  quasi  vita  celestiale  in  terra,  e  sendo  santo 
Antonio  eia  d'anni  novanta,  in  uno  altro  eremo  so- 
litario, e  non  sapendo  di  Paolo  niente  venneli  uno 
cotale  pensiero  e  immaginazione  ch'egli  fosse  il  primo 
che  avesse  incominciato  ad  abitare  l'eremo;  la  quale 
vanagloria  volendoli  Iddio  torre  rivelógli  per  visione 
che  im  altro  era  nell'eremo  più  addentro  che  era 
migliore  di  lui,  ed  ammonillo  che'l  dovesse  andare 
a  federe.  Per  la  aual  cosa  Antonio,  avvegnaché 
debole  per  la  vecchiezza,  incontanente  la  mattina 
per  tempo,  prendendo  un  suo  bastone  per  sostentare 
io  sue  membra  deboli,  mossosi  per  andare,  avvegna- 
ché non  sapesse   lo  luogo  né  l'abitazione   di  Paolo; 
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•f  (1  essendo  in  sul  mezzo  di  sentendo  un  grandissimo 
■caldo,  cominciossi  a  confortare  in  Dio  per  !o  grai.ck 
desiderio  che  avea  di  trovare  Paolo,  e  disse  :  Credo 
e  spero  nel  mio  Iddio  che  mi  mostrerà  lo  suo  servo, 
lo  quale  mi  promise.  Ed  ecco,  come  piacque  a  Dio, 
così  andando  e  confortandosi,  levando  gli  occhi  ebbe 
veduto  uno  animale  che  parca  mezzo  uomo  e  mezzo 
cavallo  (  li  quali  li  poeti  chiamano  Cenlauri  )  :  lo 
quale  vedendolo  Antonio  si  fece  lo  segno  della  croce 
e  salutollo,  e  disse:  In  che  parie  abita  questo  servo 
<li  Dio  che  lo  vo  caendo  ?  Allora  quello  Centauro , 
come  fu  volontà  di  Dio ,  int<^ndendo  Antonio  ed 
estendendo  la  mano  dritta  verso  una  via  e  parlando 
come  potea,  anzi  linguetlando  confusamente ,  mo- 
slróe  ad  Antonio  la  via  onde  dovea  tenere.  E  fatto 
questo,  sul)ilamente  cominciando  a  correre  verso  la 
pianura  disparve.  Ma  se  questo  Centauro  è  animale 
di  quello  bosco,  o  se  un  diavolo  confìnse  e  formò 
cotale  forma  mostruosa  per  mettere  paura  ad  An- 
tonio, incerto  è,  e  nullo  sa  chiaramente  quello  che 
l'osse.  Della  qual  cosa  Antonio  maravigliandosi  pro- 
cedeva, e  continuava  la  sua  via  pensando  di  questa 
cosa  che  gli  era  apparila.  E  andando  così  pen- 
sando, pervenne  ad  una  valle  mollo  sassosa,  e  quivi 
mirando  vide  quasi  la  forma  d'  un  uomo  piccolo 
col  naso  ritorto  e  lungo  e  eon  corna  in  fronte  ed 
aveva  i  piedi  quasi  come  di  capra  ;  alla  qual  cosa 
spaventandosi  Antonio ,  armassi  del  segno  della 
croce  e  prese  fidanza  in  Dio;  e  incontanente  lo  pre- 
detto animale ,  quasi  in  segno  di  pace  e  di  sicurtà, 
gii  proferse  datteri.  Allora  Antonio,  prendendo  fidu- 
cia, istette  e  dimandollo  chi  fosse  ;  e  quegli  rispuose 
cosi:  Creatura  sono  mortale  e  uno  di  quelli  che  dis- 
corrono per  r  eremo,  li  quali  lì  Pagani  ingannati  per 
varj  errori  adorano  per  Dii  e  chiamano  fauni  satiri 
e  incubi.  Sono  legato  dalla  gtnte  mia:  e  preghia- 
moti «he  per  noi  prieghi  lo  comune  Signore ,  lo 
quale  sappiamo  essere  venuto  per  la  salute  del 
mondo  €  in  ogni   coDlrada   è   sparla    la    sua    fama. 


ff)  VITA    ni    ?     P',01.0 

Le  quali  parole  udendo  Anionio   iiico'tunciò  a  piair- 
cere  d'i    grande    letizia ,    gaiiderido    della    gloria    di 
('listo  e  della  seonfìtta    del  nimico.    E   maraviglian- 
dosi come  quello  animale   avea   potuto    intendere  la 
sua  lingua  e  parlargli,  e  percui)tendo  lo  bastone  in 
torra,  piangendo  diceva  :  Guai    a    le  ,    Alessìvjidria  , 
la  quale  per  Iddio  adari   g!'  idoli,  e  le    bestie  ,  guai 
'fl  te,  città    meretrice  ,  nella    quale    pare    che    sieno 
entrale  tutte  lo  dimonia  del    mondo.    Or    che    dirai 
per  tua  scusa  ?   Ecco  le  bestie  confessano    Cristo.  E 
dicendo  queste    parole    Antonio  ,  quello    aniuiale    si 
levò  a  corsa  e  fuggie.  Di  questa    cosa    nullo    dubiti 
riputandola     incredibile    o    vana  ;    iinperciocchè    al 
tempo-  dello  imperadore   G;istanzio    uno    somigliante 
uomo  vivo  in  Alessandria  fu  nicn.Uo  ,  e  p>)i  lo    suo 
corpo  essendo  già  morto  fu  insalato,  p;'rehò  il  caldo 
non  lo  guastasse,    e    pr^rtato    in    Anlioccia    innanzi 
allo  'mperadore ,  second.)cliè    di    ciò    quasi    tutto    il 
mondo    può  rendere  testi  nonianza.  Ma    torniamo  al 
nostro  principale  propouiaiento.    Ecco   Anionio    pur 
seguitava  la  sua  andata  ,    avvegnaché    non    trovasse 
se  non  bestie  e  luoghi  diserti  e  sanza  via  ;  ma  con- 
fìdavasi  in  Dio,  non  potendo  credere    eh'  egli    l'ab- 
bandonasse. Ed  ecco   la  seconda    natte    avendo    egli 
molto  vegghiato  in  orazione ,    già    appressandosi    al 
di,  vide  una  lapa  appiè  d'  uno  monte  che  mostrava 
d'avere  gran    sete;    alla    quale    Anionio    seguitan- 
dola, avvegnaché  quasi  nulla  veder  potesse  ,  perchè 
non  era  ancora  giorno,  ma  ,  come  dice  la  Scrittura, 
la  carità  cacciando  paura,    Antonio    entrò    più    ad- 
dentro, ma  pianamente  e  con  silenzio  che  non  fosse 
sentito  ;  e  andando  molto  addentro,  vidde  uno  lume 
dalla    lunga.    E    movendosi    con    più    disidu'io    per 
andare  tosto,    inciampóe    in  una  pietra  e    fece    al- 
cuno strepito;  lo  quale   suono    e    strepilo    sentendo 
Paolo,  lo  quale  era  dentro  ,  serrò    incontanenle    un 
uscio  che    v'  era   maravigliandosi  di  quello  che  sen- 
tilo aveva,  .\llora  Anionio  si  gittò    appiè    dell'  uscio 
e  stelle  infino  presso   a    nona  ,    pregando    ch€    gli 
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fdsse  aperlo,  e  clicca:  Chi  io  sia  e  dunde  ,  e  perchè 
io  sia  \;enuto  ,  lu  'I  conosci,  E  questo  dicea  cre- 
dendo che  Iddio  £^Ii  avesse  rivelala  la  sua  venuta 
e  la  cagione  ;  e  diceva  :  Sayipi  che  io  non  sono  de- 
gno di  vedere  la  faccia  tua,  ma  pure  iiisino  eh'  io 
non  la  veggio,  non  mi  partirò.  Poiché  ricevi  le  be- 
stie ,  come''  cacci  gli  uomini  ?  Cercai  ,  e  hotti  tro- 
vato ;  picchio,  acciocché  m'apri;  e  se  questo  non 
mi  concedi,  morroinmi  al  tuo  uscio  ^  e  almeno  nn 
soppcUirai  poich'io  sarò  morto.  Al  quale  Paolo, 
quasi  sorridendo,  cognoscondo  il  fervore  del  suo  de- 
siderio, rispose:  Kullo  dimanda  grazia  minacciando 
e  piangendo:  pare  che  mi  minacci,  che  di' che  ti 
lascerai  morire  se  io  non  ti  ricevo.  E  cosi  dicendo 
e  sorridendo  gli  aperse.  Ed  entrando  dentro  Antonio, 
abbracciaodosi  con,  Paolo ,  salularonsi  per  proprj 
nomi ,  avvegnaché  mai  innanzi  lo  nome  1'  uno  del- 
l'altro non  avcssotto  saputo^ 

Cap.    III. 

Coiììe  Paulo  rivelò  a  S.  Antonio    la  sna  morte. 

E  poiché  ebbonu  rendute  grazie  a  Dto  e  furonsi 
posti  a  sedere  insieme  ,,  Paolo  inco4iiineiò  a  parlare 
*'  disse  :  Ecco  quegli  il  quale  con  tanto  istudio 
hai  cercato  di  trovare  che  quasi  pute  di  vecchiezza 
e  di  salvalichezza.  Or  ecco  vedi  uomo  che  di  qui 
a  poco  tornerà  in  cenere.  E  ]ioi  disse  :  Priegoti  per 
carità  che  mi  narri  in  che  slato  è  1'  umana  genera- 
zione, e  sotto  the  imperlo  si  regge  ,  e  se  sono  più 
rimasi  alcuni  eretici  e  idolatri.  E  stando  in  questo 
cotale  parlamento,  vidono  un  corbo  volare  e  porsi 
in  su  uno  ramo  d'  uno  arbore  presso  a  loro  ,  lo 
quale  quindi  tosto  e  lievemente  volando,  venne 
e  puose  uno  pane  in  terra  in  mez<D  di  loro  e  par- 
tissi. Della  qual  cosa  nwravigliandosi  ringraziando 
insieme  Iddio,  disse  Paolo;  Ecco  lo  signore  nostro 
ci  ha  mandalo  mangiare.  Veramente  benigno  e  cor- 
tese è  lo  nostro  Signore,  lo  quale,  già  sono  sessanta 
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anni  ,  per  qnesto  modo  ogni  di  m'  ha  mandalo  an 
mezzo  pane,  ma  ora  per  la  tua  venuta  hae  per 
tuo  amore  doplicata  la  vivanda.  E  dopo  queste  pa- 
role rendendo  grazie  a  Dio  puosonsì  a  sedere  in- 
sieme in  sul  cigliare  della  fonte  per  mangiare.  Ma 
contendendo  insieme  per  reverenza  1'  uno  dell*  al- 
tro di  rompere  imprima  quel  pane ,  allegando 
Paolo,  che  ciò  dovea  fare  Antonio,  perchè  era  ospite 
e  pellegrino  appo  lui,  e  Antonio  dicendo  che  questo 
dovea  fare  pur  egli  perch'era  più  antico  e  più 
santo,  ìstando  in  questa  colale  santa  e  umile  con- 
tenzione quasi  infino  a  vesp»o,  all'  ultimo  presono 
per  consiglio  che  ciascuno  lo  prendesse  dal  suo 
iato;  e  cosi  ciascuno  tirando  il  pane  si  divise  per 
mezzo,  e  rimase  in  mano  a  ciascuno  la  metade  ;  e 
poi  chinandosi  ndla  fonte  bevvono  un  poco  d' a- 
cqua,  E  poich'  ehbono  cosi  mangialo  e  beuto  e  ren- 
dute  le  grazie  a  Dio,  incominciarono  insieme  a  par- 
lare di  Dio ,  vegghiando  tutta  la  notte  in  sante 
orazioni  e  ragionamenti  di  Dio.  E  poiché  fu  di , 
Paolo  incominciò  a  parlare  ad  Antonio  e  dissegli  ; 
Già  è  lungo  tempo  ,  fratel  mio  carissimo  ,  eh'  io 
seppi  che  tu  abitavi  in  queste  contrade  e  che  Iddio 
mi  ti  promise  per  compagno  e  rivelommìtì  ;  e  ora, 
perchè  è  venuta  1'  ora  della  morto  desiderala  e  com- 
piuto lo  corso  della  mia  vita ,  debbo  essere  sciolto 
del  legame  del  corpo  e  congiungermi  col  mio  di- 
letto Cristo  e  ricevere  la  corona  della  giustizia.  Tu 
se'  mandato  da  Dio,  acciocché  tu  mi  soppellisca  e 
renda  la  terra  alla  terra.  Le  quali  parole  udendo 
Antonio  incominciò  a  piangere  fortemente  ,  pregan- 
dolo che  non  lo  abbandonasse,  anzi  il  menasse  con 
seco.  Allora  rispuose  Paolo  e  disse  :  Sai  che  non 
dei  pure  addomandare  e  cercare  il  vantaggio  tuo  e 
la  tua  utilitade ,  ma  l' altrui.  Ben  so  che  per  te 
farebbe  di  lasciare  lo  vincolo  e  lo  peso  della  carne 
e  andarne  a  Cristo.  Ma  a'  frati  e  discepoli  tuoi  an- 
cora é  necessaria  la  tua  vita  ,  acciocché  prendano 
da  te  assempro,  Secoodo    T  ordine   della    caritade , 
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dei  esser  contento  dì  rimanere  per  Tallruì  servigio. 
Or  ti  priego,  se  non  l'è  troppo  grave,  clie  vadi  e 
lorni  alia  tua  cella  e  che  tu  tolghì  e  rechi  quel 
palio  lo  qiial  li  diede  Attanasio  vescovo  ,  acciocché 
in  esso  involghi  lo  mio  corpo  quando  sarò  morto. 
E  questo  disse  Paolo,  non  perch'  egli  di  quel  palio 
molto  si  curasse,  né  cercasse  quel  tanto  onore  d'es- 
sere involto  in  palio  dopo  la  morte  ,  lo  quale  vi- 
vendo si  veslia  pure  di  palme  contessute ,  ma  ac- 
ciocché Antonio  non  sentisse  troppo  dolore  ve- 
dendolo morire.  Allora  Antonio  ,  udendo  ricordare 
lo  palio  di  Attanasio,  e  vedendo  che  ciò  non  potea 
sapere  se  non  per  divina  revelazione  ,  maravìgliossi 
molto  e,  inchinando  il  capo  con  reverenzia,  non  fue 
«rdito  di  contradire;  ma  incominciò  a  piangere  te- 
neramente: e  poiché  r  ehbe  abbracciato,  mossesi 
per  tornare  al  monistero  suo  per  lo  predetto  pallio, 
e  dandogli  forza  l'amore  che  '1  portava,  viucea  la 
fragilità  della  vecchiezza,  e  fu  giunto  tosto  al  monistero 
molto  istanco  ;  al  quale  venendo  incontro  due  suoi 
discepoli,  dimandaronlo  dove  fosse  slato  tanto.  Ris- 
puose  lagrimando  :  Guai  a  me  misero  peccatore , 
che  falsamente  sono  reputalo  e  chiamalo  monaco  e 
non  sono  nulla.  Abbo  veduto  Elia  ,  abbo  veduto 
Giovanni  Battista  nel  diserto ,  e  veramente  abbo 
veduto  Paolo  in  paradiso.  E  tutto  questo  diceva  di 
Paolo,  assimigliandolo  ai  predetti  santi,  e  il  diserto 
chiamava  paradiso;  onde  da' discepoli,  non  fue  in- 
teso. Dette  queste  parole  non  polendo  più  dire  per 
Tabbondanzia  del  dolore  che  avea  dentro,  taccile ,  e 
piccchiandosi  il  petto  prese  il  palio  e  uscetle  di 
cella  e  mossesi  per  correre  a  Paolo.  E  pregandolo  i 
discepoli  che  più  chiaramente  dicesse  loro  quello 
che  aveva  veduto,  rispose  loro:  Tempo  è  di  parlare 
e  tempo  è  di  lacere.  E  per  lo  desiderio  eh'  avea 
di  giugnere  a  Paolo ,  non  restandosi  pure  a  man- 
giare, usci  di  cella  ,  e  in  fretta ,  correndo  come  po- 
tea, tornava  ,  temendo  quello  che  gli  avvenne ,  cioè 
che,  innanziché  giugoesse ,  Paolo  passò  di  questa 
vila  io  saota  pace. 
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Cap.    IV. 

Come  Antonio  vidde  r  anima  di  Paolo  andarne 
al  cielo,  e  come  seppellì  il  suo  corjw. 

Il  secondo  giorno ,  t^scndo  giàe  Antonio  presso 
alla  colla  di  Paolo,  e  avendo  ancora  ad  andare  quasi 
per  is|>azio  di  tre  ore,  \iddo  chiaramente  Paolo 
fra'  cori  degli  angioli  e  de"  profeti  e  degli  apostoli 
ornalo  di  mirabile  chiarrtade  e  bianclLeiza  salire  al 
cielo  :  onde  incontanente  pittandosi  in  terra^  e  spar- 
gendosi la  polvere  in  capo  piangea  e  dicea:  0  Paolo 
mio,  come  ti  parli  e  non  ti  se'  da  me  accommia- 
tato ?  0  Paoltì,  perchè  mf  lasci  ?  Oimè  come  lardi 
ti  conobbi,  e  come  tosto  ti  perdo  !  E  poi  li^vandosi 
per  giugnere  tosto  alla  cella  di  Paolo  per  trovare 
lo  sno  corpo  ,  corse  ,  secondo  eh'  egli  solea  nar- 
rare, con  tanto  desiderio  e  con  tanta  volontade  quel 
tanto  spazio  di  via  che  restava  ,  che  quasi  purve 
uccello;  e  entrando  nella  spelonca,  trovò  quel  san- 
tissimo corpo  islare  ginocchione  colle  niani  giunte 
e  cogli  occhi  verso  il  cielo  ,  e  parca  che  orasse. 
Onde  Antonio  immaginandosi  che  ancora  fosse  vivo 
e  orasse,  puosesi  ivi  presso,  e  con  silenzio  orava  , 
ma  non  sentendo ,  come  solea ,  Paolo  sospirare 
quando  orava,  e  vedendo  che  nullo  movimento  avea, 
cognobbe  per  certo  eh'  era  passato.  Avendo  Paolo, 
m  orazione  istando,  lo  spirito,  mandato  a  Dio,  lo 
corpo  eia  cosi  rimaso  inllessibile.  E  prendendo  il 
corpo  e  involgendolo  in  quel  palio  che  avea  recato; 
con  molle  lagrime  cantóe  salmi  e  fece  oraziofte  se- 
condo r  uso  della  cristiana  religione,  e  trasse  il  corpo 
fuori  della  spelunca  ;  ma  non  trovando  alcuno  fer- 
ramento con  che  fare  la  fossa  ,  contrijìtavasi  e  non 
sapea  che  si  fare,  e  dicea  :  S' io  tarilo  al  mona- 
Sterio  mio,  troppo  indagierei,  perclui  ci  è  via  di 
quattro  giornate  ;  se  io  istò  pur  qui  ,  io  non  fo 
nulla.   E   levando    gli    occhi   a    Dio    disse:    Ecco, 
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Signor  mio  ,  non  so  che    mi  fare  ;    morroiriml  qui  , 
come  dognu  sono,  e    cadendo    allato    a    aucsto    liw 
combaltirore  rcnderolli  lo  s|)irilo.  E   stando    così  iii 
questo    colai  pensiero    Antonio,    aspettando    lo    di- 
vino consiglio ,  ceco    subitamente    vidde    uscire    del 
diserto  nioìlo  addentro  due  bellissimi    lioni  ,    e    ve- 
nire molto    correndo    verso  lui  ;    li    quali    vedendo 
cosi  venire ,    nel    primo    loro    aspetto    temette  ,  ma 
inconlanenle,  levando  la  mente  a  Dio,  prese  fiducia 
e  non  temette    se    non    come    di    due    colombe.    E 
come  furono  giunti  i  lioni  al  corpo  di   Paolo  ,    stel- 
lono  fermi    mansuetamente    e    gitlandosi    a    giacere 
oliato  al  corpo ,  n-iggbiavano  in    tal    modo    clie    ve- 
ramente parca   cbe  piangessono  la  morte  di    Paolo  ; 
e  poi  levandosi    incomiuciaruno  qui    appresso  a  ca- 
vare la  terra  colle   branclie    e    fecero    una    fossa    a 
forma  e  ndsura  d'  uno  corpo    d'  uomo  ;    e    fatta    la 
fossa,  incbinando  il  ca|K)  quasi  con  reverenzia  verso 
Antonio  ,    e  mansuetamente    leccandogli  le    mani  e' 
piedi,  parca   dirittamente  cbe  domandassono  Itì  sua 
trenedizioue  ,    volendo    jirendere   da    lui    commiato, 
ta  qual  cosa  intendendo    Antonio  ,    incominciò    con 
ghiande  cuure   a  lodare  e  ringraxifire  Iddio  ,  e  ralle- 
grandosi  cir  eziandio  gli  animali  bruti    e    muti    se- 
condo il  modo  loro   1'  ubbidiano  e    conosceano,  orò 
e  disse:  Signor  mio,  senza  la  cui  provedenza  e  ve- 
lontade  non  cade  pure    una   fronde    d'  albore  ,    non 
pure  una  glasserà  si  posa  ifi  terra  ,  dà    loro    la  tua 
benedizione  come  tu  sai  ;  €  accennando    colla  mano 
cbe  si  partissono,  quelli,  ricevuta  la  licenzia  si  par- 
tirono ;    e  partiti    i    lioni ,    Antonio    con    reverenza 
prese  quel  santissimo  corpo  ,  e  "seppellillo.    E    poi  , 
come  erede  di  Paolo,  per  grande  di\ozione  prese  la 
tonaca  sua  ,    la   quale   in    niodo    di  sporte  egli   me- 
desimo s'  avea  tessuta  di  palnw  ,   e  tornando  al  suo 
monistero  narróe  cioè   che  gli  era  incontrato  a'  suoi 
discepoli,  e  per  reverenza  de!  syo  piidre  Paolo  quella 
Ionica  pollava  pure  ie    rajrfsuc    e  'di  rfìolto  solenni. 
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Piaceml  in  line  di  questa  leggenda  domandare 
gli  uomini  ricchi  e  potenti  del  mondo ,  i  quali  notr 
sanno  bene  usare  le  loro  ricchezze ,  i  quali  hanno 
gli  gi-andi  palagi  dì  marmi  e  indorati  ,  e  compe- 
rano li  molti  poderi  e  le  grandi  possessioni  :  che 
manc(ki  mai  a  questo  povero  vecchio  ,  cioè  Paolo  ?" 
Voi,  uomini  ricchi,  beete  con  coppe  gemmate  ;  e 
Paolo  mettendosi  1'  acqua  in  bocca  con  mano  sod- 
disfacea  alla  sete:  Voi  portate  li  vestimenti  ornali, 
e  innoratr  ;  e  Paolo  non  ebbe  mai  così  buona  gon- 
nella com'  hae  uno  de'  minimi  fanti.  Ma  per  con- 
trario considerate  ehe  a  questo  povero  era  aperto 
il  cielo  e  a  voi  lo  'nferno.  Egli  amando  nuditade 
servóe  la  vesta  di  Cristo;  voi  vestiti  a  seta  avete 
perduto  il  vestimento  di  Cristo.  Paolo  ,  sepullo  vil- 
mente in  teiTa,  risusciterà  con  gloria  :  Voi  co  i  se- 
polcri de'  marmi  ed  esquisiti  ed  aurati  risusciterete 
a  pena.  Perdonate,  pregovi,  perdon-ate  almeno  alle 
ricchezze  che  tanto  amate,  e  non  le  spendete  in  cose 
vane  e  inutili.  0  perchè  involgete  voi  li  morti  vo- 
stri in  vestimenti  aurati  ?  Come  non  cessa  1'  ambi- 
zione e  la  vanità  ,  almeno  a  tempo  di  corrotto  e 
di  pianto  ?  Or  non  possono  infrancidire  i  corpi  dei 
ricchi,  se  non  s'  involgono  in  seta  ?  Priego  voi  tutti 
che  quesle  cose  leggete  che  vi  ricordi  pregare  per 
me  Geronimo  peccatore;  che  in  verità  vi  dico  che, 
se  Iddio  mi  mettesse  ai  partito,  più  tosto  eleggerei 
la  povera  tonica  di  Paolo  co  i  meriti  suoi  che  le- 
porpore  de'  re  coi  regnami  loro. 

Qui  finisce  la  leggenda  di  S.  Paolo  prmio  cre- 
mila. Deo  gratias,. 
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fneommeiala  leggenda  di  santo  Antonio  ,'^  e  prim» 
del  mirabile  suo  fervore  nel  principio  della  sua 
conversione.. 

NTOMO,  nato  di  nobili  e  religiosi  parenti 
:  delle  conlratle  (lEgilo,  e  nolricolo  in  tanti 
vezzi  e  con  tanto  studio  che  appena  era 
lasciato  uscire  fuori  di  casa,  essendo  an- 
cora in  elade  puerile,  inspirato  e  ammae- 
l^^^strato  da  Dio,  fuggia  1'  usanza  e  le  compagnie 
vj^fcde'  vani  garzoni,  e  per  non  isviarsi  con  loro 
'i^sfrnon  permise  d'essere  posto  alla  scuola.  E  fug- 
■^■^^^gendo  ogni  studio  di  vana  scienzia,  stavasi  in- 
nocentemente, secondochè  narra  la  Scrittura  che  fa- 
cea  Giacob  patriarca  quando  era  fanciullo.  E  stando 
in  casa  e  andando  alla  ecclesia  col  padre  e  colla 
madre,  studiava  d'orare  e  ringraziare  Iddio  con  gran 
desiderio  e  amore  :  e  ascoltando  diligentemente  quello 
che  si  dicea  nella  ecclesia,  studiavasi  di  metterlo  in 
opera.  Non  era  grave  ai  suoi  parenti  chiedendo , 
come  sogliono  fare  i  fanciulli  ,  varj  e  dilicati  man- 
giari 0  altri  ornamenti,  ma  contento  di  quello  che 
dato  gli  era,  più  non  chiedea.  E  passali  già  di  que- 
sta vita  lo  padre  e    la    madre ,    rimanendo   in    età. 
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d'anni  diciollo,  ov\rro  eli  venti,  governava  cRIigciiU'* 
mente  e  onestamente  la  casa    e  la  l'aniiglia    tutta    e 
niassiniamonle  nna  piccola  sorella  che  gli  era  rintasa. 
Ti  passali  già  quasi  sei  nwsi  dopo  la  morte  del  suo 
padre  e  della  s'ia  madre,  acceso  d'un  santo  e  vi\o 
desiderifv,  venne  pensando  come  gli  Appostoli  ,  dis- 
pregiando   e    lasciando  ogni  cosa  ,  nveano  seguitato 
Cristo,  e  molti  altri  discepoli  degli  Appostoli  ,   ven- 
tlendo  ogni    lo^o  possessione ,  poneuno  lo  prezzo  ai 
loro    piedi  ,    e    |)or   loro  mano  gli  comunicavano  u 
lutti  i  fedeli.  K  stando  in  questo  pensiero  nna  fiala 
con  gran  desideiio  di  seguitarli,  pensando  il  merito 
e  la  gloria  che  perciò  ricevuto  avcano,  avvenne  che 
entrò  nelhi  ecclesia    per    ud-ìre  ìa    messa,    E    come 
piacque  >i  Dio,  avvenne  che  si  lesse  quello  evangelio 
In  quale  naii'a   conte    Cristo  disstì    a    uno    giovane 
ricco  :  Se  tu  vuogli  essere  perfetto,  va  e  vendi  ogni 
cosa  che  tu  hai,  e  dallo  ai  poveri,  e  vieni  dipo'  me 
e  seguitami,  e  averaì  tesoro  in  cielo.  La  qual  parola 
ndendo  non  come  da  ùonto  ,    ma    come    da    Dio,  e 
iniaginandosi   che    iiroiiriamente   Iddio    per    lui  e  a 
liii  l'avesse  l'aita  dire,  e  dicesse,    trasse  a    sé    stesso 
cotale  coiìiandauiento,  e  tornando  a  casa  disperse  e 
distribucttf    0    vendendo    o  donando  ai  vicini  e  a  i 
po\eri  ugni  sua  sustanzia,  riserhandone  una  picciol.t 
qnantitade  per  la  sorella.  E    fatto  questo  ,  entrando 
un  altro  liiorno  nella   detta    chiesa  alla    messa,    udì 
leggere  quello  evangelio  nel  quale  dice  Cristo:  Non 
abbiate    sollecitudine  per  lo  di  di  domane.  La   qual 
parola  anche  intendendo    detta  pei"  sé,    tornando    a 
casa  diede  anche  quello    cotanto  che    avea    serbato 
ai  poveri.  E    raccomandando   la  sorella  ad    alquante 
santissime  vergini  d'  un  monasteriu,  che  la  informas- 
sero   al    loro    etiiemplo  ,    non-  potendo  più  sostenere 
d'abitare  colle  genti    del  secolo  ,  acceso  d'  un  santo 
desiderio,  fuggi  in  solitudine    e    incominciò    a    fare 
asprissima  e  santissima  vita.  In   quello  tempo  erano 
pochi  monasterj  in  Egitto,  e  nullo  ,  che  si  sapessi-  , 
abitava  solitario  nd  diserto.  Dilungavasi  un  poco  d.i 
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la  Sila  contrada,  e  qui  separalo  e  scostalo  dagli  al- 
tri facca  penìtenzia  per  questo  modo.  Essendo  quivi 
in  una  villa  presso  ,  uno  santo  e   antico  ereinilo  ,  e 
molli  altri  quindi  e  per  altre  contrade  dintorno.  An- 
tonio   come  ape    prudenlissima    tutti    visitando  e  le 
vtrludi  di  ciascuno  considerando,  di  tulli  si  studiava 
di    guadagnare    e  di  trarre  mele  spirituale.    E    per 
una    santa  invidia    lutti  con  ardenlissimo    desìderic» 
isludiava    dì  seguitare  ,  considerando  in  quale  virtù 
massimamente   ciascuno    abbondasse.    E  per  questo 
modo    ciascuno    visitando  e  di    ciascuno    frullo    ed 
esemplo  traendo,  tornava  al  suo    abitacolo.    Per    li 
esempli  de' quali  acceso  di  migliorare,  dimentican- 
dosi d'  ogni  sua  prima  ricchezza ,  parenti  e  onori  e 
tutto 'I  mondo,  orava  quasi  assiduamente.  E  soppiendo 
quello  die  dice  l'Appostolo,  cioè  che  ehi  non  lavora, 
non  manduchi ,  lavorava  colle  sue  uiani ,  e  del  suo 
lavoro  e  guadagno  vivea,  e  quel   tanto  che  li  soper- 
chiava dava  ai  poveri.  E   con  tanto  studio  e  deside- 
rio infendea  la  Scrittura    santa  che    mai  non  la  di- 
nìcnlicava  :  ma  ,  servando  nel  suo  cuore  tutti  li  co- 
mandamenti divini,  avea  la  memoria  in  luogo  de'  li- 
bri, della  qua!  fatto  avea    quasi    un    armario    delle 
Scritture  sante.  Si  graziosamente  la  sua  vita  menava 
e  con  tanta  reverenzia   s'inchinava  e  ubbidiva  a  tutti 
quelli    li    (juali  visitava  ,  che  ciascuno  1'  amava  e  di 
puro  cuore    e    singulare  affetto.  Considerava  studio- 
samente   quale  vita    massiniamenle  e  singularment« 
in  ciascuno  rilacca,  ed  acceso  a  seguitarli  d'un  santo 
zelo,  e  per  una    santa   invidia,  dall'  uno    imprender 
astinciixia,  dall'altro  umiltade  ,  ed  ora  la  mansuetu- 
dine di  questo,  td    ora  la  carità  di  quell'altro    se- 
guitare sì  studiava.  E  per  questo    modo  lutti  consi- 
derando e   da  tutti  esemplo  e  studio  d'alcuna   virtù 
traendo,  quasi  come  pasciuto  e  caricalo  di  fiori  tor- 
nava al  suo  romitorio,  e  quivi  tutte  le  virtudi  «h'  a- 
vea  in  altrui  singularmente  vedute,  si  riducea  a  me- 
moria, e  quasi  per  santa  considerazione  masticandole 
brigava  d'  incorporarlesi  amando  e  seguitando,  ^oa 
■Santi  Padri,  voi.  1.  3 
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considerava,  come  sogliono  lare  i  negligenti,  li  sitoì 
nari  o  quelli  che  in  viriù  minori  di  lui  fossero,  ma 
infiammato  di  mirabile  fervore  e  d'  una  santa  super- 
bia studiava  che  nullo  l'avanzasse,  né  eccedesse  in 
qualunque  cosa  :.  e  questo  faceva  si  umilmente  e  si 
iiraziosamenle  che  avvcniiachò  tutu  già  quasi  avan- 
zasse in  fama  e  in  verità  di  sanlilà,  a  luH'  n»'» 
però  di  meno  era  caro  e  grazioso  ,  e  nullo  gli  avea 
invidia  anzi  lutti  (juando  il  vedeano,  lo  chiamavano 
deicola',  cioè  uomo  di  sir.galare  devozione  ,  e  tutti 
l'amavano  e  riceveano  come  ligliuolo  e  Iratello. 

C  A  r.  VI. 

Delta  qacn-a  chc'l  diavolo   (ili  mosse;  e  come  vinse 
lo  spirilo  della  l'oriiicazione. 

E  vedendo  e  intendendo  Io  nimico  deli' umana  ge- 
nerazione in   Antonio    tante    virtudi  e  tanta  fama   e 
doria  ,  l)rigava  mollo,  icniandolo  ,  di   nlrarnelo  (U 
nu'dlo    santo    proponimento.    E    prima    movendogli 
guerra   gì"  incomincio  a   mettere   pensieri    imporUini 
delle  ricchezze  ciie  avea  lasciate,  e  della  sorella  eh  era 
rimasa,  e  della  nohiltà  di  sua  schiatta,  e  delia  gloria 
e  pompa  del  secolo,  la  quale  avere  solca  e  polca,  se 
volea    E  poi  per  ispaventarlo  gli  metlea  f,.rti  imagi- 
nazioni della  grande    fatica    che  è  a  venire  a  virtù, 
della  fragilità   del    suo    corpo  ,  de   molti    pencoli  e 
lacciuoli  che  sono  nella  via  della  pentlenzia.   Anctie 
come  era  giovane  e  però  p'»lea   a-^sai  tempo  godere 
lo  mondo  e  poi   tornare  a  Dio.  D-'Ue    quali    cose    e 
immaginazioni    Antonio,    armatosi    del   segno   de  ha 
croce  e  continuando    l'  orazione  e  la   memoria  del  a 
passione  di  Cristo,  facceudosene  belìo,  ved.mdoM  u 
nimico  vincere  e  vergognandosi  d' essere  da  lui  scon- 
fìtto, mossegli  r  usata  battaglia  che  suole  dare  a  gio- 
vani, cioè  della  carne,  e  moleslavalo  in  mettendogli 
di  d'i  e  di  notte  laidissimi  pensieri  e  imaginazioni  e 
fantasie.  Ed  era  sì  torte  questa  balta^iia ,  meUenJa 
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ìó  nimico  iniportunanienle  questi  pcnsir-ri  o  imagina- 
zroni  e  fantasie,  e  Antonio    isforzandosi   di  cacciarli' 
orando  e  piangendo  e    grfdando   a   Dio ,    che    sanza- 
dubl)io  parca  a  chi  '\  senii'a  in  questa  agonia  eh'  ec!t^ 
visibihiiente  pugnasse  coi  diavolo.  Lo  nimico  gli  scal- 
dava   la    carne  e  incitavalo  a  disonesti    reggimenti; 
e<l  egli  la  macerava  vegghiando,  orando  e  digiunando  = 
e  in  molti  modi  sé  affliggendo.  Lo   nimico   gli  facea'- 
apparire    di    notte    forme  di'  bellissime    fi-nmiine  e- 
impudiche;  ed  egli,  ripensando  lo  fuoco  dello  'nferno' 
ei   vermini    apparecchiati    ai' disonesti ,   i-esislea   e 
contradicea  valentemente,  e  faocendosi   di  lui  belFe, 
rimanea  vincitore,  e  intra  tante  e  tali  tentazioni  ser- 
vava senza    macula    la   purità    dell'anima.    E    tutte 
queste  cose  permeltea  Iddio  a  confusione  del  nirpico- 
superho,   acciocché    si    vergognasse    vedendosi    vin- 
cere da  uno    giovanetto  con  natura  e  carne  fragile, 
io  quale  insiiperhendo   si  credea  e  volea  venire  alle 
qualità  di  Dio,  e  quelli  che    si    gloriava    contro    al- 
l'uomo, perchè  non  avea    carne    mortale    e    passi- 
bile, fosse    vinto    in    sua    vergogna    dall' uonìo    che 
ave  carne  e   sangue.    Aiutava    lo    Signore    Iddio    lo* 
suo  servo  Antonio,  lo  quale  per  sua    grazia  ,  nostra 
carne  prendendo,  ci  diede   e  dA    vittoria    contro   al 
nimico.  Sicché  ciascuno  così    valentemente    combat- 
tendo ,    quando    si    vede    vincere    dita    coli'  Appo- 
stolo :  Non  sono  io  quegli  che  ho  vinto,  ma  la  gra- 
zia di  Dio  che    è    con    meco.    All'ultimo    vedendosi* 
lo  nimico  tutto  confuso  e  vinto  ,  coslielto   per  virtù' 
di  Dio,  lo  quale  per    qtiesto    nwdó   volle   dare    au- 
dacia al  suo  cavaliere  Antonio,    sì  gli    apparve    vi- 
sibilmente, in  forma    d'uno    garzone    laidissimo    e 
orribile,  e    stridendo    e    piangendo,   gittandogiibi  ai 
piedi,  in  voce  umana  confessò    e    disse:    Oiuiè    che 
molti  n'  abbo  già  ingannati,  e  ora  da  te  sono  scon- 
fitto e  vituperato.    E  domandandolo  Antonio  chi  egli 
fosse  che   così    parlava,    rispuose  :  Io    sono    amico 
della  foinicazioue,  lo  quale  pugno  contro  ai  giovani 
per  varj  laodi    e  ingegni.  Io  sono   chiamolo   spirilo 
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di  fornicationc  ,   perocché  di  qiioslo    vizio    propria-* 
mente  è  mio  ollitio  di  tentare.  Oh    quanti    n'  aggio 
(.itti  cadere  e  tornare   alle    brutture    di    prima    che 
aveano    lasciale!   lo    sono    quello    spirito    lo    quale 
fece  cadere  quelli  lì  quali    lo    Profeta    lipiendehdo 
dice:  Voi  slete    ingannati  pef  lo  spirito  della  forni- 
cazione. Io  sono  quegli    che   tanto    l'  ho    tentalo ,  e 
senìpre    ni'  hai    vinto    e    eacclalo.    te    quali    parole 
udendo  Antonio,  ringraziando  Iddio,    dal  quale  ce- 
noscea  la  sua  vittoria  ,  confortalo    niollo    prese  bal- 
danza contro  'I    nimico    e     si  gli    disse  :    Molto    sei 
d'  aspetto  jaido  ^  e  sì  la  tua   iscurità  e  laidezza  e.  si 
r  ctade  inferma   nella    quale    mi    se'  apparito    sono 
segno  e  testimonia  della  tua  Impotenza:    onde    og^ 
gimai  non  il  temo ,  né  di    te    turo  ;    Iddio    essendo 
mio  lume  e  fiiio  aiiitatoi'e,  faroinmi    belfe    di    te    e 
d'  ogni  altro  nemico.  Alle    qliall    parole    lo    nemico 
confuso  dispnrve.  Questa  fu  la  prima  rilloria  d'  An-^ 
Ionio  contro '1  nimico,  anzi  di    Cristo    per  Antonio  ^ 
del  nuale  è  ogni  nostra  viltoria.  Ma  tion  prese  per- 
ciò sicurtà  Anloiiio  ,  né  Inscióe  l'  arnd  usate  ,  tìè    il 
nimico  lo  lascióe  poi    slai'e  ,    anzi    più    erudeluìente 
contro  a  lai  comhaltendo    gli  dava  nuove  battaglie  < 
e  come  lione  che  ruggisse  j  cerctìva  in  che  modo  lo 
potesse  divorare.  É  Antonio,  ammaestrato  per  la  di^ 
Yina  Scrittura^  sappiertdo  ciie  molte    sono    1'  astuzie 
del   diavolo  j    più    sollicllamentc    si    guardava  ,    te- 
mendo che  ,    pognamo    eh'  avesse    vinta    la    carne  j 
non  cadesse  in  qualche  altro    lacciuolo,    perciocché 
vedea  che  il  niuìico   isconfitto  trovava  nuove  insidie 
contro  a  lui.  Disponendo  dunque    di    fare    vila   più 
austera,  incominciò  a   f;ire    si   aspra    penitenza    che 
ogni  uomo  sene    maravigliava  della  sua    infaticabile 
astinenzia  e    pazienzia   nelle  fatiche    della    peniten-^ 
zia.  Ma  a  lui  lutto    quello    che    facea    parca    poco  $ 
perocché   lo  lungo   sUidio    della    volontaria   servilu- 
dine    la    consuetudine   avea  tornata    in  natura.  Per- 
nottava in  orazione;   ispesso    mangiava    il    di    cori* 
«alo  i  sole  ,  e  alcuna  volta  stava  digiuno   mftao   al 
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qaarto  giorno,  e  poi  per  suo  cibo  prendoa  pane  e 
certa  crna  ohe  in  quelle  contrade  si  dilaniava  sale, 
e  poi  beeva  un  poco  d'  acqua  ;  di  carne  o  di  vino 
non  è  bisogno  eh'  io  ne  faccia  menzione ,  peroc- 
ché appo  i  monaci  di  quelle  conlrade  colali  vi- 
\ande  né  si  usano,  né  si  Iruovano  ;  per  suo  letto 
avea  isluoia  e  cilicio,  e  spesse  volte  si  gittava  a  gia- 
cere pure  sopra  la  terra  ignuda  ;  fuggiva  ogni  un- 
guento e  delicanza  di  corpo,  dicendo  che  era  biso- 
gno di  soggiogare  il  corpo  ed  iinponcrgli  fatiche 
e  asprezze  ,  perciocché  allora  T  anima  prendea  più 
fortezza  e  audacia ,  quando  lo  corpo  fosse  debili- 
tato, allegando  per  se  quella  parola  che  dice  santo 
Paolo  :  Quand'  io  infermo  ,  allora  sono  più  forte 
e  più  poterne.  E  per  mirabile  fervore  non  pensando 
It  grandi  fatiche  che  aveva  sostenute  ,  noa  paren- 
dogli di  non  avere  fatto  nulla  ,  aoperava  si  ardita- 
mente e  con  tanta  voluntade  come  se  pure  al- 
lora incominciasse  ,  seguitando  in  ciò  1'  appostolo 
Paolo  ,  lo  quale  per  grande  fervore  dicea  di  se  : 
Dimenticandomi  di  ciò  che  ho  fatto  insino  a  qui  , 
standomi  pure  innanzi.  Ricordavasi  anche  di  quella 
bella  parola  che  dice  santo  Elia  pi'ofeta  ,  quando 
giurando  al  modo  antico  de'  Giudei  disse  :  Vive  Id- 
dio, dinanzi  alla  cui  presenza  oggi  istò;  e  dicea 
che  però  disse  Elia  oggi ,  perocché  non  facea  men- 
zione del  temporale  passalo  ,  ma  come  ognindi  ro- 
minciasse,  cotanto  onerava,  e  si  puro  e  ubbidiente 
si  studiava  di  rendere  nel  cospetto  di  Dio  come 
safiea  che  si  conveniva  a  reverenza  dtl  divino  co- 
spetto e  necessità  della  sua  salute. 

Gap.     vii. 

ConiP,  entrando  più  addentro  nel  diserto,  fu  battuto 
e  in  diversi  modi  tentato  dalle  demouia. 

Volendo  dunque  Antonio  trarre  esemplo  di    santo 
■Elia,  e  riputando  che    fosse  bisogno  e  ulilc  al  servo 


77fi  vtTA  DI  s.  a:<tonìo 

(^11  Dio  a  quello  specchio    la    sua    vila    componere,, 
h|>M'!issi  (lol  ]nÌ!no  {abitacolo   e  andò  non  però  molto 
«diluniìe  dalla  villa    dove    stflva    in    prima,    al   luogo 
^piu  salirtelo  in  uno  diserto,  dov'  erano  ««rli  sepolcri 
.aiìlichi',    imponendo    a    uno    suo    amico     dimestico 
Iclie  certi  dì  della  settimana  gli  portasse    mangiare  ; 
•  e     dicendosi    rinchiudere    dal    predetto   suo    amico 
re  dimestico  in  un  casale  antico  e   diserto,    rimase, 
^e  slava  ivi  solitario.  La    quàl    cosa    vedendo    il  nc- 
MMco  ,  e  temendo  che  al  suo    esemplo   1'  ermo    non 
si    incominciasse    ad    abitare  sforzossi  con  ogni  sua 
iv.alizia  di  lui  quindi  cacciare,  e  in    tal    modo    che 
nuUo     più    mài    ardito    fosse    d'andare    ad    abitare 
air  ermo.  E  come  Iddio  gli    permise,    venendo  una 
notte  con  molle  demonia,  fragellaronlo  si  duramente 
che  quasi    Antonio    rimase    e    parca   morto,    e  non 
poteasi  più  muovere  nò  più  parlare;   onde    egli  po^ 
scia  solca  dire  che    quelli    fragelli    furono    si    gravi 
che  passarono  ostni  tormento  umano.  Ma    come  pia- 
cque alla  divina' provvedenza  ,  la  quale    non    viene 
.mai  meno  a  quelli    che  in    lui    sperano,    venne    ìq 
predetta  suo  amico  do  quale  -solca  arrecare  da  man- 
giare per  visitarlo  e  per  recarli    del    \ìai\e ,    e    tro- 
vando rotto    r  uscio   di  quel  casale  ed    Antonio    in, 
terra  giacere  quasi  morto  ,  'levollosi    in    collo  e    re- 
collo albi  villa    dove  prima  stava  perchè  fosse    aiu- 
tato e  veduto  e  confortato   da  quelli  suoi  amici  mo- 
naci ed  erenuti    che    quivi    stavano.    La    qual    cosa 
■udendo  tulli  i  vicini  ed  amici  della    contrada  ,    cor- 
sero là,  e  vidonlo  «tare    conte    morto  ,    con    grande 
;lri6lizia  piangendo  sopra   lui  come  se  fo&se    morto  , 
e    dicendo    salmi    e    V  uficio    come    si    fa    sopra    i 
morti.  E  venendo  in    sulla  mezza    notte.,    già    tutti, 
.come  piacque  a  Dio  ,   addormentati  ,    Antonio,    tor- 
nando un  poco  in  se  ,  sospiróe  molto   forte    e    levo 
lil  capo  ;  e    vedendo    lutti    dormire ,    eccetto    quello 
suo  amico  che  1*  avea   rimenato,    accennogli    piana- 
mente e  prcgollo  che,  nullo   di    coloro    isvegliando., 
jpiauauiente  che  non  fosse  sentito  il  dovesse  nmenare 


n\  luogo  (li  prima  ;    e  poiché    fu    là    giimlo  ,    man- 
donne  quello  suo  amico  e  rimnse  solo.    E    non    ]io- 
lendo  stare  ritto  per  lo    piaghe  ,   che   erano  ancora 
mollo  fresche  ,    stando    prostrato  in  terra  ,    orava  e 
fonie    vaientre  cavaliere  di  Dio  ,  quasi    richeggendo 
haltaglia  alle  denionia,  gridava  e  diceva  :    Ecco    qui 
«ono  lo  Antonio  :    non  fuggo  e  non    curo    le    vostro 
batlat^lie  ;  eziandio  se  vie  peggio    mi  faceste,    nulla 
mi  potrà  partire  dalla  carità  di  Cristo;    e  cantando 
dicea  quel  verso  del  salmo  ;  Se  oste   mi  fosse  fatta, 
non  teme  il  cuor  mio;  e    se    battaglia    mi    giugno, 
abbono  grande  speranza    di  guadagnare.    E    udendo 
queste  parole,  e    vedendo  tanta  baldanza    il    nimico 
d'  ogni  buono  uomo,  e  maravigliandosi  che  era  stato 
ardito  dopo  tanti  fragelli  ancora  tornare,  congregali 
tutti  i  suoi  seguaci  maligni  spiriti,    tutto    quasi    di- 
laniandosi, infreniendo  dicea  :    Vedete    che    né    per 
tentazione  di  diletto  di  fornicazione  ,  né  per  dolore 
ed  afflizione  di  corpo  lo  possiam  vincere:  anzi  pare 
che  si  faccia  beffe  di  noi  e  riecheggiaci  di  battaglia. 
Ciascuno  si   sforzi    ed   armi    con   tutto    suo    potere 
centra  di  lui,  e  diamogli  più    dure  battaglie ,  sicché 
egli    provi  e  senta  la    nostra    potenza    e    chi  siamo 
noi ,  li  quali  prouiove    al    combattere    con    esso.    E 
dette    queste    parole ,    e    acconsentendoli    tutti    gli 
spirili    maligni ,    ecco    subitamente    per    opera    del 
diavolo  un  suono  repentino  e  subito    sopra  l'abita- 
colo  d'Antonio  si  grande  e  mirabile  che  tutto  quello 
edificio  si  commosse  da!  fondamento,  e  quasi  apren- 
dosi le  parete  e  le  mura  ,    entrarono    dentro   molte 
turbe  e  forze  di  demonj,  le  cjuali  avendo  preso  forma 
di  varie  bestie  e  di  serpenti  ,  tutto  cjuel  luogo    em- 
pierono di  forme  fantastiche  di  leoni,  di  tori,  di  lupi, 
di  basilischi,  di  serpenti   e  di    scorpioni    e    di    leo- 
pardi e  d'orsi,  li  quali  tutti    animali    gridavano    e 
ruggivano  ciascuno    secondo  sua  proprietà  e  natura. 
Ruggiva  lo  leone   dando    vista   d' andargli    addosso  ; 
lo  toro  mugghiando    lo    minacciava    di    fedire    colle 
corna  della^superbia  ;  lo  serpente   verso  lui  acceso 
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sibiiflva;  gli  lupi  urlavano:  e  così  ciascuno  con 
•Tudelc  vista  e  volto  e  grida  contro  lui  fremivano  : 
(ielle  quali  (ulte  cose  Antonio  ,  quantunque  ancora 
debole  e  pesto  per  li  fragelli  di  prima  ,  faccenJosi 
beffe  ,  istava  con  mente  sicura  e  immobile ,  e  di- 
ceva :  Se  nulla  potenzia  aveste,  bastava  uno  di  voi 
a_  uccidermi  ;  ma  perciocebè  Iddio  v'  ba  prostrali  e 
lolta  la  potenzia  ,  per  molti(u<line  tentale  di  met- 
termi paura  ,  conciossiacosacbè  grande  segno  di  vo- 
stra impotenzia  sia  eb'  avete  preso  forma  di  varie 
bestie.  E  poi  at)tbe  in  Dio  prendendo  maggiore  fi- 
ducia ,  diceva  :  Se  nulla  potenzia  avete  ,  e  se  Dio 
conlra  me  v'  ba  data  licenzia  ,  divoratemi  ;  ma  se 
non  potete,  percbè  v'affaticate  in  vano?  Lo  segno 
della  croce  con  buona  fede  di  Dio  a  noi  cristiani  è 
muro  inespugnabile.  E  vedendo  lo  nemico  die  in 
nulla  contra  lui  poteva  prevalere  ,  ma  d'  ogni  cosa 
l'imanea  confuso,  faceva  grandissimo  strepito  e  re- 
more. E  poich'  ebbe  Iddio  veduto  la  costauzia  del 
suo  cavaliere  Antonio  ,  degnossi  di  lui  visitare; 
onde  levando  gli  occhi  Antonio  verso  il  letto  ,  par- 
vegli  che  s'aprisse,  e  cacciate  le  tenebre  vide  luce 
e  splendore  {smisurato  verso  di  se  discendere  e  lui 
lutto  coprire;  per  l'avvenimento  della  quale  luce 
le  demonia  disparvero  ,  ed  egli  ricevette  perfetta 
sanitade  e  fortezza  del  corpo,  e  lo  suo  abitacolo, 
lo  quale  venendo  le  demonia  era  stato  tutto  con- 
quassato ,  fu  perfettamente  rifatto  e  restaurato.  E 
intendendo  che  Cristo  era  in  quella  luce  ,  traendo 
grandi  sospiri  gridò  e  disse:  Ove  eri,  o  buan 
(jiesù,  quando  fui  battuto  ,  dove  eri  ?  perchè  non 
venisti  infino  al  principio  a  sanare  le  mie  piaghe? 
E  venne  una  boce  ,  e  dissegli  :  Antonio,  qui  i'  era 
teco  presente  ,  ma  io  aspettava  di  vedere  come  tu 
coBìbattessi  e  fossi  valente ,  e  perchè  ti  se'  bene  e 
valentemente  portato,  sempre  ti  darò  lo  mio  aiuto 
Q  per  tutto  il  mondo  ti  farò  nominare.  E  gittandosi 
Antonio  in  terra  prostrato  ,  orando  e  ringraziando 
Mdio,  sentendosi  molto  più  forte  che  imprima,  la 
\iìionc  disparve. 
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Come,  andando  al  casleUo   diserto,  i  scrpmli 
che  vi  erano  fuggirono. 

Or  cpsriulo  Antonio  in  quel  tempo  in  ciarle  d'anni 
ticntacinquo,  sentendosi  crescere  sempre  li  ineriti 
e  'I  fervore,  andossene  al  predetto  antico  ronuto  del 
quale  di  so|)ra  facemmo  nicnzione ,  e  pregavalo  e 
indueevslo  che  insieme  con  lui  dovesse  andare  a 
stare  solitario  nel  diserto  :  della  qual  cosa  quegli 
scusandosi  ,  sì  per  la  fragilità  della  vecchiezza  e  si 
perchè  gli  parca  una  novità,  Antonio  valente,  in  Dio 
confidandosi ,  solo  e  senza  paura  entrò  al  diserto  , 
nel  qualo  wai  nullo  monaco  era  stato.  E  volendo 
impedire  l'antico  nimico  lo  suo  proponimento,  giltò 
per  la  via  per  la  quale  dovea  passare  un  deschetto 
d'argento;  lo  quale  Antonio  trovando  ,  cognosccndo 
l'astuzie  e  lo  iiganno  del  nimico,  e  mirando  quel 
deschetto  a  mal  occhio  ,  diceva  e  pensava  infra  sé 
stesso:  6nd'>'  è  questo  desco  nel  diserto  ,  nel  quale 
non  è  via  che  gente  oi  passi  ?  e  se  pure  alcuno  ci 
fosse  passato,  e  il  desco  fosse  caduto  della  soma,  si 
è  grande  che  sarehbe  slato  sentito  ;  e  se  pure  non 
fusse  stato  sentito,  quegli  che  1'  avesse  perduto,  tro- 
vandoci meno,  sarebbe  tornato  a  dietro  ed  avereh- 
belo  trovato,  perocché  nullo  ci  passa.  E  quasi  fosse 
presente  il  nimico,  garria  con  lui  e  diceva:  Questo 
edificio,  0  diavolo,  è  tuo  ;  ma  non  potrai  però  im- 
pedire la  mia  volontà  :  questo  tuo  argento  sia  teco 
in  perdizione.  E  dicendo  queste  parole  lo  defco  dis- 
parve come  fuiìio  :  e  andando  più  innanzi  ,  irovue 
non  come  prima  1)  desco,  che  parca  e  non  era,  ma 
pur  in  verità  una  grande;  massa  d'oro:  della  qual 
cosa  Antonio  maravigliandosi,  correndo  fuggelte,  come 
chi  fuggisse  dal  fuoco,  e  giunse  ad  un  montt?,  in  sul 
uale,  passato  che  ebbe  un  fiume,  trovò  un  castello 
iserlo  pieno  di  moUiludinc  di  serpenti  velenosi,  nel 
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•quale  entrando  ad  abitare  sanza  paura,  qUflla  niol- 
Illudine  di  serpenti  fuggette  ,  come  se  fossero  cac- 
ciali, li  quali  tutti  fuggiti,  Antonio,  chiudendo  l'en- 
trata del  castello  co' i^assi,  rinchiusesi  dentro  con  un 
vasello  d'acqua  molto  picciolo  e  con  tanto  pane  che 
gli  bastasse  sei  mesi,  It  quali  li  Tebci  fanno  in  tal 
modo  che  basta  bene  un  anno  sanza  infracidare  ;  e 
quindi  non  usciva  ,  e  nullo  d-enlro  da  sé  ricevea  o 
lasciava  entrare,  e  si  stretto  silenzio  tenea  che,  ezian- 
dio ricevendo  due  volte  1'  anno,  per'io  letto  di  sopra, 
del  predetto  pane,  secondochè  prima  ordinalo  avea, 
tanto  per  volta  che  gli  bastasse  sei  mesi ,  non  par- 
lava con  q^ieìli  che  gliele  pmnavano.  E  poiché  fu  sa- 
puto eh'  egli  era  n^el  predetto  luogo,  molti,  accesi  di 
desiderio  di  lui  vedere,  veniano  infino  all' uscio  di 
'quello  cotale  castello;  ma  non  potendo  entrare  den- 
tro ,  vegghiavano  appiè  di  quell'  uscio  almeno  per 
sentirlo,  e  secondochè  poi  recitavano  questi  colali , 
spesse  volte  udivano  dentro  tumulti  e  voci  delle  de- 
inonia  che  parlavano  contro  ad  Antonio  e  dicevano  : 
Or  perchè  se'  entrato  ne'moslri  abitacoli  ?  che  hai  tu 
^che  fare  nel -diserto?  partiti  da' nostri  confini,  ^e  no 
meramente  ti  diciamo  che  Vale  battaglia  ti  moveremo 
che  sostenere  Don  ia  potrai.  Le  quali  voci  e  conten- 
zioni quelli  che  erano  di  fuori  udendo,  imprima  non 
^apiondo  che  fossono  le  demonia,  credevano  che  uo« 
unni  fossero  entrati  dentro ,  ponendovi  le  scale  al 
■  muro  e  al  letto ,  e  contendessero  cosi;  ma  pai  mi- 
nando per  le  fessure,  non  vedendovi  dentro  nulla 
persona,  conoscendo ,  secondochè  era  la  verità,  che 
quello  cotale  remore  e  grida  facevano  pur  le  demo- 
nia, molto  impauriti  gridavano  ad  Antonio  che  gli 
aiutasse  pregando  Iddio  per  loro.  Per  la  qual  cosa 
Antonio  approssimandosi  all'uscio  li  confortava,  pre- 
gando che  si  partissero;  e  diceva  :  Segnatevi,  e  an- 
datevi sicuramente  ,  che  il  nimico  non  ha  potenza 
nulla  contro  a  quelli  che  di  Dio  si  confidano ,  po- 
gnamo  che  si  brighi  di  spaventarli.  Confortatevi  dun- 
que, e  lasciategli  fremere  in  se  medesimi.  E  parten- 
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"dosi  qticUi,  Antnnio  rimancYa  perseTcrartte  e  mal  di 
combattere  con  le  demonia  non  si  stancava  ;  peroc- 
ché lo  crescimento  delle  sue  virtiidi  per  le  molle 
vigorie,  ed  il  mancamento  delle  virtù  delle  demonia 
per  lo  molto  perdcre,-gringeneriìva-grande  baldanza. 
'E  venendo  poi. a  certi  tempi  grande  moltitudine  di 
gente  a  lui,  temendo  di  trovarlo  morto,  ascoltando 
all'  ujcio  ,  udivanio  doiìiro  cantare  con  grande  alle- 
grezza quel  salmo  che  dice  :  Levisi  -Lidio  in  mio 
aiuto,  e  sieno  sconfitti  i  mici  nimici,  e  dispariscano 
dalla  faccia  sua,  come  la  cera  dal  fuoco;  e  quell'altro 
«he  dice:  Tutti  li  miei  nimici  mi  hanno  circondato, 
ed  io  nel  nome  di  Dio  di  tutti  sarò  vincitore.  E  poi- 
ché fu  stalo  per  questo  modo  rinchiuso  anni  venti, 
come  piacque  a  Dio,  che  il  volle  prestare  al  mondo 
-per  utilità' delle  gonli,  acciocché  come  lucerna  posta 
sopra  il  candelliere  rilucere,  venendo  a  lui  grande 
molliludiMe  di  gente,  chi  per  essere  suo  discepolo, 
ehi  per  vedevo,  chi  per  essere  da  lui  guarito  di  loro 
infermitadi,  udendo  Antonio  li  loro  preghi,  e  vedendo 
e  sentendo  eh'  elli  aveano  già  quasi  1'  uscio  rollo  per 
forza,  vedendo  che  cosi  piaceva  a  Dio,  aperse  l'uscio 
ed  usci  a  doro;  e  vedendolo  4ulti  così  bello  e  fresco, 
come  di  prima,  e  che  né  per  solitudine,  né  per  l'a- 
stinenza, ne  per  molle  beltaglie  che  aveva  avute  con 
le  demonia  non  era  mutato,  né  insalvatichito,  né  di- 
magrato ,  e  maravigliandosene  mollo  ,  diedero  laude 
a  Dio,  e  lui  ebbero  in  maggiore  reverenza  :  ed  An- 
tonio, d'uno  animo  fermo  e  costante,  né  mai  per 
troppa  allegrezza  si  risolvea  in  riso,  né  per  memoria 
di  nullo  peccato  mostrava  la  faccia  trista,  e  non  si 
mosse  mai  a  vanagloria  per  le  lode  degli  uomini,  nò 
a  tristizia  per  di  biasimi,  né  per  altra  tentazione  ,  e 
cosi  in  ogni  cosa  e  accidente -servava  la  mente  e  la 
-faccia  tranquilla  e  chiara,  fiditi  in  quel  tempo  per 
li  meriti  e  preghi  d'Antonio  curò  e  liberò  la  divina 
grazia  dal  demonio  e  da  altre  varie  infermitadi.  Lo 
suo  parlare  era  mollo  discreto  e  temperato  e  vir* 
luoso  ;  consolava  li  tribolali,  insegnava  agi'  ignoranti. 
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paciiiCHva  li  discordi  e  quelli  che  erano  irati  ,  eon- 
i'ortava  cimcheduuo  d'  amare  Cristo  sopra  ogni  cosa, 
riduccndo  loro  a  memoria  la  divina  clemenza  e  l'e- 
terna retiib^izione  ed  il  beneficio  della  passione  di 
Cristo;  e  si  efficacemente  predicò  queste  ed  altre 
belle  parole  a  quelli  che  a  Ini  erano  venuti,  che 
molli,  compunti  ed  inlìammati,  rinunziando  perfetta- 
mente al  mondo  e  lasciando  ogni  cosa  ,  diventarono 
suoi  discepoli:  e  così  per  questo  modo  si  cominciò 
r  cremo  ad  abitar».  Quello  anch«  che  egli  fece  in  un 
altro  luogo  non  mi  paro  da  tacere,  che  volendo  egli 
andare  a  vt'dere  certi  frati  che  stavano  di  là  dal 
Nilo ,  essendo  bisogno  di  passare  per  quello  fiume 
del  Nilo,  lo  quale  è  pieno  di  cocodrilli  velenosi  e 
d'altre  fiere,  raccomandandosi  a  Dio  passò  e  tornò 
sicuro  con  tutta  sua  compagnia. 

Gap.    IX. 

Della  dottrina  che  diede  ad  alquanti  frati 
iaducendoli  a  virtù. 

Ed  un  giorno  essendo  pregato  da  alquanti  frati 
che  desse  loro  alcuna  regola  e  ordine  di  vivere,  ris- 
pose che  bene  si  bastava  la  divina  Scrittura  a  di- 
rizzare e  regolare  tatia  la  nostra  vita  ;  neente  meno 
diceva  che  molto  era  ottima  cosa  che  i  frali  si  con- 
fortassero e  consolassero  insieme  ,  e  però  disse  : 
Proponetemi  voi  ciascuno  come  a  padre  quello  che 
dubitate ,  ed  io  ,  perciocché  per  lunga  esperienza 
sono  più  dotto ,  a  ciascuno  soddisfarò  ,  rispondendo 
al  suo  dimando  come  a  figliuolo;  ma  vedendo  che 
tutti  tacevano  per  reverenzia  di  lui,  incominciò  a 
parlare,  e  disse  :  Questo  sia  comunemente  a  tutti 
lo  primo  coii»andafnento,  cioè  di  non  intiepidire  ne 
istancare  nel  santo  proponimento,  ma  parendogli 
ogni  giorno  di  coioinciare,  come  se  mai  nulla  avesse 
fatto,  sempre  si  studi  e  si  sforzi  di  migliorare,  con- 
siderando che  tutto  il  tempo  e  spazio  di  questa  vita 
o^uQglialo  aircterqitii    è  meno   che    un  puato.  E 
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jNolehè  ebbe  cosi  detto,  taccile  un  poco,  e  in  quelk) 
mezzo  pensando  della  smisurala  benignità  di  Dio, 
anche  con  grande  fervore  ineoniinciò  a  parlare  ,  e 
disse:  Ift  questa  presente  vita  sono  igiiali  i  prezzi 
l'olle  derrate:  chi'  veggiamo  che  chi  Tuole  comprare 
alcuna  co?ii ,  hon  ne  dà  più  che  gli  paia  che  \aglia: 
mn  non  avviene  cosi  del  regno  del  cielo,  perciocché 
per  la  larghezza  di  Dìo  riecve  uomo  premio  e  gau- 
dio infinito  di  servigio  di  poro  itinpo ,  che  come 
dice  la  Sciittura^  lo  lehipo  della  vita  nostra  è  forse 
settant'anni  ,  e  ciò  che  è  da  indi  innanzi  è  fatica  e 
pena  :  e  per  questo  poco  tempo  ,  se  il  vogliamo 
spendere  in  servigio  di  Dio ,  riceveremo  gloria 
eterna  in  cielo  qumilo  all'  anima  e  quanto  al  corpo. 
Però  priegovi,  Iralelli  miei,  che  la  fatica  non  v'  in^ 
cresca  nò  metta  paura  ,  nò  la  vanagloria  vi  piac- 
cia ,  né  facciavi  lenti  e  guasti  lo  vostro  merito, 
che,  come  dice  l'Appostolo:  non  sono  condegne  le 
passioni  di  questa  vita  a  agguagliarsi  alla  gloria  che 
se  ne  riceve  ,  e  ogni  gloria  e  laude  di  questa  vita 
è  da  reiiUlarc  vile  e  fallace  e  tiiente  appresso  quella. 
Nullo  adunque  considerando  che  ha  lascialo  il  mondo 
gli  paia  d'  avere  lasciato  sirande  cosa  ;  perciocché 
tulla  la  terra  colla  sua  gloria  e  riccheiza,  a  compa* 
razione  del  cielo  ,  è  niente.  Se  dunque  chi  tutto  il 
mondo  possedesse,  pei-  Dio  il  lasciasse^  non  dee  re- 
putare d'aveie  lascialo  gi-ande  cosa  ;  mollo  maggior- 
mente quegli  che  ha  lasciato  alcuno  suo  podere  e 
ricchezza  particulafe  non  si  dre  vaUagloriarc  ,  né 
rt'putare  d'avere  assai  fatto,  né  pcntersi  ,  come  se 
non  isperasse  di  ricevere  buono  cambio:  che  come 
dispregerebbe  1'  uon)o  una  dramma  di  metallo  per 
averne  tento  d'  oro  ,  cosi  e  mollo  più  dee  fare  chi 
lasciasse  eziandio  la  signoria  e  la  gloria  di  tutto  il 
mondo  ,  sperando  d'avere  cenlo  colami  maggiore  e 
molto  migliore  gloria  in  cìflo.  All'  ultimo  questo  e 
da  pensare ,  che  ,  se  eziandio  pur  vogliamo  tenere 
queste  ricchezze  mondane,  almeno  alla  molle  leò-ì 
conviene    fasciare  ,    quantunque    t'  iocresca,  Ptiché 
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dunque  non  facciamo  della  necessità  virtù,  lasciando- 
OYH  volontariainonle  quelle  cose    che  di    qui  a  poco 
<■]  converrà  lasciare  nioreiwio  o  vogliamo  noi,  o  no? 
Di  ncuna  di    quelle  cose  dee    curare    il    monaco    e 
ogni  servo  di  Dio  che  non  può  portare  seco  al  cielo; 
e  sole  quelle  dobbiamo  cercare   e  desiderare  che  ci- 
perdùcono    al  cielo;  ciò  sono    le  virludi  e  le  buone 
opere,  come  sono  pazienzia,  umiUà  ,  mansuetudine  , 
pietà,  devozione,  fede  perfetta  in  DfO' e  carità  di  Dio 
e  del   prossimo.  Coflsiderianio    anche  che  noi  siamo 
servi  di  Dio  ,  e  la   naturale    giustizia  e    ragione    ci 
dimostra  che  siamo  tenuti    di  servire  a  colui  che  et- 
ereo. Onde  come  il  servor.  pognamo    che  a bfeìa  ser- 
vito al  suo  si-gnore   per  lo    tempo    passalo  ,   non    è 
])erò  assoluto  di  non  servirlo  per  b  tempo  presente 
e  futuro ,  e  obbedire  allo  'niperio  e    comandamento 
del  suo  signore  ,.o  per  timore  o  per  amore;  e  cosi: 
molto  maggiormente   noi ,  ci  conviene  ubbidire  con- 
liaKainciite  a  i  comandamenti  divini,   pensando  mas- 
simamente   che  il    discreto  giudice    Iddio   in  quello 
stato  che  i;gli  truova   1'  uomo  alla  moi-te ,    in  quello 
il  giudica;  come    si  mostrò  in. Giuda  e  in  molti  al- 
tri ,  ai  quali  non.  valsero  le  passate    buone    opere, 
poiché  la  uìorte    gli  colse  in  malo  stato.  È    dunque 
da    tenere  continuo  e  fervente  lo  rigore  della  penl^ 
teuza  ,  sperandì  nell'aiuto  di  Dio  ;  perocché  ,  come 
dice  la  Siiiitura,  a  ogni  uomo  che    si    propone    di 
ben  fare,  Itklio  dà  aiuto:  ;e  per  vincere  ogni    negli- 
genza   pensiamo   che  ,  come   dice   1'  Appostolo  ,  che 
disse:  Ogni  di  moiamo  ;  onde  noi  pensando  la  dub- 
biosa e  |)ericolósa  condizione   dell'  umana  vita  ,  non 
peccheremo    mai.  Che  se  ,  levandoci    lainaitina  dal. 
sonno,  temessimo  di  giugnere  vivi  a  sera,  e  corican- 
doci la  sera  temessimo    di  non  vedere  il  giorno,  e 
cosi    sempre  avessimo  in  memoria  gì'  incerti  e  var]; 
pericoli    della  rwstra  natura  fragUe  e  mortale,  tosto 
vinceremmo  ogni  affetto  e  desiderio  carnale  e  mon- 
dano   e  ogni  appetito    di    vendetta  e  di   carnalità  a 
d'altra  qualunque  cosa  viziosa,  stando  sempre  sospesi 
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e  paurosi  por  l'ora  dellti  morie ,  to  quale  sempre 
averemmo  innanzi  gli  occhi.  E  però  vi  prego,  caris- 
simi ligliuoli  e  fratelli ,  che  con  ogni  sollcciUidme 
ci  sforziamo  di  pervenire  al  fine  del  nostro  propo- 
nimento. Nullo  miri  indietro  peiilendosi  di  quello 
che  ha  lasciato,  considerando  l'esemplo  della  moglie 
di  Lotto  ,  che  tornò  in  istalua  di  stde  ,  perocché  si 
rivolse  verso  Soddoma  contro  al  comandamento  di 
Dio;  ed  anche  la  sentenza  di  Cristo,  per  la  quale, 
dice  nel  Vangelo:  Nullo  che  pone  mano  all'  aratro 
e  guatasi  dietro,  è  acconcio  e  degno  d'aver  lo  regno 
di  Dio.  Non  crediate ,  pregovi  ,  e  non  reputate  im- 
possibile di  venire  a  virtù,  e  non  vi  paia  peregrino 
e  fuor  di  natura  questo  studio  della  virtù  ,  la  quale 
dipende  dal  nostro  arbitrio,  e  abbiamone  naturalmente 
quasi  un  seme  in  noi  n»edesimi ,  cioè  un  desiderio 
e  amore  ,  se  la  maìa  voloniade  non  lo  affogasse. 
Veggiamo  che  gli  uomini  del  mondo  ,  vogliendo  im- 
prendere sapienzia  e  scicuzia  mondana,  discorrono 
per  diverse  parli  del  mondo  per  mare  e  per  terra; 
ma  a  noi,  per  iiupre<idere  virtù  e  guadagnare  Iddio, 
non  fa  bisogno  d'andare  attorno  perciocché  in  ogni 
parte  del  mondo  può  l' uor.m  meritare  il  cielo:  onde 
Cristo  disse  :  Lo  regno  del  ciclo  é  dentro  da  voi  ; 
la  virtù,  che  in  noi  naturalmente  è  radicala,  richiede 
pure  la  volontà  nostra.  E  chi  dubita  che  la  naturale 
purità  dell'anima,  se  non  fosse  inquinata  di  peccalo 
sia  fonte  e  principio  di  virtude  ?  che  bisogno  è  di 
confessare  che  il  buon  Creatore  la  creasse  buona. 
Buona  adunque  la  ci  raccouìandò  Iddio  ;  seryiam- 
gliele  cosi  come  ei  la  ci  diede  :  e  secondochc  ci  am- 
maestra S.  Giovanni  Balista  :  dirizziamo  lo  nostro 
cuore  e  le  nostre  vie  a  lui.  Allora  certo  fia  dirilVa 
l'anima  nostra  quando  la  naturalo  sua  integriladc 
non  sia  maculata  di  peccato  ;  che  se  1'  uomo  csc^ 
fuori  della  naturale  puiitade,  allora  pecca.  Servando 
dunque  la  nostra  condizione  e  virtù,  bastiti,  o  uomo, 
"  lu  naturale  ornamento,  e  non  mutare  l'opera  del  tuo 
Creatore;  perocché  \olerla  raulare    è   un    guastare. 
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Serbiamo  du«(|ne  al  nostro  creatore  la  menle  pura 
da  egli'  ira  e  da  oj!;ni  desiderio  tern'iio;  perciocché, 
come  dice  santo  Iacopo,  lo  desiderio  genera  peccalo 
e  il  peccato,  poicliè  è  concepulo  e  compiuto,  genera 
morte  eterna. 

C  A  p.    X\ 

Anche  dottrina  come  dobbiamo  rpìnnlare  il  eiio-rc 
dall'  insidie  del  nimico  ;  dove  si  mostra  i  molti 
modi  che  tiene  tentandoci^ 

Comandamento  è  da  Dìo  che  con  ogni  sollecita- 
idine  guardiamo  ii  ctìore  nostro ,  perciocché  da  esso 
pfocede  la  vita  ,  conciossiacosaché  ahbiamo  q  fare 
«en  nimici  asiuli  ed  esperii  e  crudeli.  Onde  r.\ppo- 
stolo  ci  ammonisce,  e  dice:  Non  è  la  nostra  bat- 
t:ig!ia  con  uomini,  ma  contro  agli  principi  e  rei- 
l»ri  di  (jtìesle  tenebre  e  di  questo  aere  caliginoso  ^ 
!i  quali  sono  inìqui  e  invisibili.  Grande  moltitudine 
di  loro  discorrere  per  questo  aere  presso  a  noi  ;  la 
diversità  e  la  proprietà  de'  quali  non  saprei  bene 
difliuire,  onde  lascio  renderne  ragione  a'  maggiori 
e  più  savj  di  me.  Tuttavia  quel  tan'o  che  n'  abbo 
in  pronto  e  saune  esperto,  ve  ne  dirò  ,_  perocché 
è  mollo  perico<osa  cosa  a  non  saperlo  ,  cioè  i  dì- 
versi  lacciuoli  e  inganni  che  hanno  contra  di  noi 
composti.  Tuttavia  nuesto  imprima  ci  conviene  te- 
nere fedelmente  ,  che  Iddio  nulla  cosa  creasse  ria  » 
onde  la  malvagità  de'  demoni  è  dì  volontà  e  non 
di  natura,  che  essendo  creali  buoni  dal  buono  Crea- 
tore ,  secondo  loro  creazione  per  proprio  arbitrio 
insuperbendo,  caddero  di  cielo  in  terrd  ,  e  aven- 
doci invidia  e  volendoci  impedire  che  non  aalgliiamo 
alle  sedie  e  alla  gloria  che  e'  perderono ,  hanno 
seminato  molti  errori  d'  idolatria  e  di  altri  mali  , 
ed  hannoci  te*i  molli  lacciuoli  :  e  dobbiamo  sapere 
che  la  loro  mali/ia  è  partila  divisamente ,  che  al- 
euni   sono   sopra  T  tentare    d' uà    vizio  ,  e<i   alcuai 
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d'  un  allfo,  ed  alquanti,  a  lìspcUo  de'  peggiori  sorit , 
meno  iniqui  contro  dì  noi  ;  e  però  molto  ci  è  nt- 
cessario  di  chiedere  a  Dio  dono  e  grazia  di  sa- 
pere discernere  li  spirili  e  le  loro  tentazioni  ai- 
ciocchè  ,  tutti  1  loro  inganni  antìveggendo  ,  contiti 
tutti,  come  e  nuando  fa  bisogno,  ci  armiamo,  preir- 
dendo  il  gonfalone  della  croce.  E  questo  colai  donu 
avendo  ricevuto  Paolo,  dicea  :  Bene  sappo  le  loro 
astuzie;  per  lo  esempio  del  quale  noi  anche  si 
conviene  che  ci  animaestriamo  insieme  secondo 
la  esperienza  che  ne  abbiamo  avuto.  Continua  bai- 
taglia  e  crudele  fanno  contro  a  tutti  i  cristiani  , 
massimamente  contro  a  i  monaci  ,  in  mettendo  loro 
laiiie  immaginazioni  e  disonesti  movimenti  all'anima 
C  ni  corpo,  e  ponendo  molli  e  occulti  lacciuoli  iti 
tutte  le  loi'o-vie;  n;a  non  peiò  ce  ne  spaventiamo, 
peroccliè,  essendo  noi  intesi  a  resìstere  digiunando 
e  orando,  incontanente  limangono  perdenti.  Mn 
non  però  dobbiamo  riiiuinere  sicuri  ,  né  essere  ne- 
gligenti ;  perocché,  poiché  sono  slati  seorilitti  in  un;i 
cosa,  sogliono  raggravare  o  mutare  la  battaglia,  e 
prendendo  oro  forma  di  belle  femmine  ,  ora  di  di- 
versi e  crudeli  beslie  od  allre  forme  orribili  ,  prue- 
curano  di  spaventarci  ed  uccidere  1'  anime,  ifa  tulle 
queste  cose,  facendoci  noi  fedelmente  lo  segno  della 
croce,  incontanente  dispariscono.  Dopo  questo  inco- 
minciano a  dire  le  cose  future  ,  eziandio  vere  ,  ap- 
parendo trash'guraii  in  angioli  buoni ,  acciocché  al- 
l' uhimo  possano  la  misera  anima  inlaqucare  per 
alcuna  falsitade;  e  se  in  questo  sono  conosciuti  e 
scherniii  j  sogliono  chiamare  in  loro  aiuto  lo  pren- 
cipe  maggiore,  lo  quale  apparendo  in  forma  orii- 
bile  e  laidissima,  secondochè  io  l'ho  già  veduto, 
con  gli  occhi  ardenti ,  uscendogli  grande  tìamiua  dr 
bocca  e  dalle  nari ,  e  eo'  capelli  .-sparti  dall'  una 
lato  e  dall' altro  »  secondochè  lub  lo  descrive,  e  io 
Io  vidi  ,  suole  molto  spaventare  li  monaci;  e  così  , 
terribile  apparendo,  e  grandi  minacele  faceendo  ,  «; 
grandi  cose  promettendo,  molti  ne  inganna.  Ma  Doi 
Santi  Padri,  voi.  I.  0 
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né  in  sue  promesse  sperare  ,    né    sue    minacele  te- 
mere   dobbiamo ,    peroccbè    sempre    mentendo  ,    ci 
proccura  d'ingannare.  Ma  non    è    da    temere,    pe- 
rocché Dio  non  gli  permette  clic  ci  divori,  anzi  per 
divina  virtù  è  da  noi  scondito  e  schernito.  Ecco  che 
ora  non  mi  può  vietare  di  parlare    contro    a    se    e 
discoprire    li  suoi  agguati,  e  imperò  è  da  spregiare, 
0  prometta ,    o    minacci ,    o    quantunque    apparisca 
rilucente  o  laido,  perocché    veggiamo  che ,    segnan- 
dosi r  uomo   e    raccomandandosi    a    Dio  ,    inconta- 
nente  disparc.   Sogliono  anche  alcuna    fiata    venire 
invisibili    e  cantare  salmi    e   dire    altre    sante    pa- 
role, e  spesse  volte    leggendo  noi ,  quasi    all'  ultimo 
rispondere  come  i  nostri  chierici.  Alcuna  volta,  per 
farci  diventare  indiscreti ,   ci  sveglia  e  invila  a  ora- 
zione per  lorre^i  il  sonno   dì  tutta    la    notte  e  farci 
allediare  ;  e    alcune  fiate    prendendo    forma  e  abita 
(li  santissimi  monaci,  procurano  d"  inJuccre  1'  anime 
al  primi  errore  e  di  confonderle  ,  a  memoria  rida- 
cendo  li  loro  peccali  occulti  ,  e  rimproverando  loro. 
Se  per  questo  modo   non  possono    vincere    lo    mo- 
naco ,  facendolo    disperare  ,    brigansi    d'  ingannarlo 
per    indiscreto    fervore  ,    incitandolo    a    tanto    veg- 
Lhiare,  digiunare    e  orare  che  il  corpo  ne  infermi, 
e  l'anima  ne  diventi  accidiosa  e  torni  addietro.  Ma 
veramente  è  da  farsi    beffe    di    loro    minacce   e    di 
loro  ammaestramenti,  perocché ,  come  detto  è,  sem- 
pre ci  proccurano  d'  incannare  ,  e  pero,    prendendo 
forma    simile    a    noi  ,  induconci    ad    alcuna    spezie 
di  virtù  ,    per  farci  cadere  in  alcun    vizio    nascosto. 
E    che    non    dobbiamo   credere    loro,    quantunque 
paia  che  e'  inducano  a   bene  e  rivelinci    alcuna    ve- 
rità   ci  dà  ammaestramento  Cristo,  del  quale  si  legge 
Del  'Vangelio  che ,  gridando   alcuni  demonj ,  li  quali 
celi  cacciava  da  alquanti  invasali  da  loro,  e  dicendo 
come  egli  era  Figliuolo  di  Dio,  impose  loro  silenzio, 
e  non  ali  lasciò  parlare  ,  pognamo  che  bene    dices- 
sero la  verità  ;  per  dare  a  noi  ammaestramento  che 
nulla  verità  dobbiamo  da  lui  voler  sapere,  peroccliè 
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dopo  mollo  veriladl  sogliono  inlacciare  1'  uomo  in 
alcuna  falsitade.  Non  vuule  essere  adunfjue  che  sia 
loro  credulo  eziandio  la  verità,  né  intesi  i  loro  am- 
maestramenti ,  quantunque  buoni ,  acciocché  se  gli 
uomini  incominciassero  a  dare  loro  fede  nel  bene  e 
nella  verità  non  credessero  poi  loro  eziandio  la  fal- 
sitade. Molto  son  varj  gli  altri  ingegni  che  '1  nimico 
tiene  in  noi  tentare ,  de'  quali  tutti  dire  sarebbe 
troppo  lungo.  Spesse  volle  si  Iransfigurano  in  di- 
verse forme,  parlano  spesso  co  i  frali,  fanno  romore 
e  strepito  disusalo,  prendono  la  mano  al  monaco,  e 
fanno  risa  stolte  e  altri  alti  diversi,  acciocché  in  qua- 
lunque modo  possano  l'  anima  perturbare  o  impe- 
dire 0  scandalizzare.  E  se  in  tutte  queste  cose  sa- 
ranno da  noi  cacciati  e  scherniti ,  sogliono  lamen- 
tarsi e  piangere  dolorosamente.  In  questi  dunque 
colali  casi  aìsbiaino  pur  a  lacere,  e  abbiamgli  vinti. 
Se  e'  inducono  a  digiunare,  non  ci  legname  a  loro 
consiglio,  né  mutiamo  il  uìodo  nostro  ,  né  1'  usanza 
e  r  ammonizioni  de' nostri  maestri  e  padri  delle 
sante  Scritture  ;  e  se  eziandio  danno  vista  di  ve- 
nirci a  uccidere,  non  sono  da  temere,  ma  da  scher- 
nire, perocché  nulla  fare  ci  possono,  se  non  quanto 
permetta  loro  Iddio  ,  lo  quale,  prendendo  carne  da 
noi  per  la  sua  caritade,  e  lui  hae  molto  debili- 
tato, e  noi  confortati  :  per  la  qual  cosa  lo  loro  odio 
è  maggiore  contro  di  noi.  Conciossiacosaché  la  loro 
mala  volontà  contra  di  noi  sia  grande  ,  non  reste- 
rebbero mai  da  tentarci,  e  di  tirare  allo  inforno  , 
se  la  loro  potenzia  per  Cristo  non  fosse  rifrenata 
e  debilitata  ;  che  chiaramente  vedete  che  egli  non 
può  vietarmi ,  né  impedirmi  che  io  ora  contra  dì 
lui  non  parli  e  scuopra  le  sue  malizie.  In  ciò  an- 
che che  egli  prende  varie  forme  e  orribili  per  noi 
spaventare  mostra  che  egli  non  può  nulla  ;  che  se 
egli  avesse  la  potenzia  come  egli  hae  il  voler*  per- 
verso, nulla  virtù  umana  gli  potrebbe  resistere,  e 
non  gli  sarebbe  bisogno  di  prendere  altre  forme  ter- 
ribili j  0   cercare    altre    fallacie  j  ma    per   prof  ria 


potenza  compierebbe  lo  suo  desiderio  di  noi;  the  vpg- 
jiiamo  che  gli  angioli  buoni,  nclli  giudicj  che  fanno 
in  terra  per  comandamento  di  Dio,  non  cercano 
aiuto  d'  altra  creatura  ,  secondochè  possiamo  prch- 
>arc  in  quello  angiolo  Io  quale  ,  secondo  che  si 
legge  nel  libro  de'  Re  ,  per  propria  potenzia  sanza 
altro  aiuto  ,  se  non  quello  di  Dio ,  in  una  notte 
subitamente  uceise  cent'  ottantacinque  migliaia  d'uo» 
Uìini  dell'  oste  di  Srnacherib  ,  lo  quale  assediava 
lerusalem.  Le  demonia  dunque  ,  pognamo  che  ab- 
biano da  se  la  mala  volontà  ,  non  hanno  contra 
di  noi  potenzia ,  se  non  quanto  Iddio  loro  per- 
mette, secondo  che  sì  mostra  in  lob  ,  lo  quale  non 
potè  toccare  ne  in  avere  ,  ne  in  persona  ,  se  non 
poiché  ebbe  da  Dio  la  licenzia  ;  e  non  solamente 
lob  tribolare  ,  ma  eziandio  no'  porci  non  poterono 
intrare  senza  licenzia  di  Cristo,  secondochè  narra 
il  Vangelio.  Se  dunque  li  porci  non  possono  toe- 
eare  ,  se  non  di  licenzia  di  (".listo  ,  quanto  mng- 
giurmenle  non  toccher;mno  1'  uomo  ,  lo  quale  è 
Talk)  uir  immagine  di  Dio  e  del  suo  sangue  pre- 
zioso ricompralo  1  Grandi  dunque  e  fortissime  armi 
■iono  contro  'I  deuìonio,  fratelli  miei ,  la  vita  sin- 
cera e  la  costante  fede.  Credetemi  come  ad  uomo 
che  r  ho  provato,  che  'I  nimico  teme  le  vigilie  e 
l'orazioni  e  le  fatiche  e  l'altre  virludi  de' buoni 
cristiani  e  massimamente  lo  puro  amore  che  por- 
tiamo a  Cristo.  Ben  sa  questo  serpente  antico  ch« 
egli  è  sottoposto  alla  signoria  de'  giusti ,  e  i  quali 
disse  Cristo  per  lo  Vangelo  :  Ecco  che  io  v'  ho  data 
potestà  di  conculcare  i  serpenti  e  gli  scorpioni  e 
vincere  ogni  virtù  del  nimico. 

Gap.    XI. 

Anche  doUrina  contro  alle  divinazioni  e  revelazioni 

del  nimico.  < 

V.  quando  avviene    che   le    demonia  ci  predicano 
l'avvenimento  d'alcuno  frate  a  noi ,   o    altra   cosa 
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futura,  poij;namo  che  avvenga  posel»  socondochc  rgii 
ci  predissero,  non  è  però  da  dare  loro  fede  ,  pc- 
roccliè  sempre  sono  mendaci  e  falsi  quanto  all'in- 
tenzione ;  e  però  revttlano  alcuna  verità  per  inlac' 
ciare  poi  1'  anima  in  alcuna  falsilade  ,  avvegnaché 
di  questo  nullo  cristiano  si  debba  maravigliare  , 
perocché,  concìossiachè  le  demonia  sieno  spiriti  sanza 
gravezza  di  carne  non  è  dubbio  che  ,  udendo  muo- 
vere alcuna  persona  per  venire  ad  alcun  luogo  , 
possano  subitamente,  come  spiriti  venendo  a  e  nello 
cotale  luogo,  prenunziare  V  avvenimento  di  quella 
cotal  persona  ;  onde  dobbiamo  sapere  che  le  demo- 
nia non  possono  mai  sapere  né  revelare  le  cose 
a!  tutto  occulte,  delle  quali  solo  Iddio  è  conosci- 
tore, ma  sì  quelle  delle  quali  veggiono  alcuno  prin- 
cipio e  alcuna  cagione,  o  per  natura  ,  o  per  divina 
rcveiazione,  b  per  avviso;  perocché  come  esperti  e 
di  sottile  ìngi'gno,  e  per  grande  tempo  e  sperienza, 
molle  cose  possono  avvisare  e  giudicare;  e  queste 
cose  possiamo  credere  per  questi  colali  esempli. 
Pognamo  che  uno  si  partisse  ora  da  Tebuida,  o  da 
alcun'  altra  contrada  ;  vedendolo  le  demonia  e  uden- 
dogli dire  dove  va,  or  non  possono  elleno  subila- 
aienle  giugnendo  a  quel  cotale  luogo  ,  predire  l'av- 
venimento di  quella  cotale  persona  ?  or  non  puole 
egli  dire  ora,  se  egli  vuole,  ciò  che  noi  parliamo 
qui,  in  un'altra  contrada  dilungo?  così  è  quando 
prenunziano  lo  crescimento  del  Nilo,  che,  vedendo 
inolio  piovere  in  Etiopia  ,  |)er  le  quali  piove  lo 
Nilo  suol  crescere  e  riboccare,  subilamente  giugnendo 
in  Egitto  prenunziano  che  il  Nilo  dee  riboccare 
di  qui  a  certo  tempo ,  nel  quale  avvisano ,  come 
savj,  ed  esperti,  che  possa  essere  e  altre  volte  sia 
stato.  E  questo  medesimo  potrebbero  fare  gli  uo- 
«lini  se  fossero  di  cosi  leggiere  natura  e  sì  esperù. 
E  come  lo  speculatore  di  David,  che  slava  in  sulla 
:  ròcca,  prenunziava  di  quello  che  vedea  venire  da 
I  lungi,  cosi  molto  maggiormente  le  demonia  possono 
j    predicere  quelle  cose   delle   quali    veggiono    alcuno 
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principio  0  cagione  dalla  lunga  ;    ma    se  !a  sentcn- 
t  a  di  Dio  si  mula,  che    la  cosa  non  venga  a    quel 
flne  che  credono  ,  rimangono  ingannali  e  ingannano 
altrui.    Per    questo    cotale    indivinare    hanno    semi- 
nato gli   errori    dell'  idolatria ,    dando    risposta    per 
gì'  idoli  a  i  loro  adoratori,  delle  cose  future,  e  sono 
adorati    per    Iddii  ;    ma  tutto  questo  è  contro  a  ra- 
gione ,  che  come  il  medico,  pognamo  che  ,  conside- 
rando li  segni  e  il  polso  dello  infermo  ,  predica    la 
sua  morte  o    la  sua    sanitade ,  e  conje  lo  marinaro , 
pognamo    che ,   considerando    la   disposizione    delle 
stelle  e  de'  venti ,  prenunzj  la  tempesta  o  la  bonac- 
cia futura  ,  0  il  lavoratore  ,  pognamo  che  ,    conside- 
rando li    tempi    e  la  qualità   della  terra  ,    prenunzj 
e  avvisi  se  dee    avere   ricolta  grassa  o  magra ,   non 
sono  però  adorati    per  Iddii  ;  così,  pognamo  che    le 
demonia ,    per    lunga  esperienzia  e    per  velocità    e 
sapienzia    naturale    considerando    gli  segni  e  le  ra- 
gioni delle  cose  che  deono  venire,  secondochè  pare, 
predicano  questi    colali  cose  ,  non  sono  però  da  es- 
sere   adorati    come    Dii ,    né    non    ce  ne  dobbiamo 
maravigliare.  Ma  pogniamo   che    le   domonia    potes- 
sero sapere  le  cose  future,  rispondetemi,    pregovi , 
Qhe  prode  è  a  sapere    queste    cose  ?    nullo    fu    mai 
,da  Dio  né  punito  ,  se  queste  cose  non    sapesse  ,  né 
lodato,  se  le  sapesse.  In    questo  solo  merita  1'  uomo 
0  pena  o    gloria  ,    cioè    se  è  sollecito    o    negligente 
d'  osservare    li  comandamenti  di  Dio.  Nullo    di    noi 
venne  a  questa  professione   per    sapere    indovinare, 
ma  perchè  ,  obbedendo  a  i    comandamenti   di    Dio , 
diventi    suo    perfetto    amico.    È  dunque    da    curare 
non  di  S.apere  quello  che  dee  essere  ,  ma    d'  osser- 
vare quello    che    ci    è  comandato,  né  dobbiamo    da 
Dio  domandare  dono   di  sapere  queste  cose  future  , 
ma  grazia   d'  avere  vittoria  del  nemico    nostro.    Ma 
tuttavia   se   forse   per    alcuna  cagione   alcuno  desi- 
derasse di  sapere  le  cose  future  ,    abbia    purità    di 
cuore,  che  veramente  credo  che  un'anima,  servando 
quella    purità    nella    quale    fu    creata ,  con  grande 
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carità  servisse  a  Dio,  saprebbe  più  che  le  ^emonia. 
Cotale  fu  r  anima  d' Eliseo  e  di  molli  altri  santi 
e  profeti,  li  quali ,  secondochè  la  Scrittura  ci  ma- 
nifesta, ebbero  spirito  di  profezia. 

C  A  p.  XII. 

Anche  dottrina  contro  alle  fallacie  delle  deinomù. 

Ma  torniamo  anche  a  narrare  dell'  insidie  delle  dc- 
monia.  Sogliono  venire  di  notte  e  trasfigurarsi  in 
angeli  di  luce,  e  lodare  lo  studio  e  la  perseveranza 
nostra,  promettendoci  come  messi  da  Dio  la  retri- 
buzione eterna  per  farci  insuperbire.  Li  quali  fi- 
gliuoli miei,  quando  vedete,  segnate  voi  e  la  vostra 
cella  col  segno  della  crocs  fedelmente,  e  inconta- 
nente dispariranno  ,  perocché  temono  quel  segno 
nel  quale  il  nostro  Salvatore  gli  sconfisse.  Sogliono 
anche  improntamente  apparire  innanzi  quasi  saltando 
che  non  è  mollo  difficile  a  discernere  e  a  conoscere  li 
buoni  spiriti  da  ì  rei;  che  i  buoni  apparendo  ven- 
gono con  tranquillitade  e  dolcezza,  e  generano  nelh» 
mente  gaudio,  sicurtà  e  letizia,  perciocché  in  loro 
é  Iddio,  lo  quale  è  fonte  e  principio  d'  ogni  buona 
letizia,  per  la  presenza  de'  quali  la  mente,  conceputo 
nuovo  desiderio  e  fervore,  pare  che  con  essi  rom- 
pendo la  clausura  del  corpo  voglia  volare  al  cielo. 
E  pognamo  che  per  la  condizione  dell'  umana  fro- 
gilità  nel  principio  e  subilo  loro  aspetto  1'  uomo 
tema,  incontanente  confortano  e  danno  sicurtà,  come 
veggiamo  e  provare  possiamo  per  la  Scrittura  del- 
l' angiolo  Gaobriello,  lo  quale  annunziando  a  Maria 
la  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  la  confortóe  che 
non  temesse  ;  e  così  fece  a  Zaccaria  quando  gli 
annunzi©  la  natività  di  S.  Giovanni  nel  tempio  ;  ed 
anche  dell'  angiolo  che  annunziò  ai  pastori  la  nati- 
vità di  Cristo,  che  gli  confortò  che  non  temessero  ; 
e  così  medesimo  fecero  gli  angeli  che  apparvero  al 
sepolcro  confortando  le  Marie.  Ma  quando  appaiono 
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L'!i  inali  angioli ,  vongono  con  volli  laidi  e  crudeli , 
p  generano  pessimi  e  disonesti  pensieri  ,  facendo 
strepilo  0  salti  o  reggimcnli  di  garzoni  dissoluli  o 
di  ladroni,  i)or  l'apparizione  de' quali  incontanente 
laniina  è  spaventala,  ed  il  corpo  irrigidisce,  e  viene 
lu'mo  in  U'dio  e  confusione  e  paura  e  possimi  vo- 
leri. Quan;1o  dunque  ci  appariscono  gli  angoli  , 
se  dopa  il  tiìnore  incontanente  sentiamo  noi  cuore 
sicurtà  e  gaudio  ,  siamo  certi  che  sono  buoni  ;  ma 
se  la  paura  rimane  e  cresce  ,  slamo  certi  che  sono 
ni:iiici ,  li  quali  accrescono  lu  paura  e  la  confu- 
sione di'lla  mente  ed  inducmo  1' uonìo  a  farsi 
iviorare ,  come  veggiam-^  che  il  diavolo,  che  tentò 
(>isto,  r  induceva  che  l'adorasse;  1»  quale  Cristo 
cacciò,  e  disse:  Partiti  Satana  :  scritto  è  :  Lo  Signore 
tuo  Iddio  adora  e  a  lui  solo  servi.  E  cosi  dobbiamo 
noi  anche  rispondere  ,  seguitando  l'  esemplo  suo  io 
questi  casi.  Anche  vi  prego,  fratelli  miei,  ed  ammo- 
nisco che  tulio  il  vostro  studio  e  desiderio  slea  non 
in  voler  fare  segni  e  dire  cos^e  future,  ma  in  buona 
vita  ;  e  so  nullo  è  di  voi  che  abbia  di  queste  colali 
grazie  ,  non  insuperbisca  poro  nò  disprezzi  quelli 
che  non  1'  hanno.  Cercate  più  tosto  e  considerate 
la  conversazione  e  la  virtù  di  ciascuno,  e  all'esein- 
jilo  della  vita  de'  lìiigliori  correggete  e  ordinale  la 
vostra  vita.  Fare  segni  e  miracoli  non  è  nostra  po- 
tenzia, ma  di  Dio,  lo  quale  ai  discepoli,  che  di  ciò 
si  gloriavano,  disse,  come  si  Iruova  nel  Vangelo: 
Non  vi  gloriale  che  le  demonia  vi  sieno  subiotle , 
ma  che  i  nomi  vostri  sieno  scritti  in  cielo  :  che  certo 
che  i  nomi  nostri  sieno  scrini  in  cielo,  è  segno  di 
virtù  e  di  merito  ,  ma  non  il  cacciare  le  demonia  , 
perocché  questa  è  potenza  e  bontà  di  solo  Iddio  ; 
ondi',  secoudoché  narra  il  Vangelo,  quelli  che,  ;ìIo- 
riandosi  e  confidandosi  e  studiandosi  |)iù  di  fare 
questi  colali  segni  che  de'  meriti  delle  virludi  ,  di- 
ranno a  Cristo  al  di  giudicio  :  Messere,  nel  tuo  no-ne 
cacciammo  le  demonia  e  facemmo  molle  maraviglie; 
ed  «' ri'inonderà  loro:   In  verità  >i  dico  che  non  vi 
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#ono?co  e  non  ?o  chi  roi  tì  siele  ;  ciò  ùena:  a  dire: 
non  mi  piace  il  faUo  tostro.  Dimandiamo  dunque 
a  Dio  con  tulio  studio  dono  di  discernere  li  spiriti, 
C  secondocliè  ci  auìmonisce  S  Paolo,  non  crcdianio 
ad  o^i  spirilo. 

C  A  r.     XIII. 

De'  (licersi  ìuodi  de  quali  il  (ì(^iwmo  oppone 
a  S.  A  titoli  io. 

Poncvauii    in    cuore  di  lacere  e  ,  facendo  fine  al 
parlare,  non  dir\i  quelle  cose    che  mi  sono   incon- 
trate ;  ma  per   più  fermezza  della  dottrina  che   data 
t'ahbò  e  per  più  vostra  utilitade,  ma  per  Nanagloria 
(ben  lo  sa  Iddio),  dirovvene   altiuanle  delle  molte. 
Venivano   più  volle  le  demoni»  a  me  e  lodavanmi  ; 
Ci\  io  sempre  li  prendoa  e  cacciava  ;  annunziavanmi 
quando  doveva   traboccare  il  Mio  ,  ed  io  me  ne  fa- 
ceva beffe,  e  diceva:  Or  questo  che  fa  a  me?  \  ennero 
più  volle  per  mettermi    paura  in  funna  di  cavalieri 
armati  e    di  varie  liere  e  mostruose  ,  ed    empiendo 
tutta  la  casa  dove  io  era  ,   davano  vista  di    volermi 
uccidere  e  divorare  :    ed    io    facendo    beffe   di   loro 
cantava  quel  verso  del  Salmo  che  dice  :    Questi    si 
Gloriano  in  potenzia  d'arme,  ma  noi  pure  nel  nome 
di  Dio;  e  incontanente  disparivano.  E  una  fiata  ve- 
nendo con  grande  luce  mi  dissono,  mostrandosi  an- 
gioli buoni:  Noi  vcgnamo  a  te,  Antonio,  per  di  et- 
tarti    del  nostro  lume  :  allora    chiudendo  gli  occhi  , 
perchè  mi  sdegnava  di  vedere  loro  luoe,  gtttaimi  tn 
orazione  ,  e  quel    lume    incontanente    disparve.   Pui 
per  alquanti  mesi  standomi  eglino  innanzi  ,  e  quast 
cantando  e  solUindj  per  mia  noia,  lacelU,  e  mostrami 
di  non  udirli  e  di  non  curare,  e  fecimi  beffe  di  loro. 
Molte  altre  volte  venivano  con  grande  strt>pito  e  ro- 
more  ,  in   tanto    che    una    fiata  commossono    quasi 
dalle  fondamenta  tutto    il  mio  abitacolo;  e  alquante 
fiale  saltandomi  innario  e  sibilando  e  facendo  quasi 
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atti  (li  {j;iullari  per  impedirmi  dall'  orazione,  io  sfor»' 
zandomi    di  più  ferventemente    orare  e  cantando  ir»; 
loro    dispetto  alcuni    salmi ,    partivansi   fremendo  e; 
piangendo  e  gridando.  E  alcuna  volta  m'apparve  in: 
una  foru)a  quasi  d'  uno  grande  gigante,  dicendo  che 
era  la    Tirtù  e  provvidenza    divina,  e  dissemi:  Che 
vuoi  tu,  Antonio  mio,  che  io  ti  faccia  e  doni  ?  Allora 
io,  armandomi  tutto  col  segno  della  croce  ,  gli  spu- 
lai nella  faccia,  e  quegli  disparve.  Digiunando  io  al* 
cuna  fiata  m'apparve  in  ispezie  d'  un  santo  monaco, 
e  porgendomi  pane,  mi  disse  quasi  consigliando  per 
discrezione  :    Fratel    mio ,    non    uccidere  questo  tuo 
corpicello  per  tanta  astinenza  ;  togli  e  mangia,  e  ri- 
cordati che  se* uomo  con  carne   fragile;  non  ti  affa- 
ticare   dunque  tanto  che  tu  infermi.  E  cognoscendo 
io  incontanente  chi    egli  era  e    ricorrendo  alle  con- 
suete armi,  disparve  come  fummo.  Spesse  volte  nel 
diserto    mi  mostrò  grandissime  masse  d'  oro  isplen- 
diente  ,  perchè   io  ristessi   a  vederlo  e  toccarlo  con 
desiderio.    Quando  eglino  mi  battevano ,  che  spesse 
volte,  come  permise  Iddio,  mi  batterono,  io  cantata 
e  gridava  :   Nullo  mi   potrà    partire  dalla    carità  di 
Cristo   né  per  pene ,  né  per  diletti  :    alla  qual  voce 
tulli  quasi  rodendosi  con  grande  furia  si  partivano. 
Queste  cose,  figliuoli  miei,  v'abho  dette,  acciocché 
siale  cauli  e  forti  nel  vostro  proponimento.  Un'altra 
fiata    mi    picchiò  all'uscio,    e  uscendo  io  fuori  per 
sapere    chi  picchiasse ,  vidi   come    un    uomo  molto 
grandissimo;  e  dimandandolo  io  chi  egli  fosse,  disse: 
Io  sono  Satana  ;  e  dimandandolo  io  che  egli  cercava 
e  volea,  si  mi  disse  :  Dimmi  perchè  mi  maledicono 
tutti  i  cristiani    e  voglionmi  tanlo  male  ?  E  rispon- 
dendo io  che  giustamente  era  maladetto  e  odiato  dalli 
cristiani,  perciocché  egli  li  molestava  e  tentava  ,  ri- 
spose così:  Io  non  fo  loro  alcun  male,  che  io  non 
potrei;  onde  essi  medesimi  sono  quelli  che  si  fanno 
il  naale  e  turbansi  insieme.  Ecco  che ,  come  dice  la 
Scrittura,  la  mia  potenzia  è  infermala,  e  perduta  ho 
la    signoria   del    mondo;  ecco  li   deserti    medesimi 


AB.ÌT2.  91' 

sono  pieni  di  monaci,  li  quali  insieme  si  diff-ndona 
contro  a  me.  Le  quali  parole  io  udendo,  e  con  grande 
allegrezza  ringraziando  Iddio  ,  sì  gli  dissi  :  Non  alla 
ina  virlù  reputo  questo  che  hai  detto  ;  che,  contios- 
sìacosachè  tu  sii  mendace  ,    per  divina  virtù  se'  ora 
slato  costretto  di  dire  questa    verità;  e  veramente  è 
cosi,  che  Giesù  l'  ha  privato  d'ogni  potenzia  e  dello 
onore   angelico.  Allora  ,    udendo  ricordare  Giesù  ,  a 
grande    furore  si  partì.  Che  dubbio  dunque  ,  o  che 
paura,    o    figliuoli    miei  ,  dobbiamo  di  loro  avere? 
-Chi  fia    che    non  dispregi  loro  minacce  e  loro  mol- 
titudine, in  qualunque  forma   vegnano?  Sia  duntjue 
ciascuno   sicuro  e  valente ,    poiché   esso    medesimo 
diavolo  confessa  la  sua  impotenzia,  e  guati  pure  cia- 
scuno che  per  sua  negligenza  non  gli  dea  forza  con- 
tro di  sé  ;  che  certo   quali    noi  e  i  nostri    pensieri 
truovano,  cotali  ci  si  mostrano,  cioè,  che  se  ci  vcg- 
giono  valenti  e  umili,  sì  ci  temono;  e  se  ci  veggiono 
timidi  e  negligenti,  sì  ci  prendono  baldanza  addosso. 
Una  è  dunque  la   ragione   che   ci   fa   vincere  lo  ai- 
mico,  cioè  la  letizia  spirituale  ,  e  continua  memoria 
e  baldanza  di  Dio.  All'  ultimo  v'  ammonisco  di  que- 
sto, che  quando  alcuna    visione  vi  apparisce  ,  ardi- 
tamente addin)andiale  chi  sia  eonde  e  a  che  sia  venuto; 
e  incontanente,  se  sia  buona  cosa,  sentirete  una  grande 
sicurlade  e  consolazione,  e  la  paura  tornerà  in  alle- 
grezza :  ma  se  fosse  tentazione  di  nimico     inconta- 
nente fia  sconfitto  ,   vedendovi    così  sicuri  e  arditi , 
perocché  grande  segno  di  sicurtà  si  é  domandare  chi 
è  quegli  che  ci  apparisce  ;    come  veggiamo    per    la 
Scrittura  che  Giosuè,  apparendogli  1' angiolo  per  suo 
aiuto,  lo  dimandò  chi  fosse,  e  conobbelo  ;  e  Daniello 
domandando  conobbe  il  nimico.  Le  quali  parole  poi- 
ché ebbe  finite  Antonio ,  tanto   fervore  e  fortezza  e 
lume  rimase  e  crebbe  nel  cuore  di  tutti  gli  uditori 
che  dire  non  si  potrebbe  ;  e  crescendo  il  numero  de| 
discepoli,  erano  in  quel  monte  molti  monasterj  pieni 
di  monaci,  li  quali   cantando,  orando  e  leggendo  e 
•empre  Iddio  ringraziando,  parea  che  fossero  cori  e 
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schiere  d"  iini^ioli  e  de'sanli  già  glorih'cnti.  Quivi 
nulla  ofti'sn,  uè  mala  volontà,  e  nulla  delrazioiic  era 
tra  loro,  ma  tutti  con  santo  studio  e  mirabile  fer- 
vore isforzavansi  d'avanzare  l'uno  l'altro  in  carità, 
in  umilia  e  in  ogni  oserci/io  di  virludi,  sicché.  con»e 
detto  è,  rappresetUavano  in  terra  quasi  una  vita  ce- 
lestiale ;  massimamente  Antonio  ,  crescendo  in  più 
fervore  e  desiderio,  e  ricordandosi  di  quella  abita- 
zione celeste  alla  quale  sospirava  e  desiderava  di 
pervenire,  dispregiava  tutta  la  vanite  di  questo  inondo; 
e  come  se  mai  non  avesse  fatto  niente  penitenza, 
per  potere  megli)  vacare  a  Dio,  partissi  da' frati ,  e 
andossene  anche  alla  solitudine;  e  vanendogli  fame, 
o  sonno  ,  o  altra  necessità  ,  seeondochè  richiede  la 
fragilità  dell'umana  natura,  vergognavasi  ntirabil- 
inente  che  tanta  libertà  e  tanta  gentilezza  ,  quanta 
era  quella  dell'anima  sua,  fosse  rinchiusa  e  quasi 
legata  a  servire  a  si  picciolo  corpo  ,  a  sì  vii  cosa  , 
eoine  è  la  carne  ;  onde  spesse  volte,  stando  a  mensa 
co'  frati,  sopra  ciò  pensando  e  levando  il  desiderio 
a  quel  cibo  spirituale  di  cielo,  dove  non  è  nullo  fa- 
stidio e  nulla  miseria,  uscivagli  di  mente  il  cibo  cor- 
porale, e  stava  a  mensa  come  disensalo  ;  ma  poi  pur 
costretto  per  necessità  mangiava  un  poco,  avvegna- 
ché con  vergogna ,  per  soddisfare  alla  natura  ;  am- 
monendo i  frati  che  ,  secondo  la  dottrina  di  Cristo  , 
cercando  con  tutto  il  desiderio  lo  regno  del  cielo  e 
la  sua  giustizia,  non  avessono  sollecitudine  del  cibo 
corporale  e  non  seguitassero  li  desiderj  della  carne, 
acciocché  non  soggiogasse  lo  spirilo. 

C  A  P.  XIV. 

Coiytc    andò    in   Alee/iandria  a  eonfortare    i   martiri 
che  faceva  uccìdere  Massimiano  ivtperadore. 

E  udendo  Antonio  in  quelli  tempi  la  grave  per- 
secuzione che  faceva  Massimiano  imperadore  contro 
filli  e.risliani,  e  come  molli  n'erano  racnaU  in  Ales- 
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fervore  e  desiderio  di  marlirio  ,  e  per  giande   zt  lo 
dell' anime    Irmendo    che  non    vcnispcro    meno  nel 
martirio,  lasciando  il  5tio  monastero  :  Andiamo,  disse 
a  certi  suoi  discepoli,  a  vedeiK  li  gloriosi  trionfi  de' 
martiri  di  Cristo,  o  per  loro  confortare,  o  per  rice- 
vere insieme  con  loro  Io  maiiirio,  se  fia  bisogno.  E 
poiché  fu  pervenuto  in  Alessandria  ,   intraya  solleci- 
tamente a  i  Cristiani  incarcerati  e  coiìfoitavagii  che 
non  s'arrendessero  ni  tiranno,  (ziimdio  in  sua  pre- 
senzia; e  con  grande  diligenzia   \isitava   coloro  che 
erano  condennali  a  cavar    lo   metallo    ncU' isole  ,  e 
serviva  loro.  E  quando    alcuni    vinccrido  il  martirio 
erano  stali  costanti,  ralle  gravasi  ,  e  accompagnaTali 
insino  al  luogo  del  martirio  sempre  confortandoli  a 
perseveranzia  e  a  coslanzia,  per  ispcranza  dell'eterna 
corona.  Le  quali    cose   sappiendo    il  giudice  tiranno 
della  terra,  concitato  e  turbato  contro  ad  Antonio  e 
contro  alli  compagni  suoi,  fece  couìandare  che  ogni 
monaco  si  partisse    dalla    citladc  :  per  la  qual  cosa 
se  ne  partirono  molli  e  fuggirono  in  quel  punto.  Ma 
Antonio,  acceso  di  desiderio  di  martirio,  non  si  curò 
del  comaiìdamcnto  del  giudice,  anzi  a  provocarlo  più 
contra  di  sé,  e  a  farsi  bene  vedere,  passando  il  giu- 
dice per  la  terra  ,  salette    in  alto  in  abito  monacile 
bianco,  volendo  in  ciò  mostrare  ad  ogni  cristiano  the 
chi  vuole  seguitar  Cristo  perfettamente,  dee  spregiare 
pena  e  morte.  Ma  vedendo    che   Iddio  non  permise 
che  fosse  preso,  né  conosciuto,  dolevasi  mollo,  repu- 
tandosi indegno  del  martirio.  Ma   Iddio,  il  quale  ha 
sollecitudine''del  suo  popolo,  ser\óe  Antonio  per  am- 
maestramento  ed    esemplo    de'  monaci.    Or    rimase 
dunque  Antonio  servendo  a  i  cristiani  incarcerati  ed 
isbanditi  e    condannali  a  diverse    pene  e  fatiche ,  e 
tutti  gli  €onforta\a.  E  poiché  fu  cessalo  e  passato  il 
tempo  della  predetta    persecuzione,    corcnalo  già  Io 
vescovo  d'Alessandria  Pietro  per  martirio,  Antonio, 
tornando  al  suo  monaslerio,  poiché  non  aveva  Iddio 
permesso  the  fosse  martirizzalo  ,  inton  ìnsiò  a  fare 
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SÌ  aspra  pfnilen/.a  clie  parea  che  volesse  farsi  mar»- 
tire  egli  slesso.  Portava  a  carne  ciliccio  aspro,  e  di 
sopra  era  vestito    di    pelle,  e  mai    noa    lavava  suo 
corpo,  né  suoi  piedi,  se  non  forse    quando  gli  con- 
venisse guadare  alcuna  acqua  per  necessità;  e  niillo 
fu  mai  elle  il  corpo  d'Antonio   vedesse  nudo  insino 
alla  morte.  E  a  certo  tempo,  stando    egli  allora   in 
solitudine  rinchiuso  e  non  parlando  altrui,  Marziano, 
proposto  e  signore  de'  cavavalieri  dello  imperadore, 
venne  e  picchiò   all'  uscio  ,  pregandolo   che    uscisse 
fuori  e  pregasse    Iddio  per  la  sua  figliuola  che  era 
indemoniata.  Allora  Antonio  non  gli  volle  aprire,  ma 
mirando  per  una  finestra  per  vedere  chi  fosse,  sì  gli 
rispuose  ;  0  uomo,  perchè  domandi  tu  lo  mio  aiuto  ? 
io  sono  U')ino  mortale  e  fragile  come  tu  ;  ma  se  tu 
rredi  in  Dio,   al    quale  io  servo,  va,  e  pregalo  tu 
stessa,  e  secondo  la  fede  tua   la   tua    figliuola    sarà 
sanata.  E  incontanente  quegli  partendosi,  con  grande 
fede  chiamò  lo  nome  di  Giesù,  e  tornò  colla  figliuola 
guarita.  Molli  assai  altri  miracoli  fece  Iddio  per  lui 
sanando  infermi  e  cacciando  demonia  :  per    la    qual 
cosa  tanta  molliludine  correva  a  lui  e  di  sani  e  d'in- 
fermi che  gli  era  grande  tedio. 

Gap.     XV. 

Come,  poi  fiigrjie   in  un   altro  diserto    occultamente, 
temendo  la  vanagloria    per  li  miracoli  che  faceva 
e  per  la  gente  che  lo  visitava  ;  e  delk  molte  ten- 
tazioni che  quivi  sostenne. 

Onde,  temendo  che  per  li  molti  segni  e  maravi- 
glie che  Iddio  faceva  per  lui,  non  insuperbisse,  a 
gli  uomini  non  lo  reputassero  nìigliore  che  non  era  > 
fuggie  per  andarsene  nella  Tebaida  di  sopra,  ove 
non  fusse  conosciuto.  E  pervenendo  al  fiume  del  Nilo 
con  alquanti  pani  che  avea  portali  con  seco ,  aspet- 
tava di  poter  passare.  E  stando  egli  alla  ripa  del 
fiume   per  passare  »   venae   una  voce    e   disseg^lli. 
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Antonio,  dove  vai?  e  i>er  che  ?  Alta  quale  voce  Anto- 
nia sanza  nulla  paura,  come  uomo  che  n'era  usato, 
rispose  :  Perchè  i  popoli    mi  fanno  troppa  noia  ,  hoe 
diliberato  di  fuggire  alla  Tebaida  di  sopra,  spezial- 
mente pcrehò  gli  uomini   mi    ricchiettgiono   di    fare 
tali  cose  che  eccedono  ia  mia  virtù.  Allora  gli  disse 
quella  voce  :  Se  tu  anderai   in    Tebaida  ,  o  in  altri 
luoghi  diserti,  due  cotanti    falìca    sosten-ai;  ma    se 
tu  vuogli  trovare  bene  e  pace ,  entra    ora    ben    ad- 
dentro in    questo    diserto.   E    dicendo    Antonio  :  Or 
chi  nìi  mostrerà    la    via    e    il    luogo?    incontanente 
quella    Iwce  gli    disse  che    andasse    dietro    a    certi' 
Saracini  ,  che  allora  quindi     passavano  e    andavano 
in  Egitto  per    mereatanzia.    Alli    quali    accostandosi 
Antonio,  prega\agli  che  il    menassero    nel     deserto 
con  seco  .per  lo  quale   con>eniva    loro    passare;    li 
quali  mollo  volontieri  ricevendo  la    sua  compagnia  , 
poiché  furono  iti  tre    di    e    tre    notti  ,    pervennero 
ad  un  monte  molto  altissimo  ,  appiè  del    quale    era 
una  bellissima  font«  e  una  bella   pianura  non  lavo- 
rala con  alquante  palme  ;  lo    quale    luogo    Antonio 
considerando,  estimando  che    Iddio    per    lui    a\es5e 
apparecchiato,  accomiatandosi  dai  mercatanti  e  pren- 
dendo da  loro  del  pane  ,  rimase  quivi  solitario.  Ve- 
ramente era  quel  luogo  del  quale  ia  voce  gli   aveva 
detto.  E  Vedendo  li    Saracini  ,  che    passavano    per 
quello  diserto  cojì  mercatanzie,  la  fiducia  d'  Antonio, 
che  stava  in  quel  monte  solo  ,  si  gli    portavano  del 
pane,    del  quale  con    alnuanti    datteri,    che    trovava 
quivi,  vive?,  e  beeva  dell  acqua    E  dopo  certo  tempo 
ispiando  i  discepoli  questo  cotale  iuogo,'mandavangli 
soUicitamenle,  come  figliuoli    al   loro  padre,  cibi  da 
vivere.  Onde  vedendo  Antonio  che  molti  aveano  gra- 
vezza di  lui  e  sollecitudine  di  mandarli  che  vivere, 
pregóe  un  di  quelli  che  gli    recavano  qualche  cibo, 
che  gli  recasse  uno   ferramento  di  lavorare  la  terra 
e  alquanto  grano:  le  quali  cose  poiché  ebbe,  mirando- 
intorno  al  monte,  trovóe  uno  poco  spazio  e  un  pic- 
ciolo luogo  da  potere  lavorare,  Rei  quale  da  ctrlà 
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narle  di  sopfa  l'  acqua    si    polca   tare  dlseenderp,  e 
quivi  seiiiiu.indo,  o    lico^lieiulo    tanto   pane    che  gii 
bastava,  rallegravasi  mollo  che  sanza  allnii  gra\erz<l 
>ivea    nel    diserto  della    propi'i.i     fatica.  Ma  non  la* 
sciando    però    alcuno  di    vicitarlo,    avendo   Anionio 
compassione   alla    loro    isianchceza,    fece    un    poto 
d'  orlo  per  potere  avere  dtllerbe    per    i    frali    che 
aiugnessono    stanchi.   Avvenne    che    una    fiala  «erte 
bestie  del  diserto  venendo    a    qn<lla    fonte    a    b<  re 
dell'   acq  !a,   rosero  e   guastarono    Uilla    quella    se» 
menle  e  liiUn  V  orlo.  La  qual  cosa  vedendo  Anionio, 
corse  là,  e  presene  una,  e  poi  disse  verso  dì  tulle: 
Perchè  mi  fate    danno,    non    ricevendone    da    me  ? 
partitevi  da  me  nel    nome   di    Dio,   che    da  ^  ora  in- 
nanzi qua  njn  vi  approssimiate.  E  da  qaell'  oi;a  in- 
nanzi   non    furono    mal    ardite    di    venirvi     più.  E 
standosi  cosi  Antonio,  fuggendo  le  genti,    e  vacando 
pure  a  Dio  in  quel  diserto,  l'avversario  dell'Umanti 
generazione  cioè    vedendo,    diedegli    grandissime  e 
diverse  butlaglie,  che,  secondochè  egli    poscia  dissb 
ispesse  liale  sentio  grandi   lumulli  e  strepili  e  voci 
come  di  genie  che    passasse  a  suono    d'arine  e    di 
cavalli  ,  come  addiviene    nelle    battaglie;    e    alcuna 
volta  vide  tulio  quel    monlé    pieno    di    mollidudinc 
di  demonia,  secondoihè    dissono    poi    alnuanli  frati 
che,  aveJidolo  visitalo  senlirono  parte  delle  predell« 
cose,    tanta    era    la    resistenza    d' Anionio    incontro 
alle  demonia  che  pareva  quasi  una  battaglia  visibile 
e  sensibile  ;  lo    quale   confortava  li   frali  che  erano 
venuti  a    visitarlo ,  e   ufando    e    gridando    a    Dio , 
vincea  lo  nimico  e  facealo   disparire.  Gioito  è    certo 
da    maravigliare   un    uomo    islare    solitario    e    noti 
temere  né    tante   bestie  ,  né    fiere,    né    sì    dura    e 
■  continua   battaglia,    come  gli    facevano  le    demonia, 
anzi  a  tutti  signoreggiare  e   di  tulli  rimanere  vinci- 
tore. Ma  come  dice  David  :    chi    si    confida  in    Dio, 
istà  immobile  e  forte  ad  ogni  impeto  di  tentazione  ; 
onde    Anionio,     perfettamente    confidandosi    e    gii- 
tandosi  tutto  in  Dio,  vincea  le  bestie  e  le  demoHia* 
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Onde  avvenne,  che  veggliiando  Antonio  Una  notte  iti 
orazione,  tanta  moltitudine  di  fiere  e  bestie  crudeli 
per  opera  del  diavolo,  gli  entrarono  nel  suo  mona- 
Stero  ,  che  parve  che  tutte  le  bestie  di  quello  ermo 
fossero  qui  congregate;  le  quali  con  urli  e  voci  or- 
ribili aprendo  la  bocca,  e  venendo  in  verso  Antonio 
davano  vista  di  divorarlo  ;  e  incontanente  Antonio 
armandosi  col  segno  della  croce,  e  intendendo  che 
questa  era  opera  dei  diavolo,  rivolsesi  inverso  lui,  e 
disse  :  Se  da  Dio  v'è  data  licenzia  incontro  me,  di- 
voratemi; ma  se  per  opera  di  demonio  siete  qui 
Venute  ,  comando  che  vi  partiate  da  me  ,  perocché 
sono  servo  di  Cristo  :  al  comandamento  del  quale 
tutte  quelle  bestie,  come  se  fossero  battute,  fuggi- 
rono. Ora  aveva  in  uso  Antonio  di  sempre  lavorare 
alcuna  cosa  -,  e  si  per  fuggire  ozio  ,  e  si  per  avere 
cbe  dare  a  quelli  che  gli  recavano  del  pane  e  del- 
l'altre cose.  E  dopo  alquanti  giorni,  dopo  la  predetta 
apparizione  delle  bestie,  lavorctndo  Antonio  e  tessendo 
una  spoitolla,  sentie  tirare  la  'ntrccciatura  della  quale 
facea  la  sporlella  ;  onde  levandosi  per  vedere  chi 
fosse,  vide  una  bestia  mostruosa,  secondochè  il  dia- 
\olo  aveva  formata,  la  quale  parca  dal  mezzo  in  su 
uomo  ,  e  d' indi  in  giù  asino.  La  qual  cosa  vedendo 
Antonio,  armandosi  col  segno  della  croce  disse  :  Servo 
di  Cristo  sono:  se  se'  mandato  da  lui  a  me,  non 
fuggo,  fa' di  me  cioè  che  tè  permesso.  Alla  quale 
parola  quello  cotale  prodigio,  incontanente  fuggendoj 
cadde  quasi  morto  ,  in  segno  che  il  demonio  era 
sconlitto  ;  lo  quale  per  nullo  suo  ingegno  poteo 
Iraggere  Antonio  dal  diserto. 

C  A  P.    xvi. 

Come,  tornnnào  co  i  monaci  al  primo  abitacolo,  ve- 
mudo  tutu  quanti  meno  di  sete  nel  diserto  git- 
tandosi  in  orazione,  impetrò  da  Dio  una  fonte  ^ 
9  poi  come  ritornò  ài  monte. 

Dopo  le    predette   cosfe   maravigliose,    restano   à 
dire  alquante  altre  piìi  mirabili.   Dopo  gran   tempo 
Sunti  Padri,  voi.  L  .2 
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•!n'  Aiifinlo  era  stato  al  prodcito  monte,  e  avujc 
moitc  \itlorie  delle  demonia  ,  lasciandosi  vincere 
uniilmenle  e  per  grande  caritade  a  ì  preghi  dei 
monaci  ,  parlivasi  quindi  e  tornava  insieme  con 
loro  al  luogo  di  prima  per  visitare  li  suoi  fratelli 
•;  discepoli,  portando  seco  sopra  un  cammello  acqua 
e  pane,  perocché  da  quivi  all'altro  luogo  era  si 
diserto  sterile  che  non  v'era  acqua  da  bere.  E  come 
furono  giunti  a  mezza  via  ,  venuta  meno  l'  acqua  , 
0  gli  nomini  e  M  cammello  alfogavano  di  sete,  e 
cercando  d"  intorno  se  neentc  d"  acqua  trovassero  , 
e  non  trovandovone  ,  Antonio ,  vedendo  che  ogni 
remedio  e  consiglio  umano  veniva  loro  meno,  avendo 
copìpassione  a  quelli  suoi  fratelli  e  discepoli ,  par- 
tissi ut»  poco  da  Uiro  ,  e  con  grande  liJucìa  si  pose 
in  orazione  ginocchione ,  pregando  e  levando  le 
mani  giunte  e  gli  occhi  ver.>o  il  cielo.  Ed  ecco  in- 
contanente come  le  lagrime  incominciarono  ad  uscire 
degli  occhi  d'Antonio,  cosi  in  quel  luogo  dove  egli 
orava  incouìinciò  a  rampollare  e  uscire  acqua  ot- 
tima, e  fecevisi  una  bella  iViiite  ;  dflla  quale  acqua 
lutti  bevendo,  poiché  ebbero  pieni  gli  otri ,  cerca- 
vano per  lo  cammello  per  caricarlo  ,  lo  quale  in 
prima  aveano  lasciato  andare,  credendosi  tolti  (\'ù\i 
morire  di  sete;  e  trovandolo  come  piacque  a  Dio, 
perocché  la  fune  che  aveva  in  collo  s'  era  avvilup- 
pata ad  una  pietra ,  sicché  non  s'  era  potuto  molto 
dilungare,  preserlo  e  caricaronlo  d'  acqua  e  d'  altre 
loro  cose,  e  continuando  la  via  giunsero  al  moni- 
sterio,  al  quale  andavano:  la  cui  venuta  sentendo 
ii  frati;  tutti  gli  vennero  incontro  ,  e  con  grande 
reverenzia  salutandolo  e  abbracciandolo  lo  ricevet- 
tero. Lo  studio  e  '1  fervore  dei  quali  vedendo  An- 
tonio ,  molto  rallegrandosi  gli  confortò  ,  e  quasi  re- 
cando loro  delle  gioie  del  monte  onde  venia  ,  fece 
loro  bellissimo  sermone  ;  e  poi  visitando  la  sua 
sorella,  la  quale  nella  sua  puei-izia  avea  rascoman- 
data  alle  donne  d'uno  monastero  quando  egli  en- 
trò al    diserto    e    trovandola    già    vecchia    e  come 


santissima  madre  e  maestra  di  tutte,  mollo  rallegran- 
dosi, e  ringraziando  Iddio,  poiché  ebbono  insieme 
consolatosi  e  parlato  di  Dio,  partissi  quindi;  e  dopo» 
alquanto  tempo  confortando  gli  frali ,  tornò  alliv 
diletta  solitudine  del  predetto  monte,  avvegnaché- 
non  potesse  tenere  la  solitudine ,.  come  egli  de- 
siderava, perocché'  grande  moltitudine  d'  infermi  e 
di  sani ,  costretti  per  diverse  necessiladi  a  lui  cor- 
revano; li  quali  egli  tulli'  consolando  e  sanando  , 
confortava  di  credere  e  d'amare  Iddio.  E  ragunan- 
dogli  insieme  con  gli  monaci  che  lui  visitavano , 
diceva  loro  :  Credete  in  Giesìi  fedolmenle  e  conser- 
vale la  mente  pura  dalle  malo  cogitazioni  ed  il 
corpo  da  ogni  immondizia  ;  fuggile  e  odi;ile  la  go- 
losità e  la  vanagloria;  orale  e  lodate  ld«iio  spesso, 
massimamente  la  mattina  e  la  sera;  ripensate  e 
recatevi  a  memoria  li  coniandanienli  della  Scrittura' 
e  gli  esempli  dei  s:iuli  ,  per  li  (piali  pi'ovocali  n 
bene  possiate  fuggire  li  viz]  e  seguire  le  virludi. 
Massimamente  vi  prego  che ,  secondo  la  sentenzia 
dell' Appostolo,  la  vostra  ira  non  duri  in  sino  a  sera, 
avvegnaché  simigliaiitemente  ogni  altro  vizio  dob- 
biate^ si  vincere  ed  estirpare,  che  di  dì  e  di  notte 
sempre  la  coscienzia  sia  pura.  Anche  secondochè 
ne  ammonisce  l'Appostolo,  digiudicate  voi  mede- 
simi, e  mettete  ragione  con  voi  stessi  la  mattina  e 
la  sera,  ed  esaminatevi  diligentemente;  e  se  trovale 
in  voi  alcun  difetto,  ammendatelo  e  punitelo:  e 
se  vi  sentite  innocenti  e  virtuosi  ,  studiale  sempre 
di  megliorare  e  di  guardare  di  non  insuperbire  e 
dispregiare  li  difeiluosi,  nò  confidarvi  innanzi  tempo, 
ma  sempre  temere  e  con  umiltà  lutti  avere  in  re-- 
verenzia,  perciocché  solo  Iddio  sa  gli  nostri  occulti 
e  il  nostro  fine;  che  il  giudicio  umano  molto  è  fal- 
lace, che  spesse  volte  tal  cosa  ci  pari-à  buona  ,  che 
è  ria,  e  tal  uomo  ci  pare  rio  ,  che  é  buono.  Riser- 
biamo dunque  a  Dio  lo  nostro  giudicio;  e  perocché, 
come  dice  la  Scrittura  ,  gli  uomini  veggiono  la  vi- 
sta di  fuori,  ma  Iddio    vede    gli    occulti    dentro  •,   «■ 
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pugniamo  che  pur  fossimo  C(M'li  de'  difetti  de'  nostri 
prossimi  convirrisij  e  dobbiamo,  sccondocliè  ci  am- 
monisce S.  Paolo  ,  sopportargli  con  c.irilfKle  e  com» 
passione,  pensando  anche  che  noi  simiglianlemenle 
potremo  cadere.  Massimatnente  anmioniva  e  indu- 
ceva a  umiltà  ,  dì  non  mai  negare  ,  né  escusare  IÌ 
nostri  difotti,  e  di  revelare  sempre  li  pensieri  e  le 
tentazioni  nostre  a  i  nostri  padri  spirituali  ;  e  di- 
i-esa  che  la  vergogna  che  è  nella  confessione,  e  il 
rcN elare  e  aprire  il  nostro  cuore  a  i  nostri  padri 
e  fratelli  toglieva  la  forza  al  nimico  ed  era  grande 
soddisfazione  de'  nostri  peccati  :  e  per  contrario  lo 
negare  ed  escusare  e  appiattare  li  peccati  e  raddop* 
piava  la  colpa  e  dava  maggiore  forza  al  nimico 
contro  di  noi;  e  però  se  ciò  che  facessimo,  ere-' 
dessimo  per  certo  che  fosse  sapulo  da  Dio  e  dagli 
uomini  ,  non  peccheremmo  mai.  Di  questi  cotali 
sermoni  consolava  ,  e  incitava  a  studio  di  virtù  li 
frati  che  rctrivano  a  lui  e  gì'  infermi  che  venivano 
per  essere  guariti.  De'  quali  Iddio  ii.olti  liberando 
pei-  li  suoi  meriti  ,  non  si  vanagloriò  pei-ò  mai  per 
quelli  che  liberava ,  né  mai  si  contristò  ,  né  mor- 
morò per  quelli  che  non  erano  liberati;  ma,  rima-» 
nendo  sempre  culla  mente  tranquilla  e  colla  faccia 
serena  ringraziava  Iddio,  e  ammonendo  quelli  che 
ei'ano  liberati  che  ringraziassero  Iddio,  non  lui,  e 
diventassono  migliori,  e  pregando  quelli  che  erano 
rimasti  infermi,  di  portare  in  pace  la  correzione  e 
il  fragello  di  Dio  ,  lo  quale  quando,  e  a  cui  vuole  j 
e  come  gli  piace,  in  loro  meglio  dà  la  sua  medicina* 

C  A  p.    X\lh 

Come    Uberò    uno    indemonialo   e   curò   una   grave 
infermitù  e  i  molti  altri   miracoli  the  fece. 

Vn  gentiluomo  de'  Baroni  dello  Imperadore  es- 
sen.lo  \es'-ato  e  tormentato  da  un  crudelissiiuo  de- 
monio, iulunto  ch'egli  si  rodeva  la  lingua  e  perdea 
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il  vedere,  venne  nd  Antonio  e  prriiono  che  dovesse 
pregare  Iddio  per  lui  clie  egli  iii)erasse.  Allora 
Antonio,  avendogli  compassione,  pregò  Iddio  per 
lui,  e  poi  levandosi,  si  gli  disse:  Partili  e  sarai 
guarito.  La  qiial  cosa  quelli  non  credendo ,  ma 
pure  importunamente  dimandandogli  e  pregando 
che  pur  quivi  lo  liberasse  ,  Antonio  pur  rispondeva 
e  diceva:  Qui  non  puoi  tu  essere  curato,  ma  va, 
partiti  ,  e  incontanente  che  tu  entrerai  in  Egitto  , 
sarai  liberato.  All'  ultimo  quegli  credendo  partissi  ; 
e  incontanente ,  essendo  entrato  in  Egitto ,  come 
Antonio  gli  disse,  al  quale  Iddio  aveva  ciò  reve- 
lato ,  fu  perfettamente  guarito.  Una  giovane  ver- 
gine era  nelle  contrade  di  Tripoli  ,  la  quale  era 
inferma  di  gravissime  e  inaudite  infermitadi ,  in 
tanto  che  la  purgatura  del  naso  e  le  lagrime  degli 
occhi  e  il  fracido  umore  che  le  usciva  dagli  orec- 
chi cadendo  in  terra  ,  incontanente  ritornava  in 
vermini,  ed  era  anche  tutta  paralitica,  e  aveva  gli 
occhi  orribili  contra  natura.  Udendo  dunque  la 
fama  d'  Antonio  li  suoi  p.irenii,  pregarono  ahpianti 
monaci  della  loro  contrada  ,  i  quali  in  quelli  giorni 
andavano  a  visitare  Antonio,  che  piacesse    loro  per 

f»ietà  di  menare  questa  loro  figliuola  ad  Antonio  ; 
a  qual  cosa  quelli  non  presumendo,  e  renunziaiulo 
d'accompagnarla  insino  a  lui  ,  vennero  quelli  suoi 
parenti,  cioè  il  padre  e  la  madre,  insieme  con  loro 
insino  al  monislero  dd  vener;ibile  monaco  Panu- 
zio,  lo  quale,  essendogli  tratti  gli  occhi  da  Massi- 
miano imperadore  per  lo  nome  di  Cristo  ,  molto 
di  questa  laidezza  si  gloriava.  E  giunti  che  furono 
li  monaci  ad  Antonio ,  volendogli  incominciare  a 
dire  di  quella  giovane  cosi  inferma  ,  Antonio  gli 
prevenne  in  parlare ,  e  come  se  egli  fosse  sta^o 
per  tutta  quella  via  con  loro  ,  disse"^  loro  per  or- 
dine r  infermità  di  colei  e  ciò  che  nella  via  era 
incontrato  fino  al  monastero  di  Panuzio  ;  e  pre- 
gandolo quelli  monaci  che  egli  permettesse  inlrare 
e  venire   a  se  lo  padre  e  la  madre   di    quella    ver- 
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iginc  insieme  con  lei,  non  voile,  ma  disse:  And^de,  ' 
e  se  olia  non  è  morta  ,  voi  la  troverete  guarita. 
Niillo  dovrolihe  venire  a  me  nomo  vilissimo  per 
qij'Vsta  cogione  ,  perocché  la  cura  che  da  me  do- 
mandale, non  è  di  potenzia  e  misericordia  umana, 
ma  di  Gesù  Cristo  ,  lo  quale  a  clii  fedelmente  lui 
•dimanda  dà  volentieri  lo  suo  aiuto.  Per  la  qual- 
cosa vi  dico  che  quella  giovane  per  li  suoi  preghi 
fedeli  è  liberata  ,  c4ie  pregando  io  Iddio  per  lei  si 
mi  fu  re\elate  la  sua  liberazione.  "E  andando  gli 
monaci,  trovarono,  com«^  Antonio ,  aveva  detto ,  la 
giiuanc  liberala.  Da  indi  a  alquanti  «iorni  avvenne 
che  diie  frali  venendo  ad  Antonio  venne  loro  meno 
l'acqua  nella  via,  sicché  per  la  sete  l'uno  morie,  e 
l'altro  era  presso  a  morte;  la  qua!  cosa  Antonio 
cognoscondo  per  ispirilo  ,  di-;se  a  due  monaci  i 
quali  in  quel  di  l'aveano  visil;rto:  Prendele  tosto 
un  vasello  d'  acqua  ,  <•  andate  per  la  via  che  mena 
in  Egitto  ,  e  troverete  nella  via  un  monaco  morto 
di  sete  ,  e  l'  altro  che  quasi  già  anche  si  muore,  se 
tosto  non  lo  soccorrete ,  e  dategli  bere.  Li  quali  an- 
dando trovarono  come  Antonio  aveva  loro  detto  ,  e 
dopo  che  ebbero  refocillato  e  dato  bere  a  quel  mo- 
naco che  trafelava  di  sete,  seppellirono  quell'altro 
monaco  ,  e  tornarono  ad  Antonio  con  quell'  altro 
vivo,  la  cella  did  rpiale  Antonio  era  di  lungi  da 
quel  luogo  nel  quale  questi  trovarono  quelli  fratf 
bene  una  giornala  ;  sicché  Antonio  non  potè  questo 
sapere  se  non  per  revelazione.  Ma  se  forse  nullo 
si  moves-se  e  dicesse  :  Perchè  non  fu  que^sto  fallo 
revelato  a  Antonio  iflnanzi  che  quel  frale  morisse, 
che  come  sovvenne  all'  uno  ,  cosi  avesse  sovvenuto 
all'altro?  Rispondo  che  questo  non  si  conviene  di- 
mandare a  nullo  buono  cristiano;  peroctrliè  questo 
fu  giudieio  di  Dio,  non  d'Antonio,  lo  quale  e  so- 
pra l'uno  diede  quella  sentenzia  che  gli  piacque  ,  e 
dell' altro  si  degnò  di  revelare;  onde  il  giudieio  di 
Dio  dobbiamo  avere  in  reverenzia,  perocché  sempre 
e  giusto,  poguiamo  che  sia  occulto    e    d'Antonio  ci 
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;loì)l)iamo  maraviu;liare .  e  sanlissimo  repularlu  , 
pensando  elio ,  stando  'nsul  monte  solitario ,  per 
revolazione  di  Dio  vedeva  le  cose  occulte.  Un'  altra 
\olla  stando  solitai'io  su  quel  monte  ,  subitamente 
levando  gli  occhi  al  cielo  vide  molti  angioli  menare 
un'anima  con  gi-ande  allegrezza  al  cielo:  della  qual 
cosa  maravigliandosi  e  rallegrandosi  ,  pregò  Iddio 
che  gli  revclassc  chi  fosse  quelP  anima;  e  inconta- 
nente udì  voce  che  gli  rispuose  e  disse  che  quella 
era  1'  anima  dì  quel  santo  monaco  che  dinmrava 
in  Nitria,  che  aveva  nome  Ammone.  Della  qualcosa 
Antonio  concepelte  tanta  allegrezza  che  non  la  po- 
teva nascondere:  e  diniandandolo  ì  monaci  della 
cagione  di  quella  allegrezza,  rispose:  sappiate  clie 
ora  Ammone  n'  è  ito  a  vita  eterna  ;  e  disse  loro  la 
visione  che  aveva  veduta.  Questo  Ammone  era  stato 
dalla  sua  )Hierìzia  ìnsino  alla  vecchiezza  e  insino 
al  punto  (iella  morte  in  santa  penitenza  ,  ed  ora 
molto  famoso  di  santità  per  li  molti  miracoli  che 
Dio  fece  per  lui  a  sua  vita  ,  e  spesse  volle  solca 
visitare  Antonio:  e  però  Antonio  e  quelli  altri  frali 
come  suoi  famigliari  e  amici ,  ne  fecero  singulare 
allegrezza  ;  e  notando  ì  frati  lo  dì  e  V  ora  che  An- 
tonio avea  veduta  la  detta  visione  ,  venendo  poi 
alcuni  frati  di  Niiria  ,  seppero  che  in  quel  dì  e  in 
quell'ora  Ammone  era  passato  di  questa  vita.  Un'al- 
tra volta  volendo  andare  a  certo  luogo  ,  era  biso- 
gno che  guadasse  e  passasse  un  fiume "^ch' era  allora 
mollo  pieno  d'  acqua,  che  si  chiamava  Lieo  ;  onde 
dovendosi  spogliare ,  pregò  Teodoro  ,  che  era  eon 
lui,  che  si  partisse  da  lui  e  andasse  a  passare  tanto 
più  dilungi  che  1'  uno  non  vedesse  la  nudità  del- 
l' altro.  E  partilo  Teodoro,  volendosi  Antonio  spo- 
gliare vergognavasi  in  sé  medesimo  che  si  dovesse 
vedere  nudo  ;  e  subitamente  pensando  egli  sopre 
questa  vei gogna  ,  per  divina  virtù  si  trovò  passato 
di  là  del  fiume  ;  e  tornando  Teodoro  a  lui,  essendo 
passato  in  un  altro  luogo  maravigliavasi  clie  sì  to- 
sto fosse  passato,  e  massimamcnle  che  nò  1  vestimenti 
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né  i  piedi  erano  bagnali  ;  onde ,  inimagìnandosì 
quello^  che  era ,  pregollo  e  scongiurò  uiiiilniente 
che  gli  dicesse  come  era  passato;  e  non  volendogli 
Antonio  revelare  questo  fatto,  Teodoro,  come  va- 
lentre  e  importnno,  si  gli  gittò  a'  piedi  ,  e  tennelo  , 
dicendo  e  alFermando  che  mai  non  lo  lasoierebbo 
ialino  ohe  non  gli  revelassc  il  modo  del  suo  pas' 
samentQ ,  por  li  cui  prieghi  importuni  e  santa  forza 
Antonio  costretto  revelare  lo  fatto .  facendosi  in 
prima  promettei-e  che  non  lo  manifesterebbe  in- 
nanzi la  sua  morte,  gliele  revelò.  Onde  Teodoro  , 
poiché  Antonio  fu  morto  ,  revelò  questo  fatto.  .Ar- 
chelao conte,  visitandolo,  e  trovandola  nel  monte 
fuori  del  romitorio  ,  pregollo  che  pregasse  Iddio 
per  la  figliuola  di  Publio  ,  la  quale  era  vergine 
consegrala  a  Dio  in  Laudaxia  ,  e  patia  gravissimi 
dolori  di  stomaco  e  di  lato,  ed  era  mollo  indebo- 
lita per  li  troppi  digiuni  e  vigilie  e  asprezze  che 
aveva  fatte  ;  e  orando  Antonio  per  lei  ,  Archelao 
notò  lo  di  e  l'  ora ,  e  tornando    in    Laudazia    trovò 

Duella  giovane  guarita;  e  dimandandolo  del  di  e 
eli'  ora  della  sua  sanitade  ,  cognobbe  che  appunto 
in  quel  dì  e  in  quell'  ora  che  Antonio  aveva  pre- 
gato Iddio  per  lei  ,  ella  era  guarita.  Spesse  volte 
Antonio  a  quelli  che  ventano  a  lui  prediceva  la 
cagione  e  'I  tempo  della  loro  venuta  e  molte  altre 
cose  ;  e  avvegnaché  la  via  fosse  molto  lunga  e  dif- 
ficile neente  meno  venendovene  molli ,  chi  per  de- 
siderio di  vederlo ,  e  chi  per  essere  liberato  dì 
qualche  infermità  ,  nullo  si  lamentava  mai  della 
via,  né  pareva  che  si  stancasse,  perocché  tanta  con- 
solazione riceveatio  della  dottrina  e  cura  d'  Antonio 
che  ogni  fatica  pareva  loro  leggiere.  E  vedend» 
Antonio  che  molli  delli  suol  miracoli  e  della  sua 
dottrina  si  tnaravigliavano,  e  aveanlo  in  reverenzia, 
sì  gli  ammoniva  che  ne  lodassero  Iddio,  e  non  luì, 
lo  quale  si  da  a  conoscere,  e  dà  virtù  agli  nomini 
secondo  la  sua  volontà  e  loro  capacilade.  Un'altra 
fina   volendo   viiUare   li    monasterj    de'  suoi    frali 
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d' intorno  a  quelle  contrade ,  entrò  in  una  navi- 
cella con  alquanti  frati  che  andavano  a  quei  luo- 
ghi medesimi,  e  stando  in  quella  navicella  senlio 
una  grande  e  not>  usala  puzza  la  quale  nullo  al- 
tro sentiva  ;  e  dicendo  ciò  ai  frati,  e  quelli  rispon» 
dcndo  che  era  il  fetore  di  certi  pesci  che  erona 
in  quella  nave,  diceva  che  pur  sentiva  altra  puzza 
che  di  pesci.  Ed  ecco  subitamente  parlando  Anto- 
nio di  ciò,  usci  fuori  un  gimanetto  indfmi'niato  , 
che  era  appiattato  nella  sentinn,  e  cominciò  a  sjri- 
dare  ;  lo  quale  Antonio  nel  Piomo  di  Cristo  iibc-. 
rando  la  puzza  si  parli;  indi  fece  conoscere  a  tulli 
che  quella  puzza  che  egli  aveva  sentila  era  puzza 
del  diavolo.  Un  altro  genliUnuiio  gii  fu  menalo 
innanzi  conipreso  di  si  pessiuio  demonio  che  man- 
giava le  sue  immondizie,  ed  era  si  fuori  di  se  che 
non  sapeà  che  egli  fosse  innanzi  ad  Antonio  ;  al 
quale  Antonio  avendo  compassione  ,  vegghiò  tutta 
notte  per  lui  in  orazione  con  molta  isUuizia  e 
fatica  ;  ed  essoudo  già  quasi  giorno ,  ed  essendo 
Antonio  stanco  del  \(^jj;!;iiiare  e  dell'orare,  quello 
Indemoniato  venne  incontro  a<l  Antonio  e  sospin- 
selo  foriemiMjte,  onde  cpielli  che  V  aveano  menato 
furono  irati  contro  di  lui  per  1'  ingiuria  che  aveva 
fatta  ad  Antonio  ;  a  i  quali  Antonio  benignamente 
disse  :  Non  vogliate  1'  altrui  colpa  inipulare  a  que- 
sto misero  giovane,  che  questo  furore  è  da  impu- 
tare al  demonio,  che  1'  occupa  ,  non  a  lui  ;  lo  qual« 
però  ha  mostrata  questa  furia,  perchè  Iddio  gli  ha 
comandato  che  si  parta  e  vada  alla  sterile  solitu- 
dine, dove  a  nullo  fare  possa  male  ;  sicché  questo 
empito  fatto  cuntra  di  me  fu  segno  del  suo  parti- 
mcnto.  Dopo  le  quali  parole  quel  giovane  inconta- 
nente si  sentì  guirito ,  e  ricevuto  perfettamente 
sanitade  e  conoscimento.  conol)l)e  dove  era  ,  e  rin- 
graziando Iddio  e  Antonio,  gittóglisi  a  i  piedi  e,  ab- 
bracciandolo tutto,  parca  che  il  volesse  leccare  per 
grande  amore,  liconosccndo  da  lui  lo  beneUcio  della 
sua  liberazione. 
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Gap.     XVIII. 

Dì  l'erte    visioni  che  Antonio  ebbe  ,  e  come  predicò 
contro  agli  erètici. 

Innumerabili  sono  questi  colali  miracoli  che  Dio 
foce  per  l'  orazioni  e  meriti  tì'  Antonio  ,  secondochò 
por  (letto  e  testimonianza  di  provatissiniì  monaci  sì 
può  manifestare  e  a  me  fu  detto;  ma  avAognachè 
molto  sieno  grandi  quelli  che  sono  detti  ,  molto 
più  eccedono  la  condizione  della  umana  natura  quelli 
die  ora  descrivo.  Un  giorno  stando  in  orazione  An- 
tonio in  sull'ora  della  nona,  innanzicliè  prendesse  suo 
cibo,  sentissi  rapito  in  ispirilo  e  dagli  angioli  por- 
tare !Ìn  allo  ;  e  vietando  lo  passare  agli  angioli ,  che 
lo  portavano,  le  demonia  dell'aria,  gli  angeli 
contradicendo  dimandarono  le  domoniaqual  fosse  'la 
■ragione  di  questo  impedimento  che  davano  loro , 
«Oli  lasciandoli  passare  con  Antonio  ,  conoiossiaco- 
s-achè  egli  fosse  «auto  e  sanza  peccato.  E  volendo 
allegare  !e  demonia  tutte  le  peccata  d'  Antonio  in- 
sino  dalla  sua  nativi  (ade  ,  gli  angeli  gli  ripresero 
e  puosero  silenzio,  e  dissero  che  quelli  cotali  pec- 
cali ,  che  nello  slato  secolare  erano  commessi  ,  Id- 
dio glieli  avea  perdonali  ,  e  però  non  si  dovcano 
più  ricordare  né  imputare  coniro  ad  Antonio;  ma 
se  nullo  peccalo  sape^^ero  di  lui  da  quel  dì  che 
egli  era  fatto  monaco  insino  a  quella  ora,  avessero 
licenzia  di  dirlo.  E  non  trovando  le  demonia  nullo 
peccalo  lo  quale  con  verità  coniro  ad  Antonio  po- 
tessero provare  ,  brigavansi  d'  imporgliele  alquanti 
falsamente;  ma  venendo  meno  alla  pruova  ,  gli  an- 
geli gli  cacciarono ,  e  portaronne  Antonio  libera- 
mente insino  al  cielo.  E  in  questo  eh'  era  cosi  ratto  , 
ritornando  in  sé,  dimenticandosi  il  mangiare,  da 
queir  ora  e  per  tutta  la  notte  stette  in  pianto  e  in 
lamento,  ripensando  la  moltitudine  e  la  perversità 
'di  tanti  nemici  e  la  battaglia  si  dura  e  pericolosa 
e  come  è  stretta  e  faticosa  la  via  d'  aadare  al  cielo, 
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f|>cTciocclic  le  domonia  ,  le  quali  abitano  'in  questo 
aere,  come  dice  santo  Paolo  ,  che  gli  chiama  prin- 
cipi e  podesladi  di  qne.-to  aire,  sempre  si  sforzano 
e  contendono  contra  di  noi  e  dannoci  battaglia  ,  per- 
ché noi  non  possiamo  salire  al  cielo  ,  onde  egli 
caddero;  e -però  d-ice  che  san  Paolo  ci  confortava" 
e  ammoniva  ,  e  diceva  :  Prendete  1'  armatura  di  Dio^ 
acciocché  possiate  resistere  in  quel  di  amaro  del 
giudizio  e  della  morte;  sicché  non  trovando  lo  no- 
stro nimico  di  che  ci  possa  accusare  ,  rimanga  con- 
ifoso.  Aveva  anche  Antonio  questo  dono  da  Dio  ,  che 
ciò  che  egli  desiderasse  di  sapere,  orando  ^li  era  re- 
velato  ,  e  in  ogne  cosa  era  ammaestrato  da  Dio;  e 
•pensando  egli  una  "fiata  dello  stato  e  della  condi- 
>zione  e  del  luogo  dell'  anima  ,  poiché  è  uscita  del 
corpo,  massìmampiite  perchè  ne  era  dimandato  da' 
frati ,  la  notte  seguente  udie  una  voce  che  gli  disse: 
Antonio ,  Antonio ,  esci  fuori  e  vedi.  Ed  uscendo 
fuori  Antonio,  e  levando  gli  occhi  in  alto,  vide  una 
forma  d'  un  uomo  tenibile  e  si  grande  che  pa- 
rea  che  col  capo  locasse  i  nuvoli ,  e  a  i  suoi  piedi 
un  lago  orribile  e  fetente ,  e  vide  alquanti  quasi 
uccelli  volare  verso  il  eielo ,  gli  quali  quello  così 
lungo  e  orribile  estcnidendo  le  mani  procurava  di 
prendere  e  impedire  che  non  andassero  ,  e  quelli 
che  pigliava,  gvttava  in  terra  rn  quel  lago  con  grande 
allegrezza  ;  e  alquanti  altri  non  potendogli  pigliare , 
vedendogli  satire  sopra  se  al  cielo,  mostra\a  gran  do- 
lore :  e  veduto  <}uesto,  udie  anche  Antonio  una  voce 
che  disse:  Antonio,  or  considera  quello  che  hai  veduto. 
Allora  Antonio  intese  e  conolibe  chiaramente  che  quello 
significava  il  salimento  dell'  anima  al  oielo ,  e  come 
il  diavolo  si  studia  d'  invpedire ,  rallegrandosi  di 
oiielli  i  quali  inganna ,  contristandosi  e  dolendosi 
m  quelli  che  pervenivano  liberi.  Per  le  quali  visioni 
incitato  e  animalo  a  meglio ,  cresceva  cotidiana- 
mente  di  virtù  in  virtù;  e  per  grande  umilitade, 
le  predette  ed  altre  visioni  e  grazie  e  doni  di  Dio 
che   ovea ,    quaiUo  io  se   era,   brigava   e   voleva 
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occultare  ;  tuttavia  vinto  por  li  preghi  do'  frati  e  fl- 
gliuoli  suoi,  i  quali  teneramente  amava  in  Cristo, 
vedendo  che  di  ciò  prendevano  esemplo  e  frutto  ,  e 
crescovanne  in  fervore  e  fiducia  in  Dio,  alcuna 
volta  rcvciava  di  queste  cotai  cose;  e  si  era  co- 
stante e  di  mente  invariabile  ciie  non  ebbe  mai  in- 
giuria che  gli  togliesse  la  pazienza ,  né  onore  o 
laude  che  ne  salisse  in  vanagloria.  Era  molto  reve- 
rente a  lutti  e  massimamente  a  i  oberici ,  onde 
sempre  quando  stava  in  orazione  si  ponca  ultimo 
dopo  tutti  li  chierici  ,  in  qualunque  minimo  grado 
fossero ,  quando  fosse  in  un  luogo  con  loro  ;  e  a  ì 
vescovi  e  sacerdoti  massimamcrue,  con  grande  umil- 
tade  inchinando  il  capo  ,  diuiandava  la  loro  bene- 
dizione,  e  i  diaconi  e  qualunque  altri  che  a  lui 
venissero  come  discepolo  umilmente  gli  onorava  dì- 
mandandogli  della  Scrittura  di  quello  che  non  gli 
pareva  di  sapere  ,  e  sforzandosi  d' imprendere  da 
qualunque  poteva,  confessando  umilmente  che  l'al- 
trui dottrina  era  suo  aiuto.  E  tanta  e  sì  ammira- 
bile grazia  e  benignità  per  dono  di  Dio  riluceva 
nella  sua  faccia,  che  se  alcuno  peregrino  e  strano, 
che  non  1'  avesse  mai  veduto  ,  lo  desiderava  di  ve- 
dere ,  guardando  tra  la  moltitudine  dei  monaci , 
quando  fossero  insieme  con  Antonio,  si  il  conoscevano 
alla  benignità  e  alla  grazia  che  della  faccia  gli 
usciva  ,  sanza  essere  loro  insegnato  da  altrui  ;  e  per 
lo  specchio  della  sua  faccia  cognoscevano  gli  uo- 
mini la  purità  della  sua  mente  santissima ,  che 
sì  aveva  la  faccia  allegra  che  sempre  pareva  che 
stesse  e  pensasse  pur  in  cielo  ;  e  ben  si  mostrava 
vera  in  lui  quella  Scrittura'  che  dice  che  il  cuore 
allegro  fa  la  faccia  chiara  ,  e  nel  dolore  dell'  animo 
si  conturba  il  volto.  Fuggiva  la  conversazione  e  1'  a- 
mistade  d'ogni  eretico,  e  ogni  parlamento,  se  non 
in  quanto  gli  credesse  poter  revocare  alla  verità  della 
fede ,  e  studiosamente  ammoniva  ogni  suo  amico 
di  fuggirli,  dicendo  che  la  loro  amistà  e  parlamento 
era   molto  inimica    e   pericolosa    all'anima.    Onde 
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al(}aanti,  che  erano  venuti  a  stafe  nel  monto,  sì  gli 
cacciò,  dicendo  che  erano  peggio  che  serpenti.  E  in- 
tendendo che  alquanti  Ariani  andavano  dicendo  comrf 
Antonio  teneva  con  loro  ed  era  di  quella  sella,  per 
essere  più  creduli,  commosso  di  grande  e  giusta  ira 
discese  in  Alessandria  e  predicò  pubbllcamenle  con- 
tra  di  loro,  affermando  e  dicendo  ch'egli  erano  pre- 
cessori d'Anticristo,  e  poi  predicò  e  confessò  la  vera 
fede,  dicendo  come  il  Figliuolo  di  Dio  non  era  fat- 
tura, come  dicevano  quelli  eretici,  ma  sempre  fu,  ed 
era  una  cosa  col  Padre,  E  si  efiicacenunle  contro  a 
questo  errore  predicò  che  nullo  potrebbe  leggier- 
mente dire  quanto  questo  suo  predicale  confermò  la 
vera  fede;  e  (clic  mirabile  cosa  fui  in  tanta  reve- 
renza venne  del  popolo  die  non  solamente  li  cri- 
stiani, nia  eziandio  li  Pagani  e  i  sacerdoti  degl'idoli) 
e  d'ogni  setta  e  condizione  e  etade  gente  grandis- 
sima correva  al  suo  abitacolo,  pre"ando  li  discepoli 
e  dicendo:  Preghiamovi  che  ci  facciate  vedere  l'uomo 
di  Dio.  E  ([ueslo  era  allora  lo  nome  d'Antonio,  che 
lutti  lo  cliiumavano  pur  1'  uomo  di  Dio,  e  tutti  desi* 
doravano  almeno  di  toccarli  le  filaccica  del  suo  ve- 
stimento ,  credendo  per  questo  iolanto  seguitarne 
frutto  non  poco  ;  li  quali  Antonio  benignameate  ri- 
cevendo, predicavo;  traendo  e  confortando  li  Pagani 
alla  vera  fede,  per  la  cui  predicazione  e  conforto  e 
meriti,  in  pochi  giorni  che  vi  stelle,  più  se  ne  con- 
vertirono a  Cristo  che  non  erano  convertiti  in  tutto 
l' anno.  E  vedendo  i  suoi  discepoli  e  compagni  la 
pressa  che  gli  faceva  la  turba  ,  temendo  clic  a  lui 
non  fosse  tedio,  sì  gli  riprendevano  dicendo  che  essi 
cessassero.  La  qual  cosa  udendo  Antonio,  disse  con 
niente  e  faccia  tranquilla  ;  Lasciategli  slare  ;  non  è 
maggiore  questa  turba  che  quella  delle  demonia  che 
mi  sono  già  venule  addosso  nel  diserto.  E  questo 
disse  volendo  loro  dare  ad  intendere  che  sì  era  usalo 
«  vincere  se  stesso  e  sì  aveva  salda  la  mente  che 
né  molliUidiue  di  demonia,  né  d'  uomini,  né  qualun- 
que faiiia  lo  poteva  jnai  uè  perturbare  uè  altcdiarci 
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Or  avvenne  che,  tornando  egli  al  monte ,  accompa— 
gjiandolo  grande  gente,  quando  voleva  uscire  d'Ales- 
sandria  ,  una    fem-ìiina    venne   correndo  di  dietro  e 
gridando  :   Asfellaini  ,  o  uonu)    di   Dio ,.  aspettami  , 
che  la  mia   figliuola   è  tormentala    da    crudelissime 
demonia  ;  aspettami,  pregoli,  che  io  non  muoia  cor- 
rendo. La  qual,  cosa  udendo  Antonio,,  ristette;  e  giu- 
gnendo  questa  femmina  con  qjiesla  frgJiuola,  Antonio 
iVce  orazione  a  Dio    tacitamente,   e  incontanente  lo 
nimico,  quando  Antonia  rtcordòe  lo  nome  di  Cristo, 
si  partio  di  quella    giovane-,  la  quale  Antonio    ren- 
dendola alla  madre    in  cospetto    del    popolo  sana  e 
lih^ra,  a  lei  fece  granik  allegrezza^  ed  il  popolo  tutto ' 
a  grandi  voci  ringraziò   Iddio  ,  e  poii  Antonio  toriìò» 
con  gi'ande  allegrezza,  alla  desiderala  soliludine.- 

C  A  p.     XIX, 


Be'  filosofi,  i  quali  convinse: 

Una?  fiatnduc    filosafi;  pagani  ,  vedendo    che  Ati*- 
tonio    era    ujmo    sanza   lettera-  e    parlava    ncente-- 
nieno    sottilmente    e    faceva  e   diceva    grandi   cose, 
credendosi  poterlo  vincere  per   parole    e   argomerUi^ 
tìlosofichi,  vennero  a  lui    a    tentarlo    dì    parole:    li 
quali  Antonio  vedendo  ,  pur  alla  vista  conobbe    che 
erano  Pagini  ,  e  perche  non  erano  di    sua-   lingu»  , 
parlò  loro  per    interprete  e  disse  :  Perchè   cosi  savj 
uomini  sono  \enuli    a  veder  uno  stolto  e  idiota  per 
si  lunga    via    e    per   cotanta    fatica  ?  E  rispondendo 

3iielli  che  non  lo  reputavano  stolto,  ma  savio, 
isse  :  Se,  reputandomi  stolto,  avete  durata  tanta  fa- 
tica per  venirci,  vana  è  la  vostra  venutale  se  sa- 
vio mi  riputate ,  conciossiacosaché  la  sapicnzia  sia 
grande  bene  e  le  buone  case  debbia  l  uomo  ra- 
gionevolmente seguitare  ,  seguitate  la  mia  vita  ,  la 
mia  dottrina.  Che  se  io  fossi  venuto  a  voi  ,  come 
a  savj  ,  io  vi  seguiterei.  Dunque  ,  jK>ichè  voi  ,  re- 
putandomi   sivio ,    siete    venuti    a    me,    diventate 
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cristiani,  come  io  :  e  questo  è  Io  sonno  e  la  sapritu- 
zia  che  io  v'  indegno.  Le  quali  parole  udeadl»  gii 
lliosafi,  maravigliandosi  del  suo  mirabile  ingegno  , 
e  della  sua  virtù  in  esìcciare  te  dèmonia,  si  parti- 
rono. Alquanti  altri  s.avi  e  filosafi  mondani  li  quali 
lo  credevano  come  uomo  ignorante  e  idiota  con- 
>incere,  convinse  per  lo  infrascritto  modo.  Rispon- 
detemi (disse  loro)  qual  fu  in  prima,  o  lo 'ntel- 
lelto  razionale  ,  o  la  scrittura  ,  e  q.ual  fu  cagione 
e  principio  l'uno  dell'altro,  o  la  ragione  "della 
scrittura ,  o  la  scrittura  della  ragione  ?  E  rispon- 
dendo quelli  che  la  ragione  e  '1  seoBO  umano  fu 
in  prima  e  fece  la  scrittura,  disse  Antonio:  Dun- 
que quegli  la  cui  ragione  è  pura  e  chiara  ,  non 
ha  bisugtio  di  scritture.  Della  cui  risposta  s-apien- 
tissima  iirara\iglian(losi  e  bene  edificali  ,  avvegnaché 
vinti,  si  partirono.  Aon  era  Antonio  come  suole  ad- 
divenire a  quelli  che  stanno  solitarj  per  lo  diserto, 
aspro  e  rigido,  né  sahatico.  ma  tutto  giocondo  e  af- 
l'abile  e  grazioso  e  disci-eio  in  parlare  e  in  ogni  sua 
opera,  sicché  nullo  gii  aveva  invidia,  e  ogni  uomo 
gii  aveva  amore.  E  dipo"  alquanti  giorni,  poiché  i  ti- 
losafi  predelti  erano  stali  da  lui'^  con  vinti,  vennero 
alquanti  altri  famosi  di  grande  lilosolia  e  prudenza 
mondana,  li  quali  dimandandogli  ragione  della  fede 
di  Cristo  ,  e  sforzandosi  con  argomenti  fallaci  con- 
fonderlo e  fare  belle  della  croce,  Antonio,  ricoglien- 
dosi in  se  mede^imo  per  pensare  ,  avendo  prima 
comjiassione  al  miserabile  loro  errore,  rispuose  cosi: 
Ditemi  :  qual  cosa  è  più  ragionevole  e  nobile  e  vir- 
tuosa, 0  adorare  la  croce  ,  nella  quale  il  nostro  Si- 
gnore Giesù  Cristo  essendo  crocifisso  mostrò  per- 
fezione di  pazienza  e  d"  ogni  virtù  ,  o  adorare  per 
Iddii  quelli  de'  quali  le  v'osire  scritture  medesime 
recitano  che  furono  uomini  adulteri  e  pieni  di  molti 
laidissimi  peccati  ?  quale  è  meglio  ,  o  più  ragione- 
vole ,  dire  e  credere  che  il  Figliuolo  di  Dio  ,  rima- 
nendo quello  che  era  in  deitade  ,  prendesse  nostra 
carne    mortale  ,    acciocché  per  questo  modo  facesse 
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noi  immortali  e  levasse  al  ciclo  facendoci  partecipi 
della  sua  divinilado  ,  o  inchinare  h  aenlilezza  della 
mente  umana  ad  adorare  gl'idoli  sordi  e  muli,  anzi 
le  dcmonia,  e  gli  uomini  scellerati  in  l'orma  e  figura 
(li  diversi  animali  ,  e  dare  loro  onore  divino?  Con 
che  faccia  sitile  ardili  di  fare  hefle  de'  ct'istiani,  per* 
che  dicono  lo  Figliuolo  di  Dio  eterno,  non  lasciando 
però  la  sua  deitade,  avere  preso  per  salute  del  mondo 
carne  mortale,  conciossiacosaché  voi  appelliate  Iddii 
gl'idoli  ih  lofma  d'uomini  0  di  bestie,  dicendo  elio 
hanno  senno  e  immortalitade.  La  cristiana  religione 
la  quale  adora  la  benignitade  e  la  onnipotenzia  di 
Dio ,  ragionevolmente  pronunzia  conseguentemente 
la  iiicarnaztoHc  essere  a  lui  possibile,  tna  in  tal 
modo  che  la  sUa  degnazione  e  umiltà  in  pt'oidere 
carne  noiì  meuimasse  piMò  la  dignità  della  sua  dei' 
lade.  Ma  voi  che  dito  che  l'ailima  procede  dalla  di- 
vina lontana,  e  fatela  mutabile  e  convertibile,  poich'è 
diminuita,  se  bene  considerate,  gran  disonore  fate 
alla  disiiia  Uatura,  della  fjuale  confessate  che  è  im- 
magine. Vergognatevi,  anche  pregovi  -,  delle  insidie  , 
adulteij  e  omicidj  de'  vostri  Iddìi  ,  i  quali,  secondo- 
che  naiTano  i  libri  de'  vostri  poeti  ,  furono  uomini 
scellerali^siiiii  ,  pieni  de'  predetti  e  dallri  vizj.  Di- 
temi, priegovi,  pare  a  voi  che  in  nulla  cosa  sia  da  cre- 
dere a  i  libri  de"  cristiani  ?  Se  dite  che  in  nulla  > 
dunque  non  conoscete  voi  lo  nome  della  croce,  della 
quale  voi  fate  beffe,  perocché  questo  non  si  conosce 
se  non  per  li  nostri  libri;  se  dite  che  v' è  da  cre- 
dere, conciossiacosaché  ne'  predelti  libri  si  conten- 
gano molte  virtù  di  Cristo  ,  perchè  considerate  pur 
la  contumelia  della  croce  e  non  la  gloria  della  Re- 
surrezione e  l'Aseensione  e  la  vini»  di  sanare  gì'  in- 
fermi e  liberare  gl'indemoniati  e  suscitare  li  morti? 
Perlaqualcosa  vi  dico  che  se,  gitiando  l'odio  che  \i 
liene  accecali  contro  Giesù,  vorrete  le  predelle  cOse 
considerare,  troverete  e  conoscerete  incontanente  che 
Giesù  Cristo  è  vero  Dio  ,  e  che  pei'  salute  dell'  u* 
hìana   natura    *olontariamenle ,  non  per   ncceisitàj 
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prese  nostra  natura ,  nella  quale  per  gli  peccatoli 
morte  sostenne.  Or,  se  vi  piace ,  narrale  voi  la  vo- 
stra religione,  come  adorate  gli  elementi,  le  creature 
e  gli  uomini  che  furono  pessimi  e  le  demonia  ne- 
gl'idoli, ed  avete  posti  loro  vostri  nomi  e  date  loro 
onore  di  deitade.  Se  la  creatura  vi  pare  Leila  ,  ei;» 
da  darne  laude  al  fattore  e  creatore;  ma  voi  fate 
come  chi  l'  onore  che  si  conviene  al  medico,  allo 
S'-rittore  o  all'artelke,  desse  all-a  medicina,  allascrii- 
iHTa  e  all'  opera,  poiché,  lasciando  il  Creatore,  ado- 
rate le  creature.  Le  quali  parole  e  ragioni  udendo 
gli  filosofi,  guatando  1'  un  l'altro,  stavano  stupefalli. 
E  vedendogli  Antonio  cosi  stare,  sorrise  e  disse  loro: 
I>itenii ,  pregovi  ,  quale  è  più  cerla  e  ferma  pruova 
di  Dio,  e  l'opera  •delie  fede,  o  le  fallaci  ragioni  dell;» 
scienzia  ?  E  rispondendo  ipic-lli  che  l'opera  era  più 
salda  e  chiara  che  le  parole;  disse  Antonio:  Bene 
dite  vero,  perciocché  l'opera  della  fede  procede  dal- 
l' effetto  ;  ma  la  vostra  dialeltica,  per  U\  quale  cre- 
dete involvere  la  siniplicità  de'  cristiani  ,  fu  trovala 
]ìor  artificio  e  ingegno  umano.  A  quelli  dunque  che 
ha  r  opera  della  fede  bene  radicata  in  cuore ,  poco 
fianno  le  fallacie  della  vostra  scienzia,  per  le  quali 
leniate  di  svellere  de'  nostri  cuori  la  tera  fede,  pe- 
rocché, come  è  già  detto  che  le  vostre  fallacie  e  dis- 

putazioni   sofistiche Noi  cristiani   regoliamo  la 

nostra  vita  non  secondo  la  sapienza  di  questo  mondo, 
ma  secondo  la  verità  della  fede,  la  quale  c'è  data 
per  Cristo;  la  virtù  delUi  quale  nostra  fede,  e  la 
fallacia  e  la  vanità  ch'Ila  voslia  sapienza  potete  con- 
siderare in  ciò,  che  dopo  l'avvenimento  dì  Cristo  le 
vostre  fallaci  scienze  e  argomenlazioni  hanno  avuto 
poco  valore  e  ognìndì  vengono  più  meno.  Vedete 
che  noi.  Cristo  crocìlìsso  semplicemente  predicando, 
abbiamo  distrutta  l' idolatria  ,  e  per  la  predicazione 
della  ijjnominiosa    croce  li   vostri    templi  deaurMi  e 

5r  idoli  sono  caduti.  Ecco  jjià  tutto  il  mondo  a  pre- 
icaztone  d'  alquanti  semplici  non  cura  delle  vostre 
scìfnzie,  ma  confessa  e    crede  disio;  a   la   vostra 
Santi  Padri,  voi.  L  8 
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eloqiienziasollslica  e  varKi  ehxiiicnzia  non  può  resìstere^ 
alla  sapienza  de'  Cristiani.  Vedete  che.  nominando  il 
Crocifisso,  cacciamo  le  deinonia,  le  quali  voi  adorate, 
e  per  la  virtù  della  croce  e  per  lo  nome  di  Cristo 
costretti,  escono  fremeiKlo  di  quelli  L  quali  imprima 
erano  da  loro  assediati.  Certo  questo  non  hanno 
potuto  fare  per  IL  vostri  malelici  e  indivini  per  loro 
incantagioni  e  scienzie;  e  nientemeno  si  v' ha  il  pec- 
cato accecati  che  dopo  tutte  queste  cose  ancora  ve- 
nite a  fare  beffe  della  croce.  Or  almeno  come  questo 
non  vedete?  che  l'idolatria  e 'l  paganesimo  vostra 
armato  di  scieiwia  e  filosofia  mondana  e  di  potenzia 
de"  re  e  de'  signori  viene  meno  ed  è  già  annJchilata, 
{Kìgnamo  die  giiiumai  da  signori  mondani  non  fosse 
perseguitata  :  e  la  santa  Ecclesia  di  Cristo  ,  quanto- 
più  è  stata  cmculcata  e  p'-rseguitata  ,  tanto  più  è 
esaltata  e  cresciuta.  Ben  potete  considerare  che  que- 
sto non  è  sanza  divino  miracolo  e  virtù.  Gli  vostri 
templi  inaurali  sono  già  distrutti  e  abbandonati,  e 
la  dottrina  di  Cristo,  la  (juaie  a  voi  paro  istoltizia  , 
quantunque  è  perseguitala,  tanto  più  è  dilatata  e 
ha  più  mostrata  la  sua  vii'lù  convertendo  la  gente.. 
Or  non  pensate  che  non  fu  mai  tempo  nò  luogo  che 
liinte  virtudi  e  sapienzia  si  mostrassero  insieme, 
cornee  ora  nella  Chiesa  e  ne' fedeli  di  Cristo? 
Quando  fu  mai  tanto  cognoscimento  di  Dio?  quando 
tanta  costanzia  nelle  pene?  quando  tanto  odore  di 
purità  e  di  castitade  ?  quando  tanto  fervore  di  cari- 
tade  ?  (piando  tanta  perfezione  e  devozione  ne'  so- 
litari ?  Non  mai  certo,  se  non  ora  dopo  la  passione 
di  Cristo.  Onde  chiaramente  si  mostra  che  di  tutte 
le  predette  cose  la  croce  di  Cristo  è  cagione.  E  voi 
stolti,  questo  non  considerando,  fra  tanti  cori  e  con- 
gregazioni d'  uomini  virtuosi  e  savj,  in  Cristo  ten- 
dete le  reti  de' sillogismi,  credendov.i  la  verace  luce 
annebbiare  per  le  vostre  tenebrose  scienzie.  Ma  in- 
gannali siete,  e  falliti  vi  vengono  i  pensieri;  peroc- 
ché noi  erisliani ,  come  e'  insegna  lo  nostro  dottore 
S.  Paolo ,  non.  ci  cariamo   di    scienzia   e    fiJosoKa 
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monfifinn.  né  secondo  questinni  pr^dicluamo.  ma  foiuhiii 
nella  verità  della    fede  e  a'ninaeslry'i    per    dottrina 
di  spirito,  fiicciamo  beffe  de'  vostri  argomenti  e  tra- 
ramo  le  genti  alla  nostra  fede,  confermando  la  nostra 
dottrina  per  virtù  d'  opera  ,  la  quale  ò  più    ellicace 
che  le  parole.  E  acciocché  in  vostra  presenzia  que- 
sto veggiale,  ecco  qui  due  uomini  vessati  dal  demo- 
nio che  mi  sono  menati  innanzi,  perchè  fo  nel  nome 
di  Cristo  gli    liberi:  fate  voi  colla  vostra  scienzia  e 
incantagioni    e  maleficj  e  pi;r  ogni  ingegno  che  po- 
tete «he  c|ueste  demonia   si  partano  :    e  se  non    po- 
tete ,  ed  io  si  'I  potrò  cacciare  nel  nome  di  Cristo  ,. 
confessatevi  vinti    e  sottomettete  il  collo  al  giogo  di 
Cristo.  Detto    queste  parole  ,  vedendo  che  li  firosafi 
non  potevano  ciò  fare,  facendo  il    segno  della  croce 
nella   fronte    di    quelli    indemoniati   nel  nome  della 
Trinitade  ,  incontanente  le  demonia  si    partirono    e- 
la  sapienzia  de'  Olosafi  fu  confusa.  E  vedendo  Anto- 
nio che  i  filosafi  stavano  come  dìsensati  maraviglian- 
dosi^ dello   iivgegno  e  della  virtù  sua  e  del  mii-acolo 
sì  disse  loro:  Non  pensate  che  io  abbia    fatta    que- 
sta virtù,  ma  Cristo  è  quegli  che  fa  questa  e  l'altre 
per  gli  suoi    servi.  Credete  voi  in  lui  ,  e  per   espe- 
rienza cognoscerete  che  la  devola  fede,  non  la  van*'. 
scienzia,  merita  di  fare  cotale  segni  e  miracoli.  Tor- 
nate alla    legge    del  Crocilisso  e  "seguitate    noi    suoi 
servi  ;  e  contenti  di  questa  sapienzia  di  Cristo,  non: 
cercate   più    gli   argomenti-   di    questa    vostra    vana 
scienzia.  Dipo' queste  parole  Antonio  tacendo  e  aspet- 
tando la  risposta  de'  filosafi ,    quelli    non  sappiendo 
contradire,    con    grande    reverenzia    salutandolo  si 
partirono,  e  avvegnaché  la  fede  non  volessono  rice- 
vere, molto  dicevano  che  era  stato  loro  utile  lo  suo 
parlare.. 
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C  A  r.    XX. 

Belle  lettere  che  ricevetle  dall'  imperadore  Goshm- 
iino  ,  e  della  visione  che  ebbe  dMl^  persecuzione 
della  Chiesa. 

Oue^lo  molto  è  da  mara\igliarc,  sicché  quasi  pare 
incredibile  ,   cioè  che  i  principi  del  mondo  e  i  regi 
e  r  imperadore  in  tanta  reverenzia  avcesero  Antonio 
che  M   reputavano    a  grazia    avere    risposta    da    lui 
delle    lelterc  che   gli  mandavano ,  conciossiacosaché 
egli  mai    a    loro  non  andasse,  né  di  loro  si  curasse 
e  fus^^e    tanto  da  loro  di  lungi:  che  udendo  la    stia 
fama  Gostanlino  imperadore,  e'  suoi  figliuoli  Gostan  e 
e  Gostanzio,  spesse  volle  gli  seri yeano  ,  pregandolo 
come  padre  ,  con    reverenzia  ,  eh  e  si  degnasse    di 
consolargli    rispondendo    alle    loro    lettere   e  dando 
laro  ammaestramento  di  salute.  E  ricevendo  Antonio 
le  loro  lettere   non  se  ne  gloriava,  perocché ,  come 
i5on  sene  curasse,  chiamando  li  suoi  discepoli,   di- 
ceva   loro  :    Ecco,    li    principi  del  secolo  ci  hanm) 
mandate  loro  lettere;  che  cura  ne  dobbiamo  avtM-e 
se  siamo  perfetti  cristiani?  certo  poco,  o  nulla,  che, 
pognamo  che  sia  diversa  la  digoilà,  pur  tuli.  sian>o 
Sari  per  condizione  e  creazione  ;  ma  quelle  seri  ture 
sono  da  avere  in  revcrenzia  somma  per  le  (ju al.  Id- 
dio  ci   dà  i  suoi  comandamenti,  e  tristo    in    terni^ 
predicò.  Che  hanno  a  fare  i  monaci  colle  lettere  de 
?e  mondani?  perchè  ricevere  io  queste  lettere,  alle 
^ai  non  saprei   rispondere  con   quella   reverenz.a 
S  che  vorrebbono,  o  secondochò  il  mondo  usa  o 
richiede  '  Per  le  <iuali  parole  mostrava  di  non  voler 
rispondere  alle  predette  lettere;  ma  pur  poi,  pregato 
da  1  frati  che  al  postutto  rispondesse  loro  e  saluta^ 
geVi,a    iocehènonsi   scandalizzassero,   vedendosi 
d  H> regiali ,  e  imputassero    ciò  a  superbia  e  non  ad 
umliadc,  alle  ricevute  lettere  fece  la  risposta  in  que- 
S*  modo.  Poiché  gli  ebbe  salutali  e  rtnsraziati  eoa 
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revereiizin.  inoomiiiciolii  n  lodorr  in  prima  come  te- 
nevano la  perfetta  fede  adoranti,»  Cripto,  e  poi  gii 
cominciò  ad  ammonire  clie  non  insìiperbisscro  per 
la  potenzia  regale,  e  non  dimenticassero  che  erano 
uomini  con>e  gii  altri;  all' nltimo  ?r  indusse  a  cle- 
menzia  e  a  benignità  verso  li  sudditi  e  a  giustizia 
contro  a  i  malfattori  e  ad  avere  cura  de"  poveri  ; 
concludendo  in  fine  che  uno  era  lo  padre  e  signore 
e  giudice  di  tutti  Iddio.  Le  quali  lettere  l'imperadore 
ric'etpndo,  fecenc  e  mo'itronne  gran  letizia,  e  confer- 
mandosi nell'amore  della  fede  e  nella  reverenzia 
d'Antonio;  lo  quale  per  la  sua  all'abilità  e  benigna 
ricevuta  che  faceva  a  chi  '1  visifa^a,  era  quasi  appo 
lutto  il  mondo  nominafo  e  famoso,  e  in  tanta  reve- 
renzia che  assai  si  reputata  ingentilito,  cui  Antonio 
chiamava  figliuolo.  E  dopo  le  predette  cose,  confu- 
lati  gli  lìlosafi  e  fatta  la  ris|)05ta  agi'  iniperadori ,  e 
ammaestrati  gli  discepoli,  e  liberati  gì'  indemoniali , 
Antonio  mollo  desideroso,  ritornando  più  entro  al 
monte  alla  diletta  soliuidine,  orava  infaticabilmente. 
E  andando  aliuiia  volta  cosi  por  lo  monte  co  i  suoi 
disc«poli,  subiiamente  era  rapito  e  rimaneva  estasilo; 
p  dipo' alquante  ore  parlando,  diceva  certe  parole 
che  a  chi  1'  udiva  ,  pareva  che  rispondesse  a  certe 
voci  udite  ;  sicché  allora  dava  bene  ad  intendere  che 
egli  vedeva  alcuna  visione.  Onde  stando  in  quel 
monte  e  vedendo  per  ispirilo  certe  cose  che  si  fa- 
cevano in  Egitto  e  in  altre  parti ,  si  le  scrisse  al 
vescovo  Serapione,  lo  quale  era  in  Egitto.  Ora  se- 
guila una  lamentabile  e  dolorosa  visione  che  egli 
ebbe.  In  quelli  tempi  sedendo  insieme  co  i  frali  e 
orando  ,  subitamente  levando  gli  occhi  al  cielo  mi- 
rando molto  fiso ,  cominciò  molto  forte  a  piagnere 
e  sospÌ!-are  ;  e  stando  un  poco,  crescendo  il  dolore, 
incominciò  quasi  tutto  a  tremare  ;  e  giltandosi  gi- 
nocchione  nel  cospetto  di  Dio,  il  pregava  che  ritraesse 
quel  giudicio  che  egli  vedeva  venire  in  terra  ;  e 
orando  piangeva  si  forte  che  lutti  quelli  che  erano 
presenti  incominciarono  a  temere  e  piagnere  forte- 
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melile.  E  tornando  Antonio  in  se,  pregavanlo  umilmente 
die  dovesse  revelare  loro  la  cagione  di  quel  pianto. 
I-  valendo  Antonio  rispondere  toro,  non  poteva,  pe- 
rocché piangeva  si  a  dirotto  e  singhioUendo  che  non 
poteva  avere  boce  ,  ma  pur  isforzivndosi  disse  con 
erande  voce  piangendo:  Meglio  sarebbe,  figliuoli,  di 
morire  innanzichè  venga  il  iriadicio  che  io  veggo  che 
Iddio  manda  in  terra.  E  tion  potendo  pia  dire,  vinto 
per  r  abbondanzi-a  del  pianto,  tacette  e  incomincio 
a  sospirare  fortemente,  e  stando  un  poco  disse:  Gran- 
dissimo e  inaudito  male  e  pessimo  errore  tosto  verrà 
nel  mondo,  per  lo  quale  la  fede  cattolica  lia  molto 
conquassala,  e  gli  uomini  bestiali  conculcheranno  la 
Ecclp«ia  di  Cristo.  Abbo  veduto  l'altare  di  Dio  cir- 
cundato  di  muli ,  i  quali  con  molti  calci  ogni  cosa 
Guastano.  Ecco  questo  vidi,  e  questa  è  la  cagione 
del  mio  pianto,  e  udi'  una  boce  che  disse^  Lo  mio 
altare  tia  in  abominazione.  Dipo'  la  quale  visione 
passati  due  anni .  si  lexò  lo  pessimo  errore  degli 
Arriani,  li  quali  traendo  a  sé  li  signori  e  li  principi 
del  mondo,  rubarono  e  guastarono  la  chiesa,  oppri- 
mendo li  monasteri  <leUe  sagre  vergini,  spargendo 
il  sanane  de' cristiani,  e  spandendo  e  conculcando  le 
sacramenta  di  Cristo;  sicché  ben  si  mostro  perfetta 
la  verità  della  visione  d'Antonio,  perocché  propria- 
mente e  veramente  la  bestialilade  degli  Arriani  tu 
significata  per  li  muli  che  conculcavano  1  altare  di 
Dm  ,  secondochc  egli  aveva  veduto.  E  noi  vedendo 
Antonio  che  questo  errore  in  brieve  doyea  aveTe 
iìne  e  allentarsi  la  persecuzione,  consolo  li  suoi  di- 
scepoli contristati  e  disse  :  Figlinoli  miei ,  non  vi 
<]ate  troppa  malinconia,  perocché  comeJddio  turbato 
ha  permesso  questa  tribolazione  al  a  Ecclesia ,  cosi 
tostS  averà  ndsericordia ,  e  la  Ecclesia  riceverà  lo 
suo  onore,  e  quelli  che  in  questa  persecuzione  fieno 
costanti  vederete  da  Dio  mollo  esaltati.  Ritorneranno 
questi  serpenti  eretici  arriani  alle  loro  caverne  e 
latibuli,  e  la  cristiana  religione  lia  magnilicata.  Onde 
guardatevi  che  la  sincerila  della  vostra  lede  non  sta 
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irnacQlata  (laìia  pcMfulia  arnana  :  che  quosla  Iok. 
dourina  non  è  appostoHca,  anzi  é  d^.lhohca  o  desinilo, 
■e  però  propriaiiionle  mi  foroiio  ivioslrati  in  sinu- 
;^lianza  di  muli. 

C  A  p.    XXL 

^n  che  modo  yli  rettori  delle  pi'ovinck  lo  facevano 
venire  al  monte  di  fuori  ;  e  delta  nwrte  (U  m- 
lacio  prrsecjuitafore  de'  cristiani ,  e  dell  efficacia 
del  parlare  ri'  Antonio. 

Quando  gli  giudici  e  gli    rettori    delle    Provincie 
li  quali  non  potevano  bene  andare    ins4no    a   lui  m 
su?  abitacolo,  perchè  era  molto  entro  fra  1    monte 
in  hio^o  molto  difficile  a  potervi    andare  ,    speziai- 
mente%a«    famiglia    e    cavalli,    f  »»,%'^''*™^  „f §  ^ 
quando  l-o  volevano  vedere,  istando  di  fuori  a  quej  o 
Alale    diserlo,    nel    monte    di    fuori,    mandavanlo 
pregando    che    venisse    a    loro  ;    de  quali    prieghi 
Antonio  non  curandosi ,  temendo  per    la    conversa- 
zione de'  secolari    perdere    la   sua   contemp  azione  , 
e  iscusandosi  loro  ;    e    quelli    non   pero    isdegnali  , 
ina  più  accesi  di  desiderio    dì  lui  vedere  ,    prende- 
vano gì'  incarcerati  e  incatenali,  che    erano   da  giu- 
dicare per  loro    niakficj,    e    sì    gli  mandavano    ad 
Anlotiio ,  e   sì    dicevano    loro:    Andate    ad   Antonio 
e  dite  che    ci  venga  a  pregare  per  voi,  e  sarete    i- 
berati  e  assoluti.  E  questo   facevano    sappiendo  clic 
Antonio    era    sì    pietoso    che    non    avrebbe    potulij 
<lispregiare    li    pianti  e  ì    preghi    di    quelli    miseri. 
E  veramente  cosi   era  ;  che  ,    vedendogli   Antonio  in 
tanta  miseria,  costretto    per  li  loro  preghi  e  pianti, 
\enivane  con  loro    al    monle  di    fuori ,    quivi    dove 
Ji  giudici    l'aspettavano    per    pregarli    per    loro,   h 
giusnendo  agli  giudici  sì  gli  ammoniva  che  in  prol- 
ìerfere  le  stntcnzie    avessero    rispetto  a  Dio  e  alla 
ragione,  posponendo  ogni  odio   e  amore  ,    |)ensando 
quello    che    disse   Cristo    nel    Vangelo:   Di    quello 
giudicio  sarete  \oi  giudicati   che  giudicherete  .^Itruu 
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K  dopo  i  preghi  die  fiieeva  por  liberazione  de'  mi- 
nori, dopo  ['  ammonizioni,  che  dava  a'  giudici ,  non 
j; olendo  patire  di  mollo  sfare  fuori  della  detta  so- 
litii'line,  tornavii  al  suo  abitacolo  nel  diserto  den- 
t  0  ;  e  pregandolo  alcuna  fiata  quelli  colali  prin- 
cipi che  non  si  partisse  si  toslo  e  facesse  loro  con- 
s-olazioue  stando  alquanto  con  loro  ,  ci  ri.'^pondca 
c'ie  non  p,)leva  più  slare,  dicendo  che  come  fi  pesce 
trailo  dell'acqua  non  può  molto  stare  vho  in  sulla 
rena,  cosi  il  monaco  che  fa  diinoranza  co  i  seco- 
lari ;  e  però  si  conveniva  clic  come  il  pesce  al- 
l' acqua,  così  il  monaco  torni  alla  sua  solitudine  , 
S(>  egli  vuole  perseverare  la  sua  devozione.  La  sa- 
pienza del  quale  in  questa  colai  risposta  ,  e  altre 
sentenzie,  uno  di  quelli  colali  principi  considerando 
una  fiata,  disse  :  Veramente  è  impossibile  che  que- 
sti non  sia  servo  di  Dio  :  chi  impossibile  cosa  sa- 
rebbe che  tanta  sapienzia  mostrasse  e  avesse,  uomo 
(•Ire  nuli  si  reggesse  per  ispirilo  e  amore  di  Dio. 
Vcdi^ndo  che  Balacio  ,  lo  quale  soUo  Nestorio  pre- 
fetto .d' Alessandria  era  duca  e  principe  d'Egitto, 
come  fautore  iniquissimo  dell'  eresia  arriana  ,  per- 
guitava  la  Ecclesia  di  Cristo  si  iniquamente  ,  che  , 
facendo  spogliare  i  monaci  e  le  vergini,  pubblica- 
mente gli  faceva  biUlere,  commosso  di  grande  zelo 
S!  gli  scrisse  una  L-ltera  in  questa  cotale  sentenzia 
e  disse  :  Veggio  1'  ira  di  Dio  venire  sopra  te  ;  onde 
lascia  di  perseguitare  i  cristiani  ,  acciocché  V  ira  di 
Dio  non  ti  preoccupi  tosto.  Le  quali  lettere  quegli 
leggendo  facesene  beffe  ,  e  sputandovi  entro  le  gittò 
in  terrra;  e  facendo  ballerò  duramente  li  messaggi, 
disse  e  comandò  loro  che  rispondessero  ad  An- 
tonio da  sua  parte  cosi  :  Perocché  hai  tanta  cura 
e  sollecitudine  ée"  monaci ,  promettoti  che  io  sten- 
rivìrò  la  uiia  potenzia  contro  di  te.  E  dipo'  cinque 
giorni  cavalcando  questi  col  predetto  Nestorio  pre- 
f 'Ilo  a  cerio  luogo  fuori  di  Alessandria  a  sollazzo  , 
lo  cavallo  suo  con  quello  di  Nestorio,  come  altre 
volte  solevano  andare   insieme  ,    chiappando    quelito 


di  Nestorio  ,  die  ora  il  più  niansucfo  ,  per  gtiidi- 
cio  di  Dio  con  un  repenlino  hxtso  ctiltò  Balacio 
8  terra  del  «no  cavallo  ,  e  poiché  V  ebbe  così  at- 
terrato, fremendo  conlra  di  lui ,  si  'I  morse  sotto 
ii  bellico  e  rosegli  Fé  membra  genitali  ;  lo  quale 
poi  portato  alla  città  ,  da  ivi  al  terzo  giorno  mise- 
rabilmente nìori.  Sicché  bene  mosiróe,  e  trovò  vero 
quello  che  Antonio  gli  aveva  scritto  .  ci.^è  che  iii 
brieve  l'ira  di  Dio  gli  vcrrt'bhf'  in  capo.  Fra  Antonio 
di  tanta  compassione  che  quando  vedeva  aldini 
essere  ingiuriali  e  non  trovarne  ragion'^  ,  cosi  gli 
pigliava  a  difendere,  come  se  egli  fosse  quegli  che 
avesse  ricevuto  1'  ingiuria;  e  il  suo  parlare  era  di 
tanta  efficacia ,  discrezione  e  dolcezza  che  molli 
per  io  suo  ammonimento  e  per  la  sua  dottrina 
compunti,  lasciando  loro  ricchezza,  dignità  e  onori  , 
seguitavano  le  sue  vestigia.  Ed  era  vi-ramente  come 
medico  dell'anima  posto  da  Dio  nelle  parli  d'Egitto, 
lo  quale  per  grazia  di  spirito  cognoscendo  tutte 
r  infermiladi  dell'anime,  a  ciascuno  parlava  e  dava 
medicina  della  sua  dottrina  ,  secondochè  vedeva 
che  era  bisogno  al  suo  stato.  Mostratasi  la  virtù 
e  r  efficacia  della  sua  dottrina  all' etreito  e  muta- 
mento buono  di  quelli  a  cui  egli  parlava  :  per- 
docchè  al  suo  parhire  l' accidioso  e  melanconico 
diventava  lieto  e  fervente,  1'  irato  paziente  ,  Io  po- 
vero contento;  e  brevemente  nullo  giugneva  a  lui  , 
né  si  stanco  quanto  al  corpo  ,  né  si  uial  disposto 
quanto  all'animo  che,  udendolo  parlare,  non  rice- 
vesse mirabile  e  utile  mutamento  e  conforto  ;  e 
(  che  mirabii  cosa  è  )  molte  donzelle  già  disposate  , 
pure  udendolo  riceveano  si  buono  mutamento  che 
accese  d"  un  fervore  di  Dio,  disprezzando  ti  matrt- 
nionj  e  la  vanità  del  mondo  ,  si  crescevano  vergini 
a  Cristo.  Che  più  5Ì  può  dire  in  laude  d'Anti>nfo? 
tutto  il  mondo  quasi  di  lui  parlava  ,  e  lui  deside- 
rava vedere:  a  tutti  era  gioconda  e  dilettabile  la 
sua  compagnia  ,  sicché  nullo  mai  si  lamentava  e 
eltediava   di   suo   parlare.   E   in    quanto   amore  q 
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iévcrcnzia  fosse  da  lutti  avuto  ,  mostrasi  nella  sua 
morte  massimamente  ,  la  q^ale  quasi  tutti  jviansero 
corno  di  .proprio  padre. 

c  A  p.  xxn. 

Dei  suo   santissimo  fine  £  morte. 

Quale  e  come  -satit©  -e  in  clie  modo   fosse  lo  fine 
ti'  Antonio,  e  io  dire  e  ciascuno  udir  dee  con  amore 
e  con  desiderio,   percioccl>è    massimamente    in  quel 
punto  si  mostrò  la  «uà    perfezione.    Essendo  venuto 
una  fiata,  come    sdea    alcuna   rolta ,    a    visitare    li 
suoi  frali  al  monte  di  fuon  ,   quivi    stando    gli    me 
revelato    da  Dio  ,    la    sua    morte    dovere   essere  m 
i)rieve.    Onde    ragunaTido   UiUi    li    suoi    frali    e    ìi- 
«liuoli  che  eratio  in  quel  monte,    disse  loro:    Ldite, 
iigiruoll  miei,  e  ascoltate   V  ultima  sentenzia    e  1  ul- 
time parole  M  vostro  padre  :  cii«    revelalo    m  e  il 
•mio  fine,  e  oggimal    tìoti  credo   che  in    questa  vita 
più  ci    riveggìamo  insieme.    Coslrignemi    la    condi- 
zione  della  natura  che  dopo  centocinque    anni  ,  nei 
<]uali  ora  io    sono ,    deì/i)ia    rendere    lo    mio   corpo 
alla  terra  e    passi   di    questa  vita.  Le    -quali    parole 
quelli  udendo,    C0minciarono  tutti  con    mirabile    te- 
nerezza a  piangere   e    a    lacrimare  ,    ed    aW)raccia- 
vanlo    con   grande   ^nvore.    E  Antonio    molto    ralle- 
grandosi, «ome    se   uscisse    di    prigione    e   tornasse 
a  casa,  oon  grande   fiducia    morendo  ,    ammoniva  li 
suoi  monaci  di  sempre  crescere  in  fervore  e  ognindi 
migliorare  ,  come  se  ognindì   dovessero   morire ,    e 
di    fuggire    gli    eretici  e    loro   amistà   e    doUnna , 
non    curandosi ,  né  scandalizzandosi  perchè   gli    ve- 
<iessero  aiutali    da'  principi    del    secolo ,    perciocché 
poco  dovea    durare  la  loro  potenzia  ,  onde  diceva  : 
Tenete  ferma  la  fede  vera   di    Cristo   e    gli  ammo- 
nimenti    che    da    me    e   dagli    altri    antichi   padri 
arete  ricevuti.  Finite   le    predette    parole  ,    vedendo 
li    frati    die  edi   s'  affrettava    di    tornare    al    suo 
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ajoratjtorio,    ingegnavasi  di  tenerlo  in  parole  e  di  ri- 
tardarlo   da    quell'andata,    volendo    e    desiderando 
■che,  dappoiché  irvorire  doveva,  morisse  quivi  in  loro 
presenza.    Ma    Antonio    assegnando   loro    oerìe    ca- 
-gioni  che  ìl  lasciassero  andare,  massimamente  diede 
Joro  a  intendere  che  voleva    andare    far   a    morire 
^1  diserto  perché   non   si    osservasse    in   lui   quella 
mala  constseUidiue  cJie  sì   rra  levala    in    Egitto,   di 
non  seppellire    1i  mOTti  per  più  rivcrenzia.    Aveano 
preso  in  uso  quelli  d'  Egitto  che  ,  quando  mona  un 
gentiluotìio ,   0    alcuno    santo    monaco  ,    o  martire , 
ch'e'  facevano  1'  officio,  ugnendo    il    corpo    di    certi 
unguenti  aromatici,  che  fion  putisse,  e  involgendo- 
:gli  in  c^rti   panni    biafichi ,    non    gli    seppellivano , 
ma  cosi  involli  gli    ponevano  e  serbavano    in    certi 
luoghi  quasi  per    grande   onore.   Di  questo  Antonio 
molto    si    turbava  ,    reputandola    \iina    e    supersti- 
ziosa   usanza,    e    odiosa    a    Dio  ;   onde  spesse  volle 
ne  pregóe  li  vescovi    d'  Egitto  che  dovessero    li   po- 
poli ritrarre  da  questa    usanza    per    censura    eccle- 
siastica ,    allegando  pure  che  i  santissinù   patriarchi 
e  profeti  e  eziandio    esso  Cristo  vollero    essere    se- 
polli,  secondo  che  la  Scrittura    manifesta    e    le    se- 
pultttre  che  ancora   si    trovano.    Superba    e   sconve- 
nevole usanza   era  che    a    neuno    altro    fosse    fatto 
onore    di    non    essere    sotterrato,  quantunque  fosse 
grande  secondo  il  mondo,  quanto    secondo  Iddio  ,  e 
molti  da  qi>eslo  colale   errore    per    le    predelle  ra- 
gioni   ritrasse.    Temendo    dunque    Antonio    che    la 
predetta    consuetudine,    la    quale   egli    tanto    aveva 
condannata  ,    e  tanto  gli  dispiaceva  non  si    servasse 
anche  in  lui ,  per  la  reverenzia  che    vedeva    che    a 
lui  avevano  quella  moltitudine    de'  monaci    che  sla- 
\ano  per  quello  monte  di   fuori  ,    afFretlossi  di    tor- 
nare al  suo  abitacolo  che    era   ntolto    viaddentro    al 
diserto    in  luogo  difficile  e  nascoso,  sicché  la  morte 
lo  cogliesse  quivi.  E  dopo  alquanti   mesi ,  poiché  fu 
tornalo,  sentendosi   alcun   picciol    mutamento    e  ac- 
ddente  d'  infermità ,   chiamali  a  se   due  frali ,  gli 
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quali    averi  quivi  con  seco  non   molto  dilungi  da  se 
come  speziali  figliuoli  por    anni    quindici    notrteaii , 
disse    loro:   Io,   o    figliuoli    mici,    passo  di  questa 
vita    "ià    lo    Signoro    mi    chiama ,    già    desidero  di 
vedere  le  cose  celesUali  ;    onde    v'ammonisco,   ca- 
rissimi mit'i,   a  persevrrnnzia  ,  acciocché    non    per- 
diate la  fatica  di  tanto  tempo.  Immaginatevi  d'  avtfre 
inco'>iincialo  pur  oggi    a    fare    pcnitenzia    acciocché 
sempre  vi   studiate    di    crescere   in    meglro.    Sapete 
come  più  volle  v'ho  insegnato,  le  vane  rnsulic  delle 
d.Mììonia  ,   ma  sapete  che  per  Cristo    la  loro   poten- 
zia è  annichilala,  sicché   non  sono   da    temere.    Ri- 
cordatevi e  ripensate  la    condizione    della    duhbiosa 
morte  e  incerta,  e  siale  valenti  a   bene    operare  ,  e 
«anza  dubbio  riceverete  lo    premio    celestiale.  Fup- 
cite  la  compagnia    e  la  dottrina  di  lutti  gli    eretici , 
e  siale  sollicitì  non  di  voler  fare  miracoli,  o  di  pro- 
fetare,  ma  d'osservare  ì   comandamenti    di    Cristo, 
e  ripensate    e  seguitate    gli    esempli     de' santi    ac- 
rìocchò  dipo'  la    vostra  morte   vi    ricevano    in    loro 
compagnia.    Massimamente    ti    comando     e    priego 
che    se  nulla  cura  di  me  avete,    se  nullo  amore  mi 
portate,  che  dipo'  la  mia  morie  nullo  porli  ad  Egitti 
le  mie  reliquie,  sicché    il    mio   corpo    non  si    servi 
COR  vano  onore,  e  quella   usanza   che    io    ho   tanto 
condennata  non  si    legna  in    me  ;    cbe    per   cfuesla 
!>aura  massimamente  tornai  qua  a  morire.  Voi  dun- 
que inconlanenle  che  lo  spirito  sta  oscilo  del  corpo 
niellerete    sotterra    questo    corpicciuolo  :     e   questo 
mio  comandamento  massimamente  servate  che  nullo 
mai  da    voi    sappia    lo    luogo  della    mia    sepoltura  , 
acciocché  io    in  torra  non    sia    onorato  ,    ma  conti^ 
domi  in  Dio  che    al  necessario    tempo    della    resur- 
rezione   risusciterà  glorioso.    E    dipo'  queste  parole 
lo  povero   di  Cristo    Antonio  fece    quasi    un    testa- 
mento e  disse:    Le  vestimcnta    mie   divido  per  que- 
sto modo  :  La  melote  e  il  pallio  trito,  sopra  lo  auale 
giaccio  ,  date  ad    Atanasio    vescovo    d  Alessandria  ; 
I   a   Serapioae   vescovo   date   1'  aUia  melote  i  toi 
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abbiale    lo    mìo    vestimento    ciliccio  ;  e    poi    disse: 
Rimanete    in    pace  ,    carissimi     mici  ;  ecco  Antonio 
si  passa  di  questa  vita  e   non    (la    piii    con    voi.    E 
deUc  -queste  parole  e  data    la    p;ice    a    i    discepoli  , 
dislese  i  piedi  un  poco,  e  1'  anima  uscì    del    corpo. 
E  laRla  allegrezza  nella  faccia    nvea    nell'  ora    della 
morte,   die  ''certamente    parca  che    egli    vedesse    li 
santi    angeli  ,    li    quali    erano    venuti    per    1'  anima 
sua,  li  quali  vedenlc ,  quasi    con    desiderio    volesse 
andare   a  loro,    uscette    del    carpi);    e    i    discepoli 
ricordandosi  del  comandamento  del  maestro  ,  quello 
5anlo     corpo    seppellirono    e    occultyrono ,     sicché 
mai    nullo    seppe    dove   fosse    seppellilo.    E  io  Ata- 
nasio,   lo  quale  meritai  d'avere  lo  stio  pallio    Irilo 
e  la  melote  ,  contemplando    in    quelle  cose    la  pre- 
senzia   e  la    santità    d'  Antonio  ,    panni  avere  rice- 
vuta tjria  ricca  ereditede.   In    questo    modo    dunque 
fu  lo    termine    della    \ila    d' Antonio  ;    la    vita    del 
xj-uale  avvegnaché   insuflicicnlemeHtc    sia  qui  da  me 
scrina,  almeno  per  questo    cotanto   che  è  detto,  po- 
tete cosiderare  voi,  leUori  in  alcun    modo    lo    prin- 
cipio e  il  mezzo  e  il  fine  della   sua    conversazione  ; 
del  .quale  questo  mi  pare   mirabile,  ebe  ,  nognamo 
che  invecchiasse  tanto^  non  perdette  però    la    solti- 
gliezza  del  vedere  ,  né  il  numero    de'  denti ,    né    la 
forza  dell'andare^  e  che,  avvegnadiè  non  fosse  no- 
minalo né  per  nobiltà    né   per   altro   rispetto    mon- 
dano ,  per  sola    sua    «antilad«    per  lutto    il    naondo 
è    onoralo    e    nominato.    Ma    questo    procede   dalla 
nobiltà  del  Creatore,  lo  x^iuaie    li   ^uoi    servi    tanto 
più  nobilita  e    magnifica,    quanto    egli    più    si  ^i!l- 
fifano  e  ftiggono.  Questo  libro  ,    fratelli    miei ,    cun 
grande  studio  curale  di  leggere,  acciocché,  ccmoì>cendo 
la  vita  delli  eccellenli  monaci ,  sappiate    che    Giesù 
Cristo  onorai  coloro  che  lui  onorano,  e  a  coloro  che 
fedekiieale    lo  servono  dà    non  solamente    lo    regno 
del  eielo,   ma  eziandio    in    questo  mondo  gli  glori- 
lica  e  magnifica    di  gloria  e  di    miracoli ,    bcciocchò 
godano   della  fatica  de'  loro  meriti ,  e  gli    altri  prò- 
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vocliino.  a  mitfliorare  per  li  loro  esempli ,  e  i  pngant 
veggia-no  coinè  il  nostro  Signor  Gicsù  Cristo  , 
conile  vero  Mdio,  ha  data  questa  podestà  a  i  servr 
suoi  che  quelli  che  egli  reputeno^  Iddìi ,  cioè  le  de- 
monia,  possano  cacciare  e  conculcare  ,  mostrando  e 
facendogli  confessare  come  sono  ingannatori  degli 
uomini  e  artefici   d' ogni  corruzione. 


CAPITOLO    XXIIIL 

Piicomiiìci'a  fa  vita   di  Santo  1 1 ariane  ,    e  prima/ 
del  suo  principio,  come  andò  al  diserto.. 

r^)<^if;^lflrione  nato  nellie  contrade   di  Palestina, 
yT^c#^  pai-enti  pagani  è  idolatri,  come  rosa  della 

'Bm^^  spimi,  mandalo  da  loro  in  Alessandria  per 
j(g^/U  istudiare  in  grammatica^  come  già  da  Cristo 
^^^^^  dotto  ed  alluminato  dentro,  conoscendo  la- 
fallacia  degl'  idoli,  accostossi  ai  fedeli  cristiani  ; 
e  fiiggen<lo  la  compagnia  de'  giovani,  lievi  e  dis- 
soluti, giovane  per  etade,  ma  antico  e  maturo 
per  senno,  frequentava  la  ecclesia,  e  con  tutto 
studio  e  desiderio  co  i  cristiani  usava.  E  poiché 
fu  stato  in.  iécuola  alcun  tempo  ,  e  come  giovane  di 
grande  ingegno  avendo  molto  impreso  ,  udendo  la; 
fama  d'  Antonio,  della  cui  mirabile  virtù  qnasi  tutto, 
il  mondo  parlava,  acceso  di  desiderio  di  hn  vedere-^ 
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anJossonp  aìl' ortMoo^  e  incontanenle  clic  T  ebbe  vp- 
d'uto,  fu  si  ali'  aspelto  di  quella  faccia  ,  nella  quale 
riluceva  la  grazia  divina  ,  mutato  e  conipunto  che 
spoa;liandos-ir  abito  secolare  e  vestendosi  panni  di 
pemlcnzia  ,  rimase  con  lui.  Considerando  l'ordine 
della  sua  vita,  come  era  assiduo  iji.  orare  ,  dolce  e 
benigno  in  parlare,  austero  in  n()i-cndere,  rigido  in 
astinenzia  ,  come  umile  e  caritativo  in  ricevere  li 
frati,  e  leggendo  nella  vita  d'  Antonio ,  meglio  che 
in  un  libro,  la  perfezione  d'  ogni  virtù  ,  isludixivasi. 
e  sforzavasi  con  tutto  disidcrio  lui  seguitare  e  la 
sua  dottrina)  servare.  E  slata,  che  fii  in  <^|uesto  di- 
serte forse  da  d;ie  mesi ,.  portando  molestamente 
la  moltitudine  e  la  frctj-uenzia  delle  genti  che  veni- 
vano ad  AiitoiMo  ,  pensóe  in  sé  medesimo  e  disse  :: 
Non  fa  per  me  sostenere  nel  diserto  la  moltitudine 
e  la  frequenzia  de'  popoli  ,  la  quxale  io  volendo  fug- 
gire pariiiiimi  da  loro,  e  lasciali  il  mondo  ;  che  po-^ 
gnamo  che  Antonio  gli  sostenga  ,  egli  è  più  saldo 
in  vertù  che  io.  Egli  dopo  le  molte  fasiche  riceve  que- 
sto onore  da  Dio,  io  pure  oro  incomincio  e  non  fa 
per  me  questo  faito.  K  pensando  che  si  cotivenia 
che  volendo  seguire  Antonio  ,  inconiiaciasse  ,  come 
fec'egli,  di  volontà  e  di  licen:aia  d'Antonio  ,  e  in 
compagnia  d'alquanti  monaci  lornóe  alla  sua  terra 
che  si  chiamava  Calabota  e  trovando  morti  lo  suo 
padre  e  la  sua  madre,  vendette  tutta  la  sua  eredi- 
lade,  e  parte  del  prezzo  diede  a'  poveri  frati  e  parte 
ad  altri  poveri,  nulla  riserbando  per  se,  ricordandosi 
di  quella  senlenzia  di  Cristo,  per  la  quale  dice  :  Chi 
non  rinunzia  a  tutto  ciò  ch'egli  possiede,  non  puote 
essere  mio  discepolo.  E  temendo  la  sentenzia  e  il 
giudicio  che  Iddio  mandóe  ad  Anam'a  e  Safira  ,  i 
quali  infedelmente  occultarono  parte  delle  loro  su- 
slanzie,  dicendo  a  Saif  Pietro  ch'aveano  lasciato  tutto, 
kscióe  dunque  llarione  tutto  ,  commettendosi  a  Dio 
e  alla  sua  provedenzia  tulio.  Era  allora  in  etade 
d'anni  quindici,  e  cosi  ignudo  del  mondo,  ma  vestito 
«  armato  di  Cristo  ,  a  lui  raccomandandosi,  entróc 
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solitario   in  un  disserto    orriLile  dì  qiicUe  contrade  , 
nel  quale  sctondoche  si  dicra,  veramente  usavano  i 
scherani    e    molli    mali    omkidj    vi  fiiccano.  Per  !a 
(inai  cosa  li  pareti ìi  e  uli  amici    mollo  lo  sconforti.- 
\uiio    di  quello  luoso.    Ma  llarioiie  nientemeno  sen- 
tendosi   di-iilrp    un    buon  conforto  da  Cristo,  ìspre- 
2ia\a  la  morte  del  corpo   per  Aigifire  qnella  dell' a- 
ìiàma.    Maravi|{iiav^uisi    tutù    che    in    tanta  puer4Zia 
mostrasse  tania  cosiunzia  ;  ma  v-cdcitno  che  Iti  fiamma 
e  il  fervore  del  cuore  quasi  per  gli  occhi  risplenden, 
de'  quali    uscivano  come    accesi  razzuoU  che  rende- 
vano  testimonianza    dell'  amore    fervente    che    avea 
dentro.  E  avve-nnchè  si  per  V  etade  e  si  per  natura 
fos>e  dilicalissioio,  nc^^ntcmcno  per  mirabiic  fervore 
faceva  as^^rissima  peuitenza,  portando  a  carne  sacco 
ysprisslmo.  e  di  sopirà  un  ro2zo  vestimento  di  pelli, 
V  di  (luosii  vestimenti  co»  un  eei-to  altro  panno  che 
Antonio  gli  avea  dato,  e  con  un    sacco    rustico    per 
Ìct4o  e    vestimento  ,  contento   perseverava   in  quella 
sulitudioe  e  al  freddo  e  al   c;ildo  ;  «  mangiando  pur 
una  volta  il  giorno,  coricato  il  sole,  prendea  per  suo 
cibo    auindici    fichi  secclii   e  bcvea  dell'  acqua.  Con 
nm'sù'ornsmeiV.ì  e    ccn  questi  conviti    slava  lo  ca- 
valiere di  Cristo  llarione.  E  perocché  nella  contrada 
'Lsa\an)  ladroni,  come  già  è  dellol  llarione  per  non 
essere  trovalo,  non  tenea  mollo  posta  ferma,  ma  ora 
qua,  ora  là  ,  come  Iddio  lo  menava  .  per  lo  diserto 
discorreva  sempre,  orando  e  pcTVsando  dì  Dio, 

C  A  r.    XXIV, 

Delle  molte  tenlasìoni  che  aostenne,  e  della  mirabile 
penilenzia  e  aslinenzia  sha. 

E  vedendo  il  nimico  e  dolendosi  di  vedersi  vìnto 
da  un  giovanetto  ,  comÌBcioUì  n  dare  l'  usala  balta- 
clia  ,  che  suol  dare  a  1  giovani ,  cioè  quella  della 
carne  ,  e  molestavalo  e  riscaldava  la  carne  in  mel- 
tcndjgli  nel  cuore  molti  laidi  pensieri.  Era  costrcUo 
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lo  cavaliere  giovanetto  di  Cristo  di  |.en<inre  quello 
che  mai  provalo  non  aveva  ;  onde  contro  a  se  me- 
desimo turbandosi,  ma  in  Dio  confidandosi,  percote- 
vasi  il  petto  fortemente  colie  jmgna  ,  come  se  per 
quelle  percosse  del  petto  credesse  poter  cacciare  li 
pensieri  del  cuore;  ma  faceva  quello  che  polca:  p 
irato  contro  al  suo  corpo  medesimo  dicea  cosi  ha!- 
lendosi  :  Asinelio,  io  farò  che  tu  non  iscalcheggerai  : 
io  ti  farò  stare  magro  ,  non  ti  pascerò  d'  orzo  ,  ma 
damiti  della  paalin",  anzi  ti  lascerò  morire  di  fame 
e  di  sete  e  di  fatiche;  menerotti  per  li  freddi  e  per 
li  caldi,  e  darolti  tanta  fatica  e  pena  che  sarai  co- 
stretto di  pensare  più  del  cibo  e  del  riposo  che  del- 
l'altre  lascivie.  E  cosi  faceva,  che,  stando  in  quella 
tentazione  ,  \ivea  pur  di  succhi  d'  erbe  e  di  pochi 
fichi,  mangiando  non  (i;^ni  di  ,  ma  dipo'  il  terzo  dì  , 
e  allora  costretto  per  troppo  difetto.  Orava  spesso 
e  contava  salmi  per  confortarsi,  lavorava  tessendo 
sportelle.  o  con  un  suo  ferramento  cavando  la  terra, 
acciocché  fuggisse  l'ozio  e  la  grande  fatica  del  la- 
vorare duplicasse  la  pena  del  digiunare;  e  in  tanto 
s'  afflisse  di  fatiche  e  di  digiuni  che  non  gli  rimase. 
50  non  la  buccia  e  l'osso,  sicché  appena  si  sostenea. 
E  stando  cosi  una  notte  incominciò  a  udire  comt^ 
pianti  di  fanciulli  piccioli  ,  belati  di  pf-core,  mugghi 
di  buoi,  pianti  di  femminelle,  ruggiti  di  leoni,  stre- 
pito e  remore  come  d'oste  ed  altre  diverse  \oci ,  le 
quali  If  demonia  fìngevano  per  ispavenlarlo  e  farlo 
uscire  del  diserto.  Della  qual  cosa  egli  avvedendosi, 

le  conoscendo  bene  che  questa  era  opera  e  fattura 
del  nimico  ,  armandoci  col  segno  della  croce,  puo- 
sesi  in  orazione  ginocchione  aspettando  e  deside- 
rando come  valente  cavaliere  che  venissero  quegl'  i- 

■  tiimici.  E  mirandosi  intorno  ,  essendo  un  bel  lume 
di    luna,  vide    come  una    schi(ra  di  cavalieri  molto 

-  repentemente  venirsi  addosso ,  e  incontanente  se- 
gnandosi e  chiamando  Giesù,  parvegli  che  aprendosi 
iti  terra  inghiottisse  questa  gente.  Molle  altre  e  varie 
tentazioni  diede  il  nimico  ;  che  spesse  volte  quando 
Santi  Padri,  voi.  1.  '  9 
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egli  giaceva,  gli  apparivano  le  dcmonia  in  forma,  è 
in  ispezie    di  belle    femmine    ignude  e  ponevanglisi 
allato;  alcuna  volta  (|uando  egli  aveva  fame,  gli  ap- 
parivano innanzi  dilicali  cibi  ;  e    quando  egli  orava 
alcuna    voUa   gli  passavano  innanzi  agli  occhi  come 
lupi  urlando  e  come  volpe  e  altri  animali  per  istrag- 
gerli  la  mente  dall'  orazione  ;  e  alcuna  volta  si  vide 
innanzi  come  una  capiglia  d'uomini  che  si  dessono 
delle  coltella,  e  uno  come    fedito  a  morte  gli  cadde 
a'  piedi  pregandolo  che  '1  seppellisse.  Un'  altra  fiata 
orava  stando  ginocchione  e  col  capo  chinato  in  terra 
e   come   suole    alcuna  volta  avvenire  ,  la  mente  un 
poco  si    disperse  ,  e  pensava    non  so  che  altro ,  ed 
ecco  venire  lo  demonio  in  ispezie  umana  di  drieto, 
e  gitlòglisi   addosso  e  con  un   flagello    gli  percoteva 
il  capo ,  e  co  i  calci  da    lato  ,    e   disse  :    Or    come 
dormi  ?  e  quasi  faccendo  belle  e  strazio  di  lui,  stan- 
dogli così  addosso  e  percuotendolo,  domandavalo,  se 
voleva  dell'  orzo.  Per  questo  modo   stette    insino  ai 
venti  anni,  stando  nel  predetto  diserto  in    una    sua 
capanna  tessuta  di  giunchi,  e  da  quel  tempo  innanzi 
edificò  una  cella  alta  quattro  piedi,  e  larga    cinque 
quasi  a  misura  del  suo  corpicciuolo,  e  poco  era  più 
lunga  che  il  suo  corpo  ,  sicché  più  tosto  pareva  se- 
polcro   che  cella.  Li    capelli  una  volta  l'anno,  cioè 
lo  di  di  Pasqua,  si  tondeva  ;  e  insino  alla  sua  morte 
giacque  sopra  la  nuda  terra,  eccetto  che  aveva  sotto 
alcuna   stuoia.    Quel  sacco  che    prima  si  mise,  non 
lavò    mai  ,  nò    mutò  mai  sua  tonica  ,  se    quella  che 
avca  non  era  al  lutto  ben  guasta  da  non  poterla  più 
portare.    Aveva  a    mente   molte    sante    scritture ,  le 
quali  dipo'  l'orazione  e'  salmi  che  dicea  per  sempre 
tenere  la  memoria  bene  occupata  quasi  in  presenzia 
di  Dio,  recitava,  immaginandosi  che  Iddio  l'ascoltasse 
e  vedesse.  E  perché  sarebbe  troppo    prolisso  a  dire 
ciò  che  fece  per  diversi  tempi,  comprenderemo  bre- 
vemente la  sua  astiuenzìa,  distinguendola    per  certi 
tempi,  e  poi  torneremo  a  narrare  l'altre  sue  virtudi 
ordinariamente.   InQno  a  i  venti   anni    visse  per  ìo^ 
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predetto  modo,    e  poi  insiiio    a  i    veaiisei    li    primi 
tre  anni  non  mangiò  altro  se  non  una  certa  misura 
di   lenticchie   infessnrate,    cioè    messe    in    molle  in 
acqua    fredda  ;  e   gli  altri  tre   anni  pane  arido  con 
acqua  e  sale,  e  poi  insino  a'  trenta  anni  vivelte  d'erbe 
salvaliche    e   di    certe   radici  crude.  Da  quel  tempo 
insino  a  trentacinque  anni  prendea  once  sei  di  pane 
d'orzo  e  un  poco  di  foglia  cotta  sanz'  olio  ;  ma  sen- 
tendo  per   questa    tanta    astinenzia   caligare  li  suoi 
occhi    e    tutto  il    corpo  empiersi   d'  impetigine  e  di 
certe  altre  pericolose  macule,  come  per  gran  discre- 
zione,   cominciò  a  usare    dell'olio  colle  predette  vi- 
vande ;    e  per  questo  modo  corse   il    suo  tempo  in- 
sino a  i  sessantatre    anni  non    preuilendo   ne  poma 
né  legume,  altrimenti  che  dello  sia.  Da  indi  innanzi 
vedendosi  molto  debilitalo,  aspettandosi    ogne  di  di 
morire  ,  crebbe  in  tanto  fervore  che  da  quel  tempo 
agli  ottanta  anni  non  mangiò  pane  ;  e  con  si  incre- 
dibile fervore  ogni  cosa  faceva  ,  come  se  pur  allora 
incominciasse  affare  penilenzia  ,  e  a  quella  ora  pa- 
rca   che  si    sforzasse   con  più  studio    d'  affaticarsi  , 
quando  gli  altri  comunemente  si  sogliono  più  rispar- 
miare, cioè  nella  vecchiezza.  E  in  lutto  questo  tempo 
ogne  di  si  faceva  fare  una   scodeletta  di  farinata  li- 
quida con  alquante  erbette  cotte   e  peste    mescolate 
con  essa,  e  questo  era  suo  cibo  e  suo  bere;  né  mai 
per    vecchiezza  ,  né  per  infermità    ruppe  lo  digiuno 
quotidiano ,  mangiando    sempre  ,  coricato  il  sole  .  e 
non    innanzi.   Per   questo  modo  che  detto    è  fu  di- 
stinta e  ordinata  la  sua    astinenza.    Ora    torniamo  , 
come  promettemmo,  a  narrare  l'altre  sue  virtudi. 

Gap.    XXV. 

De'  ladroni  che  andarono  a  lui  e  come  errarono 
la  via^  e  di  molti  altri  miracoli  suoi. 

Quando    stava  in  quel    ligurio  ovvero  capannclta 
della   quale  dicemmo  di  sopra ,  essendo  d'  etade  di 
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diciotlo  anni ,  nlqnanli  ladroni ,  che  abitavano  per 
quel  diserlo,  una  notte  si  nios'^ono  por  venire  a  lui 
e  per  torregli  se  avesse  alcuna  cosa  o  almeno  per 
mettergli  jiaura,  reputandosi  a  dispetto  che  un  gar- 
zone (li  si  poco  tempo  ,  non  temendogli  e  quasì  in 
loro  dispetto,  stesse  in  quel  diserto.  E  come  jìiacqne 
a  Dio  ,  tutta  notte  andando  errando  fra  '1  mare  e  'I 
padule  di  quel  diserto  insino  a  giorno,  non  poterono 
trovare  lo  luogo  del  suo  abitacolo.  E  poiché  fu 
giorno  chiaro,  trovandolo,  sì  gli  dissero  quasi  gio- 
condo, non  mostrando  quello  che  erano:  Orche  fa- 
resti tu,  se  li  ladroni  ci  venissero?  llarione  rispuosc: 
L'uomo  che  non  ha  nulla,  non  teme  li  ladroni.  E, 
dicendo  li  ladroni:  Certo,  pognamo  che  non  abbi 
che  perdei'c,  almcjio  puoi  tu  morire;  e  però  e  da 
temere.  Rispuosc  :  Posso  morire,  posso,  ben  lo  con- 
fesso ;  ma  però  non  temo ,  perocché  io  volentieri 
sono  apparecchialo  di  moi'ire.  Della  cui  costanzia  e 
virtù  maravigliandosi,  confessarono  quello  che  erano 
e  come  tutta  notte  erano  ili  errando  por  lo  disorto 
per  trovarlo,  e  (•omi)unti  d'alcun  buono  mutamento 
promisero  di  coi'reggcre  la  loro  viia  in  in(^glio.  Tdondo 
la  fama  della  sua  sanlitadc  una  donna  della  con- 
iti'iida,  la  quale  ora  dispetta  dal  suo  marito,  perchè 
era  già  stata  con  lui  quindici  anni,  e  non  faceva  ti- 
gliuoli,  essendo  ella  in  etade  di  ventotto  anni,  mos- 
sesi arditamente  quasi  ebbra  di  dolore,  e  entrata 
nel  diserto,  trovato  che  ebbe  llarione,  lo  quale  stava 
sicuramente  come  persona  che  insino  allora  non  ora 
stato  per  quel  modo  richiesto,  gittoglisi  a  i  piedi,  e 
disse:  Perdona  alla  mia  audacia,  e  abbi  compassione 
alla  mia  necessitade.  E  volgendo  llarione  la  faccia  , 
e  volendo  fuggire ,  quella  arditamente  il  tenne  e 
disse  :  Perchè  volgi  la  faccia  ?  perchè  fuggi  ?  non  pen- 
sare che  io  sia  femmina,  ma  ripensa  la  mia  miseria 
e  se  pur  m"  hai  in  orrore  come  femmina,  pensa  che 
.di  femmina  nacque  il  Salvatore.  Soccorri  dunque  alla 
miseria  mia,  e  non  fuggire,  che  non  è  bisogno  il 
medico   a    i   sani,   ma  agl'infermi.  Le  quali  parole 
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udendo   Ilarione    ristette    e    dimandò    della  caiiione 
della  sua  venuta  e  del   suo  pianto.  E  poiché  1' elji)e 
intesa,    coiiforlolla    e  disse  che  sjiei'asse    in  Dio    e 
parlissesi.  credendo  ferinanienfe  che  Iddio  iii  hrieve 
la  provvcderel)l)e.  Cosi   fu.  Partissi   la  femmina  ,  fe- 
dehnentc    sperando    in  Dio  e  nella  promessa  d"  Ila- 
rione;  lo  cpiale  orando  per  lei,  ella  concepctte  e  feco 
un  bel  figliuolo,  lo  quale  in  capo  dell'anno  gli  rap- 
presentò ,  riconoscendolo  da  Dio  e  da  lui.  E  questo 
fu  il  primo  de' suoi   miracoli.    Un'altra    gentildonna 
che  avea    nome  Aristenete ,    tornando    col   marito  g 
con  tre  suoi   figliuoli    per    visitare    Antonio,    come 
pervennero  alla  città    di  Gaza  ,  li  figliuoli    inferma- 
rono si  gravemente  d'  uno  metrito  che  erano  dispe- 
rati da  i  medici.  Vedeva  questa  dolorosa  madre  tutti 
morire,  e  mirando  or  1'  uno  e  or  l'altro,  non  sapea 
qual    prima    si    piagnesse.    E  stando  così  in  questa 
afflizione  ,    folle  detto    come  Ilarione    monaco  stava 
quivi    presso  in  una    solitudine  ;    onde    costretta  di 
tenerezza  e  pietà  materna,  dimenticandosi  la  pompa 
della  sua  nobiltà,  prese  cooipagnia  d'  alquanti  servi 
e  ancelle,    e  umilnietile  insù  un  asinelio  se   n'andò 
al  deserto;  e  trovando  Ilarione,  gitlandoglisi  a' piedi 
con    lagrime    disse  ;  io  li  prego    e  scongiuro  per  lo 
clementissimo    Giesù    e  per  la  sua  croce  che  tu  mi 
renda  tre    mici  figliuoli  ,  li  qnali  sono  già  disperati 
da'  n)edici,  visitandogli  e  orando  sopra  loro,  accioc- 
ché in  questa  terra  d'  uomini  pagani  per  te  sia  oggi 
glorificato    e    magnilicato  Cristo.  E  rinunziando  Ila- 
rione  di  ciò  fare,  e  dicendo  che  non  aveva  in  usanza 
d'andare  non  solamente  dentro  alla  cittade  di  Gaza, 
ma  eziandio  fuoii    nelle   ville,  n)a    sempre    lo    suo 
stallo  era  in  cella  o  per  lo  diserto  ;  quella  girandosi 
in  terra  couiinciò  a  gridare  e  disse  :  Ilarione  servo 
di  Dio,  rendinti  li  miei  figliuoli.  E  questa  colale  pa- 
rola repetendo  piò  volte,  gridava    e  diceva;  Antonio 
gli  mi  guidò  in  Egitto  ,  e  tu  gli  mi  guida  in  Siria  : 
e  queste  parole  dicendo,  piangea  si  teneramente  che 
tulli  ijli  altri  che  erano  con    lei  j,  ed   esso  Ilarione 
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nu'dcsiino    provocò   a    piagnere.    Che    più    debb'  io 
dire  ">  si  fu    pertinace  quella    donna  che  non  lascio 
lUirione  ,  né  quindi    si    parli    insinochè  egli  non  le 
promise  venire  in  Ga/.a  la    sera  ,    posto   il    soie.    K 
noi.  come  avea  promesso,  venendo,  e  quelli  intermi 
toccando,  invocò  lo  nome  di  Giesù  Cristo,  sopra  loro 
e  incontanente  per    divina   >irtù    incominciarono    a 
sudare  si  fortemente  che  li    loro  corpi  parevano  Ire 
funti  che  gittassero   acqua  :  e  aprendo  gli  occhi  do- 
mandarono mangiare,  e  furono  guanti.  E  conosa^ndo 
la  loro  sanitade  pe'  menti  e  dall  orazione  d  llanone 
con  reverenzia  gli  baciavano  le  mani  ,  e  llanone  si 
Darti    La  qual  cosa  poiché  fu   saputa ,  a  turine  cor- 
cano  le  «enti  di  Siria  e  d'Egitto,  e  molti  se  ne 
fecero  cristiani  ;  e  di  quelli  che  erano  già  cristiani, 
lasciando  lo  mondo,  in    tutto    diventarono  monaci  e 
discepoli  d'  Ilarione.  E  per  questo  modo  si  comincio 
h  vita  monastica    in  quella   contrada,  che  insino  a 
nueir  ora    né    in  Palestina  ,  né  in  Sina  nullo  aveva 
tenuto  vita  monastica  ,,  se  non  llanone.    E.^ano  dun- 
niip  siccome  due  principi  del  vittorioso  re  Gesù  Lri- 
r  An  on  0  già  antico 'in  Egitto,  e  Ilarione  giovane 
in    Siria,    li  quali  per  lui    combattendo  contro  al  e 
dem"onia  e  contro  le  peccata,  molti  ne  ndussero  alla 
fede  di  Cristo.  Una    femmina    che    era    stata    cieca 
per  anni  dieci  e  per  poter  guarire  aveva  consuma  o 
e  speso  ogni  cosa  ne' medici,  essendogli  menata  di- 
nanzi,   dimandógli     misericordia    e    sanitade  ;    al  a 
quale    Ilarione   i-ispose:  Se  quello    che  tu  hai    dato 
a-  medici  ,  avessi    dato    a'  poveri  ,  b   vero    medico 
Giesù  Cristo  l'  avrebbe  guarita.  E  poi  costretto  per  le 
sue  grida  e  preghi ,  sputóUe   negli  occhi  e  fue  al  u- 
minata    seguitando  in 'ciò  lo  suo  Signore  e  maestro 
C- sto    lo  quale  collo    sputo  alluminò  lo  cieco  nato. 
S  aldo  vin^agano  della'  città  di  Gaza,  lo  quale  era 
guidatore    di  carri   nelle  battaglie,  sopra  ""  cf '"O» 
fu  percosso  dal  diavolo  , .  sicché    tutto  •nr.g.deUe    n 
tal  modo  che  né  mani  ne  capo  ,  se    non  la  lingua 
poteva    menare;  il  quale  essendo  menalo  innanzi  a 


Ilirìone  e  pregandolo  che  '1  guarisse,  disse  llarione  : 
Sappi  che  tu'  non  puoi  guarire,  se  tu  non  credi 
prima  in  Giesù  Cristo  e  promelti  di  non  fare  più 
l'arte  di  prima;  cioè  di  governare  li  cavalli  de  carri 
nelle  battaglie,  secondochè  allora  s'  usava.  La  qual- 
cosa quegH  udendo  ,  illuminato  dentro  da  Dio  cre- 
dette e  promise  come  llarione  gli  disse  ,  e  fu  gua- 
rito dell'anima  e  del  corpo. 

C  A  p.    XXVI. 

Di  certi  indemoniati  che  liberò  ,  e  come  diede 
vittoria  al  cristiano  contro  al  pagano. 

Un  fortissimo  giovane    era  nelle  contrade   di  Gie- 
rusalem   che    aveva    nome    Persica  ,    lo    quale    era 
sì  forte  che  portava    addosso    per   lunga    via    quin- 
dici stala  di  grano,  e  questo   si  reputava    a    grande 
gloria  che  puìtava  più  che    i  somieri.  Or   avvenne  , 
come  Iddio  volle  ,  lo    demonio    gli    entro    addosso , 
lo  quale  sì  per  lo  demonio  ,    e  sì  per  la  sua    natu- 
rale fortezza  non  poteva  essere    legato    di    tal    cosa 
che  non  rompesse  ogni  legame ,  eziandio  le  catene  , 
ed  eziandio  sì  spezzava  gli  use]  ,    quando  fosse   rin- 
chiuso ;    f d    era    di    tanta   rabbia   che   a   molti  pur 
mordendo  precise  il  naso,  e  a    cui  l'  orecchie  ;    per 
la  qual  cosa  tutte  le  genti    della    contrada   temendo 
la  furia  di  costui  ,    ragunandosi    insieme    sì  1    pre- 
sono e  legaronlo   di  tante    funi    e    catene    che    per 
forza  lo  tirarono  al   monastero    d' llarione    sì  intra- 
versalo con  questi  legami  che  pareva  che    fosse    un 
toro  feroce  che  si  menasse    al    macello.  E    vedendo 
li  discepoli  d'  llarione  costui    così  grande  e  leroce  , 
molto  spaventati  nunziarono  ad  llarione  questo  fatto; 
e  quegli  comandò   che    gli  fosse  menato    innanzi    e 
sciolto  e  lasciato  andare.    E    poiché    fu    sciolto ,    si 
gli  disse:  Vieni  qua  e    inchina    il  capo.  Al    coman- 
damento del   quale    quegli    intrementito    e    perduta 
ogni  baldanza  gli  sì  gitiò  a  i   piedi,    leccandogliele  ; 
e  dopo  selle  dì  che  stette  con   llarione  ,    agguirato , 
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lìmi  sforzato  da  lui  per  la  sua  sanlitade  ,  lo  dc- 
iiiìiiio  uscelte  di  quel  giovane.  Un  altro  gran  prin- 
(ipe  d'una  città,  che  si  chiamava  Ailar  ,  la  quale 
t'>  presso  al  mare  rosso,  che  avea  none  Orione, 
essendo  occupato  da  una  legione  di  demonia  ,  gli 
fi  menato  innanzi  lutto  incatenato,  perchè  era  si 
furioso  che  appena  eziandio  con  le  catene  si  po- 
teva tenere,  e  parca  che  gitlasse  qmsi  fuoco  n^'V 
jili  occhi,  tanto  era  acceso  di  furore;  e  andando 
llarione  con  i  frati  parlando  delle  Si:ritlure  per  lo 
suo  luog),  quegli  facendo  grande  rabi)ia  ,  usci  delle 
mani  di  qiielli  che '1  tenevano  e  corse  ad  Iliirione 
V  levolsi  in  collo  per  gitlarlo  a  terra.  Della  qual 
cosa  avvegnaché  tutti  gli  altri  gridassero  e  temes- 
sero, llarione  sorrise,  e  disse  a  quelli  che  temevano 
e  cridavano:  Tacete  e  lasciate  me  fare  con  costui. 
E  dette  queste  parole,  puosegli  Y  una  mano  in  capo 
e  prendendolo  per  li  capelli  lo  gittò  in  terra  a  i 
suoi  piedi,  e  con  I'  altra  mano  gli  strinse  le  sue 
mani  e  puose  li  suoi  piedi  s^i  li  suoi.  Tenevalo 
così  ferm)  prostrato  per  virtù  di  Dio,  e  diceva: 
Or  abbiate  questo  tormento ,  demonia  ,  e  questa 
vergogna;  e  gridando  quegli  stando  cosi  col  capo 
in  terra,  llarione  orò  e  disse:  Signor  mio  Giesù 
Cristo,  libera  questo  misero  di  tante  demonia  ,  che 
lu.  Messere  ,  puoi  cosi  cacciare  molti  ,  come  uno. 
Ed  ecco  f  mirabile  cosa  e  inaudita!)  incontanente, 
fatta  r  orazione,  dalla  bocca  di  questo  misero  usci- 
rona  diverse  boci  che  parevano  uno  confuso  grido 
e  romore  di  popolo,  e  incontanente  rimase  guarito 
e  libero;  e  dopo  non  molto  tempo  poscia  venne 
al  monastero  con  la  moglie  e  co'  figliuoli  por  rin- 
graziare llarione  ,  e  ort'erseli  alcuni  donamenli  ;  li 
quali  doni  llarione  ritinto,  e  di>se  :  Or  non  hai  tu 
letto,  tìilinol  mio,  quello  che  addivenne  a  Gezzi  , 
il  quale  volle  vendere  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
e  a  Sinone  mago,  che  la  volle  comprare.^  ben  sai 
che  per  questo  peccato  Gezzi  fu  percosso  dalla  leb- 
bra, e  Siiirjue  fu  riprobato  da   Dio    e  male  fmcUe. 
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E  |)ianu;eni!!)  Orione  e  elicendo  :  Priogoli  che  prenda 
quello  che  io  li  voglio  dare,  e  se  lu  nmi  lo  \iioi  per 
te,  dallo  a  i  poveri,  disse  Ilariune  :    3Iegiio    lo  |)uoi 
tu  dare  che  io  ;    perocché    tu    stai  nella    cittade  ,  e 
conosci  li  poveri,  e  non  io  ;  poiché  io  lasciai  quello 
che  io  avea,  e  perchè  prendere  io  solleciludint;  del- 
l' altrui  ?   A  molli  questo  cotale  liccvere  è  slato  ca- 
gione d'avarizia;  la  misericordia  s(a    nel   cuore,    e 
iion  è  arte;  neuno    meglio    disiiihuisce    che    quegli 
che  non  si  lascia  nulla.  E    perseverando    Orione  ,  e 
pregandolo  che    pur    (pialche    cosa    ricevesse ,    nou 
volle ,    ma    dissegli  :    S'on    ti    tui'barc    però  ligliuulo 
mio,  quello  che  io  faccio,  faccio  per    me  e  per    te  ; 
perocché  sappi  che  se  io  ricevessi  quello  ehe  tu  mi 
vuogli  dare,  e  io  n'  offenderci    Iddio  ,  e  a    te  torne- 
rebbe la  legione  de'  denionj  addosso.  Un  altro  della 
città  di  Gaza  tagliando  ovvero  cavando  pietre  presso 
al  suo  monast^^rio  alla  mai'ina  ,  subitamente  essendo 
diventato  paralitieo  ,  fu  menalo  dinanzi  ad  llarione  ; 
per  lo  quale  egli  orando,    incontanente    fu    liberato 
sì  perlVtfamente  che  con    quelli  conipagni  medesimi 
tornò  a  lavorare.  Dovendo    un  cristiano  che  si  chia- 
mava    Itilico    giosli'are    ovv(;ro    correre    a    pruova 
in  certe    carrette ,  come  s'usava    anticamente,    con 
un  pagano  idolatro  della    città    di    Gaza  ,    lo    quale 
serviva  ad  un  idolo    che   si    chiama\a    'Marna  ,    av- 
vedendosi che  quegli   aveva    un    malellcio    lo    quale 
per  suoi  incantamenli ,    chiamando    le    demonia  ,  si 
studiava  d'  impedire  li  s'ioi  cavalli    che    non    potes- 
sero correre  ,  venne  a    santo    llarione  ,    piegandolo 
non  che  offendesse  il  suo  avversario  ,    ma  che    aiu- 
tasse lui.  Ma   parendo    ad    llarione    una    stoltizia  a 
perdere  l'orazione    in   queste  truffe,    sorridendo    si 
gli  rispuose  e   disse  :    Perchè  ti  metti  tu  in    (]ueste 
parole    che    non    dai    innanzi    lo    prezzo    di    questi 
cavalli    ai    poveri?    E    quegli  disse  che  noti  lo    fa- 
ceva volonticri    ma    era  costretto    per    lo    comune  ; 
ma  perchè  non  si  conveniva  a    uomo    cristiano    ri- 
correre ad  arie  magica,  ricorreva  a  lui  come  a  servo 
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di  Dio  per  aiuto  ,  massimamente  conciossiacosaché 
(jiiesta  giostra  fosse  contra  a  quelli  di  Gaza,  lì  quali 
erano  pagani  e  dispregiavano  la  ecclesia  di  Dio , 
e  multo  più  l'avrcbboDO  in  dispettose  in  quel  fatto 
\  incessero.  Le  quali  cose  udendo  Jlarione  ,  essendo 
anche  pregato  da'  frati  che  1'  aiutasse  ,  fecegli  dare 
un  nappo  pieno  d'  acqua,  col  quale  egli  soleva  bere, 
e  dissegli  che  di  queir  acqua  aspergesse  li  carri  e 
li  cavalli  e  i  menatori  :  la  qual  cosa  quegli  fedel- 
mente facendo ,  lo  suo  avversario  ,  ciò  udendo , 
fecesene  gran  beffe,  ed  andava  dicendo  per  deri- 
sione fra  la  gente  che  aspettava  di  vedere  questa 
giostra.  E  dato  il  segno  che  si  movessero  a  correre 
r  una  parte  e  1'  altra,  e  li  cavalli  di  questo  Italico 
parca  che  volassono  ,  ma  quelli  di  quello  Gazano 
non  potendosi  pur  muovere ,  rimase  vituperato  e 
vinto.  Della  qual  cosa  levandosi  grande  grida  nel 
popolo,  incominciarono  a  gridare  eziandio  li  pagani 
e  insultare  contro  a  quel  Gazano,  e  quasi  cantando 
dicevano  :  Marna  è  vinto  da  Cristo.  Ma  li  princi- 
pali avversar]  di  questo  Italico,  reputandosi  confusi, 
fremivano  contro  ad  llarione  ,  dicendo  che  era  ma- 
leficio de'  cristiani  ,  e  proccuravano  d'  avere  licenzia 
dallo  imperadore  d'  arderlo  ;  ed  ebberla  da  Giu- 
liano imperadore  ,  come  di  sotto  si  mostra  ;  ma 
fuggendo  llarione,  distrussero  il  monasterio  ,  e  per- 
seguitarono lui  ed  Esichio  suo  monaco  quanto  po- 
terono ;  ma  Dio  li  campò  delle  loro  mani,  e  per  la 
detta  vittoria  che  aveva  avuta  Italico  contro  a  quello 
idolatra  ,  molti  pagani  ne  tornarono  a  reverenzia 
della  vera  fede. 

Gap.    XXVII. 

Come  liberóe  una  giovane  che  era  ammaliata  e 
impazzava  d' amore,  e  d'altri  indemoniati  che 
ìiberòe,  e  come  visitava  i  frati  una  volta  /'  anno. 

Un  giovane  della  predelta  terra  di  Gaza  essendo 
innamorato  d'una  santa  vergine  di  Cristo,  e  ve- 
dendo che  non  poteva    venire  al   suo    intendimento 
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ncr  fiuantunque  segni    e  cenni  d  amore  che  egli    e 
mostrasse,  andossene  in  Mcmfi,  dove    stavano  molti 
niaicfici  per    imprendere    arte    da  poterla    a\ere    e 
costrianerla  a    suo    amore.  E   slandovi    un    anno   e 
avendo  impreso    da  quelli    malefici    quest  arte    ma- 
ladetla  ,  tornò  a  casa  con  grande  audacia  ,    creden- 
dosi per  cerio  avere  suo  intendimento;    e    inconta- 
nente ebbe  una  piastra  di  metallo  di  Cipri  ,  e  scul- 
sevi    entro    certi    caratteri    e    certe    incantogioni    e 
fìsure  secondo  la   dottrina  di  quell'arie,    e  piiosela 
sotto  il  soglio  della  casa    di    quella    vergine.  E    in- 
contanente fatto  questo  ,    quella    vergine  fu  si    ma- 
lamente  ferita    e   riscaldala    di    quello    giovane    di 
amore  inverso  di  lui  che    quasi    arrabbiando    si  le- 
vava di  capo  ogni  cosa,  chiamando  il  nome    di    co- 
stui, come  pazza,  perciocché  l'  era    inlrato    uno  ae- 
monio addosso,  lo   quale  le  faceva  fare  queste  cose. 
La  qual  cosa  vedendo  lì  suoi  parenti  ,    e    credenao 
che  fosse  quello    che  era,  menaronla  dinanzi  a  Ila- 
rione,  pregandolo    che    l'aiutasse;    e    incontanente 
che  fu  giunta  al  monaslerio ,    il    demonio    che    ei  a 
in  lei  incominciò    ad   urlare  e  gridare  ,  e    temendo 
Ilarione  e  quasi   scusandosi    diceva  :    lo    ci    m  mt> 
nato  per  forza,  che  io  stava  a  Memfi,  e  dava  molle 
illusioni  la  notte  in  sogno  agli    uomini.    Oime    per- 
chè ci  venni  .  quanti    tormenti    sono    quelli    che  io 
palo  !  costrignemi  d'  uscire  ,  e  io    sono    legalo  sotto 
il  soglio  dell'uscio,  e  non  ci  posso    uscire   se    quei 
giovane  che  mi   vi  tiene  non  mi  lascia.    Allora    Ila- 
rione  facendosi  beffe  di  lui ,    sì    gli    disse  :    Grande 
è  dunque    la    tua    potenzia,    che   di' che   se   legato 
in  una  piastra  con  una  corda  sotto  il  soglio.  Dimmi, 
perchè  fosti  tu  ardito    d'  intrare  in    questa    vergine 
di  Dio  ?  E  rispondendo  che  v'  era  inlrato  per  man- 
tenerla   in  virs^initade,  Ilarione    isdegnandosi   disse  : 
Tu  ,  perditore  di  caslitade  e  spirilo  di  fornicazione, 
la  conserveresti  vergine  ?   lu  menti  ,  che  non    e  tuo 
usato.  Perchè  non   entravi  la   innanzi    in    colui  che 
li    mandóe  ?    E    que'  rispose  :    Non    faceva    bisogno 
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che  io  v'  entrassi,  elio  v"  è  il  compagno  mio,  il  qualo 
il  (a  impiizzare  d' auorc  Allora  Ilarione  ,  fatta  l'o- 
razione, liberò   quella  verdine  riprendendola  ,  e    di- 
cendo elle  se  ella  non  avesse    avuto    alcun    peccato 
]ier  lo  quale  lo  nimico  avesse  presa    balia  contro    a 
lei,  n  III  sarebbele  avvenuto  quello.  E  pognamo  che 
il  demonio    avesse   detto  vero  e  del  giovane  e  della 
piastra  .    non  iiermisc    Ilarione   che   si    cercasse    se 
fosse  vero    inlinochè    non  1'  ebbe  guarita  ,  acciocché 
non  paresse  clic  egli  non  l'  avesse    p,)tuta    liberare 
Scinza  disfare  la  malia  ,  e  acciocché    non    mostrasse 
ciie  egli  dcss"  fede  alle   sue  parole,  dicendo  che  sem- 
pre intende  d'  ingannare  e  mentendo  e  vero  dicendo. 
Essendo    sparta  la  sua  faaia  per  diverse  provincie  , 
un    grande    gentiluomo    di    Francia  ,    barone    dello 
imperadore    Costantino,    essendo    inJino    dalla    sua 
puerizia  stato  occupato    da    un    demonio  ,    lo  quale 
di  notte  lo    facea    urlare    e    piangere    e    stridire    li 
denti .  udendo    fa    fama    di    Ilarione  ,    occultamente 
dicendo  allo  'mperadore    come    vt)lea    andare    a   lui 
e    perchè ,    impelróe     lettere    di    raccomandamento 
da  sua  parte    al    vicario    ch'era    in    Palestina    per 
l'imperio,  e  con  grande  compagnia  sì  parti  evenne 
in  Gaza.  È  credendo  il   vicario    che    questi    venisse 
da   parte    dello    imperadore    a    visitarlo    e    a    farli 
onore  ,    temendo    cl\e  Ilarione  non  si  lamentasse  di 
certe  ingiurie  che  fatte    gli    avea ,    e   concitasse    lo 
imperadore    contro  di  loro  ,  corsero    al    monasterio 
con    questo    barone    insieme    per    mostrare    grande 
amore    e   reverenzia    a    Ilarione.    Essendo    Ilarione 
allora  fuori  della  cella,  e  andando    dicendo   salmi  , 
vide  d"  intorno  a    se    venire   tanta    moltitudine;    ri- 
stette, e  poiché  gli  ebbe   salutati,  dipo' aUpianto    gli 
benedisse,    e    accomiat('>gli    tutti,    ritenendo    quello 
barone  colla  sua  famiglia  e  con  gli  oflìciali  di  Gaza, 
che  erano  con  lui,  conoscendo    pure    dagli    occhi    e 
al  vedere    quello    ch'egli  avea  e    quello   che    volea 
da  lui  :    e    parlandogli    Ilarione  ,    incontanente  que- 
gli j  tremando  si   che  appena    si    potea  reggere   in 
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pjcdi.  incomlnrió  a  (Vcmire  ,  e  avvegnaché  non  sa- 
pesse in  prima  n^enlc  di  quel  linguagj^io  .  rispnnse 
ad  Ilai-ione  in  lingua  paleslina  ,  secondochc  era  di- 
mandalo ,  e  confessò  in  che  modo  vVntróe,  alle- 
gando elle  per  certe  ai1i  magiche  e  incantagiojii 
V  era  entrato ,  e  poi  anche  llarione  parlando  in 
lineua  greca,  accioccliè  gli  suoi  interpiiri  lo  "nten- 
des'sono  .  anche  gli  rispuose  in  lingua  greca,  di- 
cendogli il  modo  come  v'era  intralo.  Allora  lla- 
rione "disse:  Non  curo  come  entr.isti,  ma  nel  nome 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  li  comando  che  tu 
n'  esca.  E  incontanente  il  demonio  si  parlie:  lo  quale 
poiché  «e  fu  nscito  ,  quel  gentiluomo  ,  vedendosi 
guarilo  ,  zW  olViTse  dieci  lihhre  d'oro  ;  le  quali 
llarione  dispregiando,  diègli  un  poco  di  pane  d'orzo 
e  dissegli:  Sappi  ch<;  i  monaci  che  usano  questo 
eil)0,roro  reputano  loto.  Ed  essendo  entralo  il 
demonio  in  un  cammello  di  smisurata  grandezza  , 
pericolava  moUa  Et'Mìte  ,  onde  sforzandosi  le  genti 
di  prenderlo,  legarniilo  con  molle  e  saldissime  funi, 
e  ben  trenta  uomini  e  pia  tenendolo,  gliele  mena- 
rono in'nanzL  Avea  gli  occhi  quasi  pieni  di  >;ìngue, 
la  bocca  si  «niosa  ,  la  lingua  volubile  e  grossii  ,  e 
giltava  un  ruggito  si  terribile  che  ad  ogni  uomo 
metteva  paura.''É  comandando  llarione  chejo  seio- 
giiessero,  ubbidironlo  e  lasciaronlo;  ma  tutti,  ezian- 
dio gli  frati  d'  llarione  ,  fuggirono  per  paura  ;  e 
rimanendo  llarione  solo,  andógli  incontrK3  e  disso 
gli  in  lingua  siriaca:  Non  ti  ten)0,  o  diavolo  ,  j)€r- 
che  pai  sì  terribile  in  questa  bestia  cosi  grande  ; 
non  se'  più  terribile,  né  di  più  potenzia  in  qtifsto 
cammello,  che  se  fossi  in  una  volpicella.  E  dicendo 
queste  parole  stava  colla  mano  slesa  verso  lo  cam- 
mello, quasi  come  se  '!  chiamasse  a  se.  Allora  que- 
sta bestia  movendosi  in  tanta  furia  contro  di  lui 
che  parca  dirittamente  che  '1  volesse  divorare,  come 
gli  fu  presso  cadde  in  terra  ,  e  come  mansuetissimo 
anìnìaìc  inchinóe  il  capo  insino  a  terra  ed  il  d<> 
u^,oni-o  si  parli.  E  diceva  llarione  che  tanto  è  iodio 


<]A\e    dcmonia   contro   agli     uomini    che    non  sola- 
menlc   esi,    ,na  eziandio  le  cose   loro    offendevano 
volen.ier    in  loro  danno   e  dispetto  ;  e  ponea  d.  cio 
cren,  0  di  Giob,  che   innanzichè  d  d.avolo  toccasse 
lui    n  persona,  ìoccóe  e  tolsegli  tutte  le  cose    sue; 
e  dicea  che  nnllo  si  dovea  perciò  scandalizzare,  con- 
siderando che  Iddio    queste  cose    permetlea  ,    come 
permtse  che  le  demol  enlrassono  "e  Porc.    secon 
dochè    dice  il  Vangelo ,  e  souiraergesseli  ,    perocché 
aue  to    è   per  <.udlcio  di  Dio  per    li    peccati    degli 
Sorniani  di  cui  sono  le  bestie  ,  e  però  ricevono  oue- 
to Tnno.  E  anche    nullo    avrebbe    potuto    crede  e 
che  in  un  uomo  fossero  tante  demon.a      se    non  lo 
avessero    veduto   che    uscendo    di    quell  uomo    che 
d  ce  il  Vangelo,  entrarono   in    tanti  porci.    Non    mi 
Serebbe  il  tempo    se  io    volessi  dire  tuUe  'e  ma- 
raviglie che  egli  foce,  per  le  quali    in    tanta   gloria 
eJ    venuto  appo    Dio 'e    appo    le    genti  che.ezian- 
dio  santo  Anlonio    volentieri  gli  scriveva  e  riceveva 
sue  lettere,  come  da   singolare  amico    e   «f  "«Jo- .^ 

quando    avvenisse    che     «>«""'.  Q.lice.  lori 
/uenati  innanzi   delle  contrade  di  S'na  ,      cea  loro^ 
Or  oerchè    vi   siete  messi  a  tanta  fatica  di  venne  a 
aie  pei     i  lunga  via,  poiché  avete  ivi  presso  lo  mio 
figli!;!  ilario;;e?    eJu    tanta  edificazione  ed  esem- 
nfo  fu  la  sua  vita  che,  a  suo  esemplo  e  a  sua  djM 
l,hJ  molti  convertendosi,  .tutta  la  Palestina  sinem; 
piette  di  monasteri,  e  tutti  correvano  a    ">;  f^^'^"^,'^ 
'capo  di  lui  cou-.e    di    padre  :    della    qual  .^^^^Jf 
non    si    gloriava,    ina   con    gran  letizia  ring,  az  ava 
Di)     e    diceva    loro  :  Figliuoli  miei  ,   questa   vUa  e 
un'  ombra  che  passa  ,  ma  quella  è  vera  ^'ta   che  s, 
cuadagna    per  le  tribolazioni  di    questa.    E  volendo 
dare  loro  consolazione,  e  ammaestrargli    per   esem- 
nlo  e  per  dottrina ,  una    fiata    V  anno  visitava    tutti 
Questi  monasteri    innanzi  vendemmia.  La  qual    cosa 
poiché    fu  saputa    da'  frati  ,    molti    ne    andavano    a 
lui    e  insieme  con  lui    visitavano   tutti    i   monasleii 
della  contrada,  portando  seco  che  mangiare  ,  peroc- 
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cìiè  alcuna    tolta    orano    ben    donivlia.   Per  la  f;;;;!! 
cosa  considerando  gli  uomini    dello    ville    d'  intorno 
le  spese    che  erano  bisogno  che  avessero    li    mona- 
sieri  ,  ciascuna  villa    a  certo  tempo  dell'  anno  prov- 
vedeva   a    i    monaci    che    erano    presso    loro   delle 
cose  che  erano    loro  mestieri  e  necessarie.  Andando 
una  fiata  a  vedere  un  suo  discepolo    in    un  deserto 
con    moltitudine    grande    di    monaci  ,    pervenne    a 
Pelusia  un  giorno  che  quelli  della  terra ,  che  erano 
Saracini,  facevano    la   festa   del  loro  idolo  ed  erano 
tutti    congregati    nel  tempio  di  Venere  ;    e    udendo 
quelli  che  santo  Ilarione  venia  ,    lo  quale    molli    di 
loro  avea  già  liberali  dalle  dcmonia  ,  vennerli  quasi 
tutti  incontra  colle  mogli  e    con    i  figliuoli ,    inchi- 
nando il    capo  con    gran    reverenzia ,    in    loro    lin- 
gua siriaca  gridando  berec ,    cioè:    benedici,    padre; 
li  quali    egli  benedicendo    e    con    gi-ande    benignità 
ricevendo  e  quasi  piagnendo  gli    pregava    che  ado- 
rassero   Iddio    vivo    e    non    le    pietre  ;    e    levando 
gli  occhi  al  cielo  piagneva    forlemente  ,   orando  per 
loro ,    e    avendo    compassione    al    loro    errore ,    e 
promise  loro  che,  se  tornassero  a  Cristo  ,  spesso    1' 
visiterebbe.  E  operando  la  divina    grazia  ,    tanto  gì 
predicóe  che   innanzi   che    si    partisse,  li    sacerdot 
degl'idoli  si  fecero   cristiani    e    presero    da    lui    la 
misura  della    chiesa    che    volea    che    facessero    nel 
nome  di  Cristo.  1/  anno  seguente    dovendo    secondo 
r  usanza  visitare  li  monasterj,  recò  scritto    per    or- 
dine appo  quale  monasterio  si  dovoa  posare  ;  e  sap- 
piendo  li  frati  che  fra  quei   luoghi    era    un    romito 
molto  avaro,  pregaronlo   che  '1    visitasse  .    acciocché 
gli  desse  spesa  e  curasselo.  A  i  quali  egli  rispuose: 
Perchè  volete  voi  fare  a  noi  ingiuria  e   a  lui  noia  ? 
La  qual  risposta  udendo  poi   quel    frate  avaro    ver- 
■gognossi,  e  venne  a  lui  e  prcgollo    e   fece    pregare 
the    al  posilKlto    scrivesse  e  visitasse  lo  suo  romito- 
rio come  gli  altri.  E    promettendogli    Ilarione ,    av- 
vegnaché   malvolentieri  ,    di    visitarlo ,    si    parti.    E 
tappiendo  che  dovea  venire  con  molta  gente,  puose 
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molli  s^uarrliani    por  certe    sue    vigne    con    roinhole 
V.  pietre,  acciiìceiié  non  vi  lasciassero    intrare    per- 
sona E  venendo  poi  llarione  lo  (iecìiim  dì,  vedendo 
nueVlo  fatto,  non  vi  ristclie  ,  e    non    lasciando  toe- 
eare  nulla,    incontanente    si     parli    ridendo    e    infi- 
unendosi    di  non  avere    vedala    questa    guardia  ,    e 
mostrando  altra  cagione    di    partirsi.    E    partendosi 
tiuindi  furono  ricevuti  du    nn    altro   monaco    che  si 
iliiamava  Saba  una    donienica    mattina    per  tempo  ; 
lo  quale  inviianiogli  caramente  tulli  ad  entrare  per 
le  vigne  a  ricrearsi  con    (juelle  uve  fresche    per    lo 
caldo,  llarione  non  volle  ,  ma  disse    così.    MaladettK> 
sia  chi  innanzi    intenderà  al  cibo  del  ventre    che    a 
quello    della    mente:    oriamo    e    ringraziamo    Iddio 
in  prima,  e  poi  entreremo    nella    vigna.   E  così  fe- 
cero, che  falla  l'orazione,  tulli  quanti,    che    erano 
ben  '  ireioila ,    entrarono    in   questa    vigna    a    man- 
giare dell'uve.  Mirabile  cosa!  la  vigna  che,  innanzi 
che  vi  entrassero,  fu  estimala  cento  lagene  di  vino, 
avendone  tutti  mangiato    da  ivi  a  venti  dì  ,  ne  fece 
trecento  ;  e  per   contrario    quel    frate    che  punse  le 
«uanlie.  ne  ricolse  meno  che  non  solea,  e  divenloc 
aceto  ;  e  tutto  questo    llarione  predisse  ad   ^alquanti 
frati. 

c  A  p.  xxvin. 

CoìTic  arra  in  grande  orrore  li  monnci  avori,  e  come 
fuggette   per  non  essere  tanto  onorato. 

Avea  massimamente  in  grande  orrore  e  detesta- 
zione quelli  monaci  i  quali  non  confidandosi  bene 
della  provvidenzia  di  Dio,  pensavano  troppo  e 
aveano  sollecitudine  per  lo  tempo  futuro  di  litro 
cibi  e  vestimenti  o  d'  altra  qualunque  cosa  iransi- 
toria,  e  che  riservavano  queste  cose  in  luturo  per 
una  infedele  provedenzia  ,  e  non  la  comunicavano 
a' bisognosi.  Per  la  qual  cosa  un  Irate  che  stava 
pressoi  lui  a  cinque  miglia,  perciocché  a\ea  ispiato 
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the  era  molto  grande  guardiano  e  avaro    d'un  suo 
orticello,  e  avea   un    poco    di    moboie,  caccióe    da 
se  ,  vietandogli  die  non  gli    apparisse    innanzi  ;    \o 
quale  frate  volendosi    rappacificare   con  lui ,   spesse 
volte   visitava    li    suoi    discepoli ,    e    massimamente 
uno  che  si  chiamava  Esichio  ,   lo  quale    era    sing»- 
lare  diletto  d'  llarione,  e  jwrtava  loro   alcune    cose- 
relle  perchè  'l   faciessero    tornare    in    grazia    d'  Ila- 
rione.  Or  avvenne   che  una    fiata    venne  ad  Esichio 
e   recóe    uno    fastello    di    ceci    verdi ,    li  quali  ceti 
ponendo  Esichio  poi  la  sera  in  mensa    per   cenare, 
llarione  sentendone  uscire  una  grande  puzza  ,  quasi 
gridando  disse  :    Onde    sono   questi  ceci ,    che    tale 
puzza   ne  viene?    E   tacendo    Esichio   lo    nome    di 
quello  frate ,  e  dicendo  come  un    frate  gli    avea  re^ 
cato  la  primizia  d'un  suo  orto,  disse  llarione:    Or 
non  senti  tu  come   questi  ceci  gittano  grande  puzza 
d'  avarizia  ?    Danne  a  i    buoi  e  vedrai    se    ne  man- 
geranno. La  qual  cosa  faccendo  Esichio ,   secondo  il 
comandamento   suo  >    e    ponendo    quelli    ceci    nella 
mangiatoia  ,  quei  buoi  veggeridoli    incominciarono  a 
rauggiiiare,  e  rompendo  le  funi,    colle    quali    erano 
legati,  come  se  vedessero  il  diavolo,  fuggirono.  Que- 
sta cotal  grazia  avea  llarione  che  all'  odore  o  fetore 
de'  corpi  o   de'  panni  o  d'  altre  cose  che    innanzi  li 
fossero  poste  ,  conoscea  in  che  virtù    o    vizio   fosse 
la  persona    della  quale  o  delle  cui  cose    venia  que- 
sto odore  o  questa  puzza.    Ed    essendo    in    età   già 
d'  anni  sessantaquatlro,  vedendo  già  tutto  lo  diserUi 
intorno  di  se  pieno  di  frati,  e  considerando  la  mol- 
titudine di  quelli  che  venivano    o    erano    menati    a 
lui  per  essere  liberati  per   diverse  infermitadi  ,  sic- 
ché tutto    quel  diserto  spesse  volte    di  diverse  fatte 
d' uomini  era   pieno,    piangea    amaramente,    ricor- 
dandosi dell'  antica  sua  solilu<liue,  quando  di  prima 
al    diserto    venne;    e    dimadandolo    i    frati    perchè 
piangesse  cosi    duramente   dicea  ;    Farmi    anche   da 
capo  essere  tornato  al  secolo  ;  tanta  gente  ci  viene  : 
e  temo  per  quest'  onore  che  Iddio^iu  questo  mondo 
Santi  Padri,  voi.  I.  IO 
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noa    mi    abbia    pagalo  d'  ogni  mia  fatica.  Ecco  chu 
lune  le  Provincie  d'  intorno  mi  reputano  d  alquanto 
merito,  e  io  non  sono  qnello    che  credono;  e  anelie 
per  la  necessità  di  molti  frati  che    a.  me    s  appog- 
giano ,  sono  costretto  di  ricevere  e    d'  avere    alcuna 
cosa  da  vivere;    la  qual  cosa  è  contro  al    desiderio 
della  mia  povertà.  Onde   temendo  li    frati    che    egli 
non  fuggisse,  giiardavanlo  diligentemente  e  spezial- 
mente Esichio,  lo  quale  V  aveva    in    ispezia le    reye- 
renzia.  Una  donna   andando    per    visitare    Antonio  , 
fece  prima  motto    a  Ilarione  ,  alla  quale    egli    disse 
lacrimando:  Volentieri  verrei,  se  io  non  fossi    cosi 
legato  alla  cura  di  questi  frati  ,  e  se    frutto    avesse 
la    venuta;    onde    sappi  che  oggi    sono    due    gioin 
che  tulio  il  mando  fu  privato    di  colai  padre  ,  come 
era  Antonio,  perocché  egli  è- passato  di  questa  vita 
Credetteli  la  donna,  co  ne  a  persona    che    era  cer  a 
che  questo    non  poteva  avere  saputo  se  non  da  Uio 
in  sì  brieve    tempo,    e    ristette    quivi    in    Gaza    b 
stando  ella  quivi ,    venne    il    messo    dopo    alquanti 
giorni  che  disse  a  tutti  chiaramente  la  molte  d  An- 
rinio,  e  conobbe  la  donna  che  Antonio    era    mort^ 
in  quel  giorno  che  Ilarione  avea    predetto.    Ma  ayi- 
glisi  chi  vuole  delle   molte    maraviglie   che   egli  Ia- 
cea  della  grande  scienza  sua  ,   della    grande    peni- 
tenzia    e   fslinenzia;  che  io    per    me    Geronimo    d. 
nulla    mi    maraviglio    tanto  ,    quanto    di    co .    cue 
una  gloria  e  onore  ,  quanta   dal    mondo    '-iceveva 
potea  e  sapea  così  vincere  e  conculcare  che  quan  o 
ùù  il  mondo  lo  magnificava  ,   eg  .  più    ve    .i    le 
Ltava  e  annullava.  Venivano    a  lui  ve.cou    e    no 
Saei,  prelati  e  gente  5"".^'^^^^.'^'^.  %^  f£'  ^tato  e 
condizione  gente,  signori    e    S'^'^'^.  / .  ^f  ?•    Jlf 
terre  ,  mati'one  e  donne  assai  ,    villani    e  u  tad.n. 
acciocché  da  lui  almeno  ricevessero  del  pan,  e  del 
1'  olio  benedetto.    Della  visitazione  e   f'-eq^enza    dei 
quali  egli  attediandosi,  come   uomo  f  e  tu  to    1  suo 

iesiderio  era  alla  solitudine,   »^'"^S^^,  '  ^^^  ' '^f  '  ,^ 
procurandosi  occultamente  uo  asinelio  ,  pei cLe   eia 


DI    S.    I^AR'.ONr.  \>tT 

troppo  indebolito  per  li  molli  digiuni ,  mossesi    per- 
andare.  La  qual  cosa  essendo  saputa  ,  come  se    per 
lo  suo  partiinento  tutta  la  contrada  dovesse  perire  ;. 
ragunaroasi  pru  che   diece  milia  tra  uomini  e    fem- 
mine e  fanciulli  per  lui    ritenere,    a   i    preghi    de' 
quali  quelli    stando  immobile  e  inflessibile  ,    perco- 
teva  col  bastone  in   terra    dicendo   e    giurando    che 
non^  mangerebbe  insino  che  non    lo    lasciassero   an- 
dare ;  e  aspettando  quegli   che    egli    s'arrendesse  a 
j  loro  prieghi ,  ed  Ci^i  pure    perseverando    nel   suo 
giuramento  e  non  mangiando,  lo  settimo  dì  vedendo 
che  egli  non  mangiava,  con    gran    dolore    il    lascia- 
rono andare,   e  in   quel    giorno,    anelandogli    dietro 
molta  turba,  giunse  ad  una    ten'a  che    si    chiamava 
Vetulso  nel  qual  luogo    pregando    la    gente    che    si' 
tornasse    a   casa  ,   elesse    quaranta,  monaci    perfetti 
che  potessero  sostenere  il  digiuno   ognindi    insino  a 
sera    e    camminare.    Ed    entrando    nel    diserto    con 
quelli  monaci  che  avea  con  seco  ,  con    alcuna    cosa 
da  vivere,  dipo"  cinque  giorni    pervenne    a   Pelusio  ; 
e  visitati  li  fraU  che  erano  quivi  presso  nell'  eremo- 
e  in  un  altro   luogo   che    si  chiamava  Lincoi  ,    par- 
tissi quindi  e  in  tre    giornate   pervenne    ad    un  ca- 
rtello che    si    chiama    Teubasto ,    per    vedere    Dra— 
gonzio  vescovo,  lo  quale  q^uivi  era  cacciato  e  sban- 
dito da  Gbstanzio  imi>eradore,  fautore   e    amico    de- 
gli   Arriani  ,    della    cui    venuta    quelli    inestimabil- 
mente fu  consolato  e  confortato.  E  partendosi  quindi, 
dipo'  tre  altri    giorni  con  grande   fatica    pervenne  a 
Babilonia  per  vedere  Filone  vescovo  ,    lo    quale    si- 
migliantcmente    dal  predetto    Costanzo  era  nel  pre- 
detto luogo  sbandito.  E  partendosi   quindi,    in    due 
giornale  venne  a  quel  castello  che  si  chiamava  Afro- 
dito ,  nel  qual  luogo   conducendo   uno    diacono    che 
solca  in  su  li  dromedrarj   portare  ad  Antonio  quelli 
che  '1    voleano    visitare ,    perchè  andando    a    piede 
era  molto  difficile,  e   quasi   impossibile,    perchè    il 
diserto  era    sterile  e  sanxa  acqua  ;    dipo'  tre    giorni 
perveQBero  al  moate,  nel  quale  solca  stare  Aoìonio, 


e  non  ritenne  con  seco  se  non  due  frali,  cioè  Isaac 
e  Felliniano,  r  lino  de' quali,  cioè   Isaac,    era    sialo 
interprete    d'  Antonio  ;    insieme    con    loro    andava 
visitando    e  facendosi    insegnare    tulli    i    luoghi  nei 
quali  Antonio  era  stato    o    fallo    alcuna    cosa ,    per 
consolarsi  almeno,    ricordandosi    d  Antonio ,  per  la 
presenzia    de'  luoghi  e  delle   cose    sue.    Or  lo  me- 
navano li  predetti  monaci  per  ciascun    luogo  ,    mo- 
strando dove  solca  orare  ,  dove  si    solca  co    i    suoi 
discepoli  recrearc  ,  dove  solca  operare,  mostrandoli 
anche  le  vili  e  gli  arbuscelli  e  gli  orli  che  Antonio 
avca  piantati   e  posti;  delle  quali    tulle  cose  e    luo- 
chi    1  arione    ricevea    mirabile    diletto.    Giacca    nel 
Fello  dove  solca  slare  Antonio,    e    tutto    il    baciava 
per  suo  amore;    la    cella    del    quale    Antonio    non 
era  mag'^iore  né  per  lungo,  ne  per  largo,  che  uno 
giacendo  si  potesse    estendere;  e  in  su  la   cima    di 
miei  monte  che  a  pena  vi    si  potea  andare  ,    erano 
(  uè  altre  celle  di  simile  forma  e  misura,  al  e   quali 
Antonio  era  usoto    di  riducersi    quando    volea    fug^ 
sire  la  turba    ehc  '1    visitava    e    la    compagnia    dei 
discepoli.  E  i>oichè  ebbe  visuali    tulli    quei    luoghi , 
pregò  quelli  discepoli  che    gli   mostrassero  lo  luo^o 
della  sua  sepoUuri.    Allora  quelli    lo    menarono    m 
rìisvirle     ma  se  gli  mostrarono  la  sepol lura    o  no, 
nor     sa     er  ce.no.    Ma  la  cagione  perchè   Antonio 
voUe  che  t'osse  nascosta  la    sua   sepoltura  ,    diceano 
che  era,  acciocché    un  gran  signore  delle  contrade  , 
ce  avea  nome  Pergamo,  lo  quale  1'  avea  in  grande 
devo'  one,  portandone  il  suo  corpo    nella    sua    con- 
trada non  lo  facesse   adorare  per  santo.  Ed  essendo 
1  arione    a    Afroditon    dipo'  le    predette  cose      nle- 
nendo"i  seco  pur  due  frali  ,    entróe    ad    abitare   in 
anello  eremo  che  è  quivi  presso.    In    tan  a  ast.nen- 
Sia  e  tanta  asprezza  slava,  e  in   taUto   silenzio    che 
non  si  PoU-èbbe  leggiermente  dire,  dicendo  che  pur 
altor'  ròirea    di    cominciare  di  servire  a  Cr.s  o. 
0  a  erfstTu>e  anni  che  in  quel  tempo  in  quelk 
*o«tr^e    Don    era   piovuto;    per    la   qual   ma  la 
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contrada    era    in    grande    necessilade ,  e    qua>i    in 
proverbio  si  dicea    che    gli   elementi    piangeano    la 
morte  d'  Antonio,  e  p^rò    non    piovea  :    onde    atte- 
nuati di  fame    gli  abitatori  della  contrada  ,  ispiando 
come  Ilarione  discepolo  e  successore  d'  Antonio  era' 
venuto  a  stare  in  quel    diserto  ,    vennero    a    tiirme 
d'ogni  stato    e    condizione    gente,    pregandolo    che 
impetrasse    loro  da  Dio  che  piovesse.  LÌ  quali    Ila- 
rione  vedendo  magri  e  attenuati  di  fame,  commosso 
a  compassione  levóe  le  mani  al  cielo  orando  .  e  in- 
contanente impetrò  quello  che  dimandava,  e    venne 
grandissima  piova,  per  la  quale    quella    terra    secca 
e  arenosa,  poiché  fu  ben  bagnata  e  inrigata,  generò 
e  produsse  tanti    serpenti  velenosi  che  parea  incre- 
dibil  cosa,  da'  quali  gli  nomini  della    contrada    iicr- 
eossi  incontanente    morivano,    se    ad    Ilarione    non 
ricorrevano  :  dal  quale  ricevendo    o-lio    benedetto    e 
ugnendo  lo  luogo  della  morsura,  erano  incontanente 
sanali.  Per  le  quali  cose    vedendosi    molto    onorare 
e  venire  in  gran   fama  ,    fuggi    quindi  e    andossene 
presso     ad  Alessandria    ad    un    luogo    da    alquanti 
frati  suol  compagni,  non  por  istare    quivi,    ma    per 
andare  quindi    all'eremo  che  era    in    quelle    parli. 
Da  i  quali  frati  poiché    fu  ricevuto    con    grande    al- 
legrezza, come  fu  sera,  fece  apparecchiare  l'asinelio 
ai  djscopoli^  suoi  e  partissi.  Della  qual  cosa  li    frali 
avvedendosi,    e    maravigliandosi    di    si    subito    par- 
timento,  gittaronglisi  ai  piedi  e  pregaronlo   che  non 
SI  tosto  SI  partisse  e  desse  loro  tanto  scon&olamento. 
E  per  farli  una   cortese  forza  ,  alquanti    se   ne  puo- 
sero  in  su  1'  uscio,  dicendo    che    quindi    non    usci- 
rebbe  egli.    Al   quali  egli    rispiiose:  Credetemi,  la- 
sciatemi andare  che  'I  mio  stallo  vi  sarebbe    noioso 
e  grave  per  alcuna  cosa  che  voi  vedrete  tosto,  e  al- 
lora conoscerete  che  fu  il  meglio    per  me  e  per  voi 
che  10  mi  partissi.  E   lasciandolo  quelli  partire,  Ila- 
rione    co'  discepoli  si  mise  per  la  solitudine    e    an- 
dossene ad  un  luogo  che    si  chiama  Osa  ,    e    quivi 
stava  occulto  ;  e  il  scgueiUe  di  che  Ilarione  era  par- 
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i:to  la  sera  dinanzi  da  i  delti. frali  ,   jennero  quelh 

0  la  ciilà  di  Gaza   colla    famiglia    del    pre  elio  ,h 
mi  orano  tutti  pagani,  per  prendere  lui  ed  Esichio 

su     discepolo,  perciocché   V  avevano  in  grande  odio, 
e  àveano  impe  rato  da  Giuliano  imperadore  apostata 
Si  ,0  erli  prendere  e  uccidere,  dicendo    che    erane 
ni    (e      eaveano    già  dislrulto    lo    suo    monastero 
che  er  '  in  Pai  stina^  Ed  entrando  noi  predetto  mo- 
mslero      erchè  aveano  inteso   che  quivi  era  giunto^ 
f 'elevano  Vran  romore  contro  ai  frali,    dicendo    che 
lo    nse'na  soro ,  e  andavano    n>oUo    cercando.:    ma 
iar  vergendo  veramente  ciie  egli  non  v'era,  diceano 
Fnsiomei' uno  coir  altro:    Or    bene   *    vero    quello 
che  "dice  di  lui,  che  egli  è  mago,  e  sa  .ndivmare 
che  .àppitMìdo    che   noi  ci  dovevamo    vemre,   sì    e 
f  Lito^'  E    poiché    llarione    fu    stalo    nel.  .predetto 

1  olò  bene  in  anno  ,  vedendosi  ^"f^^.m  essere 
Sto  conosciuto  e  onorato,  e  pensando  che  in  tutte 
nuile  contrade  non  avea  luogo  dove  egli  potesse 
£e  nascoso  che  non  fosse  conosciuto  ,  pensossid 
fuLletd  alcuna  isola  rimota.  ^  ^<^?';f.f''^' 
drùmovere  per  andare  ,  giunse  a  lui  Adriano  suo 
§isceTòlo  he  Ionia  di  Palestina,  e  d.ss^.  come  Giù- 
liano  imperadore  appostata  era  morto  di  ferro  per 
la  note  i^  di  Dio,  e  che  altro  imi^eradore  regnava, 

oCiae  e,a  cri  tiano,  e  però  ^li  piacesse  di  tor- 
nar? a  monastorio  di  Palestina,  pognamo  cìie  fosse 
dritto  La  qual  cosa  non  volendo  cgl'  f^'"^'  "^ 
nure  Sdire,  cmìdusse  a  prezzo  un  cammello  e  venn^ 
Id  una     erra   della  marina    che    si    ck.ama    Parol- 

omio,nerqual   luogo    lo    1-edetio   A  n^^^^^^^^ 
dolo  pure    inducer€    a  tornare    in    P^^^.t  na      per 

cose  clìe  egli  portava  \la  parte  de'  frati  occultamente 
e?  fnac.  •  e  nerchò  egli  si  partì  male  dal  suo  maestro, 
pei  elm^l?  è  a  teLre  ie' rei  discepoli  fu  daxndi 


a  poco  percosso  da  Dio  d'  una  inferniitade  che  si 
chiamava  morho  regio,  la  quale  corrompe  e  infracida 
lutto  il  corpo  e  fa  "molto  putire,  e  di  quella  ndse- 
ramcnte  morìe. 

C  A  p.    XXIX 

Cvme  fuggendo  in  CicUia  liberóe  uno  indemoniato 
nella  nave,  e  poi  del T  aspra  vita  e  povertà  che 
faceva,  e  come  uno  indemoniato  essendo  in  Roma 
disse  come  Ilarioue  era  in  Cicilia,  e  come  fu  poi 
liberato. 

E    Ilarione    menando   con    seco  un  discepolo  che 
;avea  nome  .Gazano,  salio  in    su  uno  legno  che  an- 
dava in  Cicilia  ,  e  portando    seco  un  lihro  de'  Van- 
geli, il    quale  quando  era    giovane  aveva    scritto  di 
sua  mano  ,    istimando  con  quello  pagare  lo  navolo  , 
avvenne  die  essendo  già  nel  mezzo  del  mare  Adria- 
lieo,  un  giovane  figliuolo  del  padrone  del  legno,  in- 
tasato dal    demonio  ,  incominciò  a   gridare  e    dire  : 
0  Ilarione  servo  di  Dio,  perchè  ci  perseguiti  ezian- 
dio   in  mare?    dammi  spazio  di  giugnere  a  terra  e 
non  mi  cacciare  qui  in  abisso.  Ai  quale  rispose  Ila- 
rione ,  e  disse:  Se  il  mio  Dio  il  ti  concede,  staiti, 
the  io  non  li  caccio  ;  ma  se  no  e  costrigneli  di  par- 
tire, perchè  imponi  tu  questa    virtù  a  me  che  sono 
uomo    peccatore    e    povero  d'  ogni  virtù  ?  E  questo 
dicea,  acciocché  i  marinari  e  i  mercanti  che   erano 
in  su  quel  legno,  quando  pervenissero  a  terra,  non 
lo  pubblicassero  e  diffamassero  come  santo.  La  qual 
cosa    conoscendo    il  padre   di  quel  giovane  indemo- 
niato e  gli  altri  della  nate,  promettendo  di  non  pub- 
blicarlo,"^ quando  pervenissero  a    terra,   pregaronlo 
che  liberasse  quel  giovane  cacciando  il  demonio  ,  li 
preghi  de'  quali  colla  detta  promessa   ricevendo  Ila- 
rione  ,    cacciò    quel  demonio  e  liberò  quel  giovane. 
E  venendo  poi  a  terra  e  volendo  Ilarione  pagare  lo 
naulo  per  se  e  per  Gazano,  lo  padrone  ,  vedendogli 
cosi  poveri  ,  per  nullo  modo   volle  ricevere  da  loro 
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nulla.  Della  qual  cosa  Ilarione  ringraziandolo  e  al- 
legrandosi della  sua  poverlade,  rimase  quivi  in  una 
terra  che  si  chiama  Pachino  in  sul  mare  all'entrata 
di  Cicilia.  Ma  poi,  temendo  che  se  venis^sero  mer- 
catanti e  marinari  delle  sue  contrade  a  quelle  parli, 
non  fosse  da  loro  conosciuio  e  pubblicato  ,  partissi 
quindi  e  andò  infra  terra  lungi  dal  mare  venti  mi- 
glia e  quivi  stando  vileuìcnte  e  non  conosciuto , 
come  egli  desiderava,  in  una  selva^  facea  un  fastello 
di  legno  ogni  giorno  e  i  discepoli  il  portavano  a 
vendere  in  una  terra  quivi  presso,  e  del  prezzo  che 
n'aveano  compravano  del  pane.  Ma  perchè  non  può 
mentire  la  sentenzia  di  Cristo ,  per  la  quale  dice  : 
Non  si  può  nascondere  la  cittade  la  quale  è  posta 
in  sul  uìonte  ;  avvenne  che  un  giovane  indemoniato 
essendo  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma  gridò  e 
disse  :  Pochi  giorni  sono  passati  che  Ilarione  servo 
di  Dio  è  entrato  in  Cicilia  ,  e  non  si  conosce  da 
nullo  chi  egli  sia  ed  egli  si  gode  e  rallegrasi  imma- 
ginandosi di  slare  sicuro  e  non  conosciuto,  ma  fo 
v'andrò  e  faroUo  cognoscere.  E  dette  queste  parole 
prendendo  alquanti  suoi  servì ,  se  n'  andò  al  porto 
immantenente,  e  trovando  uno  legno  che  andava  in 
Cicilia,  come  piacque  a  Dio,  salivvi  suso  e  in  brieve 
tempo  pervenne  a  Pachino,  e  poi,  menandolo  il  de- 
monio tuttavia,  se  n'  andò  al  bosco,  e  trovando  Ila- 
rione,  gli  si  gittò  a'  piedi  e  incontanente  fu  liberato. 
La  qual  cosa  essendo  saputa  e  pubblicata  ,  innume- 
rabile moltitudine  d' infermi  e  d'altri  assai  religiosi 
e  secolari  trassero  a  lui,  fra  i  quali  uno  molto  no- 
bile e  de'  maggiori  della  c^)nlrada  essendo  da  lui 
curato  d'  una  grave  inf<^rinitade  ,  volendogli  dare 
molta  pecunia, \idie  da  lui  quella  parola  che  Cristo 
disse  ai  discepoli  :  in  dono  avete  ricevute  le  mie 
grazie  e  in  dono  le  date. 


l 
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Come  Esichio,  lo  quale  V andava  cercando,  lo  trovò; 
e  come  Ilarione,  essendo  fuggito  ad  Epidnnvo.  uc- 
cise un  dragone  e  reprimette  i'  impeto  del  mare  , 
e  poi  fuggie  in  Cipri. 

In  (jiiesto  mez7.o  che  Ilarìone  era  così  fuggito  e 
stavasi  in  Cicilia,  Esichio  suo  discepolo  l'andax-a  per 
tutto  il  uKtinlo  cercando  ,  entrando  per  li  diserti  e 
per  le  caverne  per  trovarlo  ,  sperami.)  e  avendo  fi- 
ducia di  trovarlo,  perocché  sapea  bene  che  dovunque 
fosse,  non  pot^a  stare  molto  tempo  occidlo.  E  di- 
io'  Ire  anni  ,  essendo  in  una  terra  che  si  chiama 
ietone,  ndi  dire  a  un  Giudeo  ,  come  il  profeta  del 
cristiani  era  apparito  in  Cicilia,  lo  quale  facea  tanti 
segni  e  maraviglie  che  veramente  parca  che  fosse 
de' santi  antichi  profeti.  E  immaginandosi  quel  che 
era,  cioè  c!i<>  quegli  f,)sse  Uarione,  domandóe  questo 
Giudeo  dellabito,  del  parlare  e  dclTetade,  e  d'altri 
segni  di  questo  profeta.  Quegli  non  sappiendone 
nulla ,  se  non  per  udita  ,  non  gli  seppe  rispondere, 
né  dichiarirlo  di  quello  che  domandava.  Per  la  qua! 
cosa  Esichio  volendosi  pure  chiarire  di  questo  fallo 
subitamente  trovando  un  legno  che  andava  in  Cici- 
lia, enirovvi  entro  ,  e  come  piacque  a  Dio  in  pochi 
giorni  fu  giunto  a  Pachino.  E  domandando  in  una 
villa  della  fama  e  condizione  di  quel  romito  che  era 
venuto  in  Cicilia,  e  che  si  dicea  che  facea  tante  ma- 
raviglie, da  tutti  udì  per  una  bocca  quel  che  era,  e 
come  massimamente  in  ciò  lo  reputavano  santo  che, 
raccendo  tanti  segni  e  viiiìi  tra  loro,  non  avea  pure 
voluto  ricevere  da  toro  'un  pezzo  di  pane.  E  an- 
dando a  lui,  gittoglisi  a  i  piedi  con  molta  uniiltà  , 
narrando  come  1'  era  ito  cercando.  E  intendendo  da 
Gazano  come  Uarione  da  indi  a  pochi  giorni ,  per- 
chè era  troppo  onorato,  si  voleva  quindi  partire  e 
andare  n.on  so  a  ch,e  barbare  genti ,  ove  (;ono»ciu.io. 


non  fosse,  andosscne  con  lui  ad  lino  castello  di  Dal- 
mazia, lo  quale  si  chiama  Epidauro  ;  nel  quale  luogo 
dipo'  aiipianii  giorni  ch'e'  fu  stato ,  'non  si  potè  na^ 
-scondere  la  sua  santilade,  ma  manifestossi  per  que- 
sto modo.  Era  in  quelle  contrade  un  dragone  di  mi- 
irabilc  magnitudine,  lo  quale  era  chiamato  boas,  per- 
ciocché questi  cotali  dragoni  sono  sì   grandi  che  sa- 
cliono  inghiottire  li  buoi,  lo  ^mìc  guastava  tutta  la 
contrada .  mangiando  lo    bestiame  e  gli  uommi  \ivi 
^inghiottendo.   La  qual    cosa   sappiendo   Uarione ,    e 
udendo  lo  lamento  delle  genti   di  questo  fatto,  rau- 
rnando  i  popoli  di  quella  contrada,  andóe  dove  egli 
era  ,  e  comandando  che   sì  facesse  una  gran  catasla 
ài  legne  ,  in  presenzia  del    popolo  comandò  al  dr»- 
^one   che    vi   salisse    suso  ;    al  quale  ubbidiente  il 
dragone,  costretto  per  la  Calvina  virtude,  salellevi  ;  e 
llarione,  fatta  che  ebbe  l'oraziione  a  Cristo  ,  comair- 
vdandogli  che  stesse  fermo,  vi  fece    mettere  fuoco,  e 
"àn  cospetto  di  lutto  il  popolo   si  l'arse.  Per  la  qual 
cosa  vedendosi  venire  in  gran  fama  e -grazia  del  pa- 
l)olo,  dolevasi  mollo  e  pensava  in  che  modo  potesse 
ffucgire.  In  quel  tempo  ,  cioè  d'fpo'  la  morte  di  Giu- 
liano  imperadore,    addivenne   per   §iudicio  di  Dio 
che  'l  mare  uscendo  fuori  de'termini  suoi  venne  in- 
aino a  i  monti  ,  sicché  parea  ohe  '1  diluvio  dovesse 
essere    da    capo.   La    qual  cosa  vedendo  gh  uomini 
.della  predelta  terra  di  Epidauro,  nelle  cui  contrade 
ancora    era  llarione  ,  vennero  a  lui  temendo  (come 
poleano)  che 'l  castello  non  si  sovvertisse  per  l  im- 
peto  dell'onde    del    mare    che   quivi  percoteano  ;  e 
come  se  dovessero  andare  a  battaglia ,  tutti  raunan- 
dosi  presero  llarione  ,  e  si  '1   puosero  in  sulla  ripa 
del  mare.  Mirabil  cosa  dico  :  faccende    llarione  tre 
'volte   il  segno  della  croce    contr' al  mare,  e  imp"- 
TOendo  il  segno  nella  rena,  lo  mare  (  che  incredibil 
'cosa  pare  a   udire  )  si  rizzóe    in  alto  a  modo  d  un 
TOuro,  e  come  si  sdegnasse  che  non  si  potea  spar- 
;gere  come  solca,  con    mirabile  impeto  e    furore  si 
ìTuppe  in  se  medesimo ,  e  tornò  addietro.  Di  questo 
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Tìon    è    da  dubitare  ,    perocché  quasi  tutta  la  genie 
della  terra  questo  vide  e  questo  confessò  e  con  lessa, 
«  le  madri  lo  insegnano  ai  figliuoli  percliò  sia  me- 
moriale pcrpc'tuo.  Ben  si  mostra  dunque  vero  quello 
clic   di^e   Cristo  che  se  avessimo  fede  perfetta  ,  fa- 
remmo mutare  li  monti  :  che  certo  non  minore  cosa 
<é  far  diventare  lo  nìare  come  un  monte   che  non  si 
muova,  anzi  che  eziandio  torni   addietro  ,  come  fece 
ilarione,  che  sia  a  fare  mutare  li  monti.  Bella  qual 
€osa  vedendchsi  venire  in  gran  nome  e  fama,  peroc- 
ché eziandio   ndle  contrade  d'  intorno  la  sua  fama 
>era  sparta  per  le  dette  mirabili  cose  che  fatto  avea, 
OGCullamentente  e  di  notte  fi;ggie  quindi  in  su  un  bar- 
■chettìno  ;  e  trovando  una  nave  che  ^indava  in  Cipri, 
saliwi  suso  co  i  discepoli  suoi,  e  venendo  la  nave, 
vidersi    venire  incontro  e    addosso  alquanti  pirrali , 
-€Ìoé  scherani    di  mare  ,  siccl>è  dall'    una  parte  veg- 
:fendo  costoro,  ^  dall'altra  parte  vedendo  grandi  ma- 
•rosi,    e  avendo    gran  tempestade ,  credendosi    tutti 
morire,  ricorsero  ad  Ilarione  dicendo,  come  per  la 
■tempesiade    non    potea    fuggire  i  corsari  ,    le  quali 
*ose  egli  udendo  sorrìse  e  disse:  0  nomini  di  poca 
■fede,  perchè  avete  dubitato?  or  sono  questi  più  che 
:!' esercito  di    Faraone?    e    neentemeno  tutti  quelli-, 
perché  veniano  contro   a  Dio  ,  perirono.  E    dicendo 
•^aeste  parole,    vedendo  che  erano   già   giunti  quelli 
corsari  presso  a  loro  a  una  gittata  di  pietra,  puosesi 
in  su  l'orlo  della  nave,  e  distendendo  la  mano  con- 
Ira  quegli  che  veniano,  disse  :  Bastivi  che  tanto  siet« 
A'enuti.  0  mirabil  cosa!    dipo' questa  parola,  quan- 
tunque quelli  remassero  innanzi,  costrelti  furono  di 
tornare  a  dietro. 
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Come  fuqrjemlo  lìarione  in  Cipri,  le  demonia  che 
erano  in  terra  nellì  uomini  gridavano  per  paura 
d'  essere  da  lui  caedali  ;  e  poi  del  luogo  e  del 
ftiodo  e  del  tempo  della  sua  santissima  morte. 

Lascio    molle  altre    cose    per   non    essere  troppo 
prolisso  ili  narrare  ogni  suo  miracolo  ;  ma  pur  que- 
sto non  posso  tacere,  che,  navigando    egli  per  certe 
contrade  che  si  chiamano  Ciclade  ,  iusino    da    lungi 
s'udivano    le   hoc!    delle  demonia  che  erano  per  le 
terre  d"  intorno  e  che  veniano    insino  alla    ripa  gri- 
dando e  lamentandosi  della  sua  venula.  E  giugnendo 
poi  a  Pafo  che  una  delle  principali  terre  di  Cipri  , 
puoscsi  ad  aiiitare  in  un  luogo  segreto  presso  a  due 
miglia  alla  terra ,  rallegrandosi  molto  che  gli  parea 
un  poco  stare  in  pace,  non  essendo  ancora  richiesto 
dalle  genti,  perciocché  non  era  sapulo.  Ma  non  pas- 
sarono'   pur   venti    giorni    che  per  tutta  quell'  isola 
lutti    quelli    indemoniati    incominciarono    a    gridare 
come  lìarione  servo  dì  Dio  v'era  venuto,  ed  era  bi- 
sogno che  gli  si  rappresentassero;  e  infra  trenta  giorni 
ben    dugenlo  indemoniali  fra  uomini   e  femmine  gli 
si    rappresentarono  :  li    quali  egli  vedendo  fu  molto 
dolente  ,   pensando  che  non  potea  essere  occultalo  , 
né  solitario,  come  egli  desiderava.  Ma  pur  vedenda 
die   era  volontà  di  Dio,  puosesi  in  orazione,  e  con 
tanto   fervore  e  si  perseveranteuiente  oróe  che  i  de^ 
nionj,  sentendo  pena  del  suo  orare,  alquanti  incon- 
tanente ,    alquanti   dì  po'  due  giorni ,  alquanti  infra 
tre  giorni,  ma  Uitii  infra  una  settimana  fuggirono  e 
uscirono  di  quelli   miseri,  ne'  quali  imprima  erano ,. 
«  quegli  rimasero  liberi.    E  pensando   sempre  come 
potesse  fuggire  a  luogo  più  solitario,  dove  conosciuto 
non  fosse  ,   ma  non  lìovandolo    leggiermente ,  stette 
nel  predetto  luogo  da  due  anni.  E  infra  questo  tempo 
mandò  EsicUio  suo  discepolo  in  Palestina  per  salutare 
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qttcUi  frali  che  avca  lasciali  e  rivedere  lo  ?uo  mo- 
monastero  che  era  disfallo.  Lo  quale  Esichio  riior- 
nando  poi  in  sulla  primavera,  sccondochè  gli  avca 
promesso,  e  Irovandolo  disposlo  pur  a  fuggire,  e  che 
volpa  ire  in  Egìllo  in  ceria  conlrada  che  si  chiamava 
Bucolica,  dove  nullo  crisliano  era,  ma  gente  harhara 
e  feroce  ,  sconfortollone  e  indulselo  e  pregollo  che 
in  quella  ìsola  medesima  in  alcim  luogo  più  secrelo 
rimanesse.  E  cercando  Esichio  lulta  j"  isola  per  al- 
cun segreto  luogo  ,  trovóe  dodici  miglia  infra  mare 
uno  monte,  quasi  uno  scoglio  occulto  ed  aspro  ,  in 
sul  quale  appena  brancicone  si  poteva  salire  :  e  quivi 
il  menóe.  11  qual  luogo  Ilarione  considerando  ch'era 
terribile  e  altìssimo  ,  e  circondalo  d'  arbori ,  e  che 
v'era  un' orticello  e  altri  pomi  e  acqua  viva  assai, 
piacnuegli  mollo,  e  lrovov\ì  anche  quasi  un  tempio 
anlichissiino  e  disfallo,  del  quale,  sccondochè  diceano 
gli  suoi  discepoli ,  s'  udiano  di  di  e  di  notte  tante 
e  sì  innumcrabili  bocì  dì  denionia  che  pareano  una 
moltitudine  ed  uno  esercito  di  ballaglia  ;  della  qual 
cosa  Ilarione  molto  sì  dilettava,  come  valente  cava- 
liere di  Dìo,  pensando  che  avca  con  cui  combat- 
tere. E  in  questo  cotale  luogo  stelle  anni  cinque 
mollo  consolalo  ,  perciocché  per  V  asprezza  e  difti- 
cullcà  di  quel  luogo,  e  perchè  era  mollo  occulto,  e 
per  lo  remore  ed  ombra  delk  d^monia ,  pochi 
e  quasi  nullo  ci  andava.  E  un  giorno  uscendo  fuori 
all'orlo,  Irovóe  quÌNÌ  uno  che  era  tulio  parali- 
tico ;  e  dimandando  Esichio  chi  egli  fosse  e  come 
\1  fosse  venuto,  e  udendo  da  lui  che  era  stato  si- 
gnore d'una  villa  quivi  presso  e  che  a  sua  giurisdi- 
zione si  perlenea  quel  luogo  e  quell'orto,  dove 
egli  slavn,  commosso  a  lacrime  il  santissimo  Ilarione 
per  pietà,  e  stendendo  la  mano  verso  di  lui,  disse: 
Nel  nome  dì  Giesù  Crìslo  sta'  su  e  va.  E  inconta- 
nente quei^lì  si  rizzò  e  fu  sanalo  perfettamenle.  La 
qual  cosa  essendo  sapula,  molti  altri  infermi  in  di- 
verse necessitadi  posti  corre\ano  a  lui  ,  non  curan- 
doci quasi  della   faticosa  via   por    lo    desiderio  che 


avocino  di  cuarirc.  E  in  tanta  reverenzia  venne  delle; 
a-nli  delle  ville  d'  intiu-no  cIìp,  temendo  che  non  sk 
narnsse.  sccondochè  egli  mostrava  di  volere,  sollici- 

a.nonte  il    guardavano  che    non.'ì^^'^^/^f^^^.;,^,  X' 
procedea  neente  da  levità  o  puerizia  .^ni«"one  c»« 
casi  spesso,  volea  fugii(ire,  ma  per  nmiUa  e  desidera 
di  contemplazione  desiderava  sempre  di  stare  in  so- 
litudine e  dove  non    fosse    conosciulo.  Tv  stando  nel: 
predetto  luogo,  una  fiata  non  essendovi  Esichio,.sen- 
tendosi    infermato  ed  esserlo  certo  del.  monre  ,  di. 
proiìria  mano  scrisse  quasi  un  testamento  ,    9^^'»"- 
d02li  tutte  le  sue  ricchezze,  cioè    lo     ihro   de  Van-- 
i;eli  e  una  tonica  di  sacco  e  una  cocolla- e  un  pallio^ 
vile  e  picciolo.  E  sappiendo  la    sua  inlermita  quelli 
di  Pafo,  molli  ne  vennero  a  lui  ,  spezialmente  per- 
chè egli  aveano.  udito  dire  che  tosto   dòvea  morire  ; 
fra  i  QuaH  vi  venne  una  saldissima  dònna  che  avea. 
nome  (lostanzia  ,  lo  figliuolo  e 'l  genero  ^IfH»  q^'j'^ 
avea  liberali  da  morte   ugjiendogli  d  olio  benedetto 
Li  quali-  tutti  Ilarione  vedendo,  prego  li  caramente- 
che     poiché    (osse    morto,  punto  non  lo  serbassero 
ni>r  modo  di  rever.iizia  o  per  fame  altra  vista,  ma. 
incontanente  che  fosse  morto  lo  sotterrassero  in  quel 
Silo  orticello,  vestito  come  egli  era,  con.  una  tonica, 
cilicina,   cocolla  e  sacco    rustico.    E  venendo  l  Gra- 
della   morte  ,    non.  avendo  già  quasi  più  C'i''^';e j  §« 
non  un  poco  nel  petto,  per    gran  fervore  parlava  e 
diceva  con  gli  occhi  aiì«rti  :  Esci  di  questa  carcere  , 
0  anima,  es'cine,  perchè  temi?  di  che  dubili?  presso^ 
a   ottanta  anni    hai    servito  a  Cristo,   e   tu  temi  la 
morte?  E  que.ie  parole  dicendo  con  gran  fiducia  e 
conforto  di  Dio,  né   mandò   l'anima  al  cielo.  Lo  cui 
corpo  incfiutanente  quelli  che  ci  erano  con  gran  re- 
vercnzia  il  seppellirono,  non  facendolo,  assapere  aa 
altri,  insinochè  non  fue  seppellito,  per  servare  quel  o- 
ch'egli  avea  loro  sopra  ciò  comandato.  La  cui  more' 
poiché  intese  lo  santissimo  Esichio  suo  discepolo,  o 
qiiale  allora  era  in  Palestina,  andossene  incontanente- 
a  Cipri,  e  dan.Jo  vista  di  volere  abitare  nel  prcdcltch: 
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luogo  per  devozióne  di?l  suo  iiiapslro,  pereliè  i  vicini; 
della  contrada    nons' imauiginasscro  quello  che  egli, 
volea  fare,  dopo,  dieci    mesi  prese  quel  corpo  san- 
tissiino  e  occultanientc  mettendosi  a  grande  rischio,, 
lo  recò  ad' una.  terra  di  Palestina  che  si  chiama  Ma- 
iuma;  e  poiché  vi;  fu  pres^o^  facendolo  assapere  alle- 
genti ,  con    grande  moltitudine  di  monaci  e  d'  altra 
gente  che  gli  vennero  incontro,  si  Io  allogò  e  ripuose 
in  un  antico    monastero    della  terra.  E    avvegnaché- 
tanto  fosse  stato  sotterra,  cosi  si  trovò  incorrotto,  e 
sana  la  tonica  e  gli  altri;  panni   con  i  quali  fu  sep- 
pellito, come  erano  innanzi  ;  e  quel  corpo  anche  in^ 
tero  inspirava^  e  lendea  si  g.ranue  odore,  come  fosse- 
pieno  d'unguenti    aromatici.  Non  mi  pare  da  tacere 
in  h'ne   di    cpiesla   leggenda    la   devozione  di  quella^ 
santissima,  donna  ,  cioè    Gostanzia  ,   dèlia  quale  fa- 
cemtno   menzione  ;    la    quale  udendo    come  "l  corpo, 
d' Ilariune  n"  era  portato  in    Palestina,  subitamente 
cadde  morta  di  dolore,  e  quanto  T  amasse  vivo  mo- 
stróe  morendo.  Ella    erii    usata  di  visitare  il  s^o  se— 
polcro,  quando  era  in  Cipri ,,  e  quivi    veggliiare  ,  e 
con  tanto  desiderio  e  fiducia  orando  con  lui  parlava^ 
come  se  l'  avesse  presente  vivo.  Non  picciola  conten- 
zione è  stata  poscia  fra   quelli   di   Cipri  e  quelli  di' 
Palestina,  gloriandosi  quelli  di  Palestina   d'avere  lo 
coipo  e  quelli  di  Cipri  d'avere  lo  spirito  e  la  virtii 
d' llarione  ;  perocché,  avvegnaché  in  ipiel  luogo  ove 
era  lo  suo  corpo,  Dio  per  lui  facesse  molti  miracoli 
molli    più    ne    fece   al  predetto   luogo   e    orto  dove 
prima  era  stato  :  sicché  ben  parca  che  si  mostrasse 
che  ,    pognamo   che  ne  fosse   portato  il  corpo  ,  non. 
era   portata    la.  virtù   del  suo  spirilo;  ma  credo  che- 
perciò  a  quell'orto  facea  più  miracoli,  pcrcliè  l'avea. 
più  amalo.  /)eo  grulias.. 
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Cap.   XXXII. 

Sncominciasì  la  vita  de'  monaci  d'  Egitto  ,  la  quale 
S.  Geronimo  compiile ,  secondochè  aveva  veduto 
■stondo  Irti  loro.  E  prima  di  Giovanni  eremita, 
del  suo  ahilatolo  rinchiuso^  e  come  per  molli  segni 
inostrò  che  vivea  spirito  di  profezia  ,  e  come  ap' 
parve   in  vision-e  ad  una  sunta  donna. 

<P'i^^Ì^'J  n  primo  per  fondamoiUo  (lolla  nostra  opera 
^^W--'"A  *^  P*^""  Rscniplo  de'  buoni  pogniamo  Gio- 
'^?j^m -^^  v;inni,  lo  quale  vertìmenteCu  di  tanla  perfe- 
^^p>A^  zione  elle  pur  egli  solo  assai  basterebbe , 
}^Mr^  se  bene  fosse  considerata  la  sua  vita,  a  prò- 
vocore  e  a  incitare  le  nienti  tiepide  e  negligenti 
a  studio  ed  amore  di  virtù.  Questo  Giovanni,  se- 
condo che  io  vidi,  slava  nelle  parti  di  Tebaida 
in  quell'eremo  che  è  presso  alla  città  di  Lieo 
in  su  una  ripad'un  monte  altissimo,  al  quale  dilììciU 
mente  si  potea  andare  ,  ma  in  nullo  modo  a  lui 
si  potea  entrare  ,  perciocché  sempre  stava  col- 
r  uscio  serr^ito ,  in  tanto  che  da  quaranta  anni 
che  aveva  quando  si  rinchiuse ,  insino  a  i  no- 
vanta anni  che  aveva  quando  io  il  vidi ,  nulla  per- 
sona entrò  mai  dentro  al  suo  abitacolo  ;  ma  agli 
uomini  che  andavano  a  lui  rispondea  per  una  fi- 
nestra, e  questo  rade  volte  e  a  certi  tempi  :  ma  a 
femmina  nulla  rispondea ,  né  volea  vedere.  Bene 
è  vero,  che  quivi  appresso   avea    fatto    una   casetta 
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nella  quale    si    potessero    riposare    quelli    che    ve- 
nivano a    lui    di    lunge    parli  ;    e    avendo  e  letto  e 
provalo  che    quanto  più  si  fuggono  gli  uomini,  più 
si  truova  Iddio,  con  tutto  studio    intendeva  ,  istando 
cosi  rinchiuso,  a  continua  orazione  e  contemplazione 
di  Dio  ;  onde  quanto  più    era    segregato  e    spartite 
dagli  uomini,  tanto  era   più    unito    a    Dio  •    per    I .' 
quale    unione    era    venuto  a  tanta    purità  di  mente 
che  non  solamente    le    cose  presenti,    ma    eziandio 
Je    lulure  e    occulte    per    divina    revelazione    cono- 
sceva :    e    sì    chiaro   spirito    di    profezia  e  si  eccel- 
lente lo  .Signore  gli  aveva  dato  che  non    solamente 
agli  uomini  della    contrada  rlspondea  delle  cose  fu- 
ture, ma  eziandio  spesse  volte  allo  ihiperadore  Teo- 
dosio revelnva  rome    e    in    che    modo    dovea   avere 
vittoria   de  tiranni  pagani  ,    e  come    e   quando    do- 
vesse   essere    da  loro  assalito,  acciocché  si  parasse 
dinanzi.    E    una    fiala    avendo    una  gente  d' Etiopia 
assalita  una  terra  dello  imperio  romano  che  si  chia- 
mava Sirene  ,  la  qual  era  quasi  in  su  i  conh'ni    tra 
Icbaida  e   Etiopia,    e    avendo    uccisa    molla    gente 
e  menotane  grande  preda  e  molli  prigioni,  temendo 
0  principe  clie  v  era  per    gli    Romani    di    comhat- 
tere  cogli   nemici  ,  perchè  gli  parca  avere  pochi  ca- 
valieri a  comparagione  de'  nemici,  Giovanni    lo  con- 
forto ed  insegnolli    uno  certo   di  e  disselli  •  Va    si- 
curamente, e  colai  di  esci    loro    addosso    nel    nome 
di  Dio,  e  SII  certo  che  fu  gli  sconhggerai  e  rimene- 
ratene  la    uà  preda  e   menerane   anche   gran    preda 
di  l(jro;  al  quale  quegli  credrndo    e    uhÌ)idendo    in 

llpr!?,.  -f?'-^''  «^^^P'-^fl^^'to,  ehhe  de' nemici 
perfetta  vittoria;  e  poi  anche  gli  predisse  come 
dovea  venire  lii  grande  e  singolare  grazia  dello  'in. 
peradore,  e  cosi  fu.  E  avvegnaché  tanta  grazia  di 
profezia  avesse,  tanto  era  ùmile  che  sempre  diceva 
e  reputava  che  non  per  li  suoi  meriti ,  ma  per 
quelli  di  coloro  che']  dimandavano.  Dio  quella 
grazia  conceduta  gli  aveva.  Un'  altra  cosa  mirahile 
lece  Ichl.o  per  lui.  Un  tribuno  della  contrada  andò 
t'Xtntt  Pavlri,  voi.  /.  jj 
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una  fiata  a  lui   per  raccoaiaudarglisi  e  pregarlo  cIìjs- 
penncltessc  die  la    sua  donna,  la  quale  era  in  certe 
iafermitadi  corporali ,    potesse    venire   a    lui ,   alle- 
gando che  per    la  gi'aji  fede  che  avea  in  lui ,  s'  era 
messa  a  grandi  pericoli  per  potei-lo  vedere.  La  qual 
licenzia  Giovanni    al  tutto  neifando  e  vietando  ,    di- 
cendo che  giammai   femmina    a   lui    in    quel   luog.o 
venuta  non  era;    rispuose  il  tnbuno    clie    per  certo 
credeva  che  ella  si  morreb]ii3  di  tristizia  ,  se  questa 
grazia  avere  non  potesse,  e  cosi  egli ,  dal  quale  ella 
sperava   Tita  ^    sarebbe    cagione  della  sua  morte.    E 
sopra  ciò  essendo  molto   importuno  che  al    postutto 
quella  grazia  gli  facesse  ;  vedendo  quegli  la  sua  im- 
portuna devozione  e  fede  :  Va,  disse  ,  la  tua  donna 
mi  vedrà  stanotte;  ma    non  verrà    i>erò  qua  a  me  , 
ma  starassi    nella  casa  sua  e  n/.d  letto  suo.  Dipo'  Le 
quali    parole    si    parti'e    il    tribuno    ripensando     di 
questa  risposta,  che  non  gli    parea    bene   chiara  ,  e 
non    la  'ntendeva    bene.  E  tornando    a    casa    e    di- 
cendo questa  risposta  ,  alla    moglie  ,  ella    medesima 
sopra  ciò  incominciò  a  pA?nsare,  e  non  iotendea  come 
questo  fatto    dovesse  essere.  E  venendo  la  notte  es- 
sendo   eglino    addormentali  ,    1'  uomo    di    Dio    Gio- 
vanni   in    visione   apparve  alb    dotina ,  e  dissele  : 
Grande  è  la  tua  fede,  o  femmina  ,  e  perà  sono    ve- 
nuto a  sodisfare  al  tuo  desiderio  e  dótti  questo  am- 
monimento che  non  desideri  mai,  né  curi  di  vedere 
la  faccia  corporale   de'  servi  di  Dio  ,    ma  contempla 
per  ispirito  le  loro    opere  e  studiati    d'  amarle  e  di 
seguitarle,  perocché  questo  ,    cioè    colla    mente    ri- 
pensare la  loro  vita,  è  molto  utile  ,  e  sanza    questi) 
la  vita  corporale  poco    giova.    Or    sappi  che  io  non 
come  giusto  e  profeta  e  santo,  come    tu    mi    tieni, 
ma  per  la  fede  tua  e  del  tuo  maj'ito,  t'  abbo  orando 
impetrato  da  Dio  (avvegnaché  io  sia  peccatore)  sa- 
nitade  di    tutte   le  tue    infermitadi    corporali.    Onde 
vi  prego  e  anunonisco  che  avendo    a    mente    questo 
e  gli  altri  benelìcj  ricevuti  da  Dio ,    sempre    lo    te- 
miaU  e  abbiale  in   reverenza,    guardandovi   d'ogni 
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pceeato  e  massimamente  di  non  prendere  più  che 
porti  e  meriti  1'  uflicio  del  triburinto.  Or  ti  basti 
che  mi  hai  veduto  in  questo  modo,  e  non  cercare, 
BÒ  dimandare  più  di  vedermi  altrintenli.  E  dipoi 
queste  parole  la  donna  svegliandosi  ridisse  al  ma- 
rito quello  che  avea  veduto  e  udito  ,  e  dissegli  ap- 
punto r  abito  e  '1  volto  e  i  segni  di  Giovanni. 
Della  qual  cosa  maravigliandosi  il  tribuno  e  dando 
fede  alla  visiofie  per  li  segni  e  per  le  fattezze  clu; 
gli  disse  la  sua-  donna  di  Giovanni  che  eriino  ap- 
punto cosi,  come  V  avea  veduto,  tornò  a  lui  e  con 
gran  revei'enzia  e  umiltà  lo  ringraziò  del  beneficio 
ricevuto  e  raccomandandosi  an«lie  alle  .s<je  orazioni, 
8i  parti  bene  edificato.  L'n'aitra  volta  veiuie  a  lai 
un  gentiluomo  che  era  per  li.  Romani  in  quelle  con- 
trade signore  d'  alquan4i  cavalieri,  a  raccomandargli 
}a  moglie  che  morra  dì  dolori  di  parto  ;  al  quale 
Giovanni  benfgnaiuente  rispuose  e  disse:  Se  tu 
sapessi,  0  uomo ,  lo  dono  che  Iddio  ti  ha  fatto  che 
t'  è  nato  un  figliuolo  maschio,  tu  renderesti  molte 
grazie  a  Dio.  Ma  s»ppi  che  la  tua  donna  è  morta  ; 
ina  Iddio  p^r  la  sua  virtù  ,  non  pn.M'  li  miei  me- 
riti ,  la  ti  remlerà,  e  troverala  sana.  Va  e  torna- 
tosto  a  casa  tua,  s  troverai  lo  figliuolo  the  ha  già 
sette  dì,  e  porragli  nome  Giovanni  ,  e  vdglio  che  'l 
fecci  notricare  in  casa  tua ,  e  noi  (hve  altrimenti 
a  balia,  e  in  capo  di  sette  anni  k>  raccomanderai  ad 
alquanti  santi  monaci  che  l'  ammaesiiino  della  via 
di  Dio.  E  lornamlo  questo  gentiluomo-  a  casa  ,  trovò 
e  fece  secondochè  Giovanni  detto  gli  avea.  A  molti 
ehe  vernano  a  lui  o  di  qiiella  provincia  o  d"  altre, 
quando  gli;  parca  che  fosse  necessario  e  utile  ,  rs- 
velava  li  loro  occulti  pensieri ,.  e  se  nullo  difetto 
avessero  commesso  e  revclàvalo  loro,  e  riprendeali 
occultamente ,  incitan-dogli  e  confortandogli  a  peni- 
tenza ed  emendazione  :  e  spesse  volle  prediceva 
quando  dovesse  essere  abbondanza  o  difetto  del- 
ì  acqua  del  Nilo;  e  se  per  li  peccati  degli  uomini 
Dio  dovesse  mandare  alcun  giudicio  iu  terra,  ancl;© 
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spesse  volle  Io  prediceva,  dicintfo  la  cagione  spe- 
ziale di  quella  tribulazione  che  venire  dovea.  E 
delle  grazie  che  faceva  agli  infermi  sanandogli,  non 
volendone  lode ,  non  permellea  eh'  ci  venissero  a 
lui  e  l'ingraziasserlo  o  pregassero:  ma  a  quelli  che 
per  loro  lo  pregavano  dava  olio  benedetto ,  del 
quale  unti  e'  riceveano  perfetta  sanitade.  La  moglie 
a  uno  signore  essendo  per  volontà  di  Dio  acce- 
cata per  inl'ermitade  ,  pregò  il  suo  marito  che  la' 
menasse  a  Giovanni,  dicendo  che  sperava  di  gua- 
rire per  le  sue  oi'azioni  ;  e  rispondendole  il  marito 
the  egli  non  voleva  che  nulla  femmina  andasse  a 
lui  pregollo  che  \i  andasse  egli  e  facessegli  a  sa- 
liere la  necessità  di  lei  e  pregasselo  che  pregasse 
Iddio  per  lei.  La  qual  cosa  lo  marito  faccende  , 
Giovanni  gli  diede  un  poco  d'olio  henedetlo ,  dei 
quale  quella  ungendosi  gli  occhi  tre  giorni,  rice- 
vette perfetta  sanitade.  Molle  sono  1'  altre  cose  ma- 
ra\Ì2liose  che  Dìo  fece  por  lui  secondodiè  abbo 
udito  ,  ma  perchè  non  si  può  dire  ogni  cosa  ,  che 
troppo  sarebbe  lungo,  lasciamo  le  cose  udite  e  di- 
ciamo di  quello  che  io   vidi  con  gli  occhi  mici. 

Gap.    XXXIII. 

Della  doUrìna  che  diede  a  certi  monaci 
che  andarono  a  lui. 

Selle  compagni  fummo  che  andammo  a  lui,  e 
poiché  e'  ebbe  ricevuti  con  gran  letizia  e  fatta  lo^ 
l'azione,  secondochè  s'  usa  in  Egitto  che  i  peregrini 
sempre  sicno  ricevuti  con  orazione ,  dimandóe  se 
fra  noi  eia  nullo  cherico  ;  e  negando  noi  tutti  , 
dicendo  che  no ,  vide  fra  noi  uno  che  era  diacono, 
ma  occullavosi  in  tal  modo  che,  eccetto  uno,  di 
cui  molto  si  fidava,  nullo  de' compagni  lo  sapeva  ; 
perocché  volendo  visitare  così  santo  uomo,  voleasi 
occuilcire  per  non  essere  da  lui  onoralo  per  ri- 
spetto dell'  ordine ,    più  che   non  parea  a  lui  cl>e 
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portasse  il  merito  suo.  Ma  il  santissimo  GiovcUìtii 
incontanente  die  i  vide,  a  dito  il  mostrò  e  disse: 
Ecco  questi  è  diaconi».  Ed  era  (jiiesti  più  giovane 
di  tutti;  e  volendo  egli  ancora  negare  che  non  fosse, 
presegli  la  mano  e  baciolla  ,  e  disseglì  :  Non  vo- 
lere, iigliiiolo ,  la  grazia  dì  Dio  negare ,  accioccliò 
tu  non  ne  incorri  per  bene  in  male  ,  e  per  umiltà 
in  mendacio,  lo  quali;  al  tutto  ,  o  per  bene  o  per 
malo  che  si  dica,  sempre  è  reprensibile  e  da  fug- 
gire. Le  quali  parole  quegli  udendo  e  umilmente 
la  sua  correzione  sosteuendo  ,  confessò  quello  che 
era.  E  poi  volendoci  noi  partire  ,  fatta  V  orazione 
secondo  l'usanza  e  ricevuta  da  lui  la  benedizione, 
uno  de'  nostri  compagni  ,  lo  quale  avea  la  febbre 
terzana,  lo  pregò  che  '1  guarisse  ;  al  quale  Giovanni 
rispuose  :  Tu  domandi  d'  essere  liberato  di  cosa  che 
l'  è  molto  utile  ;  e  come  i  corpi  si  purificano  per 
certi  medicamenti,  perchè  guariscono,  così  l'anime 
si  purificano  per  le  infennifadi.  E  poiché  sopra  que- 
st.i  materia  ,  cioè  come  sono  utili  le  'nfermitadi  , 
ebbe  assai  e  malto  bene  pailato,  volendo  satisfare 
al  prego  del  frate  |)reJetlo  ,  benedisse  dell'olio, 
e  f'^cervelo  ugnerc  ,  e  iiKontanente  quegli  vomitando 
molta  amaritudine  fu  perfettamente  sanato.  E  dipoi 
queste  cose,  fececi  apparecchiare  da  mangiare  a  i 
suoi  discepoli  ,  e  fare  grande  onore ,  avvegnaché 
di  se  fosse  tanto  negligente  e  crudele  che  ezian- 
dìo allora,  avendo  già  novanl'anni,  non  mangiava 
cibo  colto,  onde  avea  lo  corpo  attennuato  e  arido 
per  la  milta  astinenza.  E  poiché  fummo  sufll- 
cienlemente  recreati  e  pasciuti  nella  casa  dove  li 
peregrini  si  riceveano  ,  tornammo  a  lui.  Allora 
quelli  con  un'  allegra  faccia  ricevendoci  ,  ci  fece  se- 
dere iufontro  alla  finestra  della  cella  ,  donde  par- 
lava, e  dimandandoci  chi  fossimo  e  donde  venis- 
simo e  perchè  ;  e  rispondendo  noi  che  venivamo 
di  Gierusalemme  per  essere  ammaestrati  da  lui  , 
perocché ,  avvegnaché  molte  grandi  cose  avessimo 
udite    per    le    quali  e  delle  quali    potevamo    trarre 
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iiioilo  fruito,  nccnlemcno  credevamo,  corporalmente 
\edondolo  e  udendolo,  trarne  più  utilitade  :  ri- 
spuoso,  e  disse  con  una  faccia  lieta  e  quasi  sor- 
ridendo :  Maravi^lionii  molto,  dolcissimi  figliuoli, 
die  tanta  fatica  abbiate  voluta  sostenere  per  venire 
ji  me  uomo  inutile  e  che  non  abbo  virtù  in  me 
la  quale  Tuonvo  debba  voler  seguitare  o  che  l'uomo 
se  ne  debba  maravigliare  ;  e  se  pur  fosse  alcuna 
cosa  secondo  il  vostro  parere  ,  or  è  la  mia  virtù 
simile  a  quella  de'  santi  Appostoli  e  profeti ,  la  vita 
de'  quali  però  è  scritta  e  leggesi  nella  chiesa  di 
Dio,  accioccln''  da  loro  prendiamo  esemplo  ,  e  non 
faccia  altrui  bisogno  d'  andare  ceicando  altri  esem- 
pli dalla  lunga,  ma  ciascnno,  standosi  in  casa,  jiossa, 
la  loro  vita  considerando  ,  avere  esemplo  e  spec- 
chio d'  ogni  virtù.  Onde  mi  maraviglio  molto  di 
voi  che  |)er  tanti  spazj  e  pericoli  di  \ia  vi  sete 
messi  a  venire  a  me  per  utilità  e  frutto  dell'anime 
vostre,  conciossiacosaché  io  sia  di  si  poca  virtù  che 
non  m'  ardisco  d'  uscire  fuori  di  casa  :  tuttavia,  pe- 
rocché, voi  mi  reputate  alcuna  cosa  ,  e  importuna- 
mente dimandale  da  me  dottrina,  di  questo  in  prima 
v'  ammonisco,  che  vi  guardiate  e  consideriate  che 
questa  vostra  venuta  non  abbia  alcun  rispetto  di 
vanitadc  per  vantarvi  poi  tornando  a  dire  in  vostra 
loda  che  abbiale  visitati  li  santi  Padri  ;  che  molti 
sono  che  per  questo  vano  rispetto  vanno  visitando 
li  santi  Padri  del  diserto,  non  per  migliorare  ,  né 
per  seguitare  la  dottrina  loi'o.  Grave  è  questo  vi» 
zio  e  pericoloso  troppo  e  da  impedire  e  far  per- 
dere ogni  perfezione;  e  ha  questo  vizio  due  spezie. 
L'  una  si  é  quando  1'  uomo  d'  alcun  bene  che  fa 
altrui  si  gloria ,  reputandosi  megliorc  di  colui  a 
cui  fa  queste  cose;  l'altra  si  è  quando  delle  vir- 
ludi  e  della  perfezione  che  si  sente,  cerca  la  gloria 
sua,  non  quella  di  Dio  imputando  queste  cose  a 
i  suoi  ineriti  e  a  sua  industria,  non  puramente  alla 
grazia  di  Dio  :  onde  addiviene  a  questi  còlali  che , 
cercando    gloria   e    laude   dagli   uomini  ,  peiKloao 
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<\VkQ]h  di  Dio.    t^cr    la    qual    cosà  ,    figliuoli    miri  , 
fuggiamo    questo    vizio ,    acciocché    non    caggiamo  . 
come  fece  lo  diavolo.    La   seconda    cosa    di    che    io 
v'  ammonisco  si  è  d'  osservare    che    nullo    peccato  , 
né  mal  desiderio  sia  radicato  nel  vostro  cuore;  per- 
cioccliè  se   le  radici  de'  vizj   sono    iìi    noi  ,    bisogno 
è  che  ne  nascaiìo  moke  mole    cogitazioni  ,    !e  quali 
impediscono  la  nostra    orazione,  e    fanno   la    mente 
spargere  e  vagaVe  per  diverse  cose,   facendole    per- 
dercela sua  siahilità  e  saldezza.  Chi  dunque  gli  pare 
d'  avere  renunziato  al  mondo  ,  se  e^gli  non    ha  per- 
fettamente renunziato  a  tutti    li    desiderj    ed    afletti 
mondani  e  ad  ogni  vizio  e    propiia_  volontà  ,    poco 
gli  giova  oYer  lasciate  le  possessioni  e  le    ricchezze 
materiali.  Questi  desiderj   dunque  sono  da  lasciare  , 
perocché,  secondochè  dice  l'Appostolo,    sono  vani, 
inutili  e  nocivi    in  tanto  che  clemergono   e    profon- 
dano r  aniuua  in    morte  eterna.    Dunque    se    i    viz) 
sono  ancora  nel  cuor   nostro,  vedendoli    il    nimico  , 
entravi  come  in  casa  sua ,  perocché  da  lui  sono    e 
fa'nnoli  luogo    come  a  loro    signore.   E    questa  è  la 
cagione  che  questi    cuori    viziosi    mai    non  possono 
avere  pace ,  ma    sempre    sono    in    perturbazione    e 
paura:  e  ora  per  vana  klizia,  or  per    inrazionabile 
tristizia   si    mutano    e   confondono.  E  per  contrario 
la  mente  che  ha  bene  renunziato  a  tutto    il    mondo 
e  ad  o^ni  suo    desiderio   e  ha  preciso    e  mosso    da 
se  ogni    vizio    e  sua    cagione ,    fa    luogo    in    se    al 
Santo  Spirito,  lo  quale    1'  allumina    e  dalle    sempre 
letizia  e  p^ce  riempiela  di    lutti  li    frutti    e   virludi 
che  da  lui    procedono.  Vera  è  dunque  la    sentenzia 
dì  Cristo  nel   Vangelio  che  1'  albero  buono  non  può 
fare    rei    frutti  ,    né  il  rio  buoni  ;  perocché  ,   come 
abbiamo  veduto  ,  lo  vizio,  come  male  arbore,  fa  rei 
frutti  nel  cuore  ,  e  la  virtù  lo  riempie    di    buoni    e 
graziosi  frutti.  3Iolli  sono  certo  che  mostrano  e  hanno 
vista  d'avere  renunziato  al  mondo,    e    non    hanno 
cura  e  studio  di  mondare   lo   cuore   né   di    vincere 
le  loro  passioni  e    vizj    dentro ,    ma    studiansi    pur 
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li'  andare  visitatido  li  santi  uomini  per  udirli  par- 
lare, e  giopìansr  poscia  fra  i  popoli ,  ridicendo  la 
loro  dottrina,  quasi  come  loro  seguilatori  e  disce- 
p  )li  :  e  incontanente  cUe  o  per  questo  modo  udendo 
o  leggendo  hanno  impresa  alcuna  cosa,  pognamo 
che  non  si  studino  di  farla,  vogliono  diventare 
maestri  e  dottori  d'altrui  e  insegnano  non  quiMIo 
che  hanno  fatto,  ma  quello  che  hanno  udito  d'  aU 
Imi,  e  dispregiando  glialtriche  tacciono  uuiilmente, 
procurano  d'  essere  fatti  maestri  e  cherici  e  sacer- 
doti e  maestri  e  rettori  de'  popoli  ;  non  conside- 
rando che  di  molto  n)ir»ore  condannazione  è  essere 
virtuoso  e  tacere  ,  e  non  insegnare  altrui  per  una 
superhia  e  indiretta  umilila  che  essendo  vóto  di 
virtudi,  presumere  di  parlare  e  d'  insegnare.  Non 
dico  però,  figliuoli  miei,  che  1'  officic)  del  chericalo 
sia  da  fuggire  ,  nò  dico  che  l' uomo  non  lo  pro- 
curi 0  desideri  :  ma  diro  che  ciascuno  si  studj  di^ 
i-adicare  del  suo  cuore  li  vizj  ,  e  piantarvi  le  vir- 
tudi e  poi  com-netta  al  giudicio  e  alla  volontà  di 
Dio  cui  egli  voglia  promovere  a  questo  slato  e 
grado  del  chericalo:  perocché,  come  dice  S.  Paolo, 
non  chi  si  inframette  e  procuralo  ,  ma  cui  Iddio 
elegge,  quegli  è  approvato.  Proprio  dunque  è  del 
monaco  non  procurare  officio  di  magistero,  ma  d'of-» 
forare  a  Dio  le  sue  orazioni  t;on  purità  di  cuore  , 
rimettendo  ogne  ingiuria  al  prossimo  suo ,  secon- 
dochè  Cristo  ci  ammonisce  nel  Vangelio  dicendo: 
Quando  ofTerete  lo  sacrificio  della  vostra  orazione 
a  Dio,  rinieltete  alli  fratelli  vostri  del  cuore  ogn'in- 
giuria  ;  che  se  non  perdonate  loro  ,  non  fìa  perdo- 
nato a  voi,  e  se  perdonate  a  i  vostri  fratelli,  per- 
donerà Iddio  a  voi  li  vostri  peccati.  Se  dunque  ^ 
come  detto  è  ,  con  puro  cuore  staremo  nel  cospetto 
di  Dio,  potremo  ,  in  quanto  è  possibile  all'  umana 
fragilitade,  contemplare,  e  vedere  Iddio  ,  non  con 
occhi  di  corpo,  ma  con  intelletta  di  mente;  peroc- 
ché la  divina  essenzia  non  è  circoscritta  e  limitala 
da  alcuna  forum  o  immagine  corporale ,  ma  è  bene 
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spirituale  di  monlo,  lo  quale  si  può  sentire,  ma 
non  vedere,  puossi  avere,  ma  non  si  può  dire  :  e 
fjerò  è  bisogno  ciie  con  grandissima  revcrcnzia  e 
timore  V  anima  contempli  Iddio,  e  qualunque  splen- 
dore e  dolcezza  la  sua  mente  può  vedere  o  sentire, 
reputi  meno  che  lui  e  sotto  a  lui  e  lui  sopra  tutta 
inelTahilmente  :  e  a  questo  massimamente  deona 
intendere  quelli  che  hanno  renunziato  a!  mondo  , 
cioè  di  vai'are  a  Dio  ,  contemplare  e  oi'are.  E  se 
per  questo  modo  1'  anima  verrà  a  conosciuMMito  iVt 
Dio  in  quanto  è  possibile  ad  uomo  di  veuii'c  ,  sia 
c-ei'to  che  eziandio  quelle  cose  che  ced  )no  sua  na- 
tiira  e  condizione  e  ti  secreti  misteri  di  Dio  gli  tìeno 
a  lui  revelali  per  lo  merito  della  sua  nuritade  ;  e 
quanto  più  fia  pura  la  mente,  tanto  Millo  più  gli 
mostrerà  li  suoi  segreti  ,  perocché  è  già  divenuto 
!>mico  come  li  santi  Appostoli,  a  i  quali  Cristo  disse: 
Già  non  vi  dissi  servi,  ma  amici  ;  perocché  ogni 
cosa  eh'  io  ho  udita  dal  mio  l'adre  ,  v'  ho  fatta  a 
sapere;  e  i^ome  a  sii)  amico  donerà  ciò  ch'egli  ad- 
dimandcrà,  e  lutti  11  santi  angeli  di  DI  >,  come  amici 
del  loro  Signore  ,  1'  avranno  in  reverenzia  e  faran- 
nogli  onore  e  servigio  e  mai  nulla  cosa  dalla  ca- 
rità di  Dio  lo  potrà  partire.  E  però,  caiissimi  tì- 
gliuoli  miei  ,  poiché  avete  eletto  di  piacere  e  ser- 
vire a  Dio,  studiatevi  di  vincere  ed  estirpare  dei 
vostri  cuori  ogni  jatlanzia  e  vanità  e  desiderio  di- 
sordinato e  di  fuggire  ogni  delizia,  non  pur  la  qua- 
lità de'  cibi  dilicati ,  ma  il  desiderio  e  1'  appetito 
disordinato  di  quahinque  cibo,  quantunque  vile; 
perocché  se  eziandio  mangiasse  1'  uomo  pur  pane  e 
acqua  non  per  necessità  ,  ma  per  diletto  ,  c'c  vizio 
di  golosità.  In  ogni  cosa  dunque  che  si  periicne. 
all'  uso  umano  f;i  bfs:>guo  ristrignere  e  rallVenaie 
r  appetito  e  il  desiderio  sotto  la  misura  della  ne- 
cessità; onde  il  Signor  nostro  ,  volendoci  inducere 
a  renunziarc  a  i  desiderj  disse  nel  Vangelio  :  En- 
trate per  la  porta  stretta  ,  perocché  lata  è  la  via  e 
spaziosa  che  mena  alla  morte ,  ma  quella  che  mena 
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alla  vita  è  molto  strcUa.  Allora  certo  va  1"  anima 
per  la  via  lala  quando  satisfa  a'  suoi  dosidcrj  ,  e 
allora  va  per  la  vìa  stretta  quando  rcnugna  alle 
sue  volonladi.  Alla  qual  cosa  poter  tare  molto 
giova  1'  abitazione  solitaria  ;  perciocché  spesse  volte 
elii  sta  per  altro  modo  è  bisogno  che,  volendo  con- 
dcscendore  alla  compagnia  o  a  quelli  che  '1  visitano, 
allenti  lo  rigore  della  sua  astinenza,  e  per  questa 
cagione  viene  1"  uomo  alcuna  volta  in  consuetudine 
di  delizie,  in  tanto  che  eziandio  i  ben  perfetti  uo* 
mini  ci  sono  già  caduti  ;  perocché  David  diceva  ; 
Ecco  che  io  fuggctii  e  andai  alla  solitudine  e  quivi 
aspettava  quegli  che  mi  salvasse  dalla  pusillani- 
niitade  dello  spirito  e  dalla  tempcstade  delle  ten- 
•tdzioni. 

t  A  p.  xxxir. 

m  uno  esemplo  che  diede  d' un  eremiìo  che  fu 
ingannato  da  ini  demvnio  che  gli  apparve  in 
ispezie  di  una  femmina   sfnarrila. 

E  acciocché  meglio  ni'  intendiate  e  che  in  questo 
*iatc  più  cauli,  vogliovi  dire  quello  che  avvenne  ad 
«no  de*  nostri  frati.  Era  in  qiiesto  eremo  presso  a 
noi  un  monaco  di  molta  santitade  ,  lo  quale  stava 
in  una  spelonca  ed  era  veramente  uomo  di  grande 
astinenzia  e  che  sanza  sua  fatica  non  volea  man- 
giare lo  pane  ed  era  di  grande  e  qu^isi  continua 
orazione.  Questi,  vedendosi  crescere  in  fama  e  in 
\irtù,  incomincios&i  a  gloriare  e  insuperbire,  quasi 
come  per  sua  industria  e  non  per  divina  grazia 
f)ropriamente  fosse  quello  che  era.  Dell^  qual  cosa 
'avvedendosi  il  nimico,  incontanente  fue  sollicito  a 
tenderli  il  lacciuolo  e  farlo  cadere.  Ed  ecco  che  una 
sera  ebbe  presa  forma  d' una  bella  femmina  ,  la 
quale,  mostrandosi  d' essere  ismarrita  e  molto  stanca 
e  angosciosa,  giunse  alla  spelonca  di  costui  ,  e  tro- 
vandola aperta,  entrò  dentro  e  giltogrisi    a  i    piedi 


pregandolo  che  le  avesse  misericordia  e  compassione 
ed,  acciocché  le  fiere  non  la  mangiassero,  la  lasciasse 
stare  quella    nelle    in    alcun    cantoncello    di   quella 
spelonca,  E    mosso   qucsili  ad  alcuna  pleiade,    inco- 
minciolla  a  dimandare  della  cagione  del    suo    isma- 
ìiimenlo  e  come    fosse  cosi  uscitó  della  \ia  ;  e  com- 
ponendo quella  una   cagione    mollo    pielosa    e    ma- 
liziosa e  dicendola   nel   suo  parlare  ,    parca   dirilla- 
mente  che  gli  pcrcotcsse  il    cuore    di    laidi    e    ver- 
gognosi pensieri;    e  inlanlo  col    suo    bel    parlare  e 
soiìve  e  pieloso  gli  commesse    il    cuore    che  '1    mi' 
sero  monaco  acciecò    e    cousenlie   in    sé    medesimo 
di  mal  fare  con  lei.  E  cosi  fedilo    e    mal    disposto, 
non  argoniMilandosi  a  Tesislere  incominciò  a  scher- 
zare con  lei  e  ridere  e  lasciarsi  porre    la  mano  in- 
fino al  volto  e  palpare  lo  capo  e  'l  collo,  mostrando 
quella  che    questo  faceva  per    amore    e    reverenzia. 
Per  le  quali  tulle  cose    quegli  più  fedilo   ed    ebbro 
4ì  disordinalo  diletto  ,  dimenli(;andosi    il    misero   le 
molte  fatiche   che  avea  già  sostenute  per   fare  peni- 
lenzia    non    considerando    la   sua   professione  né  lo 
stato  onorabile  e  fi  molti  doni  che^vea  già  da  Dio 
ricevuti,  sentendosi  il  cuore  e 'l  corpo    in    diletti  e 
in  movimenti  disordinali,  volendo    compiere    la  sui 
iniquilade,  diede  vjsta  di  volerla  abbracciare  e  con> 
picre  il    peccato.  Allora  il  nimico    che    parea    fem- 
mina, come  ombra  fra  le  mani    gli    uscette   e    dis- 
parve ,  gitlando   una  gran  voce  coroe  in  segno  della 
-vittoria  che  aveva  di  lui  avuta;  e  incontanente  una 
gran    moltitudine    di    demonj    che   stavano    in    aria 
aspettando  questo  fatto,  incominciarono  tutti  a  fare 
beffe  di  questo  monaco  e    gridare  contro    a    lui   ir- 
rìdendolo, e  diceano  :  O  monaco ,  che  ti    parea    es» 
sere  salilo  infra  il  cielo  ,  come   «e'  cosi    profondato 
allo  inferno  ?  or  impara  che  chi    insuperbisce  è  bi- 
sogno che  sia  umiliato.    Allora    quegli ,  quasi  ebbre 
e  disensato  per  grande  maUnconia,  non  sostenendo 
la  confusione   della    sua  coscienzia    ed   i    rimbroccì 
e  le  derisiojii  che  le  demonia  facevaDO  di  lui,  fecesi 
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anclif.'  pep;gio  e  disperossi  tornamlo  alla  vita  se- 
colare ,  cliiiiviosì  co:ne  disperato  a  ogni  male  e  a 
servire  ad  ogni  immondìzia ,  e  per  la  confusione 
della  sua  coscienza  non  sostenendo  di  vedere  nullo 
buono  uomo ,  fuggiva  di  vedere  e  d' udire  tutte 
quelle  persone  le  quali  s' immaginava  che  'I  voles- 
sero a  pcnitenzia  confortare  e  revocare.  E  cosi  fug- 
gendo lo  misero  li  riinedj  della  pcnitenzia  ,  per  la 
quale  poteva  ancora  ritornare  in  grazia  ,  merilóe 
l  ira  (li  Dio  e  male  (inette. 

C  A  p.     XXXV. 

IH  un  altro  monaco  che ,  essendo  tentato,  vinse  ver 
umiltà  le  rkinonia  e  poi  venne  a  gran  santità  e 
perfezione. 

Quello  che  avvenne  anche  ad  uno  similmente  ten- 
talo, ma  non  similmente  prostrato,  voglio  che  inten- 
diate. Fu  in  una  cittade  qui  presso  uno  sceleratis- 
sinio  uomo  e  famoso  in  ogni  male;  lo  quale  poi  da 
ivi  a  certo  tempo  ,  inspiralo  da  Dio,  volendo  fare 
penitenzia,  si  rincìiiuse  infra  uno  sepolcro,  e  di  e 
notte  por  grande  contrizione  piagnea  li  suoi  peccali, 
stando  colla  faccia  chinata  in  terra  ,  non  essendo 
ardito  di  levare  gli  occhi  al  cieb ,  né  di  nominare 
lo  nome  di  Dio.  Ed  essendo  stato  cosi  una  settimana 
vedendo  questo  le  demonia  e  teuìendo  di  perderlo  , 
vennero  una  notte  a  lui  gridando  e  dicendo  :  Or 
che  è  questo  che  tu  fai ,  o  impurissimo  e  iniquis- 
simo  uomo?  poiché  se' saziato  d'ogne  immondizia  e 
invecchiato  ne'  mali ,  ti  vuogli  mostrare  casto  e 
huono?  Xon  l'  ingannare,  che  altro  luogo  che  quella 
che  t'apparecchiasti  per  li  tuoi  peccati,  avere  non 
dèi.  Se'  stato  tanto  rio  che  se'  quasi  diventato  uno 
di  noi,  e  a  migliore  stato  oggimai  venire  non  puoi. 
Torna,  torna  a  noi,  e  quel  tanto  tempo  che  t'  è  ri- 
inaso  spendi  in  varie  delizie  e  lussurie,  e  non  ti  af- 
fliggere più  piangendo,  perocché  non  li  giova  nulla. 
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Perchè  entri  neiriiireino  innanzi  ora.  Tornati  a  go- 
dere, e  noi  fapparecchieremo  e  l'aremoli  avere  ogni 
diletto  e  delizie  che  tu  vorrai.  Se  la  pena  ti  diletta, 
aspetta    un    poco  ,  e    averaile  assai  con  noi.  Ma  in 
uesto   mezzo  ti    consigliamo  di  tornare  a  godere  e 
„i  lasciare  questa  pena  che  non  ti  giova.  E  dicendo 
queste  parole  e  altre  molto  le  demonia,  quegli,  come 
savio,  noti  si  mosse  però,  ma  giaceva  immollile  colla 
faccia  in  terra,  non  volendogli  nò   vedere,  né  udire, 
né    a  loro    in  alcun^  modo    rispondere.   Della    qual 
cosa  le   demonia    disdegnandosi ,    vedendosi   da   lui 
così  dispregiare,  come  Iddio  permise  loro  ,  fragella- 
ronlo    si    duramente   che    lo    lasciarono    quasi    per 
morto  ;  e  per  tutto   quésto    non  si  mosse  del  luogo 
dove  giaceva.  E  il  seguente  di  alcuni  suoi  amici  spi^ 
rituali'  venendo  a  lui  per  visitarlo  e  coriCorlarlo,  tro- 
vandolo   cosi    concio    e   domandandolo    come    fosse 
questo    fatto,  intesero    da  lui  quello  che  era  stato  j 
ogni    cosa    per   ordine  ;    e  pregandolo  quelli  che  si 
lasciasse    da    loro    riportare  a  casa,    iniinochè  fosse 
guarito,  non  volle,  ma  rimase  come  valente  cavaliere 
fermo  alla  battaglia;  onde  le  demonia   più  turbate  ^ 
tornarono  la  notte  seguente  e  batteronlo  più  grave- 
mente; ma  per  tutto    questo    non  si  volle    partire, 
dicendo  che  meglio  gli  era    di    morire  quivi  che  di 
servire   più   alle   demonia.  E  la  terza  notte  vennero 
moltitudine  innumeraliile  di  demonia,  e  sì  duramente 
il  fragcllarono  e  si  crudelmente  che  egli  si  credctle 
al  tutto  morire  ;  e    quasi  come  se  egli  urlasse  ,  non 
potendo  altro  rispondere,  iiè  avendo  quasi  nullo  mo- 
vimento corporale,  dentro  da  se^  ipianio  poteva,  re- 
sisteva   alle    demonia    orando.   La    fortezza  e  la  co- 
stanzia    del  quale  le  demonia  vedendo  ,  con  grande 
ira  fremendo  si  partirono  e   gridando:  Vinti  ci  hai, 
vinti  ci  hai.  E  cacciali  per  divina  virtù,  non  furono 
più  arditi  di  tornare  a    lui  nò  di  farli  alcuna  mole- 
stia :  e  rirnancndo  quegli    molto  confortato   da  Dio  ^ 
riconoscendo  lo  bentlìcio  e    la  grazia  di  Dio  in  se. 
in  brieve  tempo  diventóe  sì  perfetto  che  tutti  quelii 
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della  contrada  si  maravii^Iiavano  di  sì  subito  iimtà- 
niento,  e  a  tutti  quasi  parca  che  fosse  un  angiolo 
disceso  in  terra  ;  per  !o  esemplo  del  quale  molli 
che  erano  già  come  disperati  tornarono  a  via  di 
salute  e  diventarono  |>erfetussiuii  ,  reputando  che 
ogne  cosa  fosse  possibile  ,.  poiché  quegli  dipo'  tanti 
mali  era  potuto  venire  a  tanto  heue  che  non  sola- 
mente era  potuto  uscire  della  consuetudine  de'  pec- 
cati, e  diventare  virtuoso,,  ma  per  divina  grazia  era 
venuto  a  tanta  perfezione  che  Iddio  per  luì  faceva 
molte  maraviglie.  E  cosi  vedete,  fratelli  miei,  per  Ti 
predetti  esempli  clVe  1'  umiltà  e  buona  conversione 
è  cagione  e  materia  di  nudti  beni ,  e  la  superbia  e 
la  disperazione  e  cagione  di  molti  mali  e  di  molta 
pena  e  morte.  A  fuggire  dunque  li  pericoli  del  ca- 
dere, e  acquistare  la  divina  grazia  e  venire  a  co- 
noscimento pili  chiaro  di  Dio ,  mollo  giova  la  con- 
versazione solitaria,  secondochè  non  solamente  per 
l'è  parole,  ma. eziandio  pei"  esempli  vi  posso  mostrare; 

G   A    P;     XXXVI. 

D'  UH  altro  monaco  che  ,  ensendn  tentalo  ,  si  mos&e 
per  tornare  al  secolo-,  ma  Iddio  lo  ritouerò  ,  e^i 
e  torna  a  penitenzia: 

Fu  un  altro  monaco  in- questo  eremo,  lo  quale  per 
la  grande  asti m'nza>  e  solitudine  la  quale  avea  tenuta 
insino  alla  sua  vecchiezza,  slandò  più  infra  il  di- 
serto che  lutti  gli  altri,  era  venuto  a  tanta  purità  e 
pace  dì  coscieftzìa  ed  era  sì  ornato  di  tutte  virtudi 
che,  quasi  menando  in;  terra  vita  celestiale  ,  vacava 
pure  a  lodare  e  contenìplare  Iddio  ,  lasciando  ogni 
altra  occupazione.  Volendo  dtmque  Iddio  ,  eziandio 
in  questo  secolo ,  renìunerare  lo  suo  fedel  servizio 
o  liberarlo  dalla,  solleciiudine  di  proccurarsi  la  sua 
vita,  mandavagli  ogni  dì  per  lo  suo  angiolo  un  pane 
bianchissimo  e  odorifero  e  facevalo  porre  in  su  la 
mensa  dentro  alla  spelonca,  dOvc  egli  si  riduceva;: 
eade  quante  volte   questi  avesse   fame    entrava  ia 


questa  «peìon^a  e  trovava  il  pane  per  lo  prcdoì'o 
modo  :  del  quale  poiché  era  pasciuto,  ritornava  an- 
che airorazione  e  alla  contemplazione,  e  molte  re- 
velazioni  delle  cose  divine  gfi  erano  fatte.  .Ma  pe- 
rocché posto  in  tante  grazie  incominciò  a  gloriarsi 
e  a  insuperì)ire,  imputando  a  T  suoi  meriti  li  bene- 
fici di  Dio,  incominciolli  a  entrare  in  cuore  una  pi- 
grizia, ma  sì  piccola  che  qua>.i  non  se  ne  curóe  e 
non  se  ne  avvide  ,  ma  incontanente  crebbe  in  tanto 
che  non  sì  dilettava,  n«  era  così  sollecito  all'orazione, 
come  soleva  ^  intantochè  incontanente  che  avca  can- 
tati alquanti  salmi,  gì'  incresceva  e  sentivasi  stanco 
e  attediato  e  volevasf  riposare.  E  perchè  era  insu- 
pei'biendo  caduto  dalTaliczza  della  perfezione,  avve-- 
gnachè  egli  ancora  non  lo  vedesse  bene  ,  perdendo 
w  solidità  della  mente,  li  |>ensieri  si  spargevano  per 
diverse  cose,  e  già  gli  era  entrato  in  cuore  un  oc- 
culto e  disonesto  pensi-ero:  ma  tatta\ia  neentemeno 
per  la  consuetudine  di  prima  pur  si  sf')rza\a  di  dire 
roflicio  ;  e  compiuta  l'orazioue,  entrando  nella  spe-- 
Tonca  per  mangiare,  e  trovantto  il  pane,  come  era 
usato  ,  non  si  curùe  di  porre  rimedi)  a  quelle  cose 
che  per  lo  cmìre  gli  si  volgevano ,  immaginandosi 
che,  poiché  Iddio  non  gli  aveva  sottratto  il  pane  , 
d'  essere  anche  in  ^-azia  come  prima  ,  e  non  s'av- 
vidde,  né  consicteróe  del  sua  cadimento;  e  crescendo 
incontanente  ^li  stimoli  della  carne  e  i  pensieri  dis- 
onesti importunamente  traend'ola  al  secolo,  pur  al- 
meno quel  di  sì  fece  forza,  e  rimase  quivi  e  fece  e 
compiette  le  sue  orazioni,  secondo  1'  usanza  ;  ed  en- 
trando,  fatta  la  smi  orazione,  nella  spelonca  per 
prendere  lo  suo  cflio,  trovò  il  pajve  come  soleva,  ma 
non  così  bianco.  Della  qual  cosa  mara\itiliandosi.  di- 
ventò mollo  tristo  e  melaticomca,  considerando  che 
questo  non  era  sanza  sua  colpa,  ma  pur  mangióe , 
avvegnaché  con  dolore.  Il  terzo  di  crebbono  gli  sti- 
Dioli  della  carne  tre  cotanti  piìi  che  di  prima,  e  oc- 
cupògli  il  cuore  un  pensiero  e  una  imaginazione , 
eoia«   se  fosse  a  mal  fare  con  una  femmioa  e  così 


Ì7fi  Vita  bì  cioVanM 

gUel  paroa  trattare,  conio  se  in  verità  fosse  con  Ki: 
t  tutto  quel  di  stette  iti  qiu'Sla  fantasia  e  imagina- 
zione laidissima.  E  il  quarto  di ,  entrando  ad  orare 
e  fare  Io  suo  oliicio,  st;i\a  lutto  vagaÌM)ndo  e  astrailo. 
È  compiuìe  le  silie  orazioni  ^  avveiinachè  male  ,  en- 
trando nella  spekinea  per  mangiai  r,  irovóe  un  pane 
laidissimo  e  arido  e  quasi  roso  (la'  can-i  o  da"  topi. 
La  qual  cosa  quegli  reggendo  comiticiò  a  lagrimarej 
ma  noti  si  di  cuore  clic  bastasse  a  spegnere  la  sua 
colpa  e  ìa  tentazione  che  avea  nel  cuore  ;  e  preso 
che  ebbe  iì  cibo  ,  avvegnaché  non  quale  tìè  quanto 
solca,  vennegli  incontanente  una  moltudine  di  cogi- 
tazioni confuse  e  occuparonlo  e  presonlo  in  tal  modo 
che 'I  misero,  perduto  ogni  valore  di  resistere  e 
ogni  argomento  di  gridare  a  Dio  e  d'orai-e  si  parti 
e  mossesi  come  disperato  per  tornare  al  secolo.  E 
movendosi  di  notte  venivasene  j)cr  l'eremo  verso  la 
cittade  ;  e  come  fu  giorno  ,  vedendosi  ancora  molto 
dilungi  dalla  città  e  sentendosi  mollo  stanco  e  atte- 
diato, guatava  d'intorno  se  vedesse  alcun  nionasle» 
rio  al  quiile  potesse  declinare.  E  vedendo  un  mona- 
sterio  piccolo  daUpianii  frati,  atidóe  a  loro  per  ripo- 
sarsi e  prendere  cibo;  lo  quale  quelli  frati  veggendo 
e  conoscendo  per  la  fama  della  i^ran  santitade  che 
di  lui  era,  con  gran  revei'eiizia  tutti  gli  si  fecero  in- 
contro e  gittaronglisi  a  i  piedi  dimandandogli  la  sua 
benedizione,  e  lavaronli  i  piedi  e  fecergli  revercnzia 
come  a  santo.  E  fatta  l'orazione  e  datogli  mangiare, 
poiché  fu  un  poco  riposato  ,  lutti  li  frali  ,  come  a 
tiomo  famoso  di  gran  santitade  e  di  gran  sapien- 
zia  ,  pregandolo  che  dicesse  loro  alcune  parole  di 
grande  edificazione  e  insegnasse  loro  come  potes- 
sero campar*'  da' lacciuoli  del  dÌa\olo  e  cacciar  via 
le  laide  cogitazioni  d"l  cuore;  allora  quegli,  costretto 
per  li  preghi  dei  frati  di  parlare  ,  non  volendosi 
scoprire  quello  che  era,  fece  loro  un  bel  sermone; 
ammaestrandoli  secondoché  l'aveano  dimandato,  conié 
isi  può  \inccre  Io  nimico  e  conoscere  le  sue  fallacie 
id  estirpare  del   cuore  li  mali  pensieri.  E    facendo 
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loro  qncsto  sermone,  inconiincióe  a  sentire  un  ri- 
mordimento  di  coscienzia  e  alcuni  slimoli  di  com- 
punzione, e  disse  infra  sé  stesso:  Or  come  insegne 
altrui  ed  io  mi  lascio  ingannare  ?  or,  come  correggo 
io  altrui  e  me  non  ammendo  1  fa,  misero,  fa  quello 
che  inseghi  altrui.  .É  crescendoli  questa  cotale  com- 
punzione e  rimordimento,  riconoscendo  la  sua  colpa, 
accommlatossi  da  quelli  frati  e  correndo  rapidissi- 
mamente, tornóe  all'  eremo,  ed  ehtrando  nella  spe- 
lonca, con  grande  conipunziohe  e  pianto,  gitlossi  in 
orazione  dinanzi  a  Dio  e  disse  :  Se  tti,  messere,  non 
ni'  avessi  aiutalo  \  V  anima  mia  aridava  allo  'nferno  ; 
e  molte  cotali  altre  parole,  l'ingraziando  lui  e  accu- 
sando se;  e  d'allora  innanzi  tutto  il  tempo  della  vita 
sua  stette  ih  lagrime  e  pianto.  Vedendosi  avere  per- 
duto lo  benefizio  celestiale  dol  pahe  che  Iddio  gli 
soleva  mandare  e  Vedendo  che  gli  conveniva  con  fa- 
tica e  sudore  lavorare  e  procurare  la  sua  vita,  per 
gran  dolore  e  contrizione  si  rinchiuse  in  quella  spe- 
lonca in  cedere  e  ih  ciliccio  ,  e  tanto  pianse  che 
l'angelo  gli  apparve  e  conforlollo  e  dissegli  :  Iddio 
hae  ricevuta  la  tua  penitenzia  e  hatti  perdonato  i! 
peccato  tuo;  ma  guardati  di  non  cadere  più  in  su- 
perbia. E  questo  ti  do  per  segno  che  io  li  dico 
vero  ;  ecco  che  incontanente  verranno  a  te  alquanti 
di  quelli  frati  a  i  quali  tu  insegnasti  e  porterannoti 
alcune  vivande;  ricevile  sicuraraehte  e  prendi  cibo 
con  loro  e  rendi  grazie  a  Dio. 

.  C  A  i».    XXXVII, 

Conc/ustone  della  dottrina  di  Giovunni, 
e  dvl  suo  fine. 

ti  predetti  esempli  v'  abbo  detti  ,  figliuoli  miei  j 
acciocché  sappiate  come  ì'  umiltà  tiene  1'  nomo  Saldo 
e  fermo ,  e  come  la  superbia  fa  l' uomo  cadere  ; 
onde  lo  nostro  Salvatore  la  prima  beatitudine  puose 
ih  umiltà  quando  disse  :  Beali  i    poveri   di   spirito- 

Santi  Padri,  voi.  J.  iì 
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Onde  vi  prego  che  siale  couli,  considerando  li  pre- 
detti esempli,  di  guardarvi  dalle  insidie  e  dagl'in- 
ganni del  nimico.  E  però  è  usanza  infra  i  monaci 
che  quante  volle  viene  a  loro  alcuna  persona  di 
qualunque  abito  o  condizione  o  etade  ,  sempre,  in- 
nanzichè  altro  dicano,  menano  lo  monaco  all'ora- 
zione e  chiamano  il  nome  di  Dio,  temendo  che 'I 
nimico  non  fosse  palliato  e  avesse  presa  quella  co- 
tale forma  visibile  per  ingannarli;  che  sono  certi 
che  se  quella  fosse  trasformazione  o  inganno  di  ni- 
mico,  per  virtù  dell'orazione  incontanente  dispari- 
rebbe. Massimamente  v'ammonisco  di  questo  che 
quando  il  nimico  vi  vuol  mettere  alcun  pensiero  di 
vanagloria,  mostrandovi  degni  di  laude  e  d'  onore , 
allora  con  lutto  studio  v' isforzate  di  più  umiliarvi 
nel  cospetto  di  Dio  ,  ripensando  li  molti  vostri  di- 
fetti e  la  vanità  e'I  pericolo  delle  laude  umane;  onde 
lo  nimico  a  questo  studia  sommamente  che  egli  sa 
che  se  egli  può  far  cadere  l'  uomo  in  superbia,  su- 
bitamente n'  ha  suo  intendimento  e  bagli  fatte  per- 
dere ogni  suo  bene.  Onde  mi  ricorda  che  una  fiata, 
avendomi  una  notte  falla  molta  noia  e  generate  il- 
jusioni  e  fantasie  e  molestia  nella  mente  ,  in  tanto 
«he  in  tutta  notte  non  potei  posare  per  resistere  ; 
la  mattina,  per  farmi  vanagloriare,  vennero  a  me  vi- 
sibilmente e  gittaronniisi  a  i  piedi  dicendo  :  Perdo- 
naci,  padre,  che  troppa  molestia  e  fatica  t'averne 
dato  stanotte.  Allora  io  ,  conoscendo  la  loro  malizia 
e  riducendomi  più  ad  umilila,  dissi  loro:  Partitevi 
da  me,  operatori  d' iniquitade,  e  non  tentate  il  servo 
di  Dio.  Voi  dunque,  figliuoli  u»iei,  amate  il  silenzio 
e  la  quiete  e  siale  solleciti  della  guardia  del  cuore, 
sicché  le  vostre  orazioni  possiate  offerere  a  Dio 
pure  e  sanza  impedimento.  Che  avvegnaché  sieno  da 
commendare  quelli  che  stando  nel  secolo  intendono 
all'opera  della  misericordia  e  della  vita  attiva,  o  in 
servire  gì'  infermi ,  o  in  ricevere  i  forestieri ,  o  in 
altre  buone  opere ,  pure  neenlcmeno  queste  opere 
non  sono  sanza   alcun   pericolo   e   non    sono   co&i 
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DDÌiili,  perocché  sono  congiunte  e  intendono  a  co«e 
GorruitiLili  e  a  materia  terrena.  Ma  quegli  che  studia' 
nell'esercizio    della  mente  e   dà  opera  alla  contem- 
plazione,, è  da  giudicare  molto  migliore,  perciocché 
questo  cotale  apparecchia  nel  suo  cuore  luogo  dove 
lo  Spirito  Santo  vegna  ad  abitare  ;  e  dimenticandosi 
tutte  le  cose  visibili  e  tèrrcDe,.  tutta  la  sua   solleci- 
tudine è  in:  pensare   db' Beni  invisibili  ed  eterni;  e 
sempre  immaginandosi  d'  essere  innanzi  al  cospetto 
di  Dio,  pascesi,  e  notricasi  di  fervore  di  santi  desi- 
derj,  gittandosi  di  dietro  ogni  altro    pensiero    e  de- 
siderio terreno.  Queste  e  molte  altre  belle  cose  per' 
tre  giorni  continovi  dicendoci  lo  santissimo  Giovanni, 
saziò  e   consolóc    molto  l'  anime  nostre  e  le  accese 
B  gran  fervore.  E  volendoci  noi  partire  dà  lui  dopo 
tre  giorni,  sì   ci   diede  la^sua   benedizione  e  disse; 
Andate  in  pace,  figliuoli,  miei  ;  ma  qqesto  voglio  che 
sappiate  che  oggi  è  venuta  la  novella  in  Alessandria' 
come  r  imperadore  Teodosio  ha  avuta  grande  vitto- 
ria d'Eugenio  tiranno,  lo  quale  molestava  lo  'mperio' 
e  la  Ecclesia.  È  bisogno  che  io  al   tempo  di  questo 
imperadore    di    qui  a    poco  passi  di  questa  vita.  E 
poiché  fummo  parlili,  trovammo  le  novelle  vere,  come 
egli  ci  aveva  predetto;  e  dipo' alquanti   giorni  ven- 
nero   alcuni   frati    e    annunziaronci   come  Giovanni; 
era  passato  dì  qqesia  vita;  e  dissero  che  ,  venendo^ 
a  morte,  per  tre  giorni  non  lasciò  alcuno  entrare  a: 
se,  e  ponendosi  in    orazione   ginocchione ,  rendette* 
l'anima  a  Dio,  lo  quale  è  benedetto  in  sascula  scb-- 
culorum.  Amen.   ExplicU   vita   sancii  Johannls  He^ 
remi  tee. 
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Incominciasi  la  vita  rf'  Appollofiio  :  come  uscie  del 
diserto  per  ammonizione  di  Dio,  e  venne  a  stare 
press»  a  i  luoghi  abitabili  e  divenne  padre  di 
molti  monaci. 

'^iif^^p^'^idi  un  altro  snnlo  Padre,  lo  quale  si  chia- 
[(y^^'jfniava  Appollonio  e  stava  in  Tebaida  noi 
^r^^p.rS))  confini  d' Erniopoli,  nella  qual  cillade  di- 
-■^l^i-ono  le  genti  della  contrada  che  fiiggirouo 
■'^f^'^  Maria  e  Giosep|)o  e  Giesù  dalla  faccia  di 
fcpErode  ;  nella  qual  citlade  \idi  anche  quel  tem* 
^^  pio,  nel  quale  dicono  che  entrando  Maria  con 
r^^^  Giesù,  caddero  e  spczzaronsi  tutti  gì'  idoli  che 
v'  erano  ,  secondochè  le  predelle  cose  erano 
profolate  per  Isaia  :  ed  il  predetto  Appollonio  slava 
iicir  eremo  quivi  presso  sotto  a  un  monte  ^  avendo 
molli  monastcrj  sotto  di  se,  in  tanto  che  a  sua  cura 
stavano  bene  cinquecento  monaci  ,  ed  era  famosis- 
simo di  gran  sanlilade  in  tulle  le  parti  di  Tebaida 
per  le  molte  virtudi  che  di  lui  si  vedeano  e  per  li 
molti  miracoli  ch'e' faceva.  E  secondochè  si  dicca  , 
dalla  sua  puerizia  insino  a  quel  tempo,  ch'era  al- 
lora in  ottanta  anni,  era  stalo  di  singolare  grazia  e 
virlude  ;  e  tali  discepoli  aveva  e  si  perfetti  che  lutti 
quasi  erano  da  poter  fare  miracoli.  Questi,  secondo- 
chè si  diceva,  in  età  di  quindici  anni  entrò  all'e- 
remo, od  essendo  insino  al  quarantesimo  anno  eser- 
citalo in  grandissime   opere  ed    esercizj    spirituali , 
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dicevano  che  gli  venne  una  voce  da  Dio  e  dissogli  : 
Appollonio,  pe"r  le  disperderò  la  sapienzìa  de' savj , 
e  riproverò  la  prudenzia  de'  prudenti  d' Egitto  e 
de'  filosafi  di  Bahillonia  che  sono  fra  loro  ,  e  farotti 
si  virtuoso  in  opere  ed  in  parlare  che  manderai  a 
terra  le  culture  delle  denionia.  Es»i  dunque  di  que- 
sta solitudine  e  va  'nfra  i  luoghi  abitabili ,  e  quivi 
per  la  virtù  che  io  ti  darò  tu  farai  molti  discepoli 
e  convertirai  molla  gente.  La  qual  voce  quegli  udendo 
rispuose  e  disse:  Togli  da  me,  messere,  la  superbia 
e  la  vanità,  acciocché  io  non  insuperbisca  e  non  mi 
estolga  sopra  i  fratelli  miei  e  caggia  della  grazia 
tua.  E  la  voce  gli  rispuose  un'  altra  volta  e  disse  : 
Pònti  la  mano  in  capo  e  prendi  e  slrigni  quello  che 
tu  troverai  e  gettalo  sotto  la  rena.  E  ponendosi  que- 
sti la  mano  in  capo  ,  prese  quasi  come  un  picciolo 
Etiopo  laidissimo  e  focene  quello  che  la  voce  gli 
flvea  detto,  gridando  quegli  e  dicendo:  Io  sono  lo 
demonio  della  superbia.  E  fatto  questo,  vennegli  an- 
che quella  voce  e  dissogli  :  Ora  oggimai  va  sicura- 
mente, che  ciò  che  tu  dimanderai  da  Dio,  impetrerai. 
Allora  si  partì  Appollonio  e  venne  a  stare  alle  ville 
abitabili,  ma  in  una  spelonca    presso  al    disorto;    e 

3uesto  fu  al  tempo  di  Giuliano  appostala  iinpera- 
ore.  E  stando  nella  predetta  spelonca,  era  si  as- 
sorto di  ogni  cosa  terrena,  che,  secondoché  si  dicea, 
più  viveva  di  cibo  celestiale  che  terreno.  Lo  suo 
colobio  era  di  panno  rozxo  di  stoppa  e  simigliante- 
mente  un  altro  panno  che  teneva  al  collo.  E  tliceano 
che  quelli  vestimenti  avea  tenuti  nel  diserto  per 
quarant'anni  e  non  erano  invecchiati.  Stava  in  ora- 
zione continuamente,  e  cento  volte  il  dì  e  cento  la 
notte  s' inginocchiava.  Stando  nella  predetta  spelonca 
e  nel  predetto  luogo,  fece  tante  virtiidi  e  maraviglie 
che,  secondo  che  diceano  gli  antichi  frati  che  erano 
con  lui,  nulla  lingua  basterebbe  a  narrare.  E  tanta 
era  la  fama  della  stia  sanlitade  e  sì  sparta  per  tutte 
le  contrade  che  quasi  ogni  uomo  lo  reputava  e  aveva 
in  reverenzia   come   profeta  e   appostolo  e   tutti  li 
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monaci  di  quelle  contrade  trassero  a  lui  offercTid»- 
5i!i  la  cura  delle  loro  anime.  Li  quali  tutti  egli  be- 
nignamente ricevendo,  ammaestrava  per  più  esempti 
che  per  parole,  e  lasciando  a  ciascuno  per  se  fart». 
queir  astinenza  che  volessero  gli  altri  dì  della  setti- 
mana ,  lo  di  della  domenica  vòlea  che  mangiassero 
tutti  con  seco  in  carità,  avvegnaché  per  se  non  mu» 
tasse  lo  suo  cibo  usato,  cioè  d'erbe  crude  g  coUie. 

C  A  p.   XXXIX. 

C<w?ie    fu    liberato    dalla   prujione    di   rm  tiranno^ 
e  della  visione  che  vide  delta  gloria  del  fratello. 

E  udendo  al  predetto  tempo  di  Giuliano  Viranrra 
c!ìe  un  frate  era  preso  e  messo  in  prigione,  accioc- 
ché per  tormenti  negasse  la  fede,  andò  a  lui  per 
consolarlo  e  confortarlo  a  costanzia,  dicendogli  fra 
l'altre  belle  parole  die  questo  era  tempo  di  batta- 
glia e  di  pruova,  nella  quale  le  menti  de'  fedeli  si 
doveano  provare  come  fossero  Torti  e  stando  così 
con  lui  in  queste  parole  e  animandolo  a  pazienzia, 
sopravenne  lo  centurione  (  che  era  officiale  sopra  ti 
cristiani)  e  indegnandosi  che  AppoHonio  era  stato 
ardito  d'  entrare  nella  prigione  a  coTifortare  li  cri- 
stiani, rinchiuse  lui  dentro  con  tutta  sua  compagnia 
per  ditenerlo  e  martirizzarlo  come  cristiano  ;  e  po- 
nendo molte  guardie  d'intorno  si  parti.  E  venendo 
l'ora  della  mezza  notte,  venne  l'  angiolo  di  Dio  con 
mDlto  lume  e  aperse  tutta  la  prigione.  Della  guai 
cosa  le  guardie  tutte  impaurite  e  stupefatte  si  gitta- 
rono  a  pie  d'AppoUonio  e  de' compagni,  pregandolo 
che  si  partissero,  e  dicendo  che  meglio  era  loro  di 
morire  per  mano  di  quel  tiranno  che  di  cofltastare 
alla  virtà  divina  che  avea  cura  di  loro.  Ma  noa 
volendosi  quegli  però  partire,  la  mattina  per  tempo 
venne  il  Centurione  co  i  principali  officiali  pregando 
lui  e  gli  altri  cristiani  che  erano  in  prigione  che  si 
dovessero  partire,  dicendo  che  un  grande    tremuoto 
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avea  la  noUe  falla  cadere  la  sua  casa,  ed  eranvi 
morti  molli  de'  migliori  sdoì  servi.  La  qual  cosa 
udendo  Appoiionio  e  gli  frati,  rendettero  laude  e 
grazie  a  Dio  e  tornarono  al  diserto.  E  quivi  Appoi- 
ionio ammaesirava  lì  suoi  discepoli  di  sempre  mi- 
gliorare e  crescere  in  virtù  ,  studiando  d'  avanzare 
l'uno  l'altro  e  d'avere  ragguardo  alle  tentazioni  del 
nimico  per  guardarsene  e  di  resistere  al  principia 
anzi  che  prendano  forza  nel  cuore  ;  sicché  schiac- 
ciando il  capo  al  serpente  infernale  non  possa  met- 
tere tutto  l'altro  corpo  nel  nostro  cuore  ;  e  diceva  : 
Allora  potrete  voi  vincere  ogni  tentazione  e  studiare 
in  virtù,  se  prima  mortificate  ed  estirpate  ne'  vostri 
cuori  ogni  desiderio  mondano  ;  perocché  questo  è 
priucipio  de'  doni  di  Dio,  e  chi  questo  non  ha,  non 
è  monaco.  E  se  avviene,  disse,  fratelli  miei,  che  ve- 
niste a  tonto  che  faceste  segni  e  maraviglie,  non  ve 
ne  gloriate  però  e  non  gli  manifestate  se  non  il 
meno  che  potete  ,  perciocché  la  vostra  perfezione , 
come  detto  è,  sta  in  estirpare  li  desiderj  terreni  e 
non  in  fare  miracoli.  Queste  e  molte  altre  graziose 
parole  diede  loro,  e  avvegnaché  fosse  molto  grazioso 
in  parlare  ,  secondoché  io  vidi  ,  molto  più  era  in 
operare;  e  in  tanta  grazia  di  Dio  era  venuto  per  sua 
puritade  che  ciò  che  egli  addimandava  ,  impetrava  , 
e  molte  cose  da  Dio  gli  erano  revelate  come  a  per- 
fetto suo  amico,  e  fra  l'altre  cose  che  vide  per  di- 
vina revelazione,  vide  una  fiata  in  visione  uno  suo 
fratello  più  antico  di  se ,  che  era  tutto  tempo 
stato  nei  diserto  in  gran  perfezione  e  quivi  aveva 
compiuti  li  suoi  giorni,  in  gr{»nde  gloria  sedere  con 
gli  Appostoli ,  e  parca  che  fosse  fatto  uno  di  loro  e 
lugli  revelato  che  egli  gli  avea  lasciato  per  eredità 
le  sue  virludi  e  le  sue  grazie  ;  e  pregando  egli,  ve- 
dendo queste  cose,  per  se  medesimo  che  Iddio  tosto 
lo  traesse  di  questa  vita  e  menasselo  a  godere  col 
suo  fratello,  fugli  risposto  da  Cristo  che  anche  era 
bisogno  che  rimanesse  un  poco  nel  mondo  per  esem- 
plo e  aiuto  di  molti   che  per    lui  e  a  suo  esemplo 
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d  )veano  diventare  buoni  e  perfclli,  e  che  dovea  cori' 
grcgare  molti  discepoli  e  quasi  uno  esercito  di  mo- 
naci, e  poi  per  questo  ne  verrebbe  alla  retribuzione 
sempiterna.  E  come  vide,  e  fugli  revelato,  cosi  fu, 
che  in  tanta  fama  e  grazia  venne  che  molti,  renun- 
ziando  al  mondo  e  convertendosi  per  la  dottrina  sua 
e  per  gli  esempli,  diventarono  perfetti  monaci.  Stando 
Appollonio  nel  predetto  luogo  a  sua  obbedienzla  e 
dottrina,  vidi  io  questi  conventi  de' monaci  vestiti 
tutti  bianchi,  li  quali  per  la  purità  della  mente  e 
dell'abito  e  della  santa  conversazione  pareano  cori 
d'angeli,  sicché  dirittauiente  parca,  secondochè  an- 
ticamente era  stato  profetato,  li  deserti  si  rallegras- 
sero di  tanti  e  tali  abitatori.  E  parmi  che  veramente 
avea  luogo  in  quelle  parti  la  parola  dell'  Appostolo, 
per  la  quale  dice  che  dove  abbondóe  il  peccato , 
soprabbondóe  la  grazia ,  perocché  come  in  prima 
v'  abbondava  1'  idolatria,  che,  secondochè  ci  disse  lo 
predetto  Appollonio,  adoravano  le  bestie,  come  cani, 
scimmie  e  buoi  ed  altre  creature  ;  ed  eziandio  al» 
quante  erbe,  reputandole  Iddil  ,  cosi  allora  estirpati 
gli  errori,  tutta  la  contrada  era  piena  di  veri  ado- 
ratori di  Dio  e  di  perfettissimi  monaci.  E  diceva  Ap- 
pollonio che  però  adoravano  quegli  d'Egitto  lo  bue, 
perchè,  arandone  la  terra  con  esso,  aveano  del  grano 
da  vivere,  e  simigliantemente  l'acqua  nel  Nilo,  per- 
chè irrigava  e  bagnava  le  terre  ;  e  così  la  terra  e 
r  altre  cose,  onde  frutto  traevano  :  e  brevemente  tutto 
quelle  cose  adoravano  per  Dii,  nelle  quali  li  loro 
;mtichi  nel  tempo  che  Faraone  perseguitò  tanto  li 
figliuoli  d'  Isdrael  e  nabissóe  nel  mare  ,  rimasono 
occupati,  e  per  le  quali  ebbono  impedimento  di  non 
seguitare  Faraone;  onde  quando  udirono  che  Faraone 
era  sommerso,  ciascuno  disse,  da  quella  cotal  cosa, 
0  erba  ,  o  altra  creatura  che  fosse  ,  nella  quale  era 
allora  occupato  :  Questa  m'  è  stata  oggi  per  Dio  , 
perchè  mi  tenne  e  impedfe  che  io  non  seguissi  Fa- 
raone e  annegassi  insieme  con  lui.  Queste  sono  le 
parole  di  Appollonio  sopra  il  fatto  d'adorare  questi 
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elementi  e  queste  creature  degli  Egizj;  le  quali  av- 
vegnaché sieno  buone  e  utili,  molto  mi  pare  più  da 
gcrivere  ropere  virtuose  che  egli  fece. 

Gap.    XL. 

Come  fece  giare  inwìobt'li  li  sacerdoti  che  portavaim 
i  idolo  per  li  campi,  e  come  poi  si  convertirouo  a 
Cristo  e  arsero  V  ìdolo. 

Intorno  al  suo  monastero  erano  ben  dicci  ville 
d'  uomini  gaganl  e  idolatri,  li  quali  tutli  aveano  un 
t<ìnipio  grandissimo,  nel  quale  era  un  idolo,  lo  quale 
a  tempo  di  secco  soloano  li  sacerdoti  portare  a  in- 
torno con  gran  processione  per  impetrare  dell'  a- 
cqua,  facendo  loro  sacrilìcj  maladetti.  Or  avvenne 
che  una  fiata  andando  santo  Appollonio  con  al- 
quanti frati  per  le  predette  contrade  ,  vide  grande 
mollitiidine  di  popoli  co'  sacerdoti  portare  questo 
Idolo  per  li  campi  ,  factìtido  i  loro  sacrificj.  Della 
qual  cosa  dolendosi  e  avendo  compassione  al  loro 
errore ,  puosesi  gim>cchione  in  orazione  pregando 
Iddio  che  tutta  quella  moltitudine  ,  la  quale  per 
inganno  dfii  nimico  cosi  andava  errando,  stesse  ferma 
e  muovere  non  si  potesse.  L'  osazione  del  quale  es- 
sendo da  Dio  esaudita  ,  incontanente  rimasero  im- 
mobili e  a  grandi  caldi,  maravigliandosi  che  movere 
non  si  potevano.  La  qual  cosa  considerando  e  ve- 
dendo li  sacerdoti  di  quell'idolo,  incontanente  im- 
maginandosi il  fatto,  dissero  al  popolo  che  questo 
non  era,  se  non  per  opera  d'  Appollonio,  e  che  quel 
pericolo  d'essere  cosi  immobili  non  si  poteva  torre, 
gè  egli  non  lo  pregassero  che 'I  togliesse.  E  ragù- 
nandosi  molla  genie  a  questo  spettacolo  ,  comune- 
mente dicevano  che ,  pognamo  che  per  certo  non 
si  sapesse  questo  fatto  procedea  da  Appollonio , 
ma»siman)enie  perocché,  secondochè  alcuni  di  loro 
sveano  veduto,  egli  era  passato  per  quelle  contrade 
presso,  quando   questo  fatto  addivenne   in   prima. 
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Tuttavia  non  sappiendo  bene  anche  per  fermo,  ond-e 
questo  avvenisse,   fecero    venire  molte  paia  di  buoi 
per  poter  mucnere    queir  idolo  ;   nia    vedendo    che 
non  giovava  e  ogni  altro  aiuto    veniva    loro  .  meno , 
mandarono  ambasciadori   ad  Appollonio    prometter>- 
dogli  che,  se   gli   sciogliessse  di  quelli  legami ,    cioè 
cJie  impetrasse    da  Dio    eh'  essi   si    potessero  muo- 
'Vere,  tulli  ^i  convertirebbero  alla  fede.  La  qual  cosa 
egli  udendo,  con  gran  desiderio   e    amore    venne   a 
loro,  e  falla  1'  orazione  impelróe  da  Dio  che  ciascuno 
^i  potesse  partire.  E  vedendo  quegli  che  liberamente 
•poteano  andare  come  voleano,  tulli   corsero    a    lui  , 
confessando    il   nome    di    Cristo  e    domandando    la 
'fede,  e  arsero  queHo  idolo,  e  tulli  Ticevefleroil  bat- 
tesimo ;  e  molti  di  loro,  non  conienti    pur  d'essere 
'Cristiani   semplicemente  -,   renunziarono    a    tutto    il 
mondo   e  rimasero    con    lui   in    abito    monacile.  E 
questo  fatto  fu  si  sparlo  per  tulle  le    contrade   che 
tanti  ne  tornarono  alla  fede,  che  .pochi  ne  rimasepo 
i»el  primo  errore. 

C  A  p.    XLl. 

CoTTh?  mise  pace  tra  due  popoli  e  eoìtvertfe 
tin  malandrino  che  rtiipediva  la  pace. 

E  dipo'  ailcuno  tempo  a'vATnne  die  fu  discordia 
¥ra  due  ville  delle  confiìii  insieme.  La  qual  cosa 
tessendogli  nunz;iata  e  incontanente  si  mosse  eandóe 
a  loro  per  pacificarli.  Ma  quelli  i^  tanta  discordia 
«rano  venuti  che  per  nullo  modo  pareano  acconci 
;a  concordia,  spezialmenie  1'  ulna  delle  parti ,  perchè 
si  confidavano  più  della  «uà  potenzia  e  aveano 
.grande  orgoglio  -e  audacia  per  un  grande  e  potentfl 
malandrino  càe  era  loro  capitano.  Lo  quale  Ap- 
polloTìio  volendolo  inducere  a  pace  ,  si  gli  disse  : 
fee  tu  mi  vorrai  credere  o  amico  ,  e  consentire  a 
questa  concordia,  io  pregherò  Iddio  per  te,  ed  egli 
ti  perdonerà  li  tuoi   peccati.    La    qual    cosa   quegli 
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vu'dcndo,  incontanente  gli  si  giltóe    a  1    piedi ,   offe- 
rendoalisi    a  ciò  che  volesse.  E  udendo  da    lui    che 
euli  voleva  che  quella    concordia    si    facesse  ,  fecela 
fare  incontanente^    sicché  i   popoli    si    partirono    la 
pace    Ma    quel    malandrino   -rimase    con    Appollonio 
importunamente    dimandando    che   gli    attenesse    la 
promessa.  Allora  Appollonio  do    me<iò    con    seco    a 
1  monasteri  suoi,  €  quivi    lo    cominciò    ad    ammae- 
<5trare  e  confortare  ordire  che  se  e#i  voleva  la  gra- 
zia della  remissiane  di  tutti   li  suoi  .peccati ,  era  bi- 
soeno  che  mutasse  vita  e  ricevesse  la  fede,  umiliassesi 
a  Dio  e  preaasselo  che    gli    facesse  •misericordia,  b 
la  notte  seguente  dormendo    Api>ollonio  e  quel  ma- 
landrino nel  monasterio,  videro  ciascuno  una  simi  e 
visione.  E'  parea  loro  essere    in   cielo    innanzi    alla 
sedia  di  "Cristo  e  parea  loro  ohe  tutti  li  santi  e  gU 
angeli  T  adorassero,  e  inginocchiandosi  anche  eglino 
per  adorare    Cristo    insième    con   gli    altri,    Cristo 
parlò    e    disse    ad   Appollonio:    Avvegnaché    nulla 
convenienzia  sia  alla  luce  colle  tenebre,  ne  al  fedele 
collo  'nfedele,  neentemeno  sappi  che  per  grazia  l  e 
donata    la  salute    di   questo    ladrone    per  io    quale 
iiai  pregato.  E  dipo'  queste  e  .molte    altre    cose  die 
\iddero  e  udirono  in  quella  visione  ,  si    vegliarono 
e  dissero  ai  frati  quella  visione,    detla  quale  quelU 
molto    maravigliandosi^    pensando    che    parimente 
r  uno  e  r  altro  avessero  «vulauna  medesima  visione, 
;rendett(a-o  «ìoUe  grazie  a  J>io,  e  =qti«l  ladrone  ,    già 
santo  e  rimase  coii  loro  e  mutóe  in  tal  modo  la  sua 
jvila  che  dirittamente  parve    che    di  lupo    fosse    di- 
ventato  agnello.  Vedemmo    ancora    alquanti   Etiopi 
fra  quelli  monaci  di  tanta  astinenzia  e  religione  a*e 
quasi  tulli  gli  altri  avanzavano. 
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e  A  p.    XLIf. 

Di  u»ia  pace  che    fece  tra  pagani  e  i  cristiani  ^ 
li  quali  eziandio  convertì. 

Essendo  una  fiata  levata  una  discordia  fra  uaa 
villa  de'  cristiani  e  un'  altra  de'  pagani ,  ed  essenda 
armati  per  coraiialtere  insieme  ,  santo  Appoilouia  , 
come  piacque  a  Dio,  vi  sopravvenne  ,  e  conlbrtan- 
Sogli  a  pace,  inducendo  l' una  parte  e  l'altra,  uno 
di  quelli  pagani  lo  quale  era  loro  capo  e  princi- 
pale di  questa  briga  ,  uomo  crudele  e  fiero  lo  'm- 
pediva  e  con  tasta  va  che  pace  non  fosse ,  dicendogli 
che  non  permetterebbe  in  alcun  modo  che  pace  fosse 
infino  alla  sua  morte.  Allora  santo  Appollonio  gli 
rìspuose  e  disse  :  Così  sia  coni^  tu  hai  detto,  che  tu 
solo  in  questa  battaglia  morrai,  e  poi  fìa  pace  ;  e  il 
tuo  corpo  non  fia  messo  in  sepoltura,  ma  lia  cibo  delle 
J>estie  e  degli  avoltoj.  E  così  addivenne  che  non  po- 
tendosi concordare,  combatterono  insieme  e  sola 
quel  misero  vi  fu  ucciso  ,  e  sotterrandolo  sotto  la 
rena,  la  mattina  seguente  lo  trovarono  scavato  dalle 
bestie  e  tutto  quasi  dilaniato  e  róso  da  loro  e  da- 
gli avoltoj.  La  quat  cosa  vedendo  quelli  pagani 
che  prima  il  seguitavano,  e  vedendo  che  la  profezia 
d' Appollonio  era  compiuta,  maravigliaronsi  molto 
e  tornarono  non  solamente  a  pace  co  i  cristiani , 
ma  eziandio  alla  fede  ,  magnificando  Iddio  e  Appd- 
lonio  profeta  suo. 

C  A  p.    XLIII. 

Delle  molte  vivande  che  impetrò  da  Dio. 

Questo  non  mi  pare  anche  da  tacere  che  io  udì' 
dalla  sua  bocca.  Dissemi  che  in  quel  tempo  che  egli 
venne  prima  del  diserto  a  stare  in  quella  spelonca 
che  dicemmo  di  sopra,  presso   alle   ville   abitabili , 
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la  vigilia  delb  Pasqua  ,   avendo   compinto    1'  otticio 
con  i  suoi  frati,  fece   apparecchiare   per   mangiore  *, 
e  non  avendo  altro  che  alquanti  pani  secchi  e  certe 
erbe,  incominciò  a  parlare  a  i  frali  e  disse  :  se  noi 
abbiamo  fede  e  siamo   veramente    servi    di    Cristo  , 
dimandi  ciascuno  di  noi  a  Dio  qualunque  cibo    ei;li 
vo^lia  per  questa  Pasqua.  Ai  quale  IÌ    frati    rispoar 
dendo  che  egli  non  erano    dì    tanto    merito   che    si 
convenisse  loro  questo,  ma  egli,  lo  qUale    gli  avan- 
zava e  per  etade  e  per  merito  ,    polca    fare    questo 
prego  e  questo  dimando  ,  Appollonio    con    gran    le- 
tizia e  fiducia,  fece   1'  orazione  a  Dio  ;  la  quale  ora* 
zione  essendo  compiute,  e  risposto  da  i  Irati  amerii 
videro    incontanente    dinanzi    alla    spelonca    molti 
uomini,  li  quali  mai  veduti  non  aveano  ,    carichi   di 
tanli  e  sì  diversi  cibi  che  forse  da    uno    mai    tante 
varietadì  non  si  videro  ;  fra    i  quali  n'  erano  alcuni 
che  mai  in  Egitto  non  si  videro,  e  ^  che   più  mara- 
vigliosa  cosa   e.  erano  fra  gli  altri  cibi  molte  poma, 
uve,  fichi,  melagrane  e  altri    molti    fruiti ,    concios^ 
siacosachè  ancora    non    fosse    il    tempo    secondo    il 
corso  della  natura ,  Saloni    di   mele ,    latte    e    pani 
caldi    e   bianchiss^imi    e  altrimenti    fatti    che    quelli 
d'Egitto;    li    quali    uomini,    subitamente    lasciando 
o^ne  cosa  innanzi   a  quella    spelonca  ,  si  partirono. 
AÌlora  Appollonio  co  i  frali  j  rendendo  grazie  a  Dio, 
presono  di  questi  cibi  e  mangiarono  ;    e   furono    in 
tanta  copia  cHie  durarono  loro  sunicientemenle  insino 
ali»  Pentecoste. 

C  A  p.    XLIV. 

Come    ìholtiplicò   il  pane  al  teirpo  della    fm>e 
mimcolosUiìieììte  e  come  prego  per  im  frate. 

Uno  de' suoi  fratij  vedendo  che  non  era  così  man« 
sueto  e  umile  come  richiedeva  quello  slato,  pregoe 
Appollonio  che  pregasse  Iddio  che  gli  desse  umili- 
tade  e  mansuetudine.  Per  lo  quale  Appollonio  pre* 
cando,  iacontanente ,  falla  l'  orazione    tu  si    muialQ 
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e  diventato  mansueto  che  lutti  si  maravigliarono  di; 
si  mirabile  e  subito  mutamento  ,  vedendo  in  lui; 
tanta  ti'anquillità  e  modestia,  conciossiacosaché  prima' 
non  fosse  cosi.  Essendo  una  fiata  una  grandissima 
fame  in  Tebaida,  sappiendò  gli  abitatori  di  quelle 
contrade  che  AppoUonio  co  i  suoi  monaci^  per  di- 
vina virtù  pasciuti  della  div^ina  grazia  poteano- stare 
fHù  giorni  sanza  mangiare,,  corsero  a  lui  tutti  colle 
mogli  e  co  r  figliuoli' e  con'  tutta,  la^  famiglia,  di- 
mandando da  lui  cibo  e  benedizione.  Li  nuali  Ap- 
poUonio con' gran' fiducia  ricevendo,  fiece  dare  loro 
abbondantemente  di  quel  pane  e  di  quelli  «tl)i  che 
aveva  riposti  e  serbava  per  li  suoi;  monaci.  Ma. 
perchè  era  grande  la  moltitudine,  non  bastando  quel 
tanto  a  togliere  loro-  la  fame,  Apnollonio  avendo 
rn  Dio  gran  fiducia  ,  fece  venire  le  sporte  nelle 
quali  non  era.  rimase  pane  per  li  frati  se  non  per 
un  giorno^  e  vedendo  tutto  il  po|)olo  lo  quale  era 
afflitto  dalla,  fame,  levando  le  mani  e  gli  occhi  al 
delo  disse  :  Or  non'  credete  voi  che  la  mano  di 
Dio  possa^  moltiplicare  questo  poco  di  pane  che  è 
rimaso>  in  queste  sporte  ?  Così  dice  lo  Spirito  Santo: 
Non  verrà  meno  lo  pane  di  queste  sporte,  insino- 
diè  non  sono  ricolte  le  biade  tutte,  E  secondo- 
diè  mi  dissero  molti  che  furono  presenti  a  questi' 
fatti,  quattro  mesi  continui  non  si  cessò  di  dare  del 
pene  di  quelle  sporte  al  popolo  sufficientemente  e 
non  venia  però,  meno  e  simigliantemente  dicevano 
che  aveva  fatto  per  altro  tempo  del  grano  e  dell' o* 
!io.  Per  le  quali  virtudi  lo  diavolo  provocato  ad 
ira  si  gli  disse  :  Or  se'  tu  Elia  o  alcuno  degli  altri 
profeti  o  appostoli  che  se'  ardito  di  fare  queste 
cose?  Al  quale  AppoUonio  rispuose  r  Or  non  furono 
gli  profeti  e  eli  appostoli  uomini  come  n«ij  li  quali 
ci  lasciarono  la  fede  e  la, grazia  loro,  se  gli  vogliamo' 
Bcguire  ?  or  credi  tu  che  Iddio  fosse  più  polente  o 
migliore  allora  che  aguale  ?  Dìo  può  luUo  e  sem- 
pr«  può  parimente.  Se  Iddio  dunque  è  buono  e 
vuole  anche   a:  noi.  comunicare    della  sua  grazia^. 
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jìPrchè  s^'  lu  rio  e  haine    invidia  ?  Le  predelle  cose 
udii  tutte  dà   uomini  religiósi  e  dégni    di    fede    per 
la  loro  grande  santiladé,  a  i  quali    pognamo   che  io 
dea    fede    e    creda    loro  ,    mollo    più  sono  cerio  dì 
quello   che   io   vidi  con  gli   occhi  mìci ,  e  però  più 
volentieri    lo  "narro.  Vidi  ,    mangiando    insicnie  cori' 
lui,  che  cosi  piene  si  levarono  le  sporte  da  mensa,, 
poiché  ebbero    mangialo  tulli  li  frali,  eome  quando, 
si  puoso  il  pane  ih  mensa.. 

Gap.    XLV. 

Ckrme  marHÌò  incori  tra  a  certi  frati,  sappiendo  là' 
loro  venula  da  Dio  per  Ire  giorni  innanzi  e  come' 
li  ricevette  con  r/rande  amoi'e  ;  e  dèi  modo  e  del-- 
f  ordine  de'  suoi  frali  in  orare,  in  digiuruire  e 
comunicare,  e  altre  sue  belle  dòttriiìe^ 

Qnest' altra  cosa  mirabile  non  posso  tacere.  Tre 
fummo  che  andammo  a  lui,'  e  non  essendo  noi  an- 
cora giunti  al  monastero,  vennonciinconlro  alquanti 
de' suoi  frati  dicendo  e  ofintando  salmi  ,  secondó- 
diè  è  loro  usanza  di  fare  quando  ricevono  i  mo- 
naci peregrini  e  adorando  e  inchinandosi  con  re- 
Verenzia  insino  a  terra  e  diédonei  pace,  e  dicevano 
insieme  l'uno  con  l'altro:  Questi  sono  quelli  frati 
de' quali  ci  predisse  lo  nostro  padre  AppoUonio, 
ora  sono  Ire  giorni  passati  dicendo  :  Di  qui  a  tre 
giorni  ci  verranno  Ire  frali  delle  parli  di  Gierus^^ 
lem.  E  alquanti  di  questi  frati  ci  andavano  innanu 
e  alquanti  dietro ,  ma  tutti  cantavano  salmi  me- 
nandocene con  questo  onore  al  monastero.  E  come 
fummo  presso  al  luogo,  udendo  Appollonio  le  voci 
de'  frati,  uscie  di  Cella  e  venneci  incontro  ,  e  ve* 
dendoci  gittossi  in  terra  imprima  di  noi  e  ado- 
róe,  e  poi  levandoci  ci  ricevette  con  pace;  e  entraci 
che  fummo  nel  monasterio  fatta  l' orazione  se- 
condo  r  usanza,  con  le  sue  mani  ci  lavò  i  piedi  e 
lece  tulle  1'  altre  cose  che  s'  appartengono  a  requie 


13^  ^'"fA 

e  a  riposo  di  noi   guanto  al  cibo  e  (Juanio  al  leltOi 
È  così  aveva  m  uso  di  fare  a  tutti    li  frali   che  ve- 
nissero a  lui.  E    aveva   ordinalo   che    i    frali   suoi , 
imprima  che  mangiassero,  ogrii    di    in    su  la   rtona 
ricevessero  lo  Sanlissinto   Corpo  di   Cristo  e   comu- 
nicassero ;  e  dipo'  questo    spesse    volte    indugiavano 
lo  mangiare  insino  a  vespro.,  essendo  assai    riereatì 
e  pasciuti    e   si  del    $anti«sìmo  Sagramerlto  e  si  da 
Ànpollottio",  lo  quale,  fatta  la  comunione,  predicava 
loro  e  amniacstravagli    de' comandamenti    di  Dio.  E 
poiché  aveano  mangialo   m  sul  vespro  alcuni  se  de 
andavano    all'eremo    spendendo    tutta    la    notte    in 
sante  meditazioni  e  orazioni  ,    e  alcuni    si    rimane- 
vano iri   quel    luogo    medesimo  ,   spendendo  anche 
luMa  la  {lotte  in  inni  e   salmi  e  laude    di  Dio  ,    se- 
condochè  io  medesimo    vidi  e    fui    prcsehte.    E    ak- 
quanli  loro  discendendo  del    monte,    nel    quale  star 
vano  la  notte ,    in  su    V  ora    nona    per   comunicare 
incontanente  ricevuta  la  comuilione  ,    si    partivano  , 
tion  curando  d'  aliro  cibo ,  e  cosi   duravano  per  più 
giorni  ,  non  prendendo  altro  cibo  che  '1  Sagramento 
dell'  aliare.  Nullo  Ira  loro  si  trovava  tristo  o  malin- 
conico, anzi  erano  tulli  in  lauta  letizia  e  allegrezza, 
in  quanta  può  essere    uomo    in    questa    vila  ;    e   se 
avvenisse    che    alcuno    cadesse  in   alcuna    tristizia  ^ 
incontunenle  Appolloniò    dimandando    della    cagione 
lo  consolava  ,  e  se  eziandio    Ìo    monaco    voleva    oc- 
<:tìltaiT  la  cagione  della  sua  tristizia  ,    non    poteva  ^ 
perocché   Appolloniò    vedeva   lo  cuore  dentro  e  re- 
veluvalo.    Ammonivagll    spesse    volte    e   diceva    che 
non    faceva    bisogno    e    non  si    conveniva    di    stare 
tristi    a   quelli  che  hanilo  posta  la  loro   speranza  in 
iio  e  aspettano  d'  avere  lo  regno  del  cielo  e  dicea: 
r^nlrislinsi  li  pagani  e  piangano  li  giudei  e  li  pec- 
catori, ma  i  giusti   sempre   sierio  in  lellzia    di    Dio. 
Che  se  gli    amatori    del    móndo    si    rallegrano    dei 
beni  fragili    e  caduchi  j  quanto  maggiormente  noi  ci 
dobbiamo  rallegrare,  U  quali    tutta   la    nostra    spe^ 
ran?.a  e  amore    abbiamo  ne'  beni   eterni  ?   Così   ei 
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ammonisce  1'  Appostolo  e  dice  :  Sempre  gaudete  e 
sanza  intermissione  orate  e  d'  ogni  cosa  Iddio  rin- 
graziate. Ma  chi  potrebbe  dire  ed  esprimere  suf- 
ficientemente la  grazia  e  1'  altezza  ed  efficacia  delia 
sua  dottrina?  Meglio  mi  pare  di  tacere  che  dirne 
indegnamente.  DÌ  molte  cose  secretamentt  ci  am- 
monta insegnandoci  la  via  ,  e  il  modo  della  mo- 
nastica conversazione  :  e  massimamente  ci  coman- 
dava che  i  frati  forestieri  ricevessimo  come  Iddio; 
ponendoci  per  esempio  Abram  ,  lo  quale  credendo 
ricevere  uomini,  ricevette  Iddio»  e  diceva  che  al- 
cuna volta  è  da  fare  loro  una  cortese  forza  ,  conie 
fece  Lotto,  lo  quale  vedendo  gli  angeli  in  ispezie 
umana,  gli  si  menóe  a  casa  quasi  per  forza.  Am- 
moniva anche  e  dava  quesK)  consiglio  che  ognendì 
gli  monaci,  se  non  aressero  troppo  legittimo  impe- 
dimento, comunicassero  dirotamente ,  dicendo  cJ»e 
chi  si  dilunga  da  Dio  ,  Iddìo  si  dilunga  da  lui  ,  e 
chi  spesse  volte  degnamente  lo  prende  in  Sagra - 
mento,  più  s'accosta  e  unisce  a  lui  dicendo  Cristo: 
Chi  mangia  la  carne  mia  e  bee  lo  sangue  mio  ,  sta 
in  me  e  io  in  lui;  e  ancora  la  commemorazione 
della  passione  di  Cristo,  la  quale  in  questo  sacra- 
mento si  rappresenta  assiduamente  ,  molto  giova  a 
i  monaci  e  fa  molla  utilitade  ,  e  che  per  questo 
r  uomo  è  ammonito  di  vivere  si  santamente  che 
sempre  si  truovi  apparecchiato  a  comunicare  de- 
gnamente. Diceva  anche  che  in  questo  sagramento 
massimamente  si  dà  la  remissione  dì  tutti  i  pec- 
cati. Li  digiuni  legittimi  della  quarta  e  sesta  fe- 
ria, dicca  che  per  nullo  modo  si  doveano  lasciare 
sanza  grande  necessitale,  imperocché  nella  quarta 
feria  Giuda  tradì  Cristo,  e  nella  sesta  fu  poi  cro- 
cifisso. Riprendeva  molto  quelli  i  quali  facevano 
alcuna  penitenza  singolare  in  cospetto  delle  genti  , 
0  di  portare  catene  in  collo  o  di  lasciare  crescere 
li  capelli  troppo  o  di  qualunque  altra  cosa  che  si 
facesse  ad  ostentazione  umana ,  dicendo  che  per 
certo  questi  colali  sono  ipocriti  e  cercano  laude 
SaìUi  Padri,  voi.  I.  ÌZ 
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umana,  e  non  pare  che  sieno  contenlr  della  testf- 
monia  di  Dio  ,  lo  quale  vede  in  occulto  ,  né  della 
sua  remunerazione ,  poiché  cercano  laude  di  fuori 
dagli  uomini.  Ogni  astinenza  dunque  in  occulto  è 
da  fare,  acciocché  '1  carpo  s'  affatichi  per  li  digiuni, 
e  neentenieno  l' anima  non  ne  cerchi  gialtanzia 
e  vanità  dagli  uomini  ,  ma  aspettine  solo  la  retri- 
buzione da  Dio.  Queste  e  molte  altre  belle  cose  e 
ammaestraaienli  della  conversazione  monastica  per 
tutta  una  settimana  dicendoci  e  confermando  per 
buona  vita  la  sua  dottrina  ,  vedendo  che  ci  vole- 
vamo partire  ,  prese  alquanti  frali  e  insieme  eoa 
loro  accompagnandoci  (lisse  :  Sopra  tutte  le  cose , 
figliuoli  mici,  studiatevi  d'avere  paco  insieme  e  dt 
Slare  sompre  uniti.  E  poi  rivolgendosi  a  i  frati: 
suoi,  i  quali  insieme  con  lui  ci  acco;upagnavano  , 
disse  :  Quale  di  voi  è  in  pranlo  e  volontario  di 
accompagnare  questi  frati  insino  a  i  monaslerj  di 
questi  santi  Padi'i  che  sono  quivi  presso  ?  Alla  qual 
cosa  ofT-rendosi  quasi  tutti  ,  con  gran  carità  egli  ne 
elesse  fra  ttilli  tre,  li  quali  sapevano  bene  la  liur 
gua  greca  ed  egiziaca,  acciocché  ,  se  fosse  bisogno. 
in  alcun  luogo  ,  fossero  nostri  interpreti  ;  e  man- 
dandogli con  noi  ,  comandò  loro  che  non  fossero- 
arditi  di  partirsi  da  noi,  inlinochè  non  avessimo, 
visitati  tulli  quelli  monaslerj  che  volevanio  ;  e  poi 
accommiatandosi  da  noi,  si  ci  benedisse  e  partissi» 
E  noi  accompagnati  da  qaelli  frati  visitammo  gli 
altri  sanii  Padri. 
Conipiosi  d'  AppoJlouio, 

C  A  p.    XLVl. 

Bella  vita  tft'  un  sarUo  Padre,  il  quale  si  chiamava 
Aminone,  cioè  come  convertì  due  ladroni  e  uccise' 
ttu  dragone. 

Quello  che  noi  udimmo   di    un   santo    Padre  ,    lo 
quale  ebbe  nome  Amiiione ,   lo  cui  luogo   ez-iandio- 
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vedemmo  nel  diserto  ,  non  mi  pure  da  tacere.    An- 
dando noi  co  ì  predelti  frali  discepoli  d' AppoUonio 
the  ci  guidavano  per  lo  diserto,  essendo    già  giunti 
al  luogo,  dove  solca  stare  Ammonio  ,   lo    quale    era 
già  passato  di  questa   vita  ;  volendo  noi  andare  \nìi 
oltre  verso  il    meriggio,   vedemmo    per    la    rena    le 
vestigie  del  tratto    d'  un  dragone  si  grande  che,  se- 
condo che  si   mostrava  per  lo  siio  tratto  nella  rena, 
era  bene  come  una    grandissima    trave.    Della    qual 
cosa,  essendo  noi  molto  impauriti ,    li    frati    c!»e    ci 
accompagnavano,  confortandoci  che  non    temessimo, 
volevano  pur  seguitare  lo  dragone  ,  dopo  le  vestigia 
del  suo  trailo  c'dicevano  :   Or    vedete    quanto    vale. 
aver  fede   in    Dio  ,  poiché  'l    vederete    da  noi  ucci- 
dere ;  che  molti  dragoni  e   serpenti    e    conuUe    ab- 
biamo già  uccisi    con    le    nostre    mani.    Che    sapete 
die  il  Salvatore  a  quelli    che    in    lui  pprfettamente 
credono,  dà  podestà ,  secondochè  dice    il    Vangelio  , 
di  calcare  sopra   i  serpenti  e  scorpioni  e  ogni  virtù 
di    nimico.  Ma  pur  noi  eravamo    si    ioipauriti    che, 
per  tutte  le  predette  parole  non  assicurandoci,  coinè 
uomini  di  poca  fede,  pur    li  pregavamo  motto  strel- 
tamente  che  non  seguitassimo    il  dragone  ,    ma    te- 
nessimo ritti  per  la  via.  Allora  uno    di    loro  acceso- 
d'  un  gran  fervore,  lasciando    noi ,    mossesi    solo   e 
seguitando  lo  tratto   del  dragone  pervenne    alla  su» 
spelonca  ,  la  quale  non  era  molto  ditungi  da    noi  e 
diiamavaci,  acciocché   vedessimo    la  fine    di    questo 
fatto.  Allora  come  piacque  a  Dìo  ,  uà  frate  lo  quale 
8vea  la  sua  cella  quivi   presso  ,    cioè    nel    predetto' 
luogo  che  fue  d'  Ammone  ,  udendo  qucste_  cose  ,   si 
ci  venne  incontro  e  sconfortoccì  d'andarvi,  dicendo 
che  quel  dragone  era  di  si  smburata  grandezza  else 
non  lo  potremmo  sosteaere  di  vedere,  massimainenU 
conciossiacosaché  noa    ae   fossimo  esali  :    e    diceva, 
eh'  egli    r  aveva  alcuaa  volta  veduto  e  secondo    suo 
avviso  era  grande    per  lunghezza  ben    quindici  go- 
miti e  grosso  ismisuratamente.  E  poiché  ebbe  &con- 
fonali  noi   di  non  andare    alla    spelonca  ,   andóe  a 
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quel  frate,  lo  anale  v'  era  ito  per  uccidere  lo  dra- 
gone e  con  molti  prieghi  il  ritrasse  che  non  si  desse 
quello  impaccio  e  che  non  si  mettesse  a  quel  pe- 
ricolo, che  bisogno  non  gli  faceva  ;  e  rimenollone 
con  seco  a  noi.  E  poi  con  molta  grazia  e  caritade 
ci  menóe  al  suo  monasterio  e  fececi  molto  onore  : 
e  riposandoci  noi  con  lui  disse  :  In  questo  luogo 
stette  un  santissimo  Padre ,  lo  quale  ebbe  nome 
Ammonio,  del  quale  io  fui  discepolo,  per  Io  quale 
Iddio  fece  molte  maraviglie.  E  fra  l' altre  ce  né 
disse  una  per  questo  modo.  In  questo  diserto,  disse, 
solcano  usare  malandrini  i  quali  venivano  spesse 
volte  e  si  gli  toglievano  quel  poco  di  pane  che 
aveva  o  ciò  altro  che  fosse  da  mangiare.  E  avendo 
sostenuto  molto  tempo  questa  molestia  con  molta 
sua  nccessitade,  un  (giorno,  andando  per  lo  diserto , 
trovò  due  dragoni,  li  quali  vedendo,  comandò  loro 
che  '1  seguitassero  e  menógli  all'  uscio  della  sua  cella 
e  disse  :  State  qui  e  guardate  e  non  vi  partite  sanza 
mia  licenzia.  E  venendo  in  quel  mezzo  li  ladroni , 
credendosi  entrare  arditamente  come  solevano,  come 
giunsero  all'  uscio,  subitamente  vedendo  questi  dra- 
goni furono  si  sbigottiti  che  caddero  in  terra  per 
morti  avendo  perduto  ogni  sentimento  ,  e  conosci- 
mento. La  qual  cosa  sentendo  Ammonio ,  usci  fuori 
e  confortolli  come  poteva  e  rizzolli  su  in  pie  e 
disse  loro  :  Or  vedete  quanto  siete  voi  più  crudeli 
che  i  dragoni.  Questi  per  Dio  m'  ubbidiscono  ,  ma 
voi  né  Iddio  lemele,  né  la  vita  de'  suoi  servi  avete 
in  reverenzia.  E  poiché  gli  ebbe  ripresi ,  menógli 
dentro  nel  monasterio  e  diede  loro  mangiare  con 
gran  caritade.  Per  la  qual  cosa  quei  ladroni,  com- 
punti, domandandogli  perdono,  tornarono  a  si  per- 
fetta penitenzia  e  mutarono  in  tal  modo  la  vita 
loro  che  in  brieve  tempo  diventarono  migliori  di 
molli  che  aveano  incominciato  a  servire  a  Dio  in 
prima  di  loro  ;  intantochè  eziandio  feciono  poi  gran- 
dissiu'.e  maraviglie  per  Dio.  Un  altro  tempo  fac- 
cendo  un  gran  dragone  molto  danno  nelle  contrade 
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vicine  d'  intorno  ,  divorando  molti  nomini  e  molte 
bestie ,  vennero  gli  uomini  di  quelle  contrade  ad 
Animone  pregandolo  che  uccidesse  o  cacciasse  quella 
isestia,  e  per  più  provocarlo  a  pietà  di  loro,  porta- 
rono seco  un  garzone  figliuolo  d' un  pastore ,  lo 
quale  pur  vedendo  il  dragone,  per  paura  usci'e  di 
gè,  e  per  lo  suo  fiato  era  diventato  tutto  turgido  e 
enfiato  e  era  quasi  morto.  Lo  quale  garzone  Am- 
nione  ugnendo  d'  olio  benedetto ,  rendetlelo  loro 
sano  e  salvo.  E  poi  apparecchiandosi  per  andare  a 
quel  luogo,  dove  stava  il  dragone ,  avvegnaché  egli 
per  umiltà  dicendo  che  non  era  uomo  da  quelle 
cose,  non  volesse  promettere  di  fare  quello  che  di- 
mandavano,  sì  gli  mandò  via.  E  andando  poi  a 
sua  posta  a  quella  spolonca,  dove  sapea  che '1  dra- 
gone era ,  puosesi  in  orazione.  ADora  lo  dragone 
con  grandissimo  empito  ,  molto  soffiando  stridendo 
e  uscendo  fuori ,  dava  vista  di  venirgli  addosso  per 
divorarlo ,  raa  non  mutandosi  però  Aminone ,  né 
temendo,  con  gran  fiducia  di  Dio  si  gli  disse  :  Uc- 
cidati lo  Figliuolo  di  Dio  Gicsù  Cristo.  E  inconta- 
nente detta  questa  parola ,  lo  dragone  scoppióe  e 
morì,  crepando  per  mezzo  e  spargendo  tutto  il  ve- 
leno. E  sappiendo  questo  fatto  quelli  delle  contrade 
d'intorno  corsero  tutti  per  vedere  questo  dragone  , 
maravigliandosi  di  tanto  miracolo  ;  e  non  potendo 
sostenere  la  puzza  che  di  lui  usciva  ,  ragunàrli  ad- 
dosso ismisurato  monte  di  rena  :  e  stando  tuttavia 
con  loro  Ammone,  perocché  si  n'  erano  impaurili 
che,  avvegnaché  fosse  morto,  nullo  sarebbe  stalo  ar- 
dito d' appressarlisi,  se  noD  in  presenzia  d'Ammone. 
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Gap.    XLVII. 

DetU  dell' abate  Coprete  delle  virtvdi  di  S.  Muzio  ; 
e  prima  come  si  convertì  essendo  pagano  e  la- 
drone ;  e  poi  della  sua  mirabile  astinenza  e  virtù 
e  carità  in  seppellire  i  morti. 

Trovammo  anche  nel  predetto  eremo  un  santis^ 
Simo  prole  che  aveva  nome  Coprele ,  ed  era  in 
etade  forse  d'  anni  ottanta  ,  uomo  molto  virtuoso  in 
miracoli  e 'n  cacciare  demonia,  e  sanare  infermi, 
secondochtì  noi  medesimi  vedemmo  con  gli  occhi 
nostri.  Lo  quale  poiché  ci  cbhe  ricevuti  con  gran 
caritade  e  pace,  fatta  1'  orazione  secondo  1'  usanza  e 
avendoci  lavati  i  piedi  colle  sue  mani ,  domandoccì 
che  si  faceva  nel  secolo;  al  cui  domando  non  cu- 
randoci di  rispondere ,  pregavamo  lui  umilmente 
che  egli  innanzi  ci  dicesse  delle  sue  virtudi  e  per 
che  merito  era  venuto  a  tanta  grazia  di  fare  tanti 
miracoli.  .\Ilora  quegli  umilemenle  consentendo  alla 
nostra  petizione  ,  ci  comincióe  a  narrare  delle  sue 
virtudi  e  di  quelli  che  erano  iti  innanzi  a  lui;  i 
q.uali  diceva  che  erano  stati  molto  migliori  di  se,  e 
che  egli  appena  seguitava  li  loro  minimi  esempli,  e 
che  nulla  cosa  era  quello  che  vedevano  in  lui  a 
rispetto  delie  virtù  degli  altri.  Fu  innanzi  da  noi 
in  questo  luogo  un  nobilissimo  monaco  e  santis- 
simo lo  quale  si  chiamava  Muzio,  e  fu  il  priuK) 
che  stette  in  questo  luogo  e  fu  padre  e  maestro  e 
guida  nella  via  della  salute  di  tutti  noi  che  ora  ei 
siamo  .  Questi  in  prima  essendo  pagano  e  grandis- 
simo ladrone  e  spogliatore  de'  sepolcri  e  in  ogni 
male  nominatissimo,  per  questo  modo  che  io  vi 
dirò  si  convertie.  Una  notte  essendo  questo  ito  alla 
casa  d'  una  vergine  cristiana  o  per  rubare  o  per 
altro  mal  fare  ,  salitte  con  certi  ingegni  in  sul  tetto 
della  casa,  e  cercando  per  che  modo  potesse  entrare 
dentro  e,  come  a  Dio  piacque,  non    trovando   onde 
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'entrare  vi  potesse  ,    essendo    per   gran    pnr(e  dcìló 
notte  nffaticato  e  errato  sopra  questo  fatto,    soprav- 
■vencndogli    un    gran    sonno ,    addonnentossi    quivr 
ili  sul  teUo  ,    e  'addormentato    vide  in    visione  uno 
vestito  come  re,  e  paWe  a  lui  che   gli   dicesse  :  Ri- 
manti osaimai  di    tanti    mali    e    di    spargere    tanto 
sanmip  e\ii  fare  tanti  furti  ,  e  convertili  a  religiose 
visiìic  e  fatiche  ed  entra  nella  schiera    e  nella    mi- 
lizia   de' cavalieri    di  Dio  ,    e    vivi,  da    ora  innanzi 
virtuosamente,  e  io  ti  farò  duce  e  principe  di  que- 
sta milizia.  E  udendo    egli  queste  parole  molto    vo- 
lentieri, fugli  mostrato  un  grande  esercito  di  monaci 
e  fugli    comandato    che    egli   pigliasse    il  principato 
sopra  loro.  E  in  questo  isvegliandosi  in  sul    giorno, 
vide  quella    vergine  di  quella  casa    presso    a  se  ,  e 
parlógli  per  un  "certo  luogo    del    tetto,    ed    ella  _  lo 
domandò    chi  egli  fosse  e  come  fosse  venuto    quivi. 
Alla    quale    quegli  ,   quasi    tulio  per  vergogna  scia- 
bordilo, nuu  le  rispuose  altro,  se    non  che    la  pre- 
eóe    che    gli    mostrasse    1'  ecclesia.    E    intendendo 
quella    e    conoscendo    che   questa  era  alcuna  operi» 
di  Dio,  menò  costui  air  ecclesia  dinanzi  a'  sacerdoti, 
a  pie   de'  quali    quegli  gittandosi  incontanente,  pre- 
gavali  con    grande    contrizione    che  '1  facessero    cri- 
stiano e  ricevessero  a   penitenzia.    E    conoscendo    i 
preti  costui  per  uomo  pes^nio  ,    maravigliaxansi    di 
si  subito  mutamento,  e    dubitavano  se  egli    dicesse 
vero  0  no  ;  e  conoscendo  per   la   sua^  perseveranzia 
che  egli  diceva    da    dovero  ,    ammonìronlo    dicendo 
che  era  bisogno  che  egli  si  rimanesse  dall'  opere  di 
prima  ,  se   egli    voleva    incominciare    \ita  nuova.  E 
promettendo  egli  al  tutto  di  lasciare  ogni  mala  opera, 
dierongli  il  baìtesimo  e  gli  altri  principj  della  fede  : 
e  poi  dimandando    da  loro  che    gli    dessero    alcuna 
dottrina    per    la    quale   si    potesse    dirizzare  in  via 
di  salute,    diedcrgli    i    primi   tre    ver^i   del   primo 
salmo  cioè  :  Bcutus  vir   qui   non    ahiil    in    Consilio 
impiorim    (te;    la    sentenzia    de' quali    è    questa: 
Beato  queir  uomo  che  non   seguita  il  consiglio  degli 
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5jomini  empj,  e  non  è  sialo  nella  via  de'  peccatori  e 
non  è  sedato  nella    cattedra    della    peslilenzia  ,  ma 
ìa    sua    volontà    è    nella   legg«    di    Dio  e  in  quella 
pensa  il  di  q  la  noHe  ;  questi  sarà  siccome  1'  albero 
io  quale  è  piantalo  allato  all'acqua  corrente  che  dà 
il    frutto    suo  nel  tempo  suo.  Le  quali  parole    que- 
gli   diligentemente    considerando  ,  disse    loro  :    Pur 
queste  parole  mi  bastano    a  via  di  salute  e  scienzia 
di  pietà.  E  stando  dipo'  questo  tre  di  eon  loro    an- 
dossene  all'  eremo  molto  addentro  ,  e  quivi ,  stando 
gran  tempo   in    continuo   pianto  e   orazione ,   vivea 
di  radici    d'  erbe.  E  tornando  da  ivi  a    certi    tem|)i 
alla  ecclesia  ,  mostróe  a  quelli  preti  che  bene   avea 
impresi  quelli  tre  versi    del    salmo    non    solamente 
in  parole  ,    ma    in    opere.    La  perfezione  del  quale 
quelli  preti  considerando  ,  maravigliandosi    che    nel 
principio  della  sua   conversione  fosse  già    cosi    per- 
fetto e  di  tanta  astinenzia,  aaimaestraroiilo  più  delle 
divine  Scritture  e   pregaronlo   che    e'  rimanesse  con 
loro.  Co    i    quali    poiché   fu    stato    una    settimana , 
tornò  air  cremo  e  quivi  stette    sette   anni    continui, 
in  grandissima  astinenzia  stando  ,  ricevette    da    Dio 
plenitudine  di  grazia,    intantochè  quasi    tutte  le  di- 
vine Scritture  aveva  a  mente;  e  di  questo  cibo  spi- 
rituale   contento ,  non    mangiava    pane    se    non   la 
domenica,  e  allora  gli  era  mandato  da  Dio,  che  po- 
nendosi egli  iu  orazione  lo  di  della  domenica,  com- 
piuta  r  orazione,    levandosi    trovava    un    bellissimo 
pane  sopra  la  mensa  ;  e   questo  poiché  con    grande 
ringraziamento  aveva  preso,  perseverava    insino    al- 
l' altra   douienica   in    orazione    e    in    sante  medita- 
vioni  sauza  altro  cibo.  E  dipo'  malto  tempo  uscendo 
del  diserto    e    venendo  a  stare  a  i    luogi    più    abi- 
tubili  ,    trasso   a   se   molti    discepoli  per  l'  esemplo 
della    sua    astinenzia.    Avea    massi uiamente    questa 
virtù    che    con    gran    sollecitudine    investigava     lì 
corpi    de'  crisliani    morti    e   seppellivali.    La   qual 
cosa  ved.'udo  un  suo   discepolo^  mollo    giovane  ,    e 
massir.iaiaonte  una  tjala  acfifonciare  le   vcslimcnta  a 


DI   S.   Ml"X10,  201 

«erti  morti  per  seppellirgli  disse  :  Volentieri  vorrei, 
maestro  mio,  che  così  per  gucsto  modo  mi  vestissi 
e  soppellissi  tosto.  E  quei  rispuose  :  Così  sia  come 
tu  hai  detto  e  sì  sufficientemente  ti  vestirò  che  tu 
dirai  :  Basta.  E  da  indi  a  poco  questo  giovane  moria: 
lo  quale  egli  vestendo  e  inviluppando  in  certi  ve- 
stimenti dinanzi  a  molta  gente ,  si  gli  disse  :  Ba- 
stanti questi  vestimenti ,  o  Ggliuolo  mio  ,  o  vuogli 
die  io  te  ne  giunga  più?  Allora  lo  giovane  morto, 
avendo  già  velata  la  faccia  ,  gli  rispuose  e  disse  , 
udendo  molti  del  popolo  :  Basta  ,  Padre  ,  hai  com- 
piuto quello  che  mi  promettesti.  Della  qual  cosa 
vedendo  che  molli  si  maravigliavano  e  avcanlo  in 
maggior  revercnzia ,  incontanente  si  pa-'ti  quindi  e 
tosto"  tornò  all'  eremo,  fuggendo  con  tutto  &tuJio  le 
lande  e  gli  onori  degli  uomini. 

C  A  P.    XLVIII. 

Come  fece  star  fermo  il  sole. 

E  dopo  certo  tempo  tornando  a  visitare  quelli 
frati,  li  quali  in  pri.iia  quando  uscì  dell'  eremo  egli 
avea  tratti  a  se  e  ammaestrati  della  via  di  DiOj'^si 
gli  fu  revelato  da  Dio  che  uno  di  quelli  frati  si 
litrava  ,  e  per  certo  dovea  morire.  Ed  essendo  an- 
cora assai  dilungì,  e  vedendo  che  era  già  vespro  , 
affreltavasi  molto  di  giungervi  per  trovarlo  vivo  e 
poterlo  confortare.  E  vedendo  che  il  sole  già  de- 
clinava, sicché  non  sarebbe  potuto  giugncre  di  giorno 
allo  infermo,  rivolsesi  al  sole  e  disse  :  Nel  nome 
di  Giesù  Cristo  nostro  Signore  ti  comando  che  ta 
stei  fermo  e  aspettami  insino  che  io  sono  giunto 
allo  infermo  frate  ,  al  qual  vado.  Mirahil  cosa  ! 
essendo  già  declinalo  il  sole  per  tramontare,  non 
compiette  il  suo  corso  e  non  declinò  tutto  infino 
ch'einon  fu  giunto  al  frate.  E  questo  fu  manifesto 
a  tulli  quelli  di  quella  villa  ,  perocché  maraviglian- 
dosi che  'l  sole  non  compieva  di  calare  e  che  in- 
dugióe   molle   ore,   vedendo   giugnere  subitamente 
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r  abbate  Muzio  del  diserto  ,  àndarongli  incontro  d 
doniandnrùiiio  per  che  cagione  lo  sole  stava  fermo; 
a  i  quali  egli  rispiiose  :  Or  non  vi  ricordate  voi  di 
quella  parola  che  disse  il  Salvadore  nostro,  che,  se 
avessimo  fede  quanto  un  granello  di  senape ,  di- 
remmo a  i  monti  che  si  mutassero  e  muterebbonsi, 
e  chi  credesse  in  lui  perfettamente  ,  farebbe  mag- 
giori segni  di  lui  ?  E  intendendo  quelli  incontanente 
per  questa  risposta  che  per  suo  comandamento  lo 
sole  era  stalo  fermo  ,  maravigliaronsi  di  ciò  molto. 
Molli  lasciarono  il  mondo  in  tutto  e  seguitarono 
lo  suo  vestigio  diventando  suoi  discepoli.  E  dipo' 
queste  parole  entrando  nella  casa  del  frate  e  tro- 
vandolo già  morto,  fece  ora2Ìone  a  Dio  e  andò  a 
lui  al  letto  e  baciollo  in  bocca  e  disseglì  :  Qual 
vaogli  innanzi,  fralcl  mio,  o  di  starli  con  Cristo 
0  tornare  al  eorpo  ?  Allora  quegli  che  era  morto 
sì  rizzóe  a  sedere  in  sul  letto  e  rispuose  per  virtù 
di  Dio  e  disse  :  Meglio  ni'  è  di  stare  con  Cristo  ,  e 
però  non  voglio  tornare  piìi  al  corpo  perocché  non 
è  necessario.  Allora  dice  Muzio  :  Or  dormi  in  pace, 
figliuolo  mìo,  e  prega  Iddio  per  me.  Della  qual 
cosa  maravigliandosi  molto  la  gente  che  v'era  pre- 
sente, dissero  tulli  :  Veramente  questo  è  uomo  di 
Dio.  E  dopo  queste  cose  Muzio,  vestendo  quel  mo- 
naco per  seppellirlo ,  come  era  usanza ,  tutta  la 
notte  disse  inni  e  orazioni  per  lui,  e  poi  la  mat- 
tina lo  seppellie  con  grande  onore, 

C  A  p.    IL. 

(jome    inipetròe    (a   vita    ad   un    fral^  infermo  che 
fioriva  mal  volentieri  ;  e  d'  altre  sxie  virtudi. 

Un'  altra  fiata  visltóe  un  frate  infermo  a  mort^ 
e  vedendo  che  in  sull'  ora  del  passare  lo  frate  aven 
grande  ansietade  e  gran  paura ,  sì  gli  disse  :  Per- 
chè non  se'  apparecchiato  d'  andare  ?  parmi  che  te 
coscieuzia  t"  accusi  di  molta  ignavia    e   negligenzia  ; 
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e  questa  è  h  cagione  dello  tua  pena  e  del  tuo 
timore.  Allora  quel  frale,  confessando  che  così  era 
la  verità,  lo  pregò  clie  progasse  Iddio  che  gli  desst; 
un  poco  leriuine  nel  quale  potesse  emendare  la 
vita  sua.  Al  q^uole  rispuose  IMuzio  :  Ora  addimandi 
spazio  di  pcnilenzia,  quando  hai  compiuto  il  temj^K) 
della  tua  vita  ?  In  che  hai  speso  il  tempo  tuo  ? 
the  hai  fatto  infiiio  ad  ora?  come  non  ti  studiasti 
di  cuiare  li  tuoi  [leccati  ,  anzi  sempre  gli  mulli- 
plica\i?  E  perseverando  quel  frate  in  pregarlo  che 
r  ajulasse  pregando  kklio  per  lui,  e  ricevendo  umil- 
mente la  sua  riprensione  disse  IMnzio  :  Se  tu  mi 
promelli  di  non  far  più  male,  pregherò  Iddio  per 
te  ;  ed  egli  come  buono  e  paziente  ti  donerà  aV- 
quanto  tempo,  nel  quale  Iti  possa  pagare  li  tuoi 
debiti.  E  fatta  1'  orazione  per  lui,  Icvossì  su  e  disse-. 
Ecco  tre  anni  ti  concede  anche  in  questa  vita,  pur- 
ché tu  bene  di  cuore  li  converti  a  penitenzia.  E 
prendendolo  per  la  mano ,  trasselo  del  letto.  Lo 
qual  benefìcio  quel  frale  riconoscendo ,  andosserve 
dipo'  lui  al  diserto  e  in  capo  di  Ire  anni  Muzio  lo 
riraenò  a  quel  luogo  ,  onde  1'  avea  tratto,  si  mutalo 
che  non  pareva  uomo,  ma  angelo  ,  e  ogni  uomo  si 
maravigliava  della  conversione  di  costui  si  mirck 
bile.  E  ragunandosi  a  lui  molti  frati  in  quel  luogo, 
puose  questo  frate  in  mezzo  e  prendendo  materia 
di  parlare  per  lo  mutamento  suo,  tutta  nolle  parlò 
loro  de'  frulli  della  penitenzia  e  della  perfetta  con^ 
versione,  e  facendo  questo  sermone  Muzio,  quel 
frate  che  era  in  mezzo,  come  se  dormisse,  inchinò 
il  capo  e  passò  di  questa  vita,  lo  quale  poiché  ebbe 
con  quegli  altri  frali  onorevolmente  con  inni  e  canti 
sepolto,  con  grande  avaccezza  ,  tornóe  al  diserto. 
E  spesse  volle  volendo  passare  lo  Nilo  ,  lo  quale  ò 
fiume  molto  profondissimo ,  mettevasi  a  guadarlo 
e  non  vi  andava  se  non  insino  al  ginocchio.  E 
un'  altra  volta  entrée  a  certi  frali  colle  porte 
chiuse  ;  e  spesse  volle  a  qualunque  luogo  vo- 
lava audare ,  c^antunque  fosse   dilungi ,   oramio  §i 
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trovava  essere    giunto  là  in    un  momento.  Un'  altra 
iiata  avendo  egli  molto    diiiiiinato    nel  diserto  ,  nel 

f)rincipio  della  sua  conversione  venne  a  lui  un  uomo, 
0  quale  mai  veduto  oon  avea  ,  e  portandogli  pane 
e  acqua,  lo  conforlóe  a  mangiare.  Un'  altra  volta 
gli  apparve  il  demonio  ,  e  revelógli  molli  tesori 
nascosti ,  li  quali  disse  che  erano  slati  di  Faraone  ; 
ai  quale  Muzio  rispuose  e  disse  :  La  pecunia  tua 
sia  teco  in  perdizione.  Le  predette  miralwli  c^se  e 
alti'c  molte  fece. 

Gap.    L. 

Come  Coprete,  benedicendo  la  rena  ,  faceva  fruttifi- 
care le  terre  sopra  le  quali  era  sparta  ;  e  come 
convinse  un  eretico  uscendo  del  fuoco  sanza  nullo 
male;  e  come  convertì  alquanti  pagani;  e  come 
r  erbe  che  gli  furono  tolte  non  ii  poterono  cuo- 
cere dal  furo. 

E  poiché  ci  ebbe  l'abate  Coprete  dette  le  virtadi 
di  santo  Muzio,  soggiunse  e  disse:  Molti  altri  santi 
Padri  furono  in  questo  luogo  dinanzi  a  noi  di  tanta 
eccellenzia  che  il  mondo  non  era  degno  della  loro 
presenzia,  li  quali  facevano  e  mostravano  segni  e 
virtù  mirabili.  Come  dunque  vi  maravigliate  se  io 
uomicciuolo  di  poco  valore ,  do  sanitade  ad  alcuni 
infermi,  conciossiacosaché  eziandio  li  medici  per  loro 
arte  molti  ne  guariscano  ?  E  dicendo  Coprete  queste 

r>arole,  uno  de  nostri  compagni,  quasi  per  incrcdu- 
ità  di  quello  che  egli  diceva,  attediato  del  suo  par- 
lare, incomincióe  a  dormire,  e  cosi  dormendo  vide 
in  visione  un  libro  scritto  di  lettere  d'  oro  in  mano 
di  Coprete,  del  quale  pareva  a  lui  che  egli  traesse 
le  mirabili  cose  che  egli  diceva.  E  vide  un  bellissimo 
vecchio  canuto,  uomo  di  gran  reverenzia  che  gli  di- 
ceva quasi  minacciando  :  Perchè  non  odi  attenta- 
mente quello  che  si  dice  da  Coprete,  ma  dorrai  come 
infedele  e  incredulo?  Alle  quali  parole  quegli  turbato 
e  impaurito  si  sveglióe  e  segretaaiente   ci   disse   in 
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nostra  lingua  la  visione.  E  stando  noi  coai  in  queste 
parole ,  subitamente  innanzi  alla  cella  di  C.oprcte 
venne  un  villano  con  un  vasello  di  rena  pieno,  e 
aspettava  che  ei  finisse  il  parlare.  Lo  quale  noi  ve* 
dendo,  dimandammo  Coprete  che  voleva  quel  villano 
che  aspettava  con  quel  vasello  di  rena.  E  quegli  ci 
rispuose  e  disse  :  Buono  è  a  lacere  queste  cose  e 
non  manifestarle,  perche  non  paia  che  ce  ne  vana- 
gloriamo,  e  per  questo  modo  perisca  lo  merito  della 
nostra  fatica.  Tuttavia  per  vostra  edificazione  e  uti- 
lità, li  quali  per  sì  lunga  via  siete  venuti  a  noi,  non 
posso  fare  che  io  non  vi  manifesti  questo  fatto;  ma 
dirovvi  le  mirabili  opere  di  Dio,  le  quali  s'è  de- 
gnato d'empiere  per  noi.  Or  sappiate  che  la  terra 
delle  contrade  d'intorno  si  era  sterile  e  infruttuosa, 
in  tanto  elio  n  pena  rendi-va  lo  seme  duppiicalo,  pe- 
rocché incontanente  che  il  seme  era  cresciuto  in 
erba  nasceva  un  vermine  in  su  In  cima  e  roderala. 
E  venendo  noi  a  stare  in  queste  contrade,  insegnammo 
a  questi  villani  d' intorno  ,  li  quali  tulli  erano  pa- 
gani, la  fede  di  Cristo;  onde  già  falli  cristiani  ve- 
gnono  a  noi  e  prieganci  che  jìregliiamo  Iddio  per  le 
biade  loro:  e  rispondendo  noi  loro  che  si  richiede, 
acciocché  la  nostra  orazione  sia  esaudita  ,  la  fede 
loro  appo  Dio>  quegli  prendono  ^li  questa  rena,  so- 
pra la  quale  continuamente  andiamo,  e  vegnono  a 
noi  con  essa  pregandoci  che  la  benediciamo.  E  io 
rispondo  loro  :  Andate  e  secondo  la  fede  vostra  così 
sia.  Allora  quelli  si  partono  e  questa  cotale  rena  be- 
nedetta spaigono  'nfra  Ìl  seme  the  deono  seminare 
per  li  campi;  e  questo  faceendo  con  gran  fede,  ri- 
colgono poi  tanta  biada  che  mai  in  Egitto  tanta  ri- 
cogliere non  si  soleva.  E  dall'ora  innanzi,  che  in 
prima  vennero  cosi  a  ine,  hunnosi  recalo  in  uso  di 
venirci  ogni  anno  e  dimandano  che  io  benedica  loro 
di  questa  rena,  secondociiè  vedete  ora  costui.  E  non 
vi  posso  anche  celare  quest'altra  cosa  che  Iddio  mi 
concedette  a  gloria  del  suo  nome.  Essendouìi  ito  una 
Gala  alla  città,  si  vi  trovai   un  gran  dottore  de'  Ma» 
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nithei,  lo  quale  ingannava  il  popolo  e  indace\trlo  a 
qui>llo  errore.  La  qual  cosa  io  vedendo  essere  in 
pericolo  di  moka  gente,  presi  a  disputare  con  lui; 
ma  imperocché  egli  era  molto  astuto  e  gavilloso  \n 
parole,  temendo  che  il  popolo  che  ci  slava  a  udir^ 
non  s'accostasse  al  suo  errore,  se  egli  si  fosse  par- 
tito quasi  vincitore  in  parole,  dissi,  udendo  tutto  il 
}x>polo  :  Accendete  un  gran  fuoco  in  mezzo  la  piazza, 
Oi\  en^riainvi  amendue,  e  la  fede  di  colui  sia  repu- 
tati! vera  il  quale  nel  fuoco  non  arde.  La  qual  cosa 
molto  piacendo  al  popolo,  incontanente  abbono  acr 
ceso  un  £?ran  fuoco,  .\llora  io,  vedendo  quel  fuoco ,^ 
pigliai  coìui  por  mano  e  tiravalo  meco  al  fuoco;  e 
quegli  disse:  Non  facciamo  così ,  ma  entri  imprima 
r  uno  e  poi  r  altro  ;  ma  entra  in  prima  tu  che  tro- 
vasti questo  partito.  E  io  incontanente  ,  faccenlomL 
il  segno  della  croco  ,  entrar  nel  fuoco  ;  e  inconta- 
nente la  fiamma  si  cominciò  a  spargere  e  fuggire 
da  ine  ,.  e  io  rimasi  quivi  bene  una  mezz'  ora  ;  & 
i>eJ  nome  di  I>io  vedetido  tutti  che  io  non  era  in 
&lcun  modo,  i>è  in  alcuna  parte  arso,  si  n'uscii, 
grillando  t'itti  e  lodando  lo  nome  di  l>io  ;  e  poi  La 
popolo  cominciò  a  castrign-'re  lo  Manicheo  che  v'en- 
trasse. E  volendo  egli  l'uggire  ,  le  turbe  il  presero 
per  forza,  e  gittaronlo  in  mezzo  del  fuoco  ,  lasciarj^- 
dolvi  un  pezzo  ,  e  trasserhxie  fuori  mezzo  arso  e 
cacciaronlo  fuori  della  città  con  vergogna ,  e  me 
presero  e  con  graivde  onore  mi  menarono  all'  eccle- 
aa,  lodando  e  magnifkartdo  lo  nome  di  Cristo.  Un' 
aitra  volta  passan^io  io  allato  a  un  tempio  de'  pa- 
gani, li  quali  facevano;  allora  loro  sacrifieio,  ed  entrato 
dentro  dissi  loro-:  Conciossiacosaché  voi  siale  uo- 
mini razionali  >  come  sacrificate  a'  simulacri  muti  e 
insensibili  ?  Or  nor>  vedete  voi  ch-e  voi  siete  mollo 
migliori  di  loro  ?  A  qireste  parole  Iddio  aperse  loro 
lo 'nlendioieuto,  e,  lasciando  l'errore  loro,  seguita- 
ronnii  e  ubbidirono  a  Cristo.  Aveva  io  lin  tempo  un 
c»rlic<?llo  presso  al  mio  nwnislerio ,  nel  quale  per  li 
frali  peregrini  faceva  pooere  dek'  crbe*,^  e  una  notte 
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veline  un  pagano  e  furóe  di  qneslp  foglie  e  porios- 
selene  a  casa  e  puoscle  al  fuaeo  per  cuocere;  e 
stando  al  gran  fuoco  per  tre  ore  continue  e  noii 
pur  iscaldandosi ,  ma  rimanendo  nella  prima  ver- 
dezza e  crudità  ,  tornando  in  se  quegli  che  1'  aveva 
furate,  levolle  dal  fuo-co  e  riportoUemi  con  grande 
compunzione,  domandandomi  perdono  del  peccato  e 
grazia  d'essere  cristiano.  Le  quali  cose  volentieri 
gli  concedetti.  E  quel  medesimo  di  avvenne  che 
molti  (rati  forestieri  vennero  a  me  e  còssi  toro  1^ 
predette  erbe ,  e  rendendone  grazie  a  Dio  senlim- 
mone  doppia  letizia,  cioè  della  conversione  di  quel 
pagano  e  dt^l  miracolo  e  beneficio  da  Dio  ricevuto, 

C  A  p.    LI. 

DeUi  del  pre-delio  abbate    Cofìrtte  ,  ddk  virtù  digli 
abbiiti  Isaia  e  Siro  e  Paulo  e  Anuf. 

Disseci  aiKhe  il  predelta  Coprele  che  tre  ablwll , 
doé  Siro,  Isaia  e  Paolo,  movfudos-i  ci.isc;ino  d>l  »'ao 
luogo  per  andare  a  visitare  un  santo  Padre,  lo  quale- 
si  chianiava  Anuf  e  slava  solitario  in  an  diserto  ; 
tutti  e  tre  si  trovarano  insieme  ad  un  fiume  per  lo 

3uale  era  bisog^no  che  andassero.  Ed  essendo  (Hlungi 
al  monaslerio  del  predetto  Anuf  ben  tre  giornate 
e  non  trovando  a  quel  fiume  legno  che  ^li  menasse 
dissono  insieme  l'uno  ali"  altro  :  Dimandiamo  grazia 
a  Dio  che  ci  mandi  il  suo  aiuto ,  sicché  non  s"  im- 
pedisca questa  buona  andata.  E  rivolgendosi  gli  aU 
tri  due  all'abbate  Siro,  dissero;  Tu  massimamenu 
ÓJ*a,  padre,  e  dimanda  questa  grazia  da  Dio,  j)eroc- 
chè  noi  siamo  certi  che  egli  li  coacederà  quello  cho 
tu  gli  domanderai.  Allora  1'  abbate  Siro  confortando, 
anche  loro  che  ins-ieme  con  lui  orassero  ,  ingin-xj- 
ciiiaronsi  tutti  e  tre  quivi  dinanzi  a  Dia  e  oraronov 
e  orando,  comniata  T  orazione  ,  videro  alla  riva  di 
quel  fiume  un  barchettino  apparecchiato  per  potere 
andare   là  ove  volevaDO  ,  e  ncuao  >'  era  deotrg.  La 
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qual  cosa  conoscendo  da  Dio ,  perocché  prima  non 
avcano  veduto  nò  quello  né  altro,  entraronvi  dentro 
e,  menandoli  e  goveinanddli  Iddio,  si  velocemente 
incominciarono  a<l  andare  incontro  al  corso  del  fiume 
che  in  un"ura  giunsero  alla  ripa  dì  là,  la  quale  era 
viaggio  di  tre  giornate.  E  giunti  die  furono  a  leri'a 
disse  Isaia  :  Dio  m'  ha  revtdato  che  questo  santo  uomo 
a  cui  noi  andiamo  ci  viene  incontro,  e  che  aprirrae 
lì  secreti  del  cuore  di  ciasctino  di  noi.  E  Pa^do  disse  : 
E  a  me  ha  rcvclato  che  di  qui  a  tre  giorni  dee 
passare  di  questa  vita.  E  incominciando  ad  andare 
verso  il  miiuisterio,  venne  loro  incontro  Io  predetto 
Anuf  e  salutendoji;li  disse  :  Benedetto  sia  iddio  ,  lo 
quale  ora  corporalmenle,  e  imprima  mi  v'  ha  dime* 
siryto  in  ispirilo  ;  e  poi  incominciò  a  revelare  lo 
stato  delie  menti  dì  ciascuno.  Allora  disse  Paolo: 
Perocché  Iddio  ci  ha  dimostralo  che  di  qui  a  tre 
giorni  li  dee  trarre  di  questa  vita,  preghiamoti  che 
ci  dica  de'  tuoi  atti  e  delle  tue  virludi,  per  le  quali 
massimamente  se'  piaciuto  a  Dio  ,  e  non  è  bisogno 
che  lasci  per  non  incorrere  nota  di  vanagloria,  pe- 
rocché, perchè  ti  dei  partire  in  hrieve  ,  buona  cosa 
è  che,  |ìer  esemplo  di  (pielli  che  rimangono,  si  sap- 
pia le  tue  virludi.  Allora  disse  .Vnuf  :  non  mi  ricorda 
che  io  facessi  mai  grandi  cose  ,  ma  pur  questo  ho« 
osservilo  poiché  io  feci  professione  al  nome  di  Cri- 
sto che  mai  hugia  di  bocca  non  mi  uscette,  nò  mai 
poiché  io  incominciai  ad  amare  lo  cielo  ,  amai  cosa 
terrena  ,  e  la  grazia  di  Dio  non  mi  venne  in  ciò 
meno,  mandnndumi  per  ministero  d'  angioli  qualun- 
que cibo  io  desiderassi,  e  come  a  caro  amico  m'  ha 
revelate  molte  cose.  3Iai  non  venne  meno  al  cuorx; 
mio  la  sua  luce  ,  per  la  quale  esercitato  ,  poco  mi 
curava  del  sonno  coiporale  per  lo  gran  desiderio 
che  abbo  avuto  sempre  di  lui  vedere  ,  e  senq)re  ha 
fatto  slare  meco  l'angelo  suo  ,  lo  quale  come  mio 
maestro  m' insegnasse  tutte  le  virludi  del  mondo. 
La  luce  della  mia  mente  non  fu  mai  estinta  e  ciò 
che  io   dimandai  a  Dio,  sempre  ho  avuto ,  e  sanza 
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indugio  :  e  spesse  volte  in'  iia  nioslrato  la  grande 
moUUudine  degli  angeli  clie  gli  stanno  intorno  e  le 
schiere  de'  giusti,  de'  martiri  e  de"  monaci  e  di  tulli 
gli  altri  santi,  li  quali  tulli  sempre  laudano  e  bene- 
dicono Iddio  :  e  per  contrario  vidi  spesse  volte  Sa- 
tana co  i  suoi  angeli  nel  fuoco  eterno.  Queste  e 
molte  altre  l)elle  cose  per  tre  di  dicendo  loro,  ren- 
dette lo  spirilo  a  Dio  in  pr.ce  in  loro  presenzia  ;  e 
incontanente  ei  videro  l'  anima  sua  dagli  angeli  es- 
sere con  gran  revcrenzia  presa  e  portala  in  cielo 
con  inni  e  cnnii,  ii  quali  egli  udivano  stando  in 
terra  ;  e  udirono  e  conobbero  la  voce  d'Anuf  con  gli 
angeli  cantare  e  laudare  Dio. 

C  A  p.    Lll. 

Anche  delti  del  predetto  Coprcte  delle  virtudi 
dell'  abbate  Elcno. 

Fue  un  altro  santo  uomo  ,  Io  quale  aveva  nome 
Eleno.  Questi  insino  da  piccolo  fue  nutricato  in  pu- 
rità e  in  astinenzia,  e  sempre  crescendo  di  bene  in 
meglio  venne  a  somma  perfezione,  e  infino  che  era 
fanciullo ,  nei  monasterio  ;  se  alcuna  fiala  faceva  bi- 
sogno d'andare  per  lo  fuoco  di  fuori,  andavavi  e  pu- 
ramente il  recava  in  grembo  sanza  ardere  il  vesti- 
mento; della  qual  cosa  tulli  si  maravigliavano  e 
siiidiavansi  di  seguitare  la  sua  vita.  Essendo  egli 
una  fiala  solo  neirereujo  ,  veiint  gli  un  desiderio  di 
mangiar  mele  ,  e  incontanente  volgendosi  ,  vide  ad 
un  sasso  un  molto  bel  fiale  di  mele  ;  ma  conoscendo 
che  questo  era  inganno  di  nimico  ,  incontanente  ri- 
prendendo se  medesimo  di  questo  desiderio,  disse  : 
Partili  da  me,  ingannatrice  e  illecebrosa  concupi- 
scienzia  :  che  scritto  è  da  S.  Paolo  che  dobbiamo 
seguitare  li  desiderj  dello  spirito  e  non  quelli  della 
carne.  E  incontanente  si  parti  quindi  e  andossene 
al  diserto,  e  (juivi ,  per  auella  concupiscienzia  che 
•Tea  avuta,  sì  si  afflisse  di  molli  digiuni.  E  la  leizu 
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seltimana,  essendo  anche  digiuno,  vide  in  terra  moFte 
poma  sparte  per  lo  diserto  ;  e    conoscendo  inconta- 
nente che  questa  era  opera  di  nimico  disse  :  Non  ne 
mangerò,  né  toccherò  per  non  iscandalizzare  l' anima 
mia;  iscritto  òche  non  vive  l'uomo  pur  di  cibo  corpo- 
rale. E  i'aUra  settimana  digiunando    anche,   addor- 
mentossi  un  poco,  e  l'angelo  gli  apparve  in  visione 
e  djssegli:  Levati    e  sicuramente  mangia    di    quella 
che  tu  truovì.  E  levandosi  vide  una  bella  fonte  d'acqua 
e  d' intorno    molte  belle    erbe ,  tenere  e  odorifere  ; 
e  prese  e  mangiò  dì  quell'erbe  e  bevve  di    quell'a- 
cqua; e  fu  questa  vivanda   di  tanta  soavità  clie  mai 
secondo  che    egli  poi  disse ,  non    ebbe  tale  convito. 
Trovóe  anche  nel  predetto  luogo  una  spelonca  molto 
bella,  dentro  alla    quale    certo    tem|>o   si    riposò    e 
stette;    e    quando    veniva  l'ora    e    la  necessità  det 
mangiare,  sempre  Iddìo  gli  mandava  ciò  che  egli  ad- 
dimandava,  E  una  fiata  andando  a  visitare  certi  frati 
e  portando  loro  certe    vivande  da  mangiare,  proce- 
dendo   nella  vìa   per  lo  diserto  ,   per  lo    peso  delle 
cose  che  portava  incomincìossì  a  stancare  ;  e  vedendo 
da  lungi  passare  per  lo  diserto    certi  animali  salvar 
tichi  ,  li  quali    si  chiamano  onagri  ,   ciò    sono  asini 
salvatichi ,  gridò  e    disse  con   gran  voce  :  Nel  nome 
del  nostro  Signor  Giesù    Cristo  vcgna    l'  uno  di  voi 
e  porli  questo  carico.  Ed  ecco  incontanente  ne  venne 
uno  con  molta  mansuetudine ,    sopra    al    quale  egli 
sagliendo  con  quel  carico,  pervenne  ai  frati.  Un  al- 
tro tempo  venne  ad  un  monastero  un  di  di    dome- 
nica, e  vedendo  che  non  facevano  la  solennità  della 
domenica ,    domandò   della    cagione  ;  e  rispondendo. 

3tìelli  che  'l  prete  stava  di  là  dal  fiume  e  per  paura 
e'  cocodrillì ,  ì  quali  v'  erano  apparili  ,  non  ardiva 
di  passare  dì  qua  e  però  non  poteva  fare  l'oflìcio  ; 
egli  disse  loro:  Se  voi  volete,  io  ci  anderò  e  nve- 
nerollo  di  qua.  La  qual  cosa  quelli  accettando  ,  se 
fare  si  poteva ,  andossenc  al  fiume  ,  e  invocando  il 
nome  di  Dio,  ecco  venire  quel  serpente  che  di  so- 
pra si  chiama  cocodrillo,  alla  ripa  molto  mansueto. 
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c  inchinandosi,  perch'ei  gli   montasse  addosso,  rice» 
vettelo  sopra  se  e  porlóllo  dall'altro  lato.  Ed  essendo 
Eleno  posto  in  terra  ,  andò  tosto    al  prete  per  pre- 
garlo che  dovesse  venire  a  dire  l'oflicio  ;  e  veggen- 
dolo  il  prete  e  maravigliandosi  della  sua  venuta,  di- 
mandollo    chi   egli    fosse   e  perchè  fosse  venuto  :  e 
conoscendo  alla  sua  risposta  quello  che  era  e  perchè 
era  venuto,  seguitollo  insino  al  fiume,  e  poi  vedendo 
che  non  aveva  nave  da  passare,  escusavasi  del  non 
potere  andare  a    i    frali.    Allora    rispuose    Eleno    e 
disse  :   Aspetta  :   io    l'apparecchierò    chi  li  porti  :  e 
gridando  con  gran  voce,  comandóe  al  cocodrillo  che 
venisse  tosto  ;  lo  quale  udita  la  sua  voce,  fu  giunto 
a  lui  tosto  e  volsegli  le  reni  e    acconciossi   a    rice- 
verlo addosso;  e    Eleno  sagliendovi  suso  tosto  chia- 
mava il  prete  che  vi  salisse  anche   ei  sicuramente  ; 
ma  quegli  vedendo  questa  fiera  così    grande  e  orri- 
bile, per  gran  paura  fuggendo    tornava    a  dietro  ;  e 
vedendolo  molti  frati  che  v'erano  ad  aspettarlo,  pas- 
sare sopra  il  cocodiillo  ,   lo  quale   suole  sempre  di- 
vorare gli  uomini,  maravigliarsi   molto:    e  come  fu 
giunto  a  terra,  trasse  questo  cocodrillo  in  teri'a  secca 
e  dissegli  :  Meglio  è  che  tu  mmiia  ,  die  tu  stia  qui 
ad  uccidere  gli  uomini  e    impedire  lo   passaggio.    E 
detta    questa  parola,  questo   cocodrillo  incontanente 
cadde  morto,  e  ogni  uomo  e  il    prete  poterono  pas- 
sare. E  stando  poi  nel  predetto  monasterio  tre  giorni , 
ammaestrólli  di  mirabile  e  utile    dottrina,  rivelando 
a  ciascuno  di  qual  vizio  era  tentalo  o  impacciato,  e 
cosi  delle    virtudi   e  cosi  or  li  vizj    d'  alcuni  .  or  le 
virtù  degli  altri  aprendo   fece  loro    molta    utililade  , 
perocché  quelli,  conoscendo  che  era  appunto  com'e- 
gli   aveva   detto  ,    ricevetterne   gran  compunzione  e 
mutamento   in  bene.  E  dovendosi  partire   da    loro  , 
accommiatandosi  disse  :  Apparecchiate  nella    cucina 
che  voi  avrete  frati    forestieri.  E    tncontanente  anzi 
che  si  partisse,  giunsero  alquanti  frati,  li  quali  poi- 
ché insieme  con  gli  altri  ebbe    onorevolmente  rice- 
vuti, partissi  e  andosscne   all'eremo.  E  pregandolo 
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uno  di  quelli  frati  clic  Io  lasciasse  stare  con  seca 
neir  cremo  ,  rispiiosegli  che  troppo  era  gran  cosa  e 
laticosa  di  contaslarc  alle  battaglie  e  alle  tentazioni 
delle  dcnionia  nell'eremo.  E  promettendogli  quel 
frate  che  ogni  cosa  porterebbe  volentieri ,  "^purchc- 
egli  stesse  con  Ini,  e  pregandolo  importunamente  che 
lo  ricevesse,  lasciollo  venire  con  seco  e  cornandogli 
che  stesse  in  una  certa  spelonca  presso  alla  sua  ;  e 
standosi  quel  frate  in  quella  spelonca  ,  ecco  le  de- 
monia,  ciò  vedendo,  gli  dierono  fortissime  battaglie, 
incominciando  in  prima  a  mettergli  laidissime  cogi- 
tazioni ;  e  poi  vedendo  che  questo  non  giovava  loro, 
venncrgli  addosso  con  gran  violenza  e  roinore,  mo- 
strando di  volerlo  uccidere.  Allora  questo  frate  im- 
paurito fuggi  alla  cella  di  santo  Élcno  e  disscgU 
quello  che  gli  era  incontrato  ;  e  santo  Eleno,  poiché 
ebbe  inteso,  conforlollo  e  ammaestrollo  non  di  fug- 
gire, ma  di  star  fermo  e  d'avere  fede  e  pazienzio. 
£  così  confortato  e  armato  di  santa  dottrina  lo  ri- 
menóe  alla  spelonca,  donde  era  fuggito;  e  poi  par- 
tendosi da  lui,  uscito  che  fu  fuori  della  spelonca, 
fece  un  segno  per  la  rena  col  dito,  come  un  solco 
fuori  della  spelonca  ,  e  comandò  alle  dcmonia  nel 
nome  di  Dio  che  da  indi  in  là  non  fossero  arditi' 
d'andare:  e  cosi  per  lo  conforto  delle  sue  parole  e 
per  la  fede  che  ebbe  in  questo  comandamento  quel 
Irate  giovane  rimase  sicuro  e  perseverò  in  santa  pc- 
nilcTizìa  in  quella  spelonca.  Dicevasi  anche  di  lui 
che  stando  nel  diserto  viveva  spesse  volte  di  cibi 
celestiali.  E  un'altra  fiata  non  avendo  che  porre  in- 
nanzi a  certi  frati  che  erano  venuti  a  lui,  venne  un 
giovane,  e  puose  innanzi  alla  sua  spelonca  pane  e 
altri  cibi  e  disparve.  Allora  Elleno  prendendo  queste 
cose,  puosele  in  sulla  mensa  e  disse  a  i  frati:  Benedi- 
ciamo e  ringraziamo  Iddio  lo  quale  ci  ha  apparecchialo 
la  mensa  nel  diserto.  Le  predette,  e  molte  altre  cose 
d'elle  virtù  de'  santi  Padri  narrandoci  lo  predetto  Coi- 
prete,  dipo'  molta  e  mirabile  dottrina  che  ci  diede , 
vi  ci  missc  e  menóe  nel  suo  orto,  e  mostrocci  arbori 
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di  palma  e  molle  nld-e  goncrozioni  (i'orbori  friitu- 
fori,  li  quali  f>gli  aveva  piantali,  e  disse:  La  iede 
de'  villani  m' indusse  a  ponere  questi  arbori  :  che 
vedendo  io  vcnii'ii  a  me  e  prendere  la  rena  sotto  lì 
miei  piedi  ,  e  pregarmi  che  io  la  benedicessi  e  poi 
avendo  fede  in  questa  benedizione,  portarla  e  spar- 
gerla per  le  terre  sterili,  e  secondo  la  loro  fede  le 
terre  diventandone  feconde  ,  dissi  in  me  medesimo  : 
Vergogna  mi  torna,  se  io  non  bo  tanta  fede  quanto 
eglino,  che  creda  che  in  questi  luoghi  sterili  possa 
allevare  arbori  fruttiferi;  e  però  nel  nome  di  Dio 
piantai  questi  arbori .,  e  Dio  ci  ha  posto  suo  frutto , 
come  voi  vedete. 


Gap.    lui. 

Dell'abbate  Elia  e  deirabbute  Eulogio. 

\'^t^^S>^l  EDEMMO  un  altro  santo  Padre  che  avea  nome 
([t:^#&|'Jf  Llia  il  quale  stava  nelle  fini  d'  una  cit- 
£.fMÉ'^  tilde  che  si  chiama  Anlinoi ,  la  quale  ò 
^^■^^^ metropoli,  cioè  la  principale  terra  di  Te- 
fe;^^'^**^  balda.  Era  antico  di  ben  centodieci  anni 
OfW  ^  veramente  parea  e  dicevasi  che  egli  come 
T%^  aveva  il  nome,  così  aveva  lo  spirilo  d'Elia  pro- 
^^  f<  la:  ed  era  slato  in  uno  deserto  sì  orribile  e 
^^  asprissinio,  che  lingua  non  lo  potrebbe  dire, 
anni  settanta.  Quivi  sedeva  questo  santissimo  vec-: 
chio,  e  non  sapea  già  quasi  nulla  del  sxolo.  Anda- 
vasi  a  lui  per  una  semita  molto  stretta  e  occulta  e 
difficile,  sicché  non  leggiermente  si  pot.va  trovare, 
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né  per  essa  andare.  Slava  in  una  spelonca  si  terri- 
L.ie  alla  vista  che  ogni  uomo  temeva  d'entrarvi,  ed 
era  questo  santissimo  di  tanta  virtù  che  a  tutti  che 
a  lui  andavano,  in  qualunque  infermità  fossero,  sov- 
veniva e  rendeva  loro  sanitade.  E  tutti  gli  altri 
santi  Padri  di  quelle  parli  dicevano  che  nullo  era 
che  si  ricordasse  quando  questo  Elia  fosse  ilo  al- 
l'eremo. Lo  suo  cibo  era  un  poco  di  pane  e  d'  ulive. 
Ma  quando  era  giovane,  stava,  secondochè  si  diceva 
alcuna  volta  una  settimana  che  non  mangiava.  Lo 
quale  poiché  avemmo  visitalo  ,  tornando  noi  verso 
Ei^itto,  vedemmo  un  monte  terribile  con  molti  sco- 
gli, !'  uno  de'  quali  si  stendeva  sopra  un  fiunie  ;  nel 
quale  scoglio  o  vero  sasso  che  pendeva  cosi  sopra 
il  fiume  erano  molte  spelonche  ,  alle  quali  difficil- 
mente si  poteva  andare  ,  nelle  quali  stavano  certi 
monaci  sotto  la  cura  di  uno  che  si  chiamava  Pit- 
tono,  lo  quale  imprima  era  stato  discepolo  di  santo 
Antonio,  e  poi,  dipo'  la  sua  morte,  di  santo  Ammone, 
poi ,  morto  Ammone  ,  era  ilo  a  stare  nel  predetto 

•jogo  ;  e  tanta  copia  di  virtù  era  in  lui  e  tanta  gra- 
fia in  curare  infermitadi  e  tanta  potenzia  in  cacciare 

lemonia  che  veramente  parca  che  fosse  rimaso  erede 
de'  predelti  due  suoi  maestri,  cioè  d'  Antonio  e  di 
Ammone.  Questi  era  uomo  di  gran  dottrina,  e  molli 
ne  edificava  in  suo  parlare,  e  massimamente  am- 
moniva ciascuno  d'avere  discrezione  in  conoscere 
li  spirili ,  dicendo  che  erano  certe  demonia  sopra 
certi  vizj,  li  quali,  considerando  gli  affetti  dell'anima 
di  quello  vizio  al  quale  la  vedevano  muovere  ed  es- 
sere disposta  la  tentavano  e  diceva:  Chi  ha  voglia 
di  signoreggiare  le  demonia  ,  proccuri  in  prima  di 
signoreggiare  le  sue  passioni  e  d'estirparle,  e  il  de- 
monio di  quel  vizio  potrà  poi  certamente  cacciare 
degli  altrui  corpi  ,  lo  qual  vizio  hae  in  prima  cac- 
ciato del  suo  cuore  ;  e  però  ci  dobbiamo  m  prima 
sforzare  di  signoreggiare  noi  medesimi  e  cacciare  e 
vincere  le  passioni  viziose  de'  nostri  cuori,  acciocché 
noi  posiiaiiio  poscia  cacciare  quelli  demonj  li  quali 
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sono  sopra  a  tentare  tle' prcdelli  vizj.  Questi  nion- 
fiiava  (lue  volle  la  settimana  e  non  più,  e  allora 
nianuiava  farinata  di  lai  ro  ,  e  non  avrebbe  potuto 
niangiai-e  altro  ,  sì  per  1'  usanza  e  sì  per  1"  anlicbi- 
lade.  VedtMìimo  un  altro  santissimo  Padre  che  avea 
nome  Eulogio,  lo  qmili'  aveva  questa  grazia  che  co- 
nosceva le  colpe  e  i  meriti  di  quelli  cìie  ricevevano 
le  sagramenta,  e  sapea  se  n'erano  degni  o  indegni. 
Una  (iata  vedendo  alquanti  monaci  volere  andare  a 
comunicarsi ,  sì  gli  ritenne  e  disse  :  come  sete  voi 
arditi  d'  andarvi  a  conninicarc  ,  conciossiacosaché  la 
vostra  mente  e  il  vostro  proponimento  sia  in  male? 
E  poi  a  ciascuno  disse  il  suo  peccalo.  AH'  uno 
disse:  Tu  stanotte  avesti  pensieri  di  fornicazione; 
e  all'altro  disse  :  Tu  dubitasti  dì  questo  sacramento. 
E  cosi  a  ciascuno  dicendo  li  suoi  peccali  e  ripeten- 
dogli, rimossegli  didla  comunione  ,  dicendo  :  Andate 
e  fate  in  prima  penilenzia,  acciocché  ,  per  essa  |)u- 
rilicati,  siale  poi  degni  delle  sagrauienla  di  Cristo. 

C  A  p.    LIV. 

Di  un  sanllssimo  Padre  che  ebbe  nome  Apellen, 
e  dell'  abbate  Giovanni. 

Vedemmo  un  altro  santissimo  Padre  sacerdote 
nelle  predette  contrade  ,  che  aveva  nome  Apellen. 
Questi  sapeva  fabbricare  di  ferro  e  operava  quello 
che  era  bisogno  a  i  frali  nel  predetto  mesliere\ 
E  vegghiando  una  notte  e  fabbricando,  venne  il 
diavolo  in  forma  d'  una  bella  femmina  e  portolli 
alcuna  opera.  La  qual  cosa  qnegli  conoscendo,  prese 
un  ferro  caldo,  come  'l  traeva  della  fabbrica  e  per- 
cossegliele nel  volto  ;  onde  quegli  gridando  e  ur- 
lando si  parli;  e  da  quell'ora  innanzi  ebbe  in  uso 
Io  predetto  Apellen  di  tenere  lo  ferro  caldo  in 
mano  sanza  nullo  danno.  Ed  essendo  noi  .pervenuti 
a  lui,  pregammolo  che  ci  dicesse  delle  virludi  sue 
0  vero  di    quelli    i    quali    egli   sapeva    perfetti    in 
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quella  conversazione.  Allora  cjuegli  rispiiose  e  disse: 
In  qnesto  eremo  presso  a  noi  è  un  frate  che  ha 
nome  Giovanni ,  Io  quale  in  vita  e  in  astinenza  e 
in  ogni  perfezione  tutti  gli  altri  avanza.  Questi  nel 
principio  della  sua  conversione,  venendo  all'eremo, 
stette  sopra  una  ripa  di  un  sasso  anni  tre  continui 
sempre  orando  e  stando  ritto,  e  mai  in  quel  tempo 
non  sedette  né  si  puose  a  giacere ,  e  quel  tanto 
poco  di  sonno  prendeva  che" egli  poteva  prendere 
stando  ritto,  né  mai  nel  detto  tVmpo  mangiò  altro 
se  non  che  ogni  domenica  veniva  a  lui  lo  prete  e 
comunicavalo,  e  questo  santissimo  sacramento  gli 
rra  ciho  dell'anima  e  del  corpo.  E  volendolo  "lo 
nimico  una  fiata  ingannare,  trasflgurossi  in  forma 
di  quel  prete  che  '1  soleva  comunicare  ,  e  venne  a 
lui  una  douìenica  per  tempo  ,  innanziehè  '1  prete 
venisse,  e  dissegli  eh' era  venuto  per  comunicarlo; 
ma  egli  conoscendo  lo  'ngmn  )  del  demonio  ,  con 
grande  indegnazione  gli  disse:  0  padre  d'  ogni  in- 
ganno e  d'ogni  fraude,  ininico  d' og!ii  giustizia,  lo 
quale  sempre  se' sollecito  d'ingannare  l'anime  cri- 
sliane,  come  se' stato  ardito  di  fare  simulazione  e 
inganno  del  santissimo  sagramento  ?  E  'I  diavolo 
gli  rispose:  Pensava  di  poterti  guadagnare  per 
(jueslo  modo,  come  feci  un  altro  tuo  compagno  ,  il 
quale  perché  mi  credette,  lo  scherni  in  tal  modo 
che  perdette  il  senno  e  usci  di  se  ,  e  con  gran  fa- 
tica molti  santi  orando  per  lui  lo  poterono  "guarire. 
E  dette  queste  parole  lo  demonio  disparve  ,  e  il 
predetto  Giovanni  rimase  perseverante  nel  predetto 
suo  proponimento.  E  perocché  gran  tempo  era  stato 
ritto  e  immobile  in  quel  luogo,  gli  piedi  gli  erano 
infracidati,  sicché  gittavano  molta  puzza.  E  com- 
piuti li  tre  anni  venne  l'angelo  di  Dio  e  dissegli: 
Lo  nostro  Signor  Giesù  Cristo  e  lo  Spirito  Santo  , 
ricevendo  e  approvando  le  tue  orazioni  ,  si  sanano 
queste  tue  piaghe  e  donanti  l'  ahbondanzia  del 
cibo  celestiale,  cioè  di  scienzia  e  dottrina.  E  dopo 
qiesle  parole  l'  angelo,  toccandoli  i  piedi  e  la  bocca. 
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fecelo  sano,  e  difdegli  \)er   divina  virtudc    gran  sa- 
picnzia  e  scienzia,  e  spensegli  ogni   appetito  di  man- 
giare, e  poi  gli  comandò  che   si  partisse  indi  e  an-- 
dassene  ad  aldi  lupglii  e  visitasse  li  frati   per  tutto 
quello  eremo,  e  cdificassegli  e  ammaeslrasscgli  della 
dottrina  divina    la    quale    gli    era    inspirata.    E   da 
indi  innanzi  questo  Giovanni  non  istette   fermo  per 
lo  predetto  modo,  ma   andava  visitando  li  frati  per 
lo  deserto  e  ammaestrandoli   secondo    T  ammaestra- 
mento dell"  angelo,  e  sempre    la    domenica  tornava 
alia,  sua  spelonca  e  comunicala    come  soleva,  e  gli 
altri  di,  quando  lum  andasse  attorno  ,  lavorava  tes- 
sendo e  facendo  cinghie  di  muli    delle    foglie    delle 
palme,  secondocliè    è    usanza    in    quelle    contrade. 
Or  avvenne  un  tempo  che  uno  zoppo    volendo    an- 
dare a  lui  per    impetrare    da    lui   sanitade ,    fecesi 
apparecchiare  un  mulo  ,   lo  quale    come  piacque    a 
Dio,  avea  una  cinghia  fatta  per    mano   del  predetto 
Giovanni,  avvegnaché  egli  ciò  non  sapesse  e  incon- 
tanente che  facendosi  p.)rre  in    sul  mulo    toccò  con 
i  piedi  quella  cinghia,  fu  perfettamente  sanato  della 
infermità  de'  piedi.    Questa   e  molte  altre  virtù  fece 
Iddio  per  lui.  Ebhe  aui-he  questo    Giovanni     questa 
grazia  qua.^i  sopra  tutti    gli  altri  uomini,  che  cono- 
sceva per  divina    revelazione  lo  stato  e    la    conver- 
sazione e  la  mente  di  ciaschedun    monaco    di  quel- 
r  eremo  ;  onde  spesse  volte  scriveva  e  significava   a 
i  loro  padri  e  abbati  le    loro   tentazioni    e    pericoli 
e  negligcnzie  e  vizj  e  h»  virtudi,    secondochc   erano 
in  ciascheduno  ;   e    agli    abbati    medesimi    scriveva 
riprendendone  alcuno  di  troppa  negligenzia  e  tedio 
nella  cura  de'  frati  e  alcuno  loilando  di    buona    co- 
slanzia  e  sollicitudinc  ;  e  che    merito    era   apparec- 
cliiato  a  i  3>Hiciti  e  buoni  e    che  giudicio    a    i  ne- 
gligenti prediceva  a  ciascuno  ,  secondochè  '1  vedeva, 
E  si  chiaramente  e  appunto    diceva    a    ciascuno    lo 
suo  stato  virtuoso  o  vizioso   che  ciascano,    convinto 
per  la  testimonia   della    propria   coscienzia   noi  po- 
tava negare.  Ed  ammolliva  e  ai^rnsiestrava    tutti    di 
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levare  l'animo  e  il  desiderio  da  tulle  queste  cose 
visibili  e  che  con  tulio  studio  si  dessero  a  consi- 
derare le  cose  invisibili  e  incorrolte  ,  dicendo  che 
questo  era  tempo  di  lasciare  ogni  altro  studio  per 
questo ,  e  che  noa  dovevamo  essere  sempre  fan- 
■ciulli,  ma,  come  uomini  razionali  e  intendenti  ,  sa- 
lire col  desiderio  alle  cose  spirituali  e  alle  ,  accioc- 
ché possiamo  venire  a  perfezione  di  virtù.  Queste 
e  molte  altre  cose  lo  predetto  Apellcn  ci  disse 
dell'  abbate  Giovanni,  le  quali  tutte  scrivere  mi 
parebbe  troppo  lungo  ,  e  per  la  loro  eccellenzia  a 
nìohi  pareboono  incredibili. 

C  A  P.    LV. 

Di  santo  Pafxinzio,  e  di  tre  secolari  d^'  quali  gli  fu 
revelato  che  erano  di  simìl  merito  che  egli. 

Vedemmo  anche,  e  visitammo  lo  monaslerio  del- 
l' abbate  Pafunzio  uomo  di  Dio  .  lo  quale  era  stalo 
nominatissimo  remito  in  quelli  luoghi  ed  era  stato 
in  un  diserto  nelle  contrade  d'  una  terra  che  si 
chiama  Eraclea,  nobilissima  città  di  Tebaida.  Di  co- 
stui da  fedeli  persone  udimmo  che  essendo  di  vita 
angelica  |)er  la  grande  puritade,  una  fiata  pregò  Id- 
dio (die  gli  mostrasse  a  quale  santo  fosse  simi- 
gliante  in  merito.  K  apparendogli  1'  angelo  si  gli 
disse  che  era  simiglianle  ad  uno  lo  quale  andava  can- 
tando e  sonando  una  sampogna  e  altri  suoi  stormenti  e 
in  quella  contrada  viveva  di  queir  arte.  Allora  Pa- 
funzio maravigliandosi  molto  di  questa  risposta, 
molto  correndo  e  in  fretta  ,  se  n'  andò  a  quella 
contrada  nella  quale  l'  angelo  gli  avea  detto  che 
colui  stava,  e  trovando  questo  sonatore  cautamente 
incominciandosi  a  dimesticare  con  lui  ,  lo  cominciò 
a  dimandare  de'  suoi  alti  e  delle  sue  virludi  ;  e 
rispondendo  quegli  come  egli  era  stato  rio  e  pes- 
simo, e  poco  tempo  innanzi  aveva  lascialo  d'  essere 
ladrone  e  scherano  ed  era    tornato   a  quella  vile  e 
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sta risposta  non  contento  pur  lo  dimandava  im- 
portunamente ,  pregandolo  che  gli  dicesse  altro , 
almeno  se  in  quel  tempo  quando  era  ladrone  avea 
nulla  buona  opera  in  se  ;  e  quegli  rispuose  :  Io 
non  mi  i-icordo  ,  che  io  in  quel  tempo  facessi  al- 
tro bene,  se  non  che  una  finta  ,  tessendo  presa  da 
me  e  da' miei  compagni  una  vergine  consacrata  a 
Dio,  vedendo  che  i  compagni  le  volevano  fare  vil- 
lania, lolsila  loro  per  foi-za  e  mettendomi  ad  ogni 
pericolo  e  briga  occnlt<)menle  di  notte  la  rimenai 
insino  alla  sua  casa.  Anche  un'  altra  volta,  lro\ando 
io  uno  bella  donna  ismarrita  che  andr.va  errando 
per  lo  diserto  ,  diuiandaila  ,  avendole  compassione  ^ 
e  dissele  :  Onde  e  perchè,  e  come  se'  venula  qua  ? 
E  quella  mi  rispuose  mollo  amarìcala  :  Non  ti  cu- 
rare di  sapere  idiro  di  me  infelicissima  femmina, 
ma  se  mi  vuogli  per  anelila  ,  menami  ovunque 
\uogli,  che '1  mio  marito  per  debito  di  comuneè 
stato  molto  tormentato  e  afflitto,  e  ora  è  rimase  in 
prigione  non  patendo  pagare,  e  non  esce  altrimenti 
se  non  quando  è  menato  ai  tormenti  ,  e  tre  nostri 
figliuoli  per  lo  predetto  debito  sono  presi  ,  e  io 
mìsera  non  volendo  anche  però  esser  presa,  sono 
fuggita  ,  e  vado  cosi  errando  e  occultandomi  per 
non  essere  trovata  ;  e  già  sono  tre  giorni  che  io 
non  mangiai.  Le  quali  cose  poiché  io  ebbi^  udite, 
commosso  a  compassione  menalane  alla  mia  spe- 
lonca ,  e  diedile  mangiare,  e  poi  investigando  del 
debito,  per  lo  quale  ella  e  '1  marito  e  i  figliuoli 
erano  in  questa  miseria  ,  e  trovando  trecento  soldi, 
donale  la  predetta  quantità  di  denari  e  rimenaila  , 
senza  altra  villania  farle  alla  citiade  ,  e  di  quelli 
danari  liberóe  il  marito  e  i  figliuoli.  Allora  disse 
Pafunzio  :  Colai  cosa  non  feci  io  mai ,  avvegnaché 
secondochè  io  credo  che  tu  abbi  udito ,  io  sia  di 
molto  gran  fama  e  reputazione  fra  i  monaci  ed 
abbia  avuto  grande  studio  di  venire  a  perfezione 
di  uìonaco.  Or  sappi  che  Iddio  mi  ha  revelalo  che 
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tu  se'  appo  lui  di  non  minor  merito  di  me  ;  onde 
ti  prego  clìC,  riconoscendo  (jnesla  grazia  da  Dio, 
non  sii  ne^ligenle,  parendoti  già  essere  in  grande 
stato  per  (piello  clie  io  li  ha  detto  ,  ma  studiali  di 
niegliorare  e  di  fare  onore  alla  grazia  di  Dio.  Le 
quali  parole  quegli  udendo  ,  gittò  incontanente  la 
sampogna  e  li  storinenli  che  aveva  in  mano  ,  e  an- 
dógli  dietro  al  diserto,  e  quivi  per  tre  anni  conti- 
nui si  diede  a  grande  aslinenzia  e  penitenzia  e 
confortandosi  in  salmi  e  inui  e  cantici  spirituali  e 
perseverando  in  continue  .orazioni  di  di  e  di  notte , 
poi  in  capo  di  tre  anni  orando  e  cantuidu  ren- 
dette lo  sj-.iiito  a  Dio  (Va  i  cori  degli  angeli  e  dei 
santi ,  i  quali  il  ne  menavano.  E  poiché  per  lo 
j)redelto  modo  n'  ebbe  mandato  costui  a  Dio  lo  san- 
tissimo Pafunzio  innanzi  a  se ,  acceso  di  maggiore 
desiderio,  e  con  più  fervore  studiando  in  ogni  virtù, 
pregóe  anche  Iddio  che  gli  revclasse  ,  chi  fosse  so- 
pra teiera  simile  a. lui.  E  fallo  il  prego,  venne  la 
voce  di  Dio  e  disscgli:  Sappi  che  tu  se'  simile  al 
signore  di  questa  villa  che  t'  è  presso.  La  qual  ris- 
posta avendo  udita,  subitamente  si  niosse  e  an- 
dossene  alla  casa  di  colui  e  picchióe  all'  uscio  ;  e 
inconlanenle  essendogli  aperto ,  quel  gentiluomo , 
vedendolo,  fecegli  grandissima  reverenzia  e  lavógli 
i  piedi  e  feceli  un  bel  convito,  E  mangiando  Pa- 
funzio con  lui,  comincióe  così  ragionando  a  diman^ 
darlo  de'  suoi  atti  e  della  sua  vita  e  del  suo  stu- 
dio. E  rispondendo  quegli  molto  vilificandosi,  come 
non  era  uomo  d'alcuna  virtù,  Pafunzio  pur  perse- 
verava e  costrignevalo  importunamente ,  che  gli 
manifestasse  le  sue  opere  ,  dicendo  che  Iddio  gli 
avea  revelato  eh'  egli  era  simile  in  merito  a  i  santr 
monaci.  Allora  quegli  più,  uanliandosi  disse;  Io 
non  veggio  in  me  altro  gran  bene,  se  non  che  già 
sono  treni'  anni,  abho  tenuta  conlinenzia  con  la  mia 
donna  e  insino  a  ora  nullo  il  sa,  se  non  tu  ;  e  in 
prima  n'  ebbi  tre  figliuoli,  e  per  questa  cagione  sola 
usai  con  lei ,  e  altrimenti  no  oè  prima ,. né  poscia. 
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Anche  Sono  stalo  soUìlìIo  in  ricevere  ospiti  bcai- 
gnamenle  e  non  permisi  che  altro  mio  vicino  fosse 
prima  di  me  a  riceverli  e  andare  loro  incontro,  ma 
sempre  io  sono  slato  il  primo  in  questa  contrada  ; 
e  mai  nullo  peregrino  e  ospite  m' uscle  di  casa  che 
io  non  dessi  loro  le  cose  che  aveano  necessarie  pef 
lo  cammino.  Li  poveri  mai  non  dispregiai,  ma  se- 
condo il  mio  podere  ho  date  loro  le  cose  necessa- 
rie. Se  fui  posto  a  giudicare  alcuna  cosa,  sempre 
diedi  la  sentenzia  diritta,  e  mai  non  ini  parti' dulia 
ragione  né  per  amore  nò  per  odio.  Dell'  altrui  fa- 
tica mai  non  tolsi  sanza  alcuna  mercede;  e  ogni 
briga,  che  ho  trovata,  ho  studialo  di  recare  a  pace 
e  a  concordia;  e  nullo  insino  ad  ora  si  può  la- 
mentare d'  avere  ricevuto  danno  da'  mici  famigliari, 
0  da  mio  bestiame;  e  mai  non  vietai  a  alcuno  che 
volesse  seminare  ne'  miei  campi  ,  ne  dimandai  da 
lui  maggiore  né  niiglior  parte  che  si  convenisse.  E 
quanlo'iu  me  è  slato,  non  permisi  mai  che  "!  po- 
lente opprimesse  alcuno'  povero  e  impotente;  e 
sempre  mi  sono  guardalo  di  non  contristare  alcuna 
persona.  Ecco  questa  colale  vita  ahho  menata  in- 
sino ad  ora.  Le  quali  coso  udendo  Pafunzio  ,  git- 
tatoglisi  al  collo,  baciollo  in  fronte  e  benedisselo  e 
disse  :  Benedicali  Iddio  di  Sion  ,  e  facciali  vedere 
i  beni  della  Gerusalem  celestiale  in  eterno.  E  per- 
ciocché le  predette  cose  bene  e  sufficientemente  hai 
fatte,  non  li  resta  altro  se  non  che  lasciando  ogni 
cosa  seguiti  Cristo  per  la  via  della  perfezione  e 
tolghi  la  croce  tua  ,  e  vadi  dopo  lui  ,  investigando 
in  \ita  più  segreta  gli  occulti  tesauri  della  sua  sa- 
picnzia.  Le  qu^di  parole  quegli  udendo  ,  subila- 
mtìnte  lasciando  ogni  cosa  in  transatto  sanza  al- 
Irimenli  ordinai-e  sua  famiglia ,  andógli  dietro  al- 
l'ere«io,  e  giugnendo  ad  un  (jun»e  molto  profondo,' 
lo  quale  era  bisogno  che  jiassassero  ,  non  trovan- 
dovi nave  da  passare ,  Pafunzio  entrando  dentro 
nel  fiume  per  guadare,  comandò  a  colui  che'l  segui- 
h>5se  ;   e   s-i^guilaudolo  quegli  fedclmeiile  ,  pas;uruuo 
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dall'  altro  lato ,  e  conciossiacosaché  11  fiume  fosse 
profondissimo ,  miracolosamente  guadaronlo ,  non 
sentendo  l' acqua  se  non  poco  sopra  al  ginoc- 
chio. E  giunti  che  furono  al  diserto,  Pafunzio  mise 
questo  buon  uomo  in  una  cella  presso  al  suo  mo- 
nastero, e  poi  che  V  ebbe  ammaestrato  che  vita  e 
ordine  dovesse  tenere  in  orare  e  in  lavorare  e  in 
lutti  gli  altri  esercizj  spirituali  ,  tornò  al  suo  mo- 
naslcrio,  e  quivi  parendogli  insino  allora  avere  fatto 
poco,  poiché,  secondo  le  j  redette  revelazìoni,  ezian- 
dio gli  uomini  secolari  erano  di  quel  merito  che 
egli,  acceso  d'  un  nuovo  fervore,  studiavasl  di  me- 
giiorare  e  di  crescere  in  piìi  virtù  ;  e  dipo'  alquanto 
tempo,  essendo  già  quel  nuovo  eremila  discepolo 
di  Pafunzio  ventilo  a  gran  perfezione  ,  un  giorno 
Pafunzio  standosi  e  sedendosi  nella  sua  cella  ,  vide 
l' anima  dì  colui  esserne  dagli  angeli  menata  al 
cielo,  cantando  gli  angeli  e  dicendo  quel  verso  del 
salmo:  Beato  è,  o  Signore  Iddio,  quegli  lo  quale 
tu  hai  eletto  e  assunto,  pei-ciocchè  egli  abilerà  nel: 
tuo  palagio.  E  avendo  per  certo  che  quegli  era 
passato  di  questa  vita  e  salito  in  cielo,  animato  e 
provocato  a  meglio,  con  più  fervore  sì  studiava  di 
crescere  in  virtù,  riputandosi  in  vergogna  se  egli 
fosse  minore,  che  i  delti  due  suoi  discepoli  ,  qualt 
in  breve  tempo  diventando  perfetti,  erano  già  per- 
venuti alla  corona.  E  standosi  anche  così  pregò 
anche  Iddio  che  gli  rtvebsse  a  cui  fosse  simile  ,  e 
fatta  l'orazione,  fugli  risposto:  Tu  se'  simile  ad  ur> 
mercatante  ,  lo  quale  viene,  a  te,  come  tu  vedrai  ; 
onde  levali  e  vagli  incontro.  Allora  Pafunzio  levan- 
dosi, velocemente  andò  incontro  a  questo  merca- 
tante, lo  quale  allora  tornava  di  Tebaìda  con  tre 
navi  cariche  d\  mercatanzie ,  e  perocché  era  devota 
persona,  venne  a  Pafunzio  con  suoi  fanti  carichi 
di  dieci  stala  di  legumi  [>er  dargliele.  E  scontran- 
dosi con  lui  Pafunzio,  salutoUo  e  dissegli  con  gran 
fervore  ;  0  preziosissima  e  dignissima  anima  ,  or 
perchè  t'  affatichi   in  queste  cose  terrene  ^  caocioa- 
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sidcosachè    tu  sii  ellctto  a  i  beni    ccleslfffli.    Lascia 
stare  queste  mereatanzie  agli   uomini    che  amano  fi* 
terra,  e  tu  vieni  e  diventa  mercatante  del  regno  del 
cielo,  al  quale  se'  chiamato,  e   seguita  il  Salvadore  , 
al  quale  di  qui  a  poco  dei  andare.   Le  quali  parole 
udendo  quel  mercatante,    comandò  incontanente  a  ì 
fanti  che    tornassero  a  casa  e  ogni    cosa    dessero  a 
j  poveri,  ed  egli    con    gran    fervore    seguitando    S. 
Pafunzio    al  diserto  fu    da  lui  posto  in  quel    mede- 
simo luogo  onde  gli    altri    due  primi  erano    assunti 
e  menati  di  questa  vita.  Ed  essendo  da  lui  ammae- 
strato diligentemente    nella  vìa    di  Dio  come  gli  al- 
tri dipo'  breve   tompo    fu    chiamalo    alla    congrega- 
zione de'  giusti  e  beati  di  vita    eterna.  E  da  indi  a 
poco  r  angi'lo  di  Dio  apparve  a  Pafunzio  e  dissegli: 
Vienne  tu  oggimai,  o  benedetto  da  Dio,  agli   eterni 
tabernacoli,  li  quali  hai  guadagnati.  Ecco  con  meco 
sono  li  pi-oft'ti  che    li  riceveranno    in    loro    compa- 
gnia. E  questo    però    non   l'  ho    rivelato    insino    ad 
ora  ,    acciocché    non    insuperbissi  e  perdessi  il  tuo 
merito.  E  do|X)    le  predelle    cose    Pafunzio  soprav- 
visse un  giorno,  nel  quale  venendo    a    lui    alquanti 
preti,  revelóe    loro  tutte  le  predette  cose  ,    dicendo 
che,  poiché  i  giudicj  di  Dio  sono  coisi  occulti  e  molti 
sono  buoni  che  paiono  rei,  nullo  era  da  dispregiare, 
quantunque  paia  mondano  e   peccatore  ;    perciocché 
in  ogni  ordine  e  stato   dell'  umana  vita  sono  alcuni 
che  piacciono  a  Dio  ;  e    che    hanno  alcune    virludi 
occulte  delle    quali  Iddìo  si  diletta  onde    certa  cosa 
è  che  non  guata  Iddio   tanto    air  abito    e    alla  pro- 
fessione della  vita,  quanto  alla  sincerità  della  mente 
e  alla  virtù  dell'  opere.    E    dicendo    queste  e    altre 
belle  parole,  rendendo  lo  spirito  a  Dio,  visibilmente 
furono    veduti    gli    angeli    porlarlone    al    cielo   eoa 
grandi  canti  e  laudi. 
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Gap.    LVL 

Del  monastcrio  dì  S.  hidcro  e  dell'  ubale  Serapione 
e  d'  Appollonio  e  di  Dioseoro. 

Vedemmo  anche  in  Tebaida  lo  monastcrio  di  Santo 
Isidoro,  lo  (jnale  era  lutto    murato    intorno   ed    era 
molto  gran'le,   intanlocliè  \\  abitavano  ben  mille  per- 
sone, ed  t-ra  abbondevolmeute  lornito  d'acque,  d'orli, 
di  nomi  d'ogni  l'ulta  e  d'ogni  altra  cosa  necessaria, 
acciocché  nullo  monaco  avesse  materia  d'  uscire  fuori 
per  necessità  d'alcuna  cosa.  Alla  porta  stava  un  an- 
tico niunaco  de' più    discreti  e  santi    della   casa,  lo 
quale  a    questo    patio    riceve    chi   vuol   entrare   che 
mai  non  esca;   ed   allato   alla    porta  ha  un  ospizio, 
nel  quale  riceve  i  forestieri  e  quivi  li  serve  diiigci>- 
teinente.  Nel  quale  noi  da  lui  essendo  ricevuti,  dis- 
seci ,   come   non    potevamo   entrare   dentro  e  nullo 
v'  osa  entrare  e  uscire,  se  non  due  antichi,  li  quali 
servono  a  i  monaci   portando  e  recando  loro  opere 
e  dispensando  fra  loro  le  cose  necessarie;  ed  eccello 
questi  due,  Initi  gii  altri  istanno  in  tanto  silenzio  e 
quiete,    lavorando  e  orando,  e  lutti    sono    di   tanta 
virtù  che  lutti  possono  fare  miracoli,  e,  che  mirabii 
cosa    è  e  singulare  grazia  è  da  Dio,  nullo  mai  v'in- 
ferma; ma  ciascuno,  venendo  l'ora  della  sua  morte, 
conoscela  per  divina  revelazione,  cluama  li  frati,  e 
in  loro    presenzia    ponendosi   in  sul  letto,  come  s« 
volesse  dormire,  rende  lo  spirilo  a  Dio  con  grande 
allegrezza.  Visitammo  anche  l'abbate  Serapione,  lo 
quale  era  prete  e  padre  di  molli    monaslerj ,  intaii- 
tochò  sotto  sua  cura  stavano  ben  diecimila  monaci , 
li  quali,  secondo  T uso  de' monaci  d'Egitto,  andando, 
al  tempo  che  si  sega    il   grano,   a  segare   a  prezzo 
e  guadagnandone  molte   moggia  di  grano,  parte  ne 
danno  al  predetto    abbate   Isidero  a  distribuire  a  i 
poveri,  e  parte  ne  serbano  a  loro  uso;  e  tanto  è  lo 
gi-ano  die  danno  a  i  poveri  di  questo  lor  guadagjio 
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quelli  monaci  di  quelle  contrade  che  non  trovando 
tanti  poveri,  caritanne  le  navi,  e  mandanlo  jn  Ales- 
sandra e  fannolo  distribuire  a  i  peregrini  e  a  i 
pregionì  e  ad  altri  poveri  della  contrada.  E  cedemmo 
anciie  nelle  contrade  di  Memfi  e^  di  Babbillonia  in* 
numeralìile  moliitudine  di  monaci,  ne'  quali  diversa 
€  grandi  e  mirabili  virtù  trovammo.  E  qui  dicevano 
ch'erano  que' luoghi  ne' quali  Gioseppo  ripuose  lo 
grano  al  Itmpo  della  fame  il' Egitto,  seeondochè  sì 
Irliova  iscrììto  nel  Genesis,  e  tliiamansì  quelli  luoghi 
i  tesauri  di  Gios(^]ipo.  E  parlando  noi  con  alcuni 
antichi  monaci  dì  loro ,  si  ci  dissono  che  al  tempo 
della  persecuzione  nea  istato  in  quelle  contrade  un 
monaco  di  grande  virlude,  lo  qual-e  ovea  nome  Ap- 
polloiiìo,  lo  quale  dopo  lungo  tempo,  nel  quale  mo- 
strò le  sue  viitudi  fra'  monaci,  fu  ner  lo  merito  della 
■sua  singolare  santità  ordinalo  diacono.  Questi  al 
tempo  della  perseculzione  prese  isludio  e  sollicitudine 
d' andare  visitando  li  frali  cristiani  presi  e  confor=- 
largii  al  marlirio  ;  onde  essendo  di  ciò  accusato  e 
messo  in  prigione  come  cristiano,  venendo  a  lui 
wiolti  pagani,  li  qttalì  l'aveano  in  odio,  perchè  eni 
cosi  fervente  cristiano ,  facevunne  gran  belFe  di  lui 
c  mos^travaTine  grande  allegrezza,  ^)erchè  egli  era  in 
prigione,  dicendogli  moke  laide  vdlani'e  ;  fra' qual? 
ti'  era  Uno  eh'  ave-a  nome  Filemone,  mollo  famoso  e 
amato  nel  pojTOlo ,  lo  quale  avendogli  delle  molle 
villanie  e  chiamandolo  empio  e  scekrato  e  inganna- 
tore do^ii  uomini ,  e  dicendo  di'  egli  era  degno  che 
ogni  uomo  l'avesse  rn  odio.  Appollonio  ^li  rispuose 
e  disse:  Peitlonili  Iddio,  fpalel  mio,  e  priegolo  che 
non  ti  reputi  a  peccalo  queste  ingiurie  e  villanie 
che  m'  hai  dette.  Per  la  qirale  umile  risposta  File- 
mone compunto,  conoscendo  che  tanta  virtù  di  pa- 
zienza e  di  carità  soperchiava  la  fragilità  umana, 
inconlanenie  conqiunlo  e  mutalo  e  umilialo  da  Dio, 
incominciò  a  sgridare  come  egli  era  cristiano.  E  su^- 
bitametìtt  movendosi  andò  al  giudice  lo  quale  tenea 
in  prigione  li  cristiani  -,  e  ìa  cospetto  dèi  popol-G 
S^nti  Padri)  voi.  I^    .  4S 
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cominciò  a  gridare  e  dissegli  con  gran  fervore  :  Gv&n 
male  e  grait  ingiustizia  fai,  di  tenere  in  prigione  e 
uccidere  li  religiosi  e  santi  cristiani,  conciossiacosa- 
ché non  facciano  verun  male.  Le  quali  parole  udendo 
il  giudice,  credette  in  prima    eh'  egli    dicesse  quasi 
giocando  con  lui,  come  era  il  principale  della  terra^ 
e  faccendo  beffe  de'  crtstiam,  come  solca.  Ma  vedendo 
che  egli  pure  repetea  le  |>redeHe  parole  e  dicea  pure 
da  dovere,  si  gli  disse  :  Or  se'  tu   subitameate  im- 
pazzato^ 0  Filemone  ?  E  Filemone  rispuose  :  lo  non 
sono  pazzo,  ma  tu  se'  pazzissinìo  e  ingiustissimo,  lo 
quale  tanti   giusti    uomini    ingiustamente  uccidi.  Or 
sappi  che  io''sono  cristiano.  Allora  lo  giudice  dinanzi 
a  tutto  il  popola  si  brigava  con   dolci   parole  di  ri- 
vocarlo  al   pagarvesimo  ;   ma   trovandolo  immobole  e 
costante  ,  e  vedcado   eh'  egli   disiìrogiava   le  sue  lu- 
singhe, provocato  a  grande  ira,  fecegli  fare  molli  e 
diversi  e  gravissimi  tormenti.  E,  intendendo  che  Fr- 
lemone  era  cosi  mutato  per  le  parale  d'  Appollonio, 
mandò,  per  lui,  e  fecelo  duramente  tormentare,  di- 
cendogli eh'  era  maleflco  e  ingannatore  degli  uomini. 
Al  quale  rispuose  Appollonio  :  Or  volesse  Iddio  che 
tu  e  tutti  questi  che    son    qui   presemi  ,    seguilassi 
questo  mio  ei'rorc  che  fossi  crisliano  come  io.  Della 
qual    parola   la  giudica   turbalo    fece    incontanente 
mettere  nel   fuoco   Filemone  e  Appollonio.  E  slanda 
nel  fuoco  Appollonio    gridò  a  Dio  ,   udendo    tatto  il 
popolo  e  disse:  Signor  mio  Iddio,  non  abbandonare 
li  tuoi  confes-sori,  ma  mostraci  evidentemente  lo  tua 
aiuto.   E  incontanente   falla    quest'  orazione  ,  venne 
una  nuvola  piena  di  rugiada  e  spense  il  fuoco.  Della 
qual  cosa  stupefalli  lo  giudice  e  la  popolo,  tutti  in- 
.cominciaro  a  gridari'  ad  una  voce  e  dissero  :  Eccelsa 
e  uno  e  veio  Dio  è  solo  quello  de'  cristiani.  Ed  es- 
sendo nunziate  le  predcUc  cose   al    prefello  d'Ales- 
sandria, acceso  di  gran  furore  sicché  parea  che  luUa 
si  rodesse,  elesse  alquanti  di  sua  famiglia  li  più  te- 
roci  e  crudeli  contro  agli  cristiani,  dando  loro  molti 
armali,  e  comandóo  loro  che  andassono  e  prendessono 
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quel  giudice  e  gli  altri  cristiani  eh'  orano  in  pri- 
gione,  e  l'altro  popolo  eh' avfiva  loro  creduto,  e 
iellati  gli  nienassono  in  Alessandra  dinanzi  a  lui.  Ed' 
essendo  tutti  costoro  legati ,  venendone  in  verso 
Alessandra,  AppoUonio  incomincióc  a  predicare  la 
fede  di  Cristo  a  questi  che  gli  menavano,  e  operando 
la  grazia  di  Dio,  credendo  tutti,  e  ricevendo  la  fede, 
tostamente  con  gran,  fervore  e  disiderio  del  martirio^, 
giugnendo  al  prefetto  offersongli  questi  prigioni; 
confessandosi  cristiani  insieme  con  loro.  Della  qual 
cosa  lo  prefetto  molto  irato,  provando,  e  vedendo- 
che  egli  non  potea  rivocargli  dalla  fede,.comandóe  che 
tutti  fossero  gittati  in  profondo  di  mare,  e  per  que- 
sto modo  ricevendo  tutti  insieme  il  battesimo  e  'l 
martirio,  n'andarono  alla  corona  di  vita  eterna,  e  i 
loro  corpi  per  divina  providenzia  sani  e  incorrotti 
vennero  a  terra.  EcF  essendo  trovati  da  alquantlcri- 
&liani,  furono  tutti  religiosuinerrte  sepulti  in  un  luogo; 
nel  qual  luogo  in  testimonio  della  loro  santitade 
molti  mii-acoii  si  fannOj  e  l'orazioni  di  qu«  Ili  li  quali, 
fedelmente  gli  pregano  sono  esaudite,  secondochè  noi 
medesimi  provammo.  Visitammo  aiiciie  un  altro  ve- 
nerabile e  santissimo  padre  Dioscoro  che  era  prete 
e  abbate  d' uu  mon<astero  di  ben  cento  monaci  appo 
Tebaida,  lo  quale,  secondochè  noi  vedeaìmo,  avea 
somma  cura  e  diligenzia.  che  nullo  suo  monaco  s'an- 
dasse a  comunicare  con  neuna  macula  di  peccato  ; 
ed  eziandio  gli  ammoniva  che,  quando  avcssono  avuto 
la  notte  precedente  alcuna  polluzione  notturna  ,  si 
guardassero  di  comunicare  ;  ma  diceva  die  quando 
questo  avvenisse  con  fantasia  di  femmina  od' altra 
disoneslade ,  allora  era  peccato  e  segno  d'anima  in- 
ferma e  debile  in  quel  vizio  ;  ma  quando  procedeva 
per  abbondanzia  di  quelli  lunori  sanza  altra  fantasia 
e  disonestade,  non  era  peccato,  perocché  era  bisogno 
che  quello  umore  a  certo  tem[>b  si  purghi  per  lo 
predetto  modo.  Però  ammoniva  li  suoiaionaci ,  di- 
cendo che  era  bisogno  che  si  guardassero  da'  diso- 
nesti-pensieri  e  g-iardàsscrsi    dallo   spargimento  de' 
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senlimcnli,  acciocché  per  cs«i  1"  anima  non  cofice^ 
({ipsse  e  ricevesse  le  male  fantasie,  altrimenti  non  si 
poteva  dire  spirituali ,  ma  carnali ,  perocché  Iddia 
.guata  pure  al  cuore  ;  anzi  era  bisogno  non  solamente 
di  guardarsi  da'  mali  pensieri ,  ma  eziandio  di  sfor- 
iRarsi  di  ristrignerc  \o  predetto  naturale  umore  e '4 
llusso  vergognoso  pei*  forza  d'orazione  e  per  continua 
flslinenzia;  e  diceva  :  Se  gli  uomini  che  vivono  nelle 
.ilelizie  del  seculo,  per  comandamento  del  medico  si 
astt-ngono  d'ogni  cosa,  quanttincjue  soave,  la  quale 
lo  medico  gli  dice  che  è  contraria  alla  sua  infermità^ 
itjuan.to  maggiormente  dee  questo  fare  lo  monaco,  \& 
-jt^ualc  intende  alla  medicina  dell'  anima  ! 

C  A  p.    ÉVI!. 

incomincia  la  vita  de' monaci  delle  contrade 
di  Ailriu. 

Visitammo  aiiclic  i  moiiasterj  delle  contrade  di 
INilria,  lo  qual  luogo  è  lungi  da  Alessandria  b«n  qua- 
ranta miglia;  nel  qual  luogo  sono  ben  cinquecento 
monasteri  presso  l'uno  all' altro ,  li  quali  tutti  si 
leggono  sotto  un  principale  f'adre  ;  nelli  quali  ma- 
hastf-rj  abitano,  in  alcuni  molti,  in  alcurii  pochi  mq- 
cnci  insieme,  e  alcuni  pieciolini  sono  alquanti  soli'^ 
larj  ;  ed  avvegnaché  sieno  divisi  per  abitazione,  tutti 
però  nondimeno  sono  uniti  in  caritade.  E  approssi- 
mandoci noi  al  predetto  luogo,  sentendo  eglino  la 
^nostra  venuta,  uscirono  tutti  come  uno  sciame  d'api 
ciascuno  di  loro  monasterj  e  vennerci  incontro  con 
lieta  faccia,  e  portando  alcuni  di  loro  pane  e  acqua, 
se  tosse  bisogno  per  recfearci;  e  poi  menandoci  con 
salmi  e  inni  alla  ecclesia,  fatta  l'orazione  lavaronci 
i  piedi,  e  ciascuno  eoi  suo  panno  li  ci  voleva  forbire 
e  asciugare.  Non  si  potrebbe  leggermente  narrare  la 
carità  loro;  ciascuno  si  sforzava  di  poterci  menare 
al  suo  convento  e  ammaestrare  nella  via  di  Dio  e 
éì  narrare  le  niolte  virtudi  ch€  erano  appo  ioro;  è 
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brifivemcnte  paj'l.mcia,  in  nulla  altro  monaslcrio  (r(> 
vamrao   cosi   forven temente    compiei^   1'  opera  della- 
misericordia  e  della  ospilalilade,  né  si  fervenlemenle 
lo  studio  della  divina    sapienzia.  Non   erano    idioti  , 
come  molli  altri,  ma  eoa  tanta  dili^enzia  intendeano, 
meditando  e  leggendo,,  e  se  medesimi  insieme  l'uno- 
l'altro  ammaestrando  allo  studio  della  divina  sapien- 
EÌa  che  quosi  ciascuno  parea    maestro;  Dipo'  questo 
luogo  era.  un  altro  viedentro    al  diserto  ,  dilungi  da' 
questo  dicci  miglia»,  lo  quale  per  la  moltitudine  delle 
c«lle  che  v'erano  disperse  ih  diversi  luoghi,  chiama* 
vano  Celila.  A'  questo  luogo  potevano  andare  e  stare 
ftolitarj  qtielli ,  li   quali    imprima   per    lungo    tempo 
erano  ben    provati   nelle   congregazioni  e  nelli    coa- 
venti  predetti  in  ogni  pazienzia  e  obbedienzia  ;  e  per' 
questo  diserto  candissimo  orano  le  celle  sparte,  l'una 
dalTaltra  per  tanto   spazio  che  non  si  potevano  in- 
sieme vedere,  né  udire  quelli  che  v'abitavano.  Tutta 
la  settimana  stanno  in  silenzio,  ciascuno  di  per  se, 
nja  il  sabato- e  la.  domenica  tutti  si  ragnnano  e  con- 
vengono insieme  alla  eccle^na  :  e  allora   se  veggiono 
cl\e  alcuno  non.  vL  sia,  conoscono   per  questo  segno 
eh' egli  hanno  alcuna    infermitade  e  vannolo  a  visi- 
lare  e  a  servire  or  1' uno  >.  or  l' altro  con  gran  cari- 
tade,  portandogli  ciascuno  qualunque  cosa  si  truova 
che  glh  sia.  utile  alla  sua  infermitade;  e  fuori  di  que- 
sta cagione,    nullo  è  ardito  d'andare  alla  cella  deU 
r  altro  ,    se    non    alcuna  volta   alcuno  mollo  antico  , 
ed  esperto  per  confortare  e  ammaestrare  gli  altri,  a' 
cui  sentisse  die  fosse   bisogno.  Tanta  carità  e  unità 
è  intra  loro  che  è  in  esemplo,  e  in  ammirazione  ad' 
ogni  ^ente.  Onde  se  sentono  che  alcuno  voglia  venire 
ad  abitare  eon  loro,  ciascuno  gli  proferisce  e  dà  vo- 
lentieri la  sua.  cella.  Vedemmo   fra  loro   un  venera^- 
bil  padre  che  avea  nome  Ammonio,   sopra  al  quale 
parca  veracemente  che   Iddio   avesse    mandato   ogni' 
plenitudine   di  grazia  ;  che  se    uomo   considerava  la 
sita  carilade,  nulla  siuìile  gli  pareva  avere  mai  tro- 
vala.; se  l'umiltà,  a  tutti  parca  che   sopraste^se;  e 
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i(»sì  nella  pazicnzia  e  benignitade  e  in  lilltc  1' altre 
> illudi  si  singularmenle  abbondava  che  in  ciascuna 
juireva  che  eccedesse  e  avanzasse  tulli  gli  altri;  e 
sopra  tutto  questo  tanta  sapienzia  e  scienzia  gli  aveva 
Iddio  dilla  che  nullo  degli  altri  gli  si  poteva  aggua- 
gliare. Questi  aveva  con  seco  dire  suoi  fratelli,  l'uno 
de'  quali  avea  nome  Eusebio  e  V  altro  Euiimio.  Un 
altro  n'avea  che  era  di  più  tempo  di  tutti,  ed  avea 
nomo  Dioscoro,  ed  era  vescovo.  Questi  due  gli  erano 
fratelli  non  solamente  per  carne,  ma  che  è  meglio^ 
])er  carità,  e  tutti  e  Ire  insieme  tutti  gli  altri  frati 
di  queir  cremo  studiavano  di  perducere  a  perfezione, 
a  tutti  servendo  e  tutti  visitando  e  consolando  come 
madre  a  (igliuoli.  E  il  predetto  Ammonio  avea  un 
inonasterio  murato  intorno  di  tegole  crude,  come 
quivi  s'usa  e  tornito  d'acqua  e  d'ogni  cosa  necessaria. 
Or  venendo  un  frate  a  lui,  pregoilo  che  se  in  quello 
eremo  avesse  alcuna  cella  vota  che  '1  vi  lasciasse 
stare  ,  dicendo  che  voleva  abitare  con  loro.  Allora 
Ammonio  ricevendo  costui  con  gran  caritade,  disse- 
gti  :  Ecco  rimani  tu  qui  ;  io  voglio  andare  a  cercare 
per  la  cella.  E  uscendo  di  quel  suo  monastero  cosi 
fornito,  e  lasciandolo  a  quel  frate,  trovò  un'altra 
celletta  piccola  e  quivi  s  allogóe.  E  quando  non  si 
trovassero  celle  vote  per  quelli  che  volessero  abitare, 
lo  predetto  Ammonio  congregava  tutti  li  frali  dell'e- 
remo, e  con  gian  carità  lutti  insieme,  in  un  giorno 
alcuna  volta  edificavano  la  cella  al  frale  forestiere,  e 
compiuta  la  cella,  menavano  il  frate  all'ecclesia,  quasi 
sotto  spezie  di  ricreazione  ,  e  in  quel  mezzo  nma- 
nendo  alcuni  con  lui ,  gli  altri  occultamente  parten- 
dosi tornavano  alle  loro  celle ,  e  ciascuno  recava 
masserizia  necessaria  alla  cella  nuova  del  frate,  sic- 
ché tornando  egli  poscia  alla  cella,  trovavala  fornita, 
e  non  sapeva  però  quel  frate  quegli  che  quella  mas- 
serizia avesse  portata.  Vedemmo  anche  fra  loro  un 
monaco  antico  che  avea  nome  Didimo,  lo  quale  era 
di  tanta  santitade,  che  a  nudi  piedi  calcava  e  schiac- 
ciava li  scorpioni  e  altri  serpenti  velenosi  e  pessiaù 
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lììollo,  i  quali  pallino  cliianiano  cornule,  eaccìdo\a!i 
'})or  questo  modo  saiiza  nulla  sua  lesioTie.  Trovani- 
movi  anche  un  anlicliissiino  monaco  che  avca  ben 
cento  dieci  anni ,  lo  quale  era  sialo  discepolo  di 
santo  Antonio  e  avea  nome  Cionio,  lo  quale  era  di 
singulare  santilade  e  nvassimainente  di  grande  umil- 
lade.  Vì\  altro  anche  v'  er^  che  avea  nóme  Origine , 
«d  era  stato  simigliantemente  disce^ioio  d'Antonio, 
lo  quale  era  di  singulare  prudenzìa  e  sapienzia  e 
molti  edificava  per  la  sua  dottrina  ,  nKassiniamente 
referendo  li  detti  e  gli  esempli  del  suo  padre  e 
maestro  Sani'  Antonio.  Vedemmo  un  altro  sapienlis* 
Simo,  in  ogni  cosa  mirabile  e  singulare  monaco ,  lo 
eguale  avea  nome  Evagrio,  lo  quale  tanta  grazia  aveva 
in  discemere  li  spirili  o  le  cogitazioni  del  cuore  che 
nullo  altro  era  simile  a  lui ,  ed  era  slato  discepolo 
<li  S.  Maccarìo.  Questi  ei-a  di  mirabile  ed  incredibile 
asiinonzia,  e  con  grande  diligenzia  ammoniva  li  frati 
•che,  se  volessero  vincere  e  domare  la  cai-ne  e  cac- 
«iare  da  se  le  fantasie  del  demonio ,  eziandio  del- 
l' acqua  non  bev^ssono  insino  a  sazietade ,  perocché 
non  solamente  il  vino  ,  ma  eziandio  l'acqua  in  ab- 
t>ondanzia  e  fuori  di  misura  bevuta,  genera  disoneste 
fantasie  e  dà  luogo  al  diavolo.  E  molte  altre  cose, 
della  virili  dell' astinenzia  diceva,  e  come  egli  am- 
maestrava altrui,  così  osservava  in  se,  non  bevendo 
mai  vino,  e  dell' aequa  poca.  Molli  altri  monaci  in 
quel  luogo  erano  contenti  di  solo  pane  e  in  tutta 
quella  moltitudine  appena  si  trovava  alcuno  che 
usasse  olio  in  sue  vivande,  e  molti  di  loro  non  gia- 
cendo ,  ma  stando  ritti  dormivano  un  poco  ,  addor- 
mentandosi quasi  sempre  orando  e  meditando  cose 
divine. 
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Gap,    LVIII, 

Di  S.  Maccario  di'  Egitto. 

Dissonci  anche  alquanti  di  quei  santi  Padri  che 
in  quel  luo,^o  erano  stati  que'  due  Maccarj  ,  cioè 
r  uno  d'  Egitto  che  fu  discepolo  di  Santo  Antonio  , 
e  l'altro  d'Alessandria,  la  fa-na  de' quali  quasi 
per  tutto  il  mondo  è  sparta,  e  quegli,  come  nel  vo- 
cabolo del  nome  cosi  in  eccellen^ia  di  virtù  e  di 
grazia  si  accordavano,  eccetto  che  quello  d'Egitto 
era  più  in  alcuna  virtù  eccellente ,  come  vero  fi- 
gliuolo ed  erede  delle  virtù  del  suo  padre  e  mae- 
stro Antonio.  Di  costui  dicevano  che  essendo  una 
fiata  ucciso  un  uomo  di  quelle  contriide ,  e  que- 
sl'  omicidio  essendo  apposto  a  uno  che  non  ne  avea 
colpa  ;  fuggi  costui  ,  a  cui  era  apposto  ,  alla  sua 
cella  ,  e  perseguitandolo  gli  masnadieri  ,  giimsono 
al  monasterio  di  Maccario,  dove  aveano  veduto  che 
quegli  era  fuggito,  e  trinandolo,  il  volevano  al  po- 
stutto pigliare  e  menare  dinanzi  alla  Signoria,  di- 
cendo che  se  non  lo  menassono ,  era  loro  pericolo 
di  morte.  E  risistendo  quegli  che  era  innocente  ,  e 
affermando  e  giurando  eh'  egli  non  ne  avea  colpa  , 
San  Maccario  vedendo  questa  contenzione,  doman- 
dóe  dov'era  sepolto  queir uo'jìo  eh'  era  ucciso;  ed 
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essendogli  insegnato  io  luogo,  menóe  con  seco  tutta 
la  genie  eh'  era  venuta  per    quegli  ;  a  cui    era  im-.- 
posto  il  inieidio  e    anche  lui  a  quella    sepoltura  ,  e 
qui    inginocchiandosi   e    facendo   oraxione    a   Dio , 
disse  a  quelli  che  gli  stavano  d' intornio  :  Ora.  mo-. 
strerà  Iddio,  se   questi    che    si    scusa    del  niicidio , 
ci  ha  colpa  ,  o  no.    E    dette    queste-  parole    gridóe- 
fortenienlp  e  chiamue   quello    ucciso  per    nome  ;    e 
rispondendogli    questo    morti>  ,    San     Moccario    gli- 
disse  :  Per  la  fede  di  Cristo  li,  scongiupo  che  tu  mi. 
dichi  cluaramente    dinanzi  a    questo    popolo    sjc    \jt- 
fosti  ucciso    da  costui ,    lo    quale    n'  è    accagioN^ilo> 
Allora  quegli  del  sepolcro  con  chiara  v.oco  rispuose 
e  disse  che  non  era    i stato  morto  da  lui.   E    mara-. 
vigliandoii    di  ciò  tutti  coloro  che   qui    erano    con^ 
gvegati    per    prendere    colui,,    pregarono   San  Mac- 
cario  che  domandassg  il  morto  chi  fosse  che  l'avf's&e- 
ucciso  ;  a'  quali  rispuos<'  San  Maccarjo  e  disse  :  Ba- 
fclami  che   questo  innocente    sia  liberato  ;   e'  non  si; 
appartiene    a  me  che  lo  reo  sia  giudicato.  Dicevano, 
anche  di  lui.  qucst'  altro    bel  miracolo.  Una    giovine- 
vergime  figliuola  d'un  buon  uomo    della    contrada, 
per  fantasia  e  illusione  diabolica  e-  arte  magica  pa- 
reva ad  ogiii  uomo  che  la  vedeva  diveatata  a  trasfi- 
gurata in  forma  di  cav^illa  ,    la  guale  alenandola    li 
suoi  paroiiti  a   MaecarLo ,    dissegli  :    Questa    cavalla, 
che  tu  vedi»  fu  nostra  (ig)iuola ,  ma  li    pessimi    uo-- 
mini  eoa    mala  arte  \'  hanno  così  mutata  ;  onde    ti^ 
preghiamo  che  tu  prieghi  Iddio  che  ritorni  come  era! 
in  prima.  A  i  auali    rispuose  San  Maccario  :  Io  pep 
me  veggio  eh'  ella  è  femmina,  o  non  cavalla  ;  e  que-- 
sta  trastjgurazione  noa  è  nei  suo  corpo  ;    ma  è  nei. 
vostri  occhi  per  illusione    diabolica.  E  dette   queste 
parole,  menolla  nella  sua   cella    insieme   col    padre- 
e  colla  madre  san,  e  quivi    si    puose    in    orazione, 
facendo  anche  orare  il  padre  e    la  madre    per-  lei. 
E  fatta  l'orazione,  levandosi,   unscla    d'olio    bene- 
detto, e  feccia  a  tutti  parere  queMo  che  era.  Un'al- 
Ua  giovine  ,   la  quale  si  miserabilmente  e   da  ogni. 
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^^)arte  era  putrefatta  e  corrotta  che   già   quasi  ccfn^ 
sumotc  le   carni    si    parevano    le  'nteriora ,    e    per 
le  secreti  parti  delta  natura  uscivano  vermini  innu- 
nierabili  e  tanta  puzza   che  nullo   poteva    patire  di 
vederla,  nò  di  stare  con  lei,  si  era  orribile  ,  gli  fu 
menata  e  posta  dal  padre    e    dalla   madre   innanzi 
air  uscio    del   suo   monaslerio  :    la   quale    vedendo 
Maccario ,    e    avendo   compassione  al   suo    dolore , 
confortolla  e  disse  :  Abbi  pazicnzia  ,    figliuola  ,    pe* 
rocche  Iddio  non   a  'tuo  danno  ,    ma  a    tua    salute 
l'  ha  data  questa  infermitade;  onde  è  da  provvedere 
di  darti  in   tal  modo  sanitade    cìie   non  li  torni  a 
pregiudicio.   E  poi    pone^ndosi  in  orazione  per  sette 
dì  continui,  ugnendola  d'  olio  benedetto  ,  nel  nome 
di  Dio  rendeltele  perfetta  sanitade  in  tal  modo  che 
'nulla    vista   aveva    di    natura    di    femmina  ;  per  la 
^qual  cosa  eziandio  fra  gli  uonwfìi  stava  sicuramente. 
IJn'  altra  fiata  venne   a    lui    un   eretico  ,   lo    quale 
molti  eremiti  ^vcva  già  perturbati   e  messi  in    qui- 
stione,  credendosi  anco   lui    o    vincere    o    farli    al- 
meno vergogna ,  come    a  semplice   e    idiota.  E    in» 
cominciolli  a    predicare  questa    sua    eresia ,  e  bia- 
simare   la    nostra    fede.    Al   quale  Maccario  ardita- 
mente avvegnaché   non    sottilmente ,    rispondendo , 
fquegli    con    suoi  argomenti    e  fallacie  filosofiche   le 
sue  parole  come   semplici   dispregiava   e  annullava. 
Onde  vedendo   S.   Maccario  che  per  questa  sua  elo- 
quenzia  e  filosofia  potea  generare  pericolo   e   scan» 
■aalo  della  fede  ne'  cuori   de'  sempKci  frati ,    acceso 
di  un  mirabile  fervore  ,  gii    disse    in    cospetto    di 
lutti  che  v'  erano  congregati  :  Questo  contendere  di 
q)arole  non  ^giova  e  non  vale  se   non  a    sovversione 
•degli  uditori;  e  però  non   contendiamo    di    parole, 
ina  andiamo  alle  sepolture  de'  frati  che    sono    pas- 
sati, e  a  qual  di  Dio  concede  che  ne  susciti  alcuno, 
'la  sua  fede  sia  reputata  vera   e    approvata    da    Dio 
>per    questo  cotal  miracolo.  E  piacendo  -questo  cotal 
spartito   a    tutti  ,    andaro    ai    sepolcri,  e  dicendo  S. 
Maccario  a  quello  eretico  che  i&   prima   chiasia^se 
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"alcun  morto  ,  rispuose  :  Chiamalo  in  prima  tu,  lo 
qual  proponesti  questo  portilo.  Allora  S.  Maccario 
])rosternendosi  in  orazione  dinanzi  da  Dio  con 
gran  fiducia ,  poiché  ebbe  assai  oralo ,  rizzossi  e 
levò  gli  ocelli  a  Dio  e,  udendo  la  genie  ,  disse  :  Si- 
gnore Dio  ,  lo  -quale  se'  verità,  mostra  suscitando 
questo  morto  eh'  io  chiamerò,  qual  di  noi  due  tenga 
'ia  migliore  e  vera  fede.  E  dette  queste  parole , 
•chiamò  ad  alta  voce  lo  nome  tì'  un  Irate  lo  quale 
pochi  di  innanzi  era  stalo  sepolto  ;  Io  quale  rispon- 
dendogli dal  sepolcro-,  incontanente  li  frati  e  la 
gente  di' erano  d'intorno  apersero  lo  monumento 
e  trassernelo  fuori  e  sciolsero  le  fasce  e  ogni  le- 
:game  -e  rappresentaronlo  vrvo  dinanzi  a  tutta  la 
gente.  La  qual  cosa  vedendo  quell'erotico,  mara- 
■\iglios*J  Uioito,  e  tutto  stupefatto,  non  saj^endo  che 
fare,  incominciò  a  fuggirt».  \\  quale  li  frati  o  la 
gente  andando  dietro-,  con  gran  disonore  lu  cae- 
ciaro  di  tutte  quelle  contrade.  Molt'  altre  e  mirabili 
e  belle  cose  ci  dissero  di  lui  ,  le  quali  per  non  es- 
sere troppo  prolisso,  ora  non  iscrivo,  massimamente 
perocché  per  le  predette -cose  assai  si  può  compren- 
dere la  sua  .eccellenzia  e  crederne  moli' altre, 

C  A  p.    LIX. 

Del  secondo  Slaccario,  cioè  di  quello  iV  Alessandra. 

Dell'  altro  Maccario  simigliantemente  ,  cioè  di 
quello  d'Alessandra,  ci  dissono  grandi  e  mirabili 
'Virtudi,  delle  quali,  perocché  molli  innanzi  a  noi 
scrissono  suftìcientemente ,  ftassomene  qui  ora  brie- 
A'emente.  Dicevano  che  questi  massimamente  era 
stato  amatore  dell'  cremo  sopra  tutti  gli  altri  ,  in- 
tantoché  eziafndi'o  in  luoghi  inaccessibili  ,  cioè  agli 
ultimi  confini  di  questo  diserto ,  si  mise  ad  andare 
insinochè  e'  trovò  un  luogo  motto  delizioso  e  pieno 
d' arbori  pomiferi ,  nel  quale  eziandio  trovo  due 
frati  ;  a  i  quali  dicendo  e  pregandoli   che  piacesse 
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loro  die  li  vi  menasse  a  slare  de'  monaci ,  pcroc- 
elle  quel  luogo  csa  per  lofo^  perchè  abbondava, 
d'ogni  cosa  necessaria,,  rispuosero  che- questo  noik 
poteva  essere  e  ch.e  non.  lo  ne  consigliavano  ,  pe-- 
roccbc  in  quel  di'serlu  avea  ttinte  demonia  <*he  nullo» 
sanza  gran  pericolo  vi  poteva  nò  andare,  né  stare,, 
e- però  quel  luogo  non.  era  per  ogni  persona..  E  tor» 
niJndo  poi  S    >raccariò  a  i  frali  in  Iscili,  disse  loro 

3;Uesto  fallo  ;  onde  molli  giovani  animali   e    acccesk 
i  desiderio  di  quel  bel  luogo  ,  davano  vista  di  vo- 
lervi andare..  I>(>lla  qual  cosa    avvedendosi    gli  anti» 
chi  e  discreti  frati ,  rifi-enarono  lo  presuntuoso   kV"- 
vore  e  desùleriò  loro,  dicendo    che  se    quel    luogo, 
secondo  che  si  dicea,  epa  stalo  così    bene   assettato 
da  lammes-  e  Manibres   magi    di   Faraone   e    incan- 
tatori di   demonia  ;  non  ò  da^  credere  altro ,  se  non 
che  per  opera   del   diavolo,  e  a   decezione    de'  mo- 
naci fosse   apparecchiato.:  e  che  se  veramente  ,  se- 
condochè  si  narra»  questo,  luogo   è    cosi    delizioso,. 
or  che  spereremo   nell'altro  secolo,  se  qui  noi  cer- 
chiamo delizie?  Queste  e  altre  simili  parole  dicendo, 
gli  antichi  e  discreti,  padt'i  ,  r'tfrcnarono    li    giovani. 
che    non.  andàss<;r,o.    Lo.  luogo  »   nel  quale  abitava, 
questo    Maccario ,   si    chiamava    Scili    ed  ée  in  un- 
eremo    grandissimo    di    lungi    da'  monasterj    di  ISi- 
tria    tanto    che    vi  si  pena  ad    andare  un  di  e  una- 
natte.  A    questo,  luogo    nulla   via,   né  semita  pro- 
priamente mena;  né  non. vi  si  può  andare,  se  noni- 
per  segni  di  stelle  ;  acqua   poaa  vi  si  trova  ed'  um 
fortissimo   sito,    come  di  biimne,  ma  non  ha  però, 
molto   mal    sapore,    in   quel    luogo   non    istanno,. 
se    non   molto   perfetti  monaci,,  perocché  è  sì  ter- 
ribile che  non  vi  potrebbe  patire  ogni  uomo.  Hanno, 
massimamente   gran    carità,  insieme  ,    e    ad    ogni 
uomo  massimamente    a.  i    peregrini   monaci   che  vii 
vanno  a  visitare:    della  carità,  de' quali  che  hanno 
insieme   questo   piccolo  esemplo  ne  dico.    Una  fiata, 
fu   mandata    a    S.    Maccario    un'uva    molto  bella,, 
h.  quale   egli    iacoatanente    por   carità    portò:  adj 
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Un  attro  die  ^li  pareva  più  infermo  di  se  ;  delhj 
quale  quegli  ringraziando  Iddio  per  la  caìilà  di 
S.  Maccario,  pensarido  che  un  altro  ti'  avesse  mna;- 
gior  bisogno  di  se,  porlogliele  ,  e  qtiesili  poscia  ad 
un  altro  ;  e  cosi  brevenieiile  per  tutto  l'eremo  què* 
St'UAa  fu  a  eella  a  Cella  portala  ^  lion  sappiendo 
che  in  prima  mandata  1'  avesse  e  <in'  uHimo  ritornò 
a  Maccario.  La  qual  cosa  egli  considerando  e  ve* 
dendo  tanta  aslinenzia  e  fania  carità,  accesesi  di 
thag^ior  fervore.  Pucci  anche  detto  da  fedeli  pei*- 
Sone  che  udironlo  dalla  bocca  sua  che  'I  demonio 
Una  iiolte  -gli  picchiò  alT  Uscio  della  sua  cella  e 
dissegli  quasi  coinè  se  fosse  ilh  monaco  :  Levati , 
Maccario  e  andiamo  all'  ecclesia  ,  dove  tulli  i  frali 
si  deoho  congregate.  1E  conoscendo  Maccario  chi  egli 
era,  rispuose  :  0  mendace  nemico  d'ogni  Verità^ 
che  hai  Ili  che  fare  colla  coTigi'cgazione  de'  frali  ? 
lE  'l  demonio  \edendosi  conq)reso  disse  :  Or  non 
sai  tu  die  nulla  collezione ,  tìè  ragunamento  di 
frati  si  fa  che  noi  non  '\i  "«iamo  ?  Or  vieni  e  ve- 
"drai  per  le  nos'lr'  opere  che  noi  ^i  siamo.  Allora 
^accat'io  disse  :  Dio  l'  impedisco  di  farri  male.  E 
poi  ponendosi  ih  oraziane  pi-e^ova  Iddio  che  gli 
tnoslrassc ,  se  fos^e  vero  .quello  ,  onde  lo  nimico 
si  gloriava  ;  e  poi  levandosi  andò  a  questa  congre- 
gazione e  trovò  li  frati  che  f.ìcevano  ceri'  ufficio  ,  e 
anch'  ei  sì  puose  in  orazione^  e  pregò  Iddìo  che  gli 
dimostrasse ,  «e  era  volo  fiuello  che  il  demonio 
gli  avea  detto.  Ed  fcco  or«rulo  j  egli  ebbe  veduto 
.-per  lulta  la  ecclesia  quasi  piccioli  fanciulli  neris^imi 
X'  orribili  andsH'c  discolVendo  fra  li  frali  or  (pia  ^ 
or  là.  Or  è  usanza  in  quelle  contrade  che  un  solo 
monaco  sia  irt  melzo  e  canta  o  dice  il  salmo,  e  gli 
■filtri  liilti  sedendo  inloi'nOj  otiono  e  ri-ppondono  al-- 
tuna  volta.  Or  vedca  Maccario  che  xpiesli  demonj 
in  ispezie  di  quelli  Ivliopi  discorrevano  fra  quesii 
frati  che  sedevano,  e  a  quLil  puneano  due  dita  ih 
"SU  gii  occhi,  e  incontanente  lo  l'accano  addormcri'»- 
'tare  e  a  qual  meltcono  un  dito  iti 'bocca  e  ■faci'aQ4s 
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sbadigliare  ;  e  quando,  dcUo  il  salmo ,  secondò  loro 
usanza  si  prostornavano  in  orazione  sopra  le  forme 
del  coro,  questi  Etiopi    dà  alcuni    si    paravano    in- 
nanzi in  figura  di  femmine  e  ad  alcuno    in    ispezie 
d'alcuno  che  edificasse  o  portasse  alcun    legno;   e 
cosi    a   ciascuno    rappresentavano    alcuna    fantasia 
per  distruggere   la  mente   dall'  orazione  :  e  cosi  ve- 
deva   Maccario    die    secondo    1'  illusione    e  trasfor- 
mazione   di    questi    dènionj  ,  la    niente    di    ciascurii 
monaco  era  distratta  e  occupala.    E    ad    alcuni    più; 
perfetti  vedeva  che  erano    sì  tosto  cacciati    che  non 
potevano    contra    loro  prevalere  ,.  ma    fuggivano.^  E' 
ad  alcuni    negligenti  gli  parev^i  che  salissero  e  gio- 
cassero   sopra  al  capo   e-  sopra,  al  collo.  E  vedendo; 
queste    cose    S.    Miiccario  ,    incominciò    a   piagnere 
furtemonle,  e  levando  gli  occhi  a  iJiò,  orò  e  disse  ,. 
Ragguarda  sopra  noi ,  Signore  Iddio,  e  non  tacere  r 
ma    dispi-rgi    questi    nemici    dalla    fàccia_    tua  ,    Ih 
quali    ci.   hanno    pieni     di    tante    illusioni.    E     poi- 
aompialo  l'  ufficio  tutto  ,    per   meglio    esaminare    la^ 
veriiiu  di  qut'slo  fallo ,    chiamando    ciascun    monaco' 
per  sé  in  di5parte ,    revelò- a    ciascuno    quella    che 
di    lui    avea.   vedulo ,    e    domandò   de' pensieri  che 
avfiino  avuti  in  (^uel  ^winlo  e  trovò  perla  loro  con- 
fessione che  appunto  secondo  ,   la  illusione    e    iras- 
ivrniazio-ne,  del  nimico  verso  ciascuno  ,  colali  erano. 
-j4aii  i  lor    p(>n>tcri.  E  allora    tulli    cognobbero  che 
ogni  cvag(!/i;jne  di  cuore  e  soperchie  e    vane    cogi- 
Ssizioni ,  le    qiuili    l"  uomo    hae  ,    massimamente    al 
tempo   dell'orazioni',    sono    per  operazione  del  ni- 
r.iioo,  e  elle  d.i  colpa,  de'  negligenti  procede  eh'  egli^ 
abbiano  quesla  forzci  ;  perocché  da    quelli    che    va- 
lentemente   resi^toiio  e  guardano    lo  cuor  loro  ,  sc- 
condochè  esso  Maccario    vide    le    demonia    fuggono- 
sconiìui  ;  e  che  la  meme   congiunta    a    Dio  e    bene 
intenta  alF  orazione,    mdla  cosii    soperchia    o    vana' 
riceve.  Diceva  anche  che,  andandosi  li  frali  una  fiuta 
a   cumunicare,  vedeva    die    alquanti    in    luogo  dtl 
torpD  di  CiisLo  ricevevano  carbjni ,  non  dal  prete, 
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ma  dalie  demonia,  e  il  corpo  di  Cristo  si  torniva 
aH'  altare  ;  e  che  da  alquanti  altri,  che  degnameiite- 
lo  riceveano  ,  le  demonra  si  partivano  ;  e  vedeva 
che  r  angelo  di  Dio  poneva  la  sua  mano  sopra  quella^ 
del  prete  a  comunicarli.  E  da  allora  innanzi  gli 
rimase  questa  grazia  ,  cioè  di  vedere  le  illusioni- 
del  nimico  nel  cuoce  de'  frati  al  tempo  dell'  ora-^ 
zionc  e  dtscernere  quelli  che  degnamente  o  inde- 
gnamente s'  andassero  a  eomunrcare.  Un  altra  tempo^ 
questi  due-  >faccarj  andando  insieme  per  visitare 
un  frate ,  salirono  ia  su  un  legno  per  passare 
un'  acqua,  nel  qual  legno   eraflo  due  tribuni    molto- 

f>otenli.  signori  e  aveano^  con  seco  molta  famiglia; 
'  uno  de'^quali  vedendogli  slare  nuli'  liltima  parte 
del  legno-  m-olto  vìlni<>nle  e  o,iiieti,  disse  loro  :  Beatt 
voi  che  fate  In-lie  di  questo  mondo  e  non  cercate 
altro  che  villssim.o  vestimento  e  lempoi*atissimo  cibo. 
Al  quale  rtspuose  mio  di  qm^ti  Macearj  e  disse  : 
Veramente,  come  tu.  dici,  qjielli  che  Iddio  seguilano- 
fanno  belle  del  monito  :  ma  abbiamo  conipiissione- 
di  voi^  perchè  or  pare  che  1  mondo  faecii  l>orfe  di; 
voi,  e  non  voi  del  niondo.  Per  le  quali  parole  quel 
tribuno  coiiipiiiilo,  incoiitancnte  clie  giunse  a.  casa  , 
vendette  e  disperse  ogni  cosa  a  i  poveri,  e  s-fguitò. 
Cristo  prenttt-ndo  abito  m&nacile.  Le  predelle  e  molle 
altre  cose  udimmo  delli  pi'e<i'elti  Macearj  e  alquante 
.altre  e  molte  si  recitano  di  q^uesto  .Maccario  Ales- 
sandriiìo  nel  decimo  libra  della  Ecclesiiislica  Storia, 

C  A.  p.    LX>- 

Di  Sant'  Ammùtì-e-.. 

Pi'incipio  dell'  abitazione  dell'  eremo-  e  de"  mo- 
nosteij  di  Nili'ia  dicevano  che  fu  quel  santissimo 
Ammone  la  cui  anima  vide  Sant'  Antonio  portare 
dagli  angeli  in  cielo,  *econdochè  si  descrive  di  so- 
pra nella  leggenda  di  Sani'  Antonio.  Quest'  Am- 
inone   essendo  ligliuolc^  di  nobili  e  ricchi  parenti  , 
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fu  (la  loro  foslretlo  nella  sun  gioventtidine  di  preti- 
tier  moglie;  e  vetiendo  il  temj)«  delle  nozze  e  di 
con^iungnere  il  timlrimonio  ,  in  quella  prima  notte, 
'quando  menée  la  moglie,  essendo  eon  lei  solo  ili 
camera  ,  «=1  le  incominciò  a  predicare  dell'  anjore 
■della  caslitade  e  della  versìinMade  ,  dicendo  che  la 
corruzione  del  corpo  spes-se  volte  indtice  corruzione 
d'  anima,  e  come  la  incorrurìotie ,  sicconre  dice  la 
Scrittura,  fa  T  nomo  prossin\o  a  Dio  :  nlle  cui  pa* 
role  la  giovane  credendo  e  co'iisenlende  ,  stetlona 
insieme  in  pntHà,  ctJtìletili  della  tc^limonia  di  solo 
Iddio,  amandosi  ed  t^sendo  congiunti  per  isidrilo 
•e  non  per  carne.  Dopo  alquanto  lempo  essendo 
morto  il  padre  e  la  madre  di  qviest'  Aminone  , 
'di  volontà  di  questa  ^!ia  compagna  se  n'  andò  ad 
un  diserlò  quivi  presso  e -Congregò  molli  tuonaci; 
e  la  mef  lii' :  rimaliend  )  a  casa  ,  in  breve  tempo 
■congregò  motlilmìini  fli  vergini,  E  standosi  cosi 
Aminone  nel  di*eiHo  ,  es^entlo  giò  la  fama  della 
sua  santità  m.olio  sfuirla ,  vennei'o  irn  -giorno  uti 
^buon  uonm  cdila  dotìna  stia-,  e  moki  olivi  parenti  , 
menando  incateììalo  un  lor  lighuolo,  'il  quale 
'per  Mìoi'so  di  cane  rti4)bioso  ertì  arrabbiato  e  pre^ 
•gavalo  f'.ie  lo  li})erasse.  A  i  qunfi  Ammone  ri- 
spuose  :  Or  pmchè  mi  fate  questa  molèstia  ,  o  no* 
ììiinil  Questo  che  voi  mi  addiinfindate ,  eccede 
la  mia  virtù.  Ben  vi  posso  ijisegiVere  cosa  ,  che  ,  se 
•voi  volete ,  questi  guarià.  Andate  e  rendete  alhi 
cotale  ved  iva  lo  bue  che  le  forasi!!  ;  e  incontanente 
-Ha  sanato  lo  figliuoJ.o  Vostro,  la  ^qual  cosa  quelli 
udendo ,  molto  temcttorìo  e  vergogiiaronsi  vedeQ* 
Tdosi  cosi  -scoprii'e  li  loro  n>aM  occnlti.  Furono  neen*- 
temeno  lieti,  credendo  per  questo  rimedio  impetrare 
da  Dio  la  sanità  del  laro  flgliuolu  ;  ohde  :fcdeU 
menle  credendo  andarono  e  renderono  lo  bue  aliti 
"vedova,  e  il  figliuolo  loro  fu  guarito.  Un'  altra  fiata 
•c^ssendo  venuti  a  lui  visitare  due  uomini  ,  e  aven- 
dogli fatte  molte  profl'erenze ,  AmnìOìie ,  volendo* 
gli    provare-,   disse   lofo    che    avea   Insogna    d'ana 
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bolle  per  riporre  acqua  per  li  forestieri  ,  peroc- 
ché v'  era  troppo  di  lungi  ,  e  promettendogli  quelli 
di  recargliele  ,  partironsi  da  lui.  E  venendo  per 
la  via,  disse  1'  uno  all' aliro  suo  compagno:  Troppa» 
sarebbe  grave  peso  al  cammello  mio  questa  botte  : 
onde  fa'  tu  qnello  che  ti  pare  che  io  per  me  non 
intendo  <li  portarla.  Al  qaale  1'  altro  rispuosc  ; 
Tu  sai  bene  clic  io  non  ho  cammello  ,  ma  ho  nh 
asinelio  ;  e  ben  sai  che  peggio  porterà  1'  asino  quei 
peso  che  M  cammello.  Ma  contradicendo  quegli  al 
j)ostulto  e  dicendo  eh' egli  non  intendea  di  portarla, 
disse  queir  altro:  Spero  in  Dio  e  ne' meriti  di  que- 
sto sani*  uomo  che  il  mio  asinelio  potrà  portare 
questo  peso.  E  con  gran  fede  ponendogli  la  botte 
addosso  sene  andò  ad  Amraone  cosi  leggermente, 
come  se  non  pesasse  iieente  ;  al  quale  essendo  già 
giunto,  disse  Ammone  :  Ben  facesti  che  coniidan- 
doti  in  Dio  ponesti  questo  peso  al  tuo  asinelio  ;  e 
sappi  che  '1  cammello  del  tuo  compagno  è  morto. 
E  tornando  poi  questi  a  casa  ,  trovò  ,  come  -e'  gli 
aveva  detto.  Molli  altri  segni  mosirò  Iddio  per  lui 
onde  una  fiata  volendo  passare  lo  Nilo,  e  vergo- 
gnandosi di  spogliarsi,  subitamente  per  divina  \ìr- 
tude  si  trovò  dall'  altra  ripa.  E  biievemente  si  era 
\irluoso  in  ogni  cosa  che  Santo  Antonio ,  maravi- 
gliandosi delle  sue  virtudi  ,  l'avea  in  grande  reve- 
renzia  e  amore. 

C  A  p.    LXI. 

Di  S*  Paolo  Semplice  discepolo  di  S.  Antonio. 

Fue  fra' discepoli  di  Sant'Antonio  uno  che  ebbe 
nome  Paolo  Semplice.  Lo  principio  della  convi'rsione 
del  quale  fu  per  questo  modo.  Vedendo  egli  una 
fiata  con  gli  occhi  suoi  la  sua  moglie  peccare  con 
un  altro,  e  fare  avolterio,  non  disse  loro  nulla ,  ma 
con  gran  tristizia  uscendo  di  casa,  partissi  per  ma- 
Hnconia  e  andonne  al  diserto.  Come  piacque  a  Dio, 
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poiché  ebbe  assai  errato  per  lo  diserto,  pervenne  al 
monastero  d'Antonio,  e  nuivi,  disperando  del  tornare 
a  casa,  prese  per  consiglio  di  rimanere  con  Antonio^ 
se  potesse.  E  pregando  Antonio  che  lo  ricevesse  e 
dirizzasse  in  via  di  salute,  Antonia  vedendolo  uomo 
di  semplice  natura,  si  gli  rispuose  ehe,  se  egli  si  vo- 
lesse salvare  e  stare  con  lui  ,  era  bisogno  che  sem- 
plicemente l'ubbidisse  in  ciò  che  egli  dicesse.  Alloia 
Paolo  gli  rispuose  che  perfettamente  e  in  ogni  cosa  ijli 
ubbidirebbe.  La  cui  ubbcdicnzta  e  costanzia  volendo 
provare  Antonio,  stando  Paolo  anco  all'  uscio  di  fuora 
del  Mìonasterio  ,  sì  gli  disse  :  Aspettami  qui  inlin- 
ch'  io  torno;  e  richiudendosi  dentro  ,  stette  tulio 
quel  di  e  la  notte  che  non  tornò  a  lui  ;  ma  volendo 
vedere  (pici  che  e'  facesse  miravalo  per  la  liuestrella 
della  cella  occullamenle,  e  sempre  b  vedea  orare  e 
mai  non  mutarsi  nò  mostrar  segno  alio  gì' ir>cre5cesse 
ma  slare  fermo  al  caldo  del  di  e  alla  brinala  della 
notte.  E  vedendo  la  sua  coslauzia,  lo  seguente  dì  usci 
a  lui  e  comiueiollo  ad  ainmaeslrare  nella  via  che 
avesse  a  tenere  in  lavorare,  oi-are,  mangiare  e  dor- 
mire, ammonendolo  di  sempre  pensare  di  Dio,  quau- 
timque  lavorasse  con  le  mani,  e  che  una  fiata  lo  di 
mangiasse  e  non  piii,  ma  non  mai  si  pascesse  o  be- 
vesse insino  a  sazietade,  allermando  che  eziandio 
per  l'abbondanza  dell'acqua  s'ingenera  all' anima: 
molte  fantasie  laide.  E  poiché  l'ebbe  sufficienlemenle 
d'ogne  cosa  ammaestrato,  coslrussegli  una  cella  presso 
al  suo  monastero  a  tre  miglia,  e  quivi  gli  comandò 
che  stesse  e  facesse  seconduché  detto  gli  aveva.  E 
poi  visitandolo  spesse  volte  ,  e  tro-vandolo  sempre 
soliicilameme  fare  secondoché  ci  gli  aveva  imposto, 
rallegravasi  molto  di  cosi  seoiplice  e  ferveult?  disce- 
polo!^ Or  avvenne  che  un  gioi'uo  essendo  venuti  ad 
/iUtonio  certi  frali  forestieri  molto  perfetti  e  lette-, 
rati.  Paolo  vi  si  trovò  con  loro  ;  e  parlando  (jaelii 
frali  con  Antonio  di  cose  nìolto  profonde  delia  Scrit- 
tura, massiuiameute  do' profeti  e  di  Cristo.,  Paola- 
per  gran  simplicitade  li    addimaudò    chi    era  stato  '■ 
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innanzi,  Cristo  o  vero  ?li  profeti  ;  della  qual  così 
!  semplice  petizione  S.  Antonio,  vergognandosi,  accen- 
•  noHi  che  tacesse  e  parlissesi.  Lo  cui  cenno  Paolo- 
intendendo  per  comandamento,  partendosi  tornò  alla 
cella  e  a  nullo  per  alcuna  cagione  parlava.  La  qual 
cosa  dipo'  pii!i  giorni  essendo  detta  ad  Antonio  ma- 
ravigllosscne  c'^pensava,  onde  quest'osservanzia  ve- 
nisse conciossiacosaché  egli  ciò  comandato  non  gli 
avesse,  E  mandando  per  lui  cornandogli  che  parlasse 
e  dicessegii  perchè  avca  impreso  a  tenere  questo 
coiai  silenzio.  Allora  rispuose  Paolo  e  dissegii  :  Tu 
mi  dicesti  e  accennasti  che  io  mi  partissi  e  tacessi. 
E'  maravigliandosi  Antonio  della  sua  obhcdicnzia  che 
avea  osservato  con  tanta  reverenzia  un  suo  cenno, 
lo  quale  egli  avea  fatto  semplicemente,  non  coman- 
dando, volsesi  verso  gli  altri  discepoli_  e  disse;  Co- 
stui ci  condanna  tutti  quanti,  conciossiacosaché  noi 
non  ubbidiamo  a  Dio  che  ci  parla  dal  cielo  e  que- 
sti cosi  soiricitamente  osserva  ogni  nostra  parda 
picciola.  E  volendolo  aiìchc  Santo  Antonio  far  di- - 
ventare  più  perfetto  obbedimle,  e  per  lui  ammac- 
str.ire  gli  altri,  coiuandavagii  spesse  volte  cose  ciie 
parevano  corUro  a  ragione  e  sanza  frutto  ,  come  at- 
tignere acqua  e  vcrsai'la  ,  e  sciogliere  e  disfare  le 
siTortelle  già  falle,  e  rifarle  e  tesserle  da  capo  e  cu- 
cire lo  vestimento  e  scucire;  le  quali  tutte  cose  e 
altre  simili  Paolo,  non  discernendo  la  inutilità  e  fa- 
tica quasi  stolta  di  questi  comandamenti  ,  con  tanta 
reverenzia  e  sollecitudine  compieva  come  se  Iddio 
gliele  avesse  comandato  colla  sua  bocca.  E  per  que- 
sti colali  esercizj  in  brieve  tempo  venne  a  gran  per- 
fezione, onde  Santo  Antonio  proponendolo  in  esem- 
plo a  gli  altri  diceva  che  chi  volesse  in  brieve  tempo 
venire^a  perfezione,  seguitasse  la  via  di  Paolo  e  non 
volesse  incontanente  diventar  maestro,  né  seguitasse 
lo  proprio  volere  e  parere  ,  quantunque  gli  paresse 
ragionevole  ;  ma  seguitando  la  dottrina  e  V  esemplo 
del  nostro  Salvatore,  ciascuno  morliiìcasse  ogni  sua 
■volontà  e  rinunziasse  a  se  medesimo,  allegando  loro 
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quel  detto  di   C.i>io  :  Io    >enni  a  foro,  non   la  vo- 
lontà mia,  ma  quella  del    padre  che  mi  mando,  t 
diceva  :  Se  Cristo  dunque  ,  la   cui    volontò    sempre 
era  santa,  per  insegnarci  obbrdienzia,  volle  fare  pur 
la  volontà  del  Padre,  quanto    maggiormente  la  dob- 
biamo fare  noi,  la  volontà  de'  quali  sempre  e  disor- 
dinala ,  se  non  in  quanto   è   congiunta  alla    volontà 
sua  ?  Questo  Paolo  dunque   per   la    seniplice    obbe- 
dienzia  sua  venne  in    tanta  grazia  di    Dio  eie    più 
mirabili  virludi  e  miracoli  faceva   Iddio  per  lui  clic 
rer  Sant'  Antonio.  E  perciocché    per  la    moltitudine 
delle  arazie  che  avea  ,  massimamente    in  curare  in- 
fermi e  cacciare  demonj ,  molti  venivano  a  lui    per 
essere  liberali  e  per  vederlo,  temendo  Sani  Antonio 
che  per  la  molestia  delle  genti  egli  non  si  partisse, 
gì  il  fece  abitare  più  dentro  intra  l  eremo  in  luoclii 
che  malagevolmente  vi  si  poteva  andare.  Ld  era  Di- 
sonno che  ogni  uomo  che  a  lui  volesse  andare,  irn; 
prima  capitasse    ad  Antonio  ,  e  quelli ,  li  quali  egli 
Lou  polela  curare,  mandava  a  Paolo  che  gli  cura^^e 
lo  quale  per  la  grande  sua  semplicità    ayea  da  Dio 
in  ciò  mii    sing.dare  grazia  e  tanta    iducia  che  non 
si  partiva  mai 'da  lui  infinchè  non  gli  faceva  queo 
che    dimandava  ;   onde  una  baia    essendogli  menato 
uno  indemonialo  lo  quale  ogni  uomo  che  gli  si  a  .- 
pressava,  mordeva  come  cane  rabbioso  ,  puosesi    in 
Si-azione' per  lui  ,  pregando  Iddio  che  quel  demonio 
n'  uscisse  ;    ed  essendo  slato  in  orazione   per  gran- 
d'ora,  e  vedendo  che  quegli  non  si    liberava ,  inco- 
cominciò  quasi  come  un  fanciullo  a  piagnere  e  cruc^ 
darsi  e  disse  a  Dio  :  Veramente   io   "«"  /^a^giF^ 
oggi  insinochè  tu  noi  curi ,  e    incontanente    Iddio 
condiscendendogli    come  a  hgliuolo    di  vezzi ,  e  au. 
dette  la  sua  orazione  e  liberò  quello  indemoniato. 
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C  A  P.   LXII. 

DeW  abbate    Piamone  e  dell'abbate  Giovanni ,  e  di 
sette  pericoli  che  Geronimo  trovóe  in  questa  via. 

Vedemmo  anche  un  ammirabile  e  venerabil  prete 
lo  quale  avea    nome    Piamone  ,  in  quel  diserto  ,  lo 
quale  confina  con  quel  castello  che  si  chiama  Dioico 
presso  al  mare  Parlenio.  Questi  era  di  mirabile  be- 
ni-nitade  e  umiltaJc  ,  per  le  quali  virtudi    ei-iandio 
svea  molte  rovelazioni  ;    onde  stando  egli  una  mat- 
tina   all'  altare    dicendo   la    messa ,    dovendo  coiviu- 
nicare  li  frati  di  quell'  eremo  ,  vide  l'angelo    di  Dio 
con  un  libro  in  mano,  lo  quale  lo  nome  d  alquanU 
frati  scrivea  e  d'  alquanti  no.  E  ossen-ando  egli  di- 
ligentemente chi  erano  quelli    de'  quali  i  nomi    non 
erano  stali  scritti  dall';>ngelo,  poiché  ebbe  compiuto 
tutto  l'onkio,  chiamóe  ciascuno  in  disparte  e  diman- 
dóglt  che    peccato  occullo  avesssero  ,  e  trovo  per  la 
confessione  loro  che  ciascuno  era  in    peccato  mor- 
tale   Allora  confortandogli  a    penitenzia,  per    più  a 
ciò  incitarli,  insieme  con  loro  si  gittò  mnanzi  a  Dio 
in  orazione,  e  come  se  egli  fosse  lo  niaggior  pecca- 
tore, dì  e  notte  niagnea  per  loro  ;    e  tanto  stette  in 
questo  pianto  e  in  questa  penitenzia,  msinoche  vid« 
quei  medesimo  angelo  scrivere  li  nomi  loro,  e  chia- 
marli per  nome  a    comunicare;  per  la  qual  visione 
conoscendo  che  Iddio  avea  ricevuta  la  loro  peniten- 
zia   restilQigli  a  potersi  comunicare.  Dicevano  anche 
di  'lui  che  una  fiata  fu  si  battuto  dalle  demonia  ch« 
non   poteva    slare  né   muoversi  ;    e    venendo    lo  dì 
della  domenica,  nel  quale  li  frati  vokvano,  come  so- 
levano, udire  la  messa,  fecesi  portare  all'  altare,  e 
quivi  ponendosi  in    orazione,  vide  quell'angelo  ch« 
gli  solca  apparire  all'altare  che  gli  porgeva  la  mano 
e  levavalo  da    terra  ;  e    incontanente  si   sentie  par- 
lire  ogni  dolore  e  diventare  più  sano  che  prima,  e 
diàse  la  laessa.  Era   anche    a«l   predetto-  luogo    un 
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santissimo  Padre  che  avea  nome  Giovanni,  lo  quale 
fra  ali  altri  doni  di  Dio  sina;iil:trmcnte  aveva  questa, 
che  non  era  nimia  anima  si  tribolata  e  malinconica 
e  attediata  alia  quale  in  poche  parole  non  recasse  a 
conforto  e  a  letizia,  sì  dolcemente  e  sì  graziosamente 
parlava.  Aveva  anche  molta  grazia  in  rendere  sann 
laue  agi' infcnini.  In  tdtri  più  luoghi  d'Egitto  anche 
vedemmo  molti  santi  di  gran  virtù  e  di  gran  mira- 
coli e  pieni  d'ogni  grazia  di  Dio;  ma  perchè  di  tutti 
dire  sarebbe  troppo  lungo,  e  oltre  al  mio  podere., 
ahbone  lasciati  molti  e  deito  di  pochi.  Ben  è  vero 
che  a  quelli  che  stanno  nella  Tebaida  di  sopra,  per 
lo  pericolo  de'  ladroni  de'  quali  tutta  la  contrada  era 
piena,  e  per  la  difficultà  della  via  non  andammo, 
ma  comunemente  udimmo  Che  erano  più  eccellenti 
di  lutti  gli  altri;  e  a  questi  medesimi  de' quali  par- 
liamo non  potemmo  andare  sonza  grandi  pericoli., 
onde  sette  volte  fummo  in  peiicolo  di  morte  in  que- 
sta via.  E  imprima  una  ilata  per  cinque  dì  e  cinque 
notti  continui  andando  per  un  diserto  aspro  e  san- 
z'  acqua  fummo  in  pericolo  di  morire  di  sete  e  di 
slancliezza.  Un'  altra  volta  pervenimmo  ad  una  gran 
valle,  la  quale  genera  un  umore  salso,  lo  quale  lo 
calore  del  sole  costrigne  come  sale  e  fanne  come 
alquanti  bronchi  o  stecchi  si  aguti  che  nnn  sola- 
mente a  noi  che  eravamo  scalzi,  ma  eziandio  a  quelli 
che  vi  vanno  ben  calzati  cntiano  ne'  piedi  ;  per  la 
qual  cosa  con  molti  peiicoli  e  pena  gli  passammo. 
Lo  terzo  pericolo  fu  che,  andando  più  oltre  per  quel 
diserto  m.edesimo ,  trovammo  un'  altra  valle  molto 
umida  e  fangosa  e  fetente  ,  la  quale  convenendoci 
passare,  entrammovi  non  avvedendoci  che  fosse  cosi 
profonda,  ma  più  andando  oltre  per  questo  fango, 
andammovi  tanto  in  giù  che  fummo  in  sull'  annegare, 
e  vedendoci  in  quel  pericolo,  gridammo  a  Dio  di- 
cendo quel  verso  del  salmo  :  Salvami ,  Iddio  ,  per- 
ciocché l'acque  sono  entrate  insino  all'anima  mia, 
e  sono  fiso  in  un  limo  che  non  trova  fondo.  Lo 
quarto  pericolo  fu  in  ccrt'  acque   che  erano   rimase 
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per  la  inondazione  del  ^ilo  che  era  riboccato,  per 
le  quali  convenendoci    passare   con    molla  afflizione 
ire  dì,  a  pena  campamaio.  Lo  riuiuto  pencolo  avemmo 
de"  ladroni  .  li   quali   andando    noi    alialo   al    mare , 
vedendoci  da  lunga,  ci  cominciarono  a  correre   die- 
tro ,  e  cacciaronci  per  ispazio  di  ben   dicci  miglia, 
onde  pognamo    che    non   ci    potessero    giugnere  ne 
uccidere  ,  pur  ci  condussero    in   sul    trafe  are    per 
io  molto  correre.  Lo  sesto  pencolo    fu,    che    navi- 
cando noi  per  lo  Nilo,  poco  meno    che    non    anne- 
cammo  in  profondo.   Lo    settimo    fu  che   navigando 
noi    per   uno   stagno,    lo  quale   si    chiama    Mane. 
venne    un    vento    grandissimo  e  giltocci    in    un    su 
tm' isola  sterile,  nella  quale  sì   per  lo  tempo  fred; 
dissimo  ,  che  era  di  verno  ,  e  sì  per  gli  alln  disagi 
fummo  quasi  periti.  L'  ottavo  fu  che,  venendo  noi  a 
i  monasteri  di  Nitria  ,   giugnemmo  ad    uno    stagno  ; 
nel  quale  erano  molti  cocodrilli,  (li  quali   sono  ser- 
penti pessimi  d'  acqua  )  li  quali    essendo   usciti  del- 
l'acqua ,   giacevano   al  sole  in  sulla    npa  ;  onde  noi 
immaginandoci  che   fossero  morti  ,  andammo  la  per 
vedere  quelle  bestie  così   grandi  ;  ma  come    fummo 
presso  ,  sentendoci  quelle  all'  andare  ,  levaronsi  con 
furore  per  venirci  addosso  :  per  la  qual  cosa  noi  con 
eran  paura  gridammo  e  chiamammo  Iddio  e  scnlimmo 
la  divina  misericordia  e  aiuto  che  subitamente  quelle 
bestie,  le  quali    imprima    verso    noi  si  dinzavano  , 
come  se  l'  angelo  di  Dio  le  cacciasse,  tutte,  lasciando 
noi,   fuggirono    nello  stagno  ;  onde   corremmo  tosto 
con  gran  ^aura  a  i  monasteri  ringraziando  Iddio,  lo 
quale  di  tanti  pericoli  ci  avea  liberati. 

C  A  p.    LXIIL 

Dell'  abbate  Or  e  d' Aminone. 

Vedemmo  un  altro  mirabile  uomo  appo  Tebaida 
che  a\ea  nome  Or.  Questi  era  padre  e  rettore  di 
molti  monasteri,  pure  alla  vista   della  sua  graziosa 
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faccia,  parca  d'  onore  angelico.  Era  in  etade  d'anni 
novanta  ,  con  una  gran  barba  bianchissima  e  col 
volto  sì  lieto  che  al  tutto  pareva  che  eccedesse  1'  u- 
mana  condizione.  Questi  in  prima  per  più  anni 
stette  solitario,  nel  diserto,  vivendo  d'erbe  e  d'a- 
cque e  dipo' gran  tempo,  volendo  Iddio  la  sua  san- 
tità in  esemplo  di  molli  recitare  al  pubblico,  man- 
dógli  l'angelo  suo,  lo  quale  gli  disse  in  visione: 
Sappi,  Or  ,  che  tu  farai  gran  popolo  e  salvcrannosi 
per  te  molle  migliaia  di  genti  ,  e  quanti  in  questa 
vita  ne  convertirai  a  via  di  salute,  sopra  tutti  li 
farò  signore  in  gloria,  onde  va'  e  abita  più  presso 
a  i  luoghi  abitabili  e  non  temere,  che  in  ciò  che  ti 
la  bisogno  per  te  e  per  quelli  che  a  te  s'  accoste- 
ranno, Dio  ti  provvedere.  Le  quali  parole  poiché 
ebhe  udite,  venne  a  stare  presso  a  i  luoghi  abita- 
bili in  una  capannella  che  egli  stesso  si  fece ,  e 
quivi  anche  non  prendeva  altro  cibo  che  erbe.  E 
poi  cominciandosi  a  conoscere  la  sua  santitade,  molti 
trassero  a  lui  e  rinunziarono  al  mondo  ;  per  la  qual 
cosa  crescendo  il  luogo ,  egli  stesso  di  sua  mano 
piantóe  d' intorno  al  suo  monasterio  d' ogne  ge- 
nerazione d'  arbori  fruttiferi  e  non  fruttiferi  ,  sic- 
ché in  poco  tempo  in  quei  luoghi,  nei  quali  in  prima 
non  vi  si  allevava  né  era  arbore,  furono  cresciute 
bellissime  selve;  e  questo  fece,  acciocché  i  suoi 
monaci  non  avessero  necessità  d'  andare  attorno  di- 
scorrendo ,  né  per  legne  ,  né  per  altri  fruiti.  Que- 
sti ,  innanzichè  andasse  all'  eremo ,  non  sapeva 
leggere  ,  ma  poi  gii  fu  data  da  Dio  grazia  di  saper 
leggere  e  intendere.  Ebbe  anche  per  dono  dì  Wo 
gi'azia  di  cacciare  le  diMnonia,  e  rendere  a§.rinfermi 
sanilade  ;  per  la  qual  cosa  molta  gente  correva  a 
lui  visitare  ;  e  infra  gli  altri  andandovi  noi,  coni'  e- 
gii  ci  vide,  mostrò  grande  allegrezza,  e  fatta  1'  ora- 
zione secondochè  era  sua  usanza  di  lavare  i  piedi 
a  ì  peregrini  ,  con  le  sue  mani  proprie  ci  lavò  i 
piedi  e  ci  cominciò  a  ammaestrare  delle  divine  Scrit- 
tore a  edificazione   della  nostra  vita  ,  come   uomo 
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lo  quale  aveva  da  Dio  questa  grazia  singularmenle , 
conciossiacosaché    pri macho  egli    fosse    monaco  non 
sapesse  leggere.  E  poiché  ci    ebbe    di    molli   luoghi 
della  Scrittura  parlato   con  molta  sapienzia  ,    anche 
tornò  all'  orazione.  Avea  in  uso  ogni  di  comunicare 
e  prendere  innanzi  lo  cibo  della    mente  che  quello 
del  ventre  ;  e  in  quel  giorno   che  noi  giugaemmo  a 
lui,  poiché  ebbe  comiinicato  innanzi  mangiare,  fece 
apparecchiare  a  mangiare,  ed  essendo  a  mensa  con 
noi,  non  cessava  d'ammonirci    di    cose    spirituali, 
sicché  con  molta  più  avidità   e    fervore    ci    parlava 
di  Dio  che  egli  noi  mangiava  ;   e   fra    1'  altre    cose 
ci  disse  questa:  Sappo  e  conosco   un    monaco    nel- 
i'  eremo  »  lo  quale  kre    anni    conltun-i    stette    sanza 
cibo  lerr^ino;  ogni  terzo  dì  l'angelo  di  Dio  gli  por- 
lava  un  cibo    celestiale,  e  di  questo  contento  ,    non 
&i  curava  né  di  mangiare  né  dì  bere  altro.  A   que- 
sto medesimo   frate  vennero   le  demonia  trasfigurai^ 
ìli  ansi'M  df  luce  con  gran  gloria,  e  parevano    pur 
tiB  esercito  che  segiiiiassero  im  re  glorioso,  e  paro 
vagli  che    quel  re  gli  dicesse:    Ecco    hai    compiuto 
ogni  cosa,  amico;  non  resta  se  non  che  tu  m'adori, 
e  poi  te  ne  menerò   in    su   un  carro  quasi  di  fuoco 
come    Elia,    Le   quali    parole    quegli    udendo  disse 
infra  se  stesso  :    Che  è  questo  ?  ogni  di  adoro  io  lo 
rato  Signor  Giesù  Cristo,  e  questi   mi  dice    che    io 
r  adori  ?  Certo  questo  è  segno  che  egli  non  è  Cri- 
sto ;  che  se  fosse  Cristo,  non  mi  domanderebbe  cho 
io  li  facessi    questo ,    conciossiacosaché    io   ogni    dì 
l'adori.  Onde  prendendo  in  Dio  fiducia,  sigli  disse: 
Io  abbo  lo  mio  Dio,  lo  quale  continuamente  adoro, 
ma  tu  non  se'  lo  mio  re.  Alle  quali  parole   lo    ne^. 
mico  incontanente  come    fummo    disparve.   Ma    av- 
vegnadiochè  queste    parole  egli  dicesse  quasi    come 
d'  un  altro  ,    noi    pur   intendemmo  da   molti    santi 
monaci  che  queste    cose  fossero    addty,enu^    a    luì. 
Avea  anche  tanta  carità  che  venendo   a    lui    alcuno 
che  dicesse  di  voler  star  con  lai,  subitamente  chiar 
mando  tulli  li  suoi  frati,  insieme  coi>  loro   ia   ^\K 
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giorno  gli  edificavano  la   ceJla.  Ed  crn   miral)ii  cosa 
a  vedere  1'  allegrezza  e  '1  fervore   di  quelli    frali  ia 
■cdiliKarc  quelle  cellf,  e  vedere  l'uno  portare  pietre, 
I'  allro  loloc  chi  una  cosa  e  chi  un'altra,  per  una 
santa  umilia  sfogaisi  ciascuno    di    fare    le    più    \ilì 
cose  e  di  pii!i  fatica.   E    poidic    la    cella    era    com- 
piuta, egli  la  forniva  d' ogne  masserizia  necessaria , 
e  mctlevavi   dentro  lo  frale  forestiere  e  ammaestra- 
vaio  come  si  dovesse  poi'larc.    Aveva  aiìdie    spirilo 
di  profezia  ;  onde  venendo    una    fiata  un  falso  frate 
gaglioffa,  lo  quale  aveva  nascoste   le  sue  vestinienla 
e  quasinudo  gli  era  venuto  innanzi  per  i)Oler  avere 
da  lui  alcun  vestimento,  mandóe    occultamente    ner 
le  sue  vestimenla,  sappiendo   per  ispirilo  dove  1  a- 
veva  appiattate,  e  dinanzi  a  molti    frati    riprenden- 
dolo, diedegli  le  sue  veslimenta  medesime  :    per    la 
<]ua!  cosa  ciascuno  temette  posda   di    non    andargli 
innanzi  con  alcuna  falsiiade  ,  e  non   solamente   egli 
ma  eziandio  la  moltitudine  de'  frali  che  erano  sollo 
di  lui,  di  tanla  grazia  erano  ripieni    che  veramente 
quand'essi  convenivano  insieme,  cioè  si  ragunavano 
alla  ecclesia,  egli  parevano  pure    cori  di  angeli ,  sì 
rper  la  purità  e  bianchezza    delle    vestimenla    e    sì 
maggiormente  per  la  purità  e  letizia  e    fervore  che 
■mostravano  nella  faccia  e  in   cantare    inni    e   laudi 
■  celestiali  e  in  ogni  loro  allo   e  costume.  Vedemmo 
.eneo  in  Tebaida  un  altro  santissimo  Padre  che  avea 
Miome    Amnione ,    lo    quale  era  padre    e    rettore  di 
'ben    tremila    monaci  ,   li    quali   tulli  erano  di  sin- 
:guiare    astinenzia  ,    e   tutti    vestivano   panni    lini  e 
^portavano  al  collo  certe  i  pelle,  e  sempre    massima- 
lmente quando  mangiavano ,  tenevano    lo   cappuccio 
fcdella  icocolla  si  chinato  in  su  la  faccia  ,  clie  l'uno 
jnon  pelea  vedere  l'altro,  né  quanto,  né  come  man- 
giasse. Tenevano   anche,  stando  a  mensa,  tanto  si- 
lenzio che  quasi  non    pareva    ch'altri    vi   fosse   in 
•  quelluogo;  e  brevemente    in  ogni   loro    conversa- 
.2ione,  pognamo  che  sieno  in  tanta  moltitudine,  pare 
tche   sieno  in  solitudine  ;   in    tanto  silenzio  e  pace 
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sono,  e  fuori  d'  ogni  occupazione  mondana.  E  -se- 
dendo a  mensa  nruniiiano  si  poco  die  non  pare  che 
vi  si  ponessero  a  mangiare,  sappiemìo  ciie  è  mag- 
giore virtù  d' aslinenzia  asienersi  delle  cose  le  quali 
l'uomo  liae  innanzi  e  paoie  licilamenlc  e  sanza 
danno  prenderne  che  dell'  altre. 

'■Cav.    LXLY. 

Dcir  abbate  Beno  e  delV  abbate  Tcoda ,  e  delle, 
religione  e  devozione  delia  città  che  m  chiama 
Esùiinto. 

Vedemmo  un    altro  santissimo  e  antichissimo  Pa- 
dre che  avea  nome  Beno,  lo  quale,  avvegnaché  fosse 
pieno  d' oiini  virtù,  massimamente  in  numsuetudine 
•eccedeva  t^utti  nW  altri  uomiiii  :  del  quale  anche  di- 
.•eevano  li  frali  che  erano    lungo  tempo  con  lui_  ^lati 
che  mai  non  avea  giurato,  né  della   bugia,  ne  mai 
nidlo    uomo    1' avea    veduto    irato    né    dire    parole 
disutili    nò    oziose  ,    ma    era    lulta    la    sua   vita  in 
sommo  silenzio  e  tranquillità  di  mente    e    di  senti- 
menti e  per  tulio  quasi  menava    in    tci-ra    vita    an- 
gelica. L'umiltà  sua  era  ismisurata  ,  e  in  ogni  cosa 
pareva  che  s'avesse  molto  a  vile  e  che  si  reputasse 
■nulla.  E  pregandolo    noi    che    per    carila    ci    desse 
alcun  ammaeslramenlo  ,    per  la  grande    umiltà    stia 
non  voleva  ,  e  poi  a  pena    potemmo    impetrare   da 
lui   che    ci    dicesse    alcune    picciole    parole    della 
virtù   della    mansuetudine.    Questi  una  fiata  udendo 
che  una  bestia  ferocissima    faceva  gran  danno  nella 
contrada,. a  i  prieghi  delle  genti  d'intorno  andoe  a 
quel  luogo  dove  quella    bestia  stava  ,    e    vedendola 
Sì  le  disse  :  lo  ti  comando   nel  nome  di  Giesù  Cri- 
sto   che    da    ora    innanzi    non   guasti  queste  terre. 
Dopo  il   quale    comandamento    incontanente   quella 
bestia  fuagie,  e  mai  non   vi   apparve.    E    simiglian- 
temente  fece   un'  altra    volta    d' un   cocodrillo.    Ve^ 
demmo  1'  abbate  Teoda  ,  lo  quale  stava   solitario  .e 
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rinchiuso  in  una  cella,  Io  quale,  secondochè    si  di- 
C€\'a,  troni'  anni  continui   avea    tenuto    silenzio  ,  ed 
era  in  ogni  cosa  di  tanta  virtù  che   quasi    da    lutti 
era  reputato  come  un   gran  profeta.    Convenivano  e 
congregavansi  a  lui  ogni  di  gran   moltitudine    d' in- 
fermi, li  quali  egli  dislentendo  e  mettendo  la  mano 
per    una    finestrella    della    cella    fatta    l' orazione  , 
toccandogli  e  ponendo  loro  la   mano    in   capo  ,    sa- 
nava e    liberava    d' ogni    infermilade.  Ei  pure    alla 
vista    era    di    tanta    reverenzia    e    si  lieto  e  chiaro 
odia  faccia  e    di    tanta   grazia  che    fra    gli    uomini 
parca  quasi    un   angelo.  A  costui    secondochè    ci  fu 
detto ,  essendo  venuti  tina  notte    i    ladroni    per  ru- 
barlo, credendo  che  avesse  pecunia,  con  sola  l'ora- 
zione gli  legò  si  e  feee  immobili    che,  stando  con>e 
legati  innanzi  aU'  uscio  della  sua  cella  ,.  per  nullo 
modo  sì  potevano  muovein;  ;    e    venendo    j>oì  a  lui 
le  genti  per  diverse  cagioni    e  trovando    questi    la- 
droni ,  votevangli  ardere.  Allora  egli  ,  costretto    per 
carità,  di  parlare ,  disse  lom    pur    questa    sola  pf»- 
rola  :  Lasciategli  andar  via  ,  se  no   Iddio    mi    torrà 
la  grazia    di  rendere    sanità    agl'infermi.    Allora  lo 
popolo  gli  lasciò  andare.  E  vedendo    questi  ladroni 
e  considerando  quello   che  era  di    loro  addivenuto  , 
sì  del  miracolo  che  erano  cosi  legati,  e  sì  della  be» 
nìgnità  che  erano  così    lasciali    furono    compunti  a 
penilenzia  e  abitarono  in  guell'  eremo  con  alquanti 
èanti  e  diventarono  perfetli    uomini.   Era    anche    lo 
predetto    Teoda    erndito    e    dotto    in    lingua    greca 
ed  egiziaca  e  latina,  secondochè  udimmo    da    molli 
e  anche  da  lui  slesso.  Tuttavia  per  lo  grande  amore 
elte  avea  a  tenere  silenzio,  quantunque  parlare    sa- 
pesse nelle  predette  lingue,  non  parlando,  ma  scri- 
vendo  in    una  tavoletta   ci  diede    la   sua    dollrina. 
Cibo    cotto    non   mangiava    mai.    Dicevasi  anche  di 
lui  che,  avvegnaché  'I  di  stesse  rinchiuso,  la    notte 
alcuna  volta  usciva  all'  eremo,  e  sentendolo  le  fiere 
e  le  bestie  tutte,  correvano  a  lui  per  accompagnarlp 
e  feccYanfili   reverenzia  ;   onde   e^i  tornando   9II* 
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cella   attigneva    dell'  acqua    d'  un  suo  pom   e  dava 
loro  bcrc%  mandavalc  via;  in  segno    e  in  ceriezza 
della   qual  cosa  spesse  «ale  furono  trovale  le  ves..- 
«ie  di  quelle  beslie  dintorno  alla    sua    CLlla.    Dopo 
le  predette  tose  veninuno  ad  una  citta  che  si  chiama 
Esorinto    nella    quale    Irovanuno    lauta    religione    e 
bontà  universalmente  che  nullo    suffKienleineule    lo 
potrebbe  contare;  che    dentro  e  di  '.u^'"' /"/'«^cra 
)iena  e  circondata  di  santi  monaci    inlantochfe  molli 
r  ei^no    li  monasteri ,    e    le    elle  de'  frati  nella 
predetta  cittade  e  d'intorno    che  >' «'^''^  «ase    degU 
domini  secolari;  nella   quale  ancora,  eccetto  li  pre- 
detti monasteri;  dodici  solenne   ecclesie  erano  bene 
omciute,  nelle  quali    lo    popolo    veniva  a    "dire    la 
parola    di  Dio  o  ad  orare;  e  non  solamente  dentro 
e  di  fuori,  ma  eziandio   le  mura    e    le  , torri    della 
città  erano  piene  di  monaci  e   di    romiti ,    li    quali 
tulli  di  e  notte  orando  e    cantando    inn,    e    laudi , 


tutta    la  città  pare  che  sia  pur  una  sola    ecclesia 
un  convento  che  rappresenti  m  terra  1  aH^^g'-e^za 
l'abitazione    celeste.    Quivi    nullo  pagano  o  eretico 
vi  si  iruova,    ma    lutti  sono  devolisiimi  e    perfetu 
cristiani.   E  (  che    mirabil    cosa  è  )    non    solamente 
i  monaci,    e    gli    altri  uomini  comuni  sono  di  gran 
caSe /ma  «iandio  li  principi  e    li    genUluomini 
della    terra    pongono   sollecitamente  guardie  a  tutte 
le    porte,    le    quali    diligenlemenle    osservino,    se 
V'  apparisse  alcun  povero  peregrino  ;    e    quegli    che 
prima  il   si  può  menare  a  casa  e  farli  caritade  ,  si 
tiene  lo   più 'buono;    onde    pur    T  onore    che    fe- 
ciono  a  noi,  venendoci    incontro    a  lurme  ,    e  quasi 
per  forza  stracciandoci  li  panni  in  dosso,  volendoci 
ciascuno  menare  a  se,  nulla  lingua  potrebbe  narrare 
perocché    coBciossiachè ,    secondo    che    ci   disse    il 
vescovo  della  terra,  in   quella   citlade    sieno  .  venli- 
mila  vergini  religiose  e  ben  diecimila  monaci ,  lutCì 
quasi  si  sforzavano  di  farci  singulare  onore,  e    cosi 
simiglianlemenle  1'  altro  popolo  ;  e  avvegnaché  tu 
quasi  fossero  eccellenti  m  -bontà  pur  siusularmtuty 
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ve  ne  avea  al(]uanti  ,  ii  quali    avanzavano   gli    altri 
in    certe   grazie    singiilari ,    chi  di  scienzia  chi  d'a-- 
àlinenzia ,  chi  d' umilia  e  così  di  nioUe  virtudi. 

C  A  p.    LXV. 

Anche   dell'  abbate   Maccario    Alessandrino    e  della' 
sua  astinenzia  ,  e  come  andò  al  luogo    di  lannes 
e  Mambres. 

Quel  Maccario   sanlissiiho  che    fu    prete    in  Alcs-- 
sandra  vidi  in  quel  luogo   che  si  chiama  Celle,  nel 
quale  io  slelti  anni  nove,  li  Ire  de' quali  stetti  eoa-. 
tinuaniente  pur  con  lui;  ondd    gran  parte  delle  in- 
frascritte sue  opere  virtuose  vidi  con  gli  occhi  mici, 
e  parte    ne  udii  da  lui  stesso  e  parte  da  ceni  alni 
suoi  discepoli    e  domestici    frati.    Questi    massima- 
mente   avea    questo    proponimento    che    ogni    gran 
cosa  eli'  egli  udisse   dell'  astinenzia  d'  alcuno  incon- 
tanente si    stutliava  di  seguitare  ;  onde  udendo  dire 
die    i    monaci,  di    Tchaida  per  tutta    la    quaresima; 
n.)n  mangiavano  cosa  coua,  pnosesi  iu  cuore  di  lìoa 
mangiare  per  sette  anni  continui  se  non  erbe  cruile; 
e  cosi  recandosi  in  u^o,  fece  sanza  nulla  gravezza, 
per  lo  grande  amore  che  gli  dava  fortezza,  E  udendo 
[ini  un   altro    che    non  uiangiava  se  non  una  lilihra 
di  pane  per  giorno,  volendolo   seguitare  ed  eccedciv,  . 
niinuzzóe  lo  biscotto  e  miselo  in  una  brocca   e  poi 
quando  voleva  mangiare  metteva  la    mano    dentro  , 
e  quel  tanto  poco  che    poteva  trarne  per    la    b)cca. 
stretta  col  pugno  mangiava    e    non  più:    e    q'u-stu 
vita  tenne  tre  anni  continui,  non    prendendo    il    di 
se    non    forse    quattr'  once  di   pane  ,  perchè  il  pu- 
gno   non  ne    poteva  più  trarre  dalla  brocca,  e  be- 
vendo altrettanta   ac(|ua  ,  e  non    logorando    in  con- 
dimento d'ogni  suo  cibo  in  tutto  l'anno  se  non  un 
poco  d'  olio  e  brevemente   sempre  poco    e    mal  vo- 
lentieri mangiava  ,  lamentandosi    del    suo    corpo    ti 
chiamandolo  pubblicano  e  dicendo:  Questo  pubblicano 
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non  mi  lascia  st^ire  sanza  mangiare  come  io  de- 
sidero. Cosi  simiglianlementc  mal  volentieri  e  poco 
dormiva;  onde  mia  Hata  venne  in  un  si  gran  fer- 
vore che  si  sforzò  di  vincere  i\  sonno;  onde,  sc- 
condochc  egli  medesimo  poi  dicc'^'a  ,  venti  dì  con- 
tinui stelle  sanza  entrare  sotto  alcuna  copritura  , 
sempre  o  stando  o  andando  e  al  caldo  del  di  e  al 
freddo  della  notte,  acciocché  non  si  addormentasse; 
per  la  qual  cosa  lo  celahro  gli  di\enne  sì  arido  e 
vóto  che  se  tosto  non  fosse  ricoverato  a  dormire, 
sarebbe  impazzato  ;  onile  vedendo  che  non  poteva 
più  durare,  tornò  alla  cella  dicendo  :  Abbo  vinto 
il  sonno,  quanto  è  in  me,  pognamo  che  l'umana 
fragilità  non  possa  piii  patire.  E  un  giorno  sedendo 
egli  in  cella  sonlissi  piignere  il  piede  da  un  colale 
animale  volatile  piccioliuo  che  si  chiama  culice , 
che  pugne  a  modo  di  zenzara,  e  ponendo  la  mano 
al  luogo  dove  senile  la  puntura,  Irovullo  e  ucci- 
selo ;  e  vedendo  il  sangue  che  ne  era  uscito  ,  ri- 
prese se  medesiuìo  che  gli  pareva  avere  vt-ndicalosi 
della  puntura  ricevuta  ;  per  la  qual  cosa  si  con- 
dannóe  a  durissima  penilenzia  ,  e  per  imprendere 
mansueUidine  andossone  in  Sciti  nell'  ultima  solitu- 
dine ,  nei  qual  luogo  questi  culici  sono  più  grandi 
quasi  a  modo  di  serabroni ,  e  quivi  sei  mesi  stette 
nudo  a  ricevere  le  piiulure  di  (|uei  culici  ,  li  quali 
pungono  sì  acutamente  che  eziandio  pare  che  fo- 
rino la  cotenna  de"  porei ,  e  in  capo  di  sei  mesi 
lornóe  sì  concio  e  piagato  che  a  sola  voce  si  co- 
gnobbe  che  fusse  esso  ;  perocché  essendo  tutto  ulce- 
roso e  pieno  di  bolle  e  di  vesciche  per  le  punture, 
avea  perduta  la  propria  forma  e  parca  di  quelli 
che  liarìuo  lo  morbo  clel'uulino.  Questi,  desiderando, 
secondo  che  egli  solca  dire,  d'andare  a  f|ueirorto 
nel  quale  lannes  e  Me.mhres  magi  di  Faraone  erano 
sepolti  ed  era  murato  di  marmi  quadrali,  e  di  sopra, 
in  cerio  edificio  era  la  loro  lomba  ,  secondo  eh'  e' 
medesimi  vivendo  s' aveano  aiiparecchialo,  e  nasco-, 
slovi  di  njoUo  oro ,   e  tutto  intorno    pieno    di    varj 
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arbuscelli  e  fattovi  un  bel  pozzo  e  molle  altre  mi- 
rabili e  deliziose  cose,  credendo  tosto  dopo  la  morte 
risuscitare  e  qui  godere  come  in  un  loro  paradiso, 
misesi  per  lo  diserto  por  andarvi  ;  ma  non  trovando 
via  che  propriamente  menasse  là,  niisesi  ad  andare 
in  vista,  secondo  la  considerazione  del  corso  delle 
.stelle,  secoiulocliè  si  fa  in  mare,  e  per  poter  tornare 
più  agevolmente  portóc  con  seco  un  fastello  di  can- 
nucce e  a  ogni  mille  passi  ne  (iccava  una.  E  giunto 
che  fu  per  (jiiesto  modo,  lo  nemico  dell'  umana  na- 
tura, volendolo  turbare  e  fare  errare  alla  tornata , 
raccolte  tutte  queste  cannucce  ne  fece  un  fastello 
e  puosegliele  a  ca|)o  una  notte  che  dormia.  Ma 
questo  gli  permise  Iddio  ,  acciocché  Maccario  im- 
prendesse a  porre  più  la  fidanza  in  Dio  che  in 
nullo    altro    argomento    umano    e    ricordasscsi    che 

aiiarant'  anni  menóe  li  ligliuoli  d'  Israel  a  guida 
ella  colonna.  Or  dicea  die  incontanente^  eh'  egli 
giunse,  settanta  demonia  uscirono  del  predetto  orto 
in  ispezie  di  corbi  volandogli  inh'no  al  volto  e  di- 
cendo :  O  Maccario,  perchè  ci  perseguiti  in  questo 
diserto  ?  or  non  ti  basti  il  tuo  diserto  ?  Ora  già 
lasciamo  noi  istare  te  con  ogni  altro  monaco:  come 
dunque  se' stato  ardito  di  venirci  e  d' enliarc  in 
questa  nostra  possessione,  nella  quale  liullo,  poicliè 
noi  ci  enti'annno  a  possederla ,  è  stato  ardito  d'  en- 
trare ?  e  facendo  le  demonia  questo  lanjento  per 
queste  e  altre  simili  parole  disse  il  servo  di  l)io 
Maccario  :  Io  voglio  entrare  dentro  pure  per  ve- 
dere un  poco,  e  poi  incontanente  n'  uscirò  fuori  ; 
rispuosono  le  demonia  :  Or  lo  e'  imprometti  per 
la  tua  coscionzia,  e  lascerenii  entrare?  E  promet- 
tendo Maccario  d'  uscirne  sopra  la  sua  coscienzia  , 
le  demonia  incontanente  disparvon.».  Ed  entrando 
dentro,  non  trovò  altro,  se  non  una  caldaia  di  me- 
tallo con  una  catena  molto  rugginosa  e  quasi  con- 
sumata per  lungo  tempo,  pendente  sopra  il  pozzo,  e 
alquanti  melagrani  ,  li  quali  erano  tutti  vóti  dentro 
e  sacchi  per  lo  sole.  E  poi  incontanente  partendosi 
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penò  a  tornare  venti  dì ,  oHde  vertendogli  meno    l.) 
pane  e  l'  acqua  che  avea  portala  séco ,    incomincio 
a  sostenere   gran    necessità    per  lo    diserto  ;    e  an- 
dando così  affliltto,  sicché  già  quasi  veniva    meno  , 
subitamente  si  vide  innanzi  forse  due  balestrate  una 
eiovane  con  un  velo  coperta,  che   gli    mostrava   un 
ampolla  piena  d'  acqua    e  palua  che  gli  accennasse 
e  invitasselo  ad  andare   |icr  essa  ;   onde   movendo?-i 
per  siungerla  e  quella  procedendo,   per  disideno  di 
queir'  acqua  la  seguilo    iiiralicabilmcnte    tre  giorni  : 
e  andando  così  e  noti  potendola  giugnere  ,    gli    ap- 
parvero una  gran   moltitudine    di    certe   bestie   sai- 
valiche  che  si  chiamano   buball  e  una  bubala    fem- 
mina   che    lattava    un    sUo    bubalino    stette  ;    onde 
Maccario  considerando  che  'l  silo  latte  gocciolava  m 
terra  credendo  che  questo  fosse  (  secondo    che  era  ) 
soccorso  da  Dio,  ìnclilnossi  e  bevve  di  questo  latte 
Q  modo  di  un    fanciullo  ponendovi    la  bocca  e  suc- 
ciando infino    che    fu  pasciuto  e    sazialo;  e    questo 
latte  gli  bastò   insino  che  fu  tornato  alla  sua  cella  , 
perocché  quella  bestia  ,  andandogli    dietro  ,  cessava 
sì  di    ricevere  lo  suo  bubalino  »    purché  bastasse  a 
S.  Maccario* 

C   A   P.   LXVi; 

tome  nccist  la  vipera  e  andò  in  Tebaida  ^ 
e  di  molti  miracoli  che  fece. 

Un'  altra  volta  cavando   egli    pei-    fare   un    pozz<) 
Q  uso  de'  frati ,  fra  certi  arbuscelll  ed  erbe  una  vi- 
pera il  morse,  lo  cui  morso  è  sì    velenoso   che  in^ 
contanenleè  bisogno  che  l'uomo  ne  mora;  ma  questi 
per  virtù  di  Dio   nullo  mole  ne  senlie  ,   Bniti   ardi- 
tamente la  prese  per  lo  capo,  e  apprertdole  là  bocca 
é  tirando  coli'  una    mano  dall'  uno  lato  e  coli'  altra 
dall'  altro,  sì  la    fetìdéo  per  mezzo  ,  dicendo  :    Con^ 
ciossiacosachè  il  mio  Signore  non  ti  mandasse,  come 
fosti  ardila  di  venirci?  Avea  questi  diverse  celle  in 
Santi  Padrif  voi.  L  17 
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diversi  luoghi  nei  quali  tutti  faceva  e  mostra-va 
miracoli  e  virtudi.  Una  n'  avea  in  Sciti ,  un'  altra 
nel  predetto  luogo  ,  che  sì  chiama  Celle  ,  un'  altra 
nel  diserto  di  Nìtria,  fra  le  quali  n'  era  alcuna  sanzti 
finestra  ,  nella  quale  {  secondochè  si  diceva  )  slava 
rinchiuso  in  tenebre  tutta  la  quaresima  ,  e  alcuna 
ne  avea  si  stretta  che  non  vi  sì  potea  entro  disten- 
dere ,  e  alcuna  più  larga  per  potervi  eziandio  rice- 
vere i  forastieri  ;  e  secondochè  noi  vedemmo  e 
udiuìmo,  mirabile  moltitudine  d'infermi  e  d'inde- 
moniati guariva  :  e  fra  gli  altri  essendogli  in  nostra 
presenzia  insino  di  Tessalonìca  menata  una  nobile 
giovane,  la  quale  lungo  tempo  era  slata  parali- 
tica ,  por  venti  di  continui  orando  egli  per  lei  e 
ugnendola  d'olio  benedetto,  la  rendette  sana  e  li- 
bera perfettamente.  La  quale  poi ,  tornando  a  casa 
in  proprj  piedi  ,  molte  altre  inferme  provocò  ad 
andare  a  lui.  Questi  ,  anche  avendo  udito  da  molti 
che  i  monaci  di  Tebaida  menavano  molto  perfetta 
vita,  vestissi  a  modo  d'  un  secolare  lavoratore  ,  e 
miscsi  per  lo  diserto  e  in  quidici  dì  fu  giunto  in 
Tebaida ,  e  andando  incontanente  al  monasterio  ^ 
richiese,  feccsi  venire  1'  abbate,  che  avea  nome  Pa- 
comio,  e  dissegli  :  Priegoli  che  mi  facci  ricevere  in 
questo  monasterio ,  perocché  ahbo  gran  dcsideria 
a'  esser  monaco.  Al  quale  Pacomio  rispuose  che, 
conciossiacosaché  e'  fosse  omai  antico ,  non  po- 
trebbe sostenere  quella  vita  austera,  coni' eglino  chfr 
v'  erano  allevali  dalla  loro  puerizia  ,  e  però  forse 
attediato  e  scandalizzato  n'  uscirebbe  e  direbbe  male 
di  loro.  Maccario  pur  perseverando  e  pregandolo 
per  luti'  una  settimana  disse  all'  ultimo  :  Priegoli , 
abbate,  che  mi  ricevi  ,  e  se  tu  truovi  che  io  non 
lavori  e  non  digiuni  quanto  gli  altri ,  ìnconlanente 
mi  caccia.  La  cui  pea'severanzia  Pacomio,  vedendo, 
propuoselo  a"  frati  in  capitolo  e  riceveltonlo.  E  da 
indi  a  poco  venendo  il  tempo  della  quaiTsima,  nel 
quale  tutti  quelli  monaci,  che  sono  ben  millequat- 
trocentOj  fanno  ciascuuo'^pcr  se  maggiore  asllncnzia 
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che    negli    altri    tempi  ,    vedendo    Maccario    questi 
monaci  digiunare,  chi  infino  a  sera,    chi    non  man- 
giare per  ispazio  di  due  giorni  ,  alcuno  per  ispazio 
di  cinque  e  alcuno    tutta    la  settimana  ,    prese   egli 
delle  cortecce  dell'  arbore  della  palma    e    raisele  in 
molle  e  ponendosi    in  un  cantone ,  stette  cosi  tutta 
la    quaresima    sempre    ritto    e    sempre    tacendo    e 
orando  e  lavorando  alcuna  volta   di    quelle    palme  , 
e  non  mangiando  altro  se  non  alquante  foglie  crude 
d' un' erba  che  si  chiama  culiculi ,   e   quando  aveva 
bisogno  d'  uscire  fuori  per  alcuna    necessità  corpo- 
rale, usciva    e  incontanente  tornava  dentro.  La  qual 
cosa  vedendo  gli  altri  monaci ,  e    considerando    che 
egli  solo  tutti  gli  altri  avanzava,  quasi  indognandosi 
contro  all'abbate  si  gli  dissero:    Onde    hai    tu  me- 
nato costui ,  che   vive  come    se    non    avesse    carne 
umana?    e    tulli    ci    confonde  e  a  tutti  fa  vergogna 
colla  sua  apparcnzia  ?  Sappi  che  ,  se    tu  non  lo"  ne 
mandi,  tutti  ci  partiremo    di  questo  monask'ro.    La 
Yirtù  del  quale  udendo    l'abbate,  pregò    Iddio    che 
gli  rivelasse  chi  questi  fosse,  e  incontanente  essendo 
esandito  ,  conoscenilo  che   egli    era    Maccario,    del 
quale    molte    cose    avea    già    udite  ,  preselo  per  la 
mano  e    menollo   all'  altare  ,  e  per  caritade  abbrac- 
ciandolo   disse:    Tu    se' 3Iaccario    e    hàmili    voluto 
celare  ?  Già  è  lungo   tempo  eh'  io  ti    ho    desiderato 
di  vedere,  udendo    di    te    molti    miracoli.  Molto    ti 
ringrazio  che  hai  umiliati  questi    miei    monaci    che 
si  reputavano  d'essere  un   gran    fallo,    e    hai  loro 
mostralo   per  la  tua  conversazione  che  sono  ancora 
fanciulli.  Va'  oggimai,  tornati  al  luogo  tuo,  che  suf- 
ficientemente ci  hai  tutti  edificati  e  prega  Iddio  per 
noi.  Allora    Maccario    vedendo    la    loro    volontà    si 
parti.  Un'  alti-a  volta  parlando  con  noi    si  ci  disse  : 
Ogni  modo  di   vincere  e  di  fare   astinenzia    e    altri 
csercizj  spirituali  che  io  desiderai  e  ho  voluto  fare, 
tutto  ho  potutu  fare  e   comj)iere    per    la    grazia    di 
Dio.  E  una  fiata   desiderando  io  di    stare  cinque  di 
eoatiniii  occupato  di  pensare  di  Dio  inseparabilmenle^ 
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rinchiusimi  in  cella  e  dissi  a  me  stcs?o  :    Or  vedi 
anima    mia  >    guarda   a    non    voler    discendere   d 
cielo    in    terra  :    assai    hai    che    pensare   pur   qui  . 
imprima    del    Creatore    e    poi    dì     ciascun    ordin  ; 
degli    angeli    e    santi.     Quivi     dunque    sia    la    tua 
conver«o'ZÌone    e  quivi  pensa    e    quaggiù    non    gua- 
tare. E  perseverando    per    questo    modo    due    di  e 
due  notti,  sentii  che  'I  demonio    ne    fu  molto  inde- 
gnato e  provocato  contra  di  me  onde  convertendosi 
quasi  in  una  fiamma  di  fuoco  ,    parca    che    ardesse 
ciò    eh'  io  avessi  in  cella  e  già    parca    che    si    ap- 
prendesse alla  malta,  dove  io    sedeva    e    mostrasse 
d'  ardermi.  Per  la  qual  paura  lasciai  quel  mio  pro- 
ponimento ,  volendomi  non  poter   compiere    li    cin- 
que di,  e  studiosamente    discesi  a  pensare  cose  se- 
colari ,  acciocché  io    non    insuperbissi  per  lo  conti- 
nuo pensare  di  Dio.  Andando  io    a    lui    una   fiata  , 
trovai  all'  uscio  della  sua  cella  un    prete    che    avea 
tutto  il  capo  quasi  consumalo  e  roso  d'una  pessima 
infermità  ed  eravi  venuto  per  esser  liberato  da  lui, 
ma  egli  per  più  giorni    non  gli  aveva  voluto  aprire 
nò  parlare;  onde  entrandomi  dentro,  avend'  io  com- 
passione   a  tanta  sua    pena  ,    pregai  Maccario    che 
gli  avesse    misericordia  e    almeno    gli    rispondesse. 
Ed  egli  mi  nspuose  e  disse  :    Questi    non    è  degno 
d*  essere    curato    e    per  divino  giudizio  è  cosi  con* 
ciò  ;  ma  se  pur  vuoili  che  io  Io  guarisca  ^  fatti  im- 
promettero  eh'  ei  mai  non  dirà  messa.  Allora  io  di- 
mandandolo per  che  cagione  voleva  questo;  rispuo* 
semi  e  disse  :  Perciocché  essendo  polluto  di  fornica- 
zione, aveva  in  uso  di  celebrare  e  dir  messa  ;  per  la 
qual  cosa  Iddio  1'  ha  cosi  punito.  Ma  tuttavia,  conia 
io  ti  dissi,  se  egli  sì  vuole  astenere  sempre  di    dir 
messa,  coli'  aiuto    di    Dio    potrà   esser  liberato.  Le 
quali  parole  dicendo  io  a  quel   prete,  e    quegli 
sendone  contrito   e    giurandomi   di    non    di.  •    uìa 
messa,  menailo  innanzi  a    Maccario.    Disse    Macca- 
rio  :  Credi,  prete ,  che  Iddio  veggi»  e  conosca    ogni 
cosa ,    quantunque    occulta  ?    e    quegli    rispuose 
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Credolo  verauienle.  E  Maccario   disse  :  Parli  che  si 

Soluto  campare  lo  suo  giudizio  ?  e  quegli  rispuose 
0,  Signor  mio.  Allora  gli  disse  :  Se  tu  vuogli  co 
noscere  lo  peccato  tuo  e  far  penitenzia  e  guardarl 
da  ora  innanzi,  potrai  ricever  sanità  e  misericordia 
E  promettendogli  il  prete,  di  far  ciò  che  detto  gì 
avea,  Maccario  gli  puose  la  mano  in  capo  e  ,  pre- 
gando per  lui,  in  pochi  giorni  1'  ebbe  liberato  per- 
lettaraenle;  lo  qual  beneficio  lo  prete  riconoscendo, 
e  ringraziando  mollo  Iddio  e  Maccario ,  veggente 
noi  si  parli  e  tornò  a  casa  sua.  Dopo  questo  ,  an- 
che in  mia  presenzia  ,  gli  fu  menato  un  fanciullo 
innanzi  lo  quale  era  invasato  da  un  crudelissimo 
demonio ,  e  ponendogli  Maccario  1'  una  mano  in 
capo  e  l'altra  al  cuore,  orando  ferventemente  per 
lui,  lo  garzone  fu  levato  in  aria  ed  enfiò  a  modo 
d' un  otre  grandissimo  ;  e  subitamente  cominciò 
a  gridare  e  gittar  acqua  da  ogni  membro.  Allora 
Maccario  aspergendolo  d'  acqua  benedetta  e  ugnen- 
dolo  d'  olio  beneilello  ,  ronJcUoIo  al  padre  sano  e 
liberato ,  comandando  ai  padre  che  non  gli  la- 
sciasse mangiar  carne,  nò  ber  Nino  per  quaranta 
dì  continui. 

Gap.   LXVII. 

Come  vinse  la  tenltizlone  della  vanagloria, 
e  (i'  altri  suoi  detti. 

Un'altra  volta  fu  fortemente  tentalo  d'un' occulta 
superbia  e  vanagloria ,  cioè  d'  andare  a  Roma  per 
liberare  moli'  indemoniali  che  vi  erano.  La  qual  ten- 
tazione conoscendo  lo  santissimo  Maccario  e  vedendo 
che  '1  nemico  lo  induceva  a  questo  per  fargli  perdere 
la  quiete  della  sua  cella  e  per  farlo  insuperbire  e 
attirare  fama  di  santilade,  conlastóe  fortemente  a 
questo  pensiero.  E  durandogli  lungo  tempo  questa 
batlaglia ,  un  giorno  sentendosi  questa  lentazioi^e 
mollo  forte,  gittóssi  con  gran  fervore  sul  soglio  del- 
l' uscio  della  cella  e  stava  co'  piedi   fuori  e  diceva  : 
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Tiralenii,  0  demonia,  se  potete  e  menatemi ,  che  io 
j)cr  me  con  questi  piedi  non  v'anderóe  colà  ove  voi 
volete.  Ecco  se  mi  potete  porlarc,  veiTonne  con  voi 
p  giurovi  di  non  paiiirnii    quinci   insino  a  vespro  e 
startTvvi  a  aspettare,  e  se  insino  allora  non  mi  pren- 
dete, sappiate  che  io  vi  darò  pii!i  audienza.  E  stando 
cosi  insino  a  sera,  non  essendo  le  demonia  arditi  di 
toccarlo,  levossene  e  tornò    dentro.  E  la   notte    se- 
p  jente,  ecco  anche  le  demonia    vennero  e  dierongli 
forti  tentazioni  di   quesla   materia.   Allora  Maccario 
empiette  una  sporta  di  rena  che   lenea    due   slaia  e 
puoselasi  addosso  ,  e  andava   cosi   carico  per  lo  de- 
serto ;  e  scontrandolo    un    monaco    che    avea  nome 
Teosebio,  si  gli  disse  :  Abbate  Maccario  ,  or  perchè 
porti  cosi  gran  peso?  póllo  innanzi  a  me  che  M  potrò 
meglio.  E  quegli  rispuose  :  Io  do   pena  a  quegli  che 
«e  dà  a  me.  Questo  mio  corpo   sta    in   ozio  ,  e  ora 
vuol    andare    a   Roma    per    vanagloria.  E  poiché  fu 
molto  stanco,  tornò  alla  cella  e  Dio  gli   diede  pace 
di  quella  tentazione.  Un'  altra  volta  ci  disse  cosi  :  Io 
»ìomunicandomi  li  frati,  come  era  loro  prete,  vedeva 
lempre  che  l'angelo  prendea   l'ostia   dell'altare,  e 
comunicava  un  monaco    che    avea    nome   Marco  ,  lo 
quale  era  di   sì    grande    ingegno  che  nella  sua  gio- 
ventudine  imprese  a  mente  tutto  il  vecchio  e  nuovo 
Testamento,  ed  era  mirabilmente  piacevole,  e  quieto 
e  di  singular  amore  di  castitade.  E  dipo'  certo  tempo, 
essendo  egli  già  molto  vecchio  ben  di  cento  anni,  e 
tutto  quasi  sdentato,  andai  alla  sua  cella,  e  puosimi 
air  uscio  ad  ascoltare  quello  che  egli   diceva,  peroc- 
ché io  lo  sentiva  parlare,  e  ascoltandolo,  udi'ilo  par- 
lare contro  a  se  e  contro  al  nimico,  e  diceva  contro 
a  se:  Che  cerchi  più,   sozzo   mal    vecchio?  or  ecco 
hai  bevuto    del    vino  e  mangiato    dell'olio;  or  che 
vuogli  più  altro  in  questa    estremità  della  tua  vita? 
vecchio  divoratore  e  goloso,  che  hai  fatto  del  ventre 
Iddio  ?  E  poi  si   rivolgeva   contro   al  demonio  e  di- 
ceva :  Che  ci  hai  a  fare,  inimico  dell'  umana  natura? 
So  che  non  trovi  in  me  nulla  del  tuo;  parliti  incon- 
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tnneTite.  E  per  questo  modo ,   ora  centra  a  se  ,  ora 
contro  al  nimico  parlava.  Dissec.  anche   im  suo  di- 
Lc.olo  che  avco  nonu>  Pafnnzio,  che  una  fiata  venne 
una  bestia  feroce  a  Maccario,  e   recog  i    un    suo   ii- 
diuolo  cieco  e  pcrcolctte   all'  uscio  col  capo ,  tanto- 
S  è ì'aper'e  ;  ed'  entrando  dentro,  vedendo  Maccario 
pio.eXquJslo   suo   catulo  cieco  innanzi     lo    qua  e 
Maccario,  sputandoteli  negli  occhi  e  orando,  inconta- 
n  :,  te  àllum'inò  e  rendettelo  alhi  bosl.a.  La  quale    o 
seguente  di  tornando  a  Maccario,^  portogli  una  pe  e 
/l' Ci  Decora  quasi  per  riconoscimento  della  graz  a 
ricevuta  :  là  q?ale  poi  Maccario  lasciò  ad  Attanasio 
Vescovo,  ed  Attanasio  a   santa   Melania    per    inemo^ 
riale  che  eziandio  pareva  che  le  bestie  conoscessero 
à  santità  di  San  Maccario.  Era  anche  Maccario  molto 
nrudei  te  in  consigli  e  in  discernere    le    tentazioni; 
onde  una  fiata  essendo  molto  malinconico  e  accidioso, 
nudai  a  lui  e  dissiglì;  Abbate  M^ccar^  che  faro    « 
che  molti  pensieri  mi  conturbano    e  dicono  .  Pai  li 
«uinci  che  vedi  che  non  fai    alcun  bene  ?. e  .  quegli 
Ti  disse  :  Di'  a  questi  tuoi  pensieri  e  al  nimi«o  ce 
S    ti  manda  e  fatti  vedere  che  tu  non  fai  nu  la,  al- 
meno per  amore  di  Cristo  ;  guardo  }e  Pareti  d.  que- 
sta cella,  onde  pur  se  io  non  facessi  altro,  si  e  me- 
glio d    perseverare  in  cella   che  andare  a . torno   Le 
predette    cose    delle    molte    virtudi    e    miracoli    di 
S.  Maccario  per  esemplo  di  noi  sieno  delle. 

C  A  p.    LXVIII. 

Dell'abbate  Bolse  Eliopo. 

Moisè  Eliopo  nerissimo  del  corpo  era  servo  di 
un  aenliluomo  ,  ma  perchè  era  uomo  sceleratissimo 
e  fufo  e  micidiale,  lo  suo  signore  l'avea  da  se  cac^ 
ciato,  e  secondochè  ci  fu  detto,  non  solamente  era 
rio,  ma  si  pessimo  che  si   faceva   principale   e   ca- 

pUano  di  molli  ladroni  de"»  ^"^•■«d^ '/''n.?.  rffà 
lizia  però  qui  scrivo ,  acciocch   io  meglio   mostri  la 
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.  virtù  della  penitenzia  e  l'eccellenzia  della  divina  mi- 
scncord.a)  e  fra  gli  altri  suoi  mali ,  quest' uno  nò- 
tabi  le    Ne  ne  dico  d.  lui  che  si  cognosca    come  ed» 

r^U  Ih!    "P7'^'-  °'''''''    '^'  ""«  ^^It^  volendo 
egli  andare  a  fare  un  certo  gran  male  in  una  villa 

un  pastore  co  suoi  cani  lo  impedie  si  che  non  poleo' 

lornire  lo  suo  intendimento;  per  la  qual  cosa  Maisè 

concepeite  tanl'od.o  contra  di  lui  che  in  ogni  modo 

che  potè  si  studiava  e  pensava  di   ucciderlo:    onde 

spiando  sollicilamente  dove  egli  tornasse ,  e  udendo 

che  tornava  la  notte  di  là  dal  Nilo  coli,  sue  pecore 

mossesi  solo  come  disperato  e  andossene    in    verso' 

Il  Allo  per  passare  di  là,  e  trovando  eh'  era  riboc 

cato    sicché  occupava,  eccetto  lo  letto   suo,  ben    un 

miglio  di  terra,  tanto  avea    lo    disiderio    di    potere 

uccidere  quel  pastore  che  si    mise  a  disperazione  a 

passare     e  spogliandosi  legossi  i  panni  in    capo  ,  e 

afTeroe    lo    coltello    ignudo    con    bocca    e   gitlóssi  a 

nuoto    e  passo  di    la.  E  vedendolo   quel  pagatore  in- 

sino   dalla    lunga  cosi  notare  ,    immaginandosi   quel 

che  era    fuggotte  e  appiattossi,  e  giugendo  Moisè  ai- 

nrj;.  n     ?  P''^'"^  "^i  ^"'''  P'''^*«''«'  "0"  trovandolo, 
prese  quattro  castroni  grassi  e  uccisegli    e  legando- 
gli  a  una  fune  gli  si  tirò  dietro  notando  per  lo  prc. 
detto  modo  ,  e  giugnendo  a  certo  luogo    iscorticódi 
e  mangionne  gran  parte  e  il  rimanente  diede  all'  o. 
ste  per  dicioiio  misure  di  vino,  lo  quale  tutto  bevve  ' 
e   poi    torno    a    i  suoi  compagni   in  quel  luogo  nel 
quale  gli  avea  lasciati  ,  ed  era  dilungi  quinci    bene 
cinquanta  miglia.  Q'iesti  cosi  disperato  e  sceleralo 
come  piacque  alia  divina  misericordia,  essendo  una 
lia ta  in  pencolo  della  vita   per  li  suoi    malefici  fus- 
gilte  ad  un  monasterio,  e  per  gran  compunzione  in- 
comincio, conoscendo  lo  stato  suo,  a  fare  asprissima 
penitenzia,  intantochè  ogni  gente  se  ne  maraviV|iava. 
h  dopo  gran  tempo  stando  egli  in  un  suo  ron^itorio 
solo  separato  dagli  altri   frati  ,  vennero  quattri)    la- 
droni alla  sua  cella  per  rubarla,  non  sappiendo  che 
egli  VI  fosse  ;  1,  quali   egli    vedendo,   cpme   yorao. 


poteniissimo,  pi'cscf;!!  e  ligolli  in  un  fascio  e  come  un 
fascio  ili  paglia  gli    si  gillò  dietro    sopra  io  spalle  ; 
e  portogli  ai  convento  de'  frati  e  disse  :  Che  volete 
che  io  faccia  di  costoro?  e  non  rispondendo  gli  mo- 
naci determinatamente  contra  di  loro,  udendo  questi 
ladroni  la    benignità   de'  frati  e  vedendo   che  {juesti 
che  gli  menava  così,  era  Moisè ,  lo  quale   e  di  loro 
e  di  molti  nitri  era  stato  principale    e  capitano,  fu» 
rono  mirahilmenlc    compunti  e  mutati    a  peniienzia 
e  diventarono  perfetti  monaci,  confidandosi  della  di' 
vina  misericordia  o  pensando  e  dicendo  in    se    me- 
desimi :  Se  Iddio  a  eostui,  cioè  a  Moisè,    lo    quale" 
era  sì  gran  ladrone,  iia  perdonalo  e  fa  misericordia, 
dobbiamo  credere  che  anche  riceverà  noi.  E  vedendo 
le  dimoiiia  la   perfezione  di  Moisè  ,  volendolo    rico- 
verare se  potessero,  diedergll  fortissima  battaglia  di 
carne  per  farlo    ricadere  e  tornare  allo    stato   della 
prima  impurità.  Per  la    qual  cosa  vedendosi  egli  sì 
tentalo  che  quasi  era  sopra  a  cadere,  venne  a  San- 
t' Isidero,  lo  quale  stava  in  Isclli,    e  dissegli  queste 
sue  battaglie;  e  quegli  rispuose  !  Non  ti  contristare, 
perocché  sempre  nel  principio    sogliono  li  tuoi  pari 
sentire  queste  battaglie  ,  che  come    il    cane    che    è 
usato  al  macello  non  se  ne  parte  leggiermente,  masfi 
al  posttitto,  poiché  assai  è  stato,  vede  che  nulla  gli  è 
dato  né  porlo  ,  si  parte  ;  cosi  ,   pognamo  che  'l    ne- 
mico ti  richeggia  della  prima  usanza,  pur  neentemeno 
se    tu  non  gli  rispondi  e    perseveri    in  astinenzia  e 
mortifichi  lo  \hio  della  gola  ,  lo  quale  suole  accen- 
dere a  lussuria,  lo  demonio  attediato  e  vinto  cesserà 
di  molestarti.  Per  le  quali  parole   Moisè  molto  con- 
fortalo tornò  alla  sua  cella    incominciò  a  fare  mira» 
bile  astinenzia  ,  non  mangiando  il    giorno  ,    se    non 
una    libbra  di  biscotto  e  lavorando  nìolto  e  orando. 
E  avvegnaché  per  questo  digiuno  e  per  queste  fati- 
che s'avesse  quasi  consumato  e  domato,  non  cessa- 
vano però  li  sogni  e  le  illusioni  disoneste  ;    per    la 
qual  cosa  si  mosse  e  andóe  ad  un  altro  provatissimo 
monaco  e  dissegli  queste  sm   Iribulazioni  ;  e  quegU 
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rispiiose  :  Però  ancora  hai  queste  moleslìe  in  sogno 
perchè  la  tua  niente  non  è  ancora    in  tutto    purifi- 
cata di  quel  vìzio  ;  onde   se  tu  vuogli  e«:s(M'e    libero 
persevera  e  sii  sollecito  in  mollo   vi>gghiare    e    fare 
pure  orazioni.  Le    quali    parole    Moisè   intendendo, 
come    da    uomo    sperlo,  tornando  alla  Cf^lla  puosest 
in    cuore  di  stare   sempre    la  notte  ritto    e  orare  e 
non  dormire  ;  e  per  questo  modo  perseverando  anni 
sci,  e  vedendo    che    \)cr    questo  non    era  liberato  , 
prese  un    altro  esercizio    più    faticoso  che   come   si 
faceva  notte,  usciva  della   cella  e  discorreva  per  lo 
diserto  e  cercava  le  celle  degli  altri  romiti  che  dor- 
mivano, e  se  trovasse  che  avessero  bisogno  d'acqua, 
prendea  pianamente    le  loro  idrie  e  andava  per  l'a- 
cqua   e  occultamente    le  riportava  :     e  spesse  volte 
era  bisogno  che  andasse  due  miglia  alla  lunga  e  al- 
cuna volta  cinque  e  più,    secondoclic  le  celle  erano 
dilungi  dalla  fonte.  La  fortezza  e  l'audacia  del  quale 
lo  demonio  considerando  e  vedendosi  vincere,  iiule- 
gnato  contro  dì  lui,  una  notte  ch'egli  attigneva  acqua 
del  pozzo,  percosselo  di  dietro  in  su  le  reni  si  for- 
temente di  un  bj*stonc  che  Moisè  cadde  in  terra  per 
morto;  e  trovandolo  poi  un  monaco  che  veniva  per 
l'acqua  ,  cosi  giacere ,  annunziollo    a    Isidero  prete 
dell'  ermo  di  Sciti,  lo  quale  ciò  udendo,  venne  con 
alquanti  compagni ,  e  menaronlo   al  suo  monasterio 
e  quivi    per   quel  colpo  stette  infermo  Moisè  grave- 
mente henc  un  anno;  e    venendo  già    guarendo    in 
capo  dell'anno  ,  Isidero  lo  incominciò  ad  ammonire 
e  dire:  Cessa,  Moisè,  oggimai  e  rimanti  di  così  pro- 
vocare le  demonìa  con  tante  fatiche,  e  di    si  perti- 
nacemente contendere  con  loro,  e  sii    più    discreto. 
E  Moisè  rispuose  :    Non  me  ne  rimarrò    mai  '"nfino 
a  tanto  che  io  mi  veggia  essere  libero  da  questi  so- 
gni e  immaginazioni  carnali.  Allora  Isidero  gli  disse: 
E  io    ti  dico  che  nel   nome    di  Giesù  Cristo  da  ora 
innanzi  ne  sarai  libero,  e  però  confidentemente  puoi 
comunicare  ornai.   E  sappi    che   però  ha  Iddio  per- 
messo insino  a  qui  che  il  nimico  sia  stato  più  forte 
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dì  lo  ,  acciocché  tu  conosca  la  tua  infermità  e  Io 
soccorso  della  divina  grazia  ,  e  diventi  umile  e  co- 
noscente in  verso  Dio.  E  dipo' queste  parole,  Moisè 
tornò  alla  sua  cella,  e  trovò  pace  ,  e  da  indi  a  due 
mesi  ,  domandandolo  Sanl'lsidero  del  suo  stato  ris- 
puose  che  poiché  egli  gli  avea  parlato,  al  suo  ino- 
nasterio  non  avea  sentite  le  molestie  di  prima.  E 
cosi  per  questo  modo  Moisè  esercitalo  ,  diventò  si 
valente  e  audace  contro  alle  demonia  per  la  divina 
grazia,  che  meno  si  curava  egli  delie  demonia  che 
noi  delle  mosche.  Questa  fu  la  vita  di  Moisé  servo 
di  Dio  ,  lo  quale  essendo  in  età  di  settantacinque 
anni  mori  in  Iscili,  dove  era  ordinato  prete,  e  la- 
sciò dopo  se  settanta  discepoli. 

C  A  p.    LXIX. 

Della  superbia  di    Vateule    mnnaco   per  lo  inganno 
del  nimico,  e  come  S.  Maccurio  lo  curóc. 

Fu  un  altro  che  ehhe  nome  Valente,  lo  quale  poi- 
ché insieme  con  noi  per  più  anni  fu  stato  nell'ermo 
e  menata  gran  vita  ,  venne  in  tanta  opinione  di  se 
e  in  tanta  superhia  di  volere  altrui  ammaestrare 
ch'era  miserabil  cosa.  E  perchè  Iddio  a  i  superbi 
tende  i  lacciuoli  a  i  piedi  che  caggiano ,  avvenne  , 
come  Iddio  permise,  che,  essendogli  caduto  l'ago  col 
quale  tesseva  le  sportelle  una  notte  al  buio,  e  non 
olendolo  ritrovare,  la  lampana,  che  era  spenta,  su- 
itamente  per  operazione  del  nimico  fu  accesa  e 
trovò  l'ago  che  avea  perduto.  Per  la  qual  cosa  crebbe 
in  tanta  superbia  che  eziandio  disprezzava  di  comu- 
nicarsi, non  reputandosi  averne  bisogno.  Or  avvenne 
che,  venendo  alquanti  peregrini  a  visitare  i  frali 
dell'eremo,  e  portando  loro  per  limosina  alquanti 
legumi  e  pomi,  San  Maccario  ,  come  prete  e  padre 
di  tutti ,  prese  quelle  cose  e  distribuille  fra  tulli  e 
mandónne  a  caluno  forse  una  scodella  piena  ;  e 
mandónne   fra   gli   altri    a    Valente.   Questi   come 
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superbo  dispregiò  questa  limosina  e  disse,  e  fece  villa- 
nia al  mosso  che  gliele  recava  e  dissegli  :  Va'  a  Mac- 
cario  e  di'  che  io  non  sono    minore  di  lui  che  mi 
manda    questa  limosina    come  a  minore   di    se.  La 
qual  cosa  udendo  Maccario  santissimo,  avendo  gran 
compassione  del    suo  errore  ,    mossesi  incontanente 
il  seguente  giorno  e  visitoilo  e  dissegli  :  Fratel  mio 
Valente,  tu  se'  ingannato ,  e  consiglioli  che  torni  al 
cuore  e  che  ti  umllj  a  Dio  e    prieghilo  che  ti    per- 
doni e  alu;i.  Le  quali  parole  Valente  dispregiando  , 
0  pur  rimanendo  nella  superba  oppinione  che  aveva 
di  se,  Maccario  si  parti  con    gran    tristizia    e   com- 
passione di  tanto  inganno.  Per    la    qual  cosa  lo  ni- 
mico essendo  già  quasi    certo  della  sua    perdizione 
e  che  darebbe  fede   ad   ogni    inganno  ,  trasfigurossi 
in    efiigie  e  in   similitudine  di  Cristo  ,  e  venne  una 
notte  a  lui  con  gloria  e  parca  che  stesse  in  su  una 
ruota  risplendente  e  avesse    intorno  ,  e  innanzi  ben 
mille  angeli    con  lumi  accesi  molto  gloriosi  ;    l'uno 
de'  quali  venne  innanzi  e  disse  a  Valente  :  A  Cristo 
è  piaciuta  la  tua  conversione  e  la  fiducia  della  tua 
\ila    probabile;    onde    ecco    che  ti  viene  a  visitare 
desiderando  di  te  vedere;  escigli    dunque    incontra 
e  incontanente  che  tu  il  vedrai    venire    intino  dalla 
lunga,    chinati    e  adoralo,  e  ritornati  poi  in  cella. 
Allora  Valente  credendogli  usci'e  di  cella  e  vedendo 
venire  lo  nimico  con  questa    gloria  ,   credendo   che 
fosse  Cristo,  adoróllo  insino  dalla  lunga  ben  uer  uno 
stadio,  e  tornóssi  alla  colla  con  tanta    superbia  che 
nullo  reputava  simile  a  se  ;  e  in  tanto  la  sua  mente 
fu  sozzala  ,  e    crebbe    in  superbia    per  questo  fatto 
che    il  seguente  dì  essendo  con  lutti  gli   altri  nella 
ecclesia  per  udire  l'offici-i ,  dovendosi  lutti    comuni- 
care ,    disse   loro  :   Io  n  >n  ho  più  bisogno  di  comu- 
nione ,  perocché  esso  Cristo    glorioso   vidi  ieri.  Al- 
lora   S.  Maccario  lo  fece    prendete    e  incatenarlo  e 
lenendolo  rinchiuso  ben  per  un  anno,  orando  affet- 
luosamente  per  lui,  si  lo  curò  e  liberóe  di  tanta  su- 
perbia, e  tenne  questo  modo  in  curarlo.   SpogliògU 
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l'abito  monacile  e  privòllo  d'ogni  allò  f  officio 
ecclesiastico  ,  e  al  tulio  lo  lasciò  al  modo  secolare 
acciocché  ,  vedendosi  cosi  privato  della  compagnia 
de'  sanli  ,  la  inflazione  della  sua  mento  cessasse  ,  e 
per  questo  modo  curasse  1'  uno  contrario  l'altro,  se- 
condochè  si  suol  fare  nelle  cure  del  coipo.  Questa 
cosa  ho  scritta  a  nostra  »:auiela  ,  reputando  molto 
alile  e  necessario  che  si  sappiano  questi  inganni 
del  nimico,  acciocché  nullo,  per  quarilunque  doni  e 
\irludi  che  si  senta,  insuperbisca  ;  che  spesse  volte 
avviene  cUe  la  gran  vittoria  delle  virtudi,  e  i  gran 
doni  di  Dio  ci  sono  cagione  di  rovina,  se  con  grati 
cautela  non  ci  consideriamo  e  dirizziamo  verso  Id- 
dio ;  onde  scritto  é  :  Vidi  l'  uomo  giusto  perire  ndlla 
sua  giustizia,  e  questo  non  è  se  non  per  la  superbia. 
Qui  finisce  il  primo  Libro  di  Vita  Palrum.  Dea 
gralias.  Aweu. 


PARTE  SECOIVDA. 


C    A    V,     I. 

Incominciasi    il    atcondo    libro   di    Vita    Patrmiv 
e  ili  prima  di  S.  hiilero  e  di  Doroteo  Tebso. 

uatido  in  prima  andai  ia  Alessandria,  cioè 
lo  secondo  anno  del  consolato  di  Teodosio 
principe  trovai  nella  predelta  cittadc  un 
uomo  santissimo  e  per  liitlo  ornato  e  pro- 
,  ,  vato  in  ogni  virtù,  cioè  l'abbate  Isidero, 

i:¥lo  quale  nella  predetta  citlade  era  sacerdote  e 
^.^  ricevitore  e   provveditore   de'  poveri  frati  ;  del 
èl,^  quale  si  dicea  che  nel  principio  della   sua  gio- 
"5=^^  ventude  era  stato  nel  diserto  famoso  di  grande 
astinenzia   e  di  gran    virtude;    la   cella    del    quale, 
cioè  nella  quale  stare  solea,  vidi    io    nel    monte  di 
Nitrla  ;  e  quand' io    io    trovai  in  prima,  era  in  età 
d'  anni    SfHtarUa  e  pai  dipo'  a   quindici    anni    passò 
in  pace  di  questa  vita.    Questi    dal    piincipio    della 
sua    conversione    insino    all'ultimo    della    vita    sua 
non  usóe  panno  lino  a  carne;     non  mangi;ò  carne, 
non  usò  bagni,  non   tBangiò  tanto  che  gli    togliesse 
fame;  e  neeutemeno   si    era  bello   e    dilicato    della 
persona  per  divina   grazia    che    chi    non    sapeva  la 
vita  sua,  credeva  che  stesse  pure    in    delizie    e    in 
conviti  ,    Questi    fu    di    tanta    bontà    e  virtudc  e  si 
pacijiiio  che  eziandio    quelli   eh'  erano  suoi  pcrlina- 
cissiiui  tiiiuici  parca   che    sempre  si  vcrgognasscra 
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e  tremassero  quando  il  vedeano.  Era  anche  dì  tanta 
meditazione  e  devozione  e  si  profondo  intelletto 
avea  della  divina  Scrittura  che  spesse  volte,  stando 
a  mensa  co  i  tVati  ,  era  rapito  in  estasi  per  le  fer- 
venti meditazioni  delle  Scritture  e  delle  cose  di 
Dio.  Ed  una  fiata  vedendolo  io  piagnere  ,  stando  a 
mensa,  dimandavalo  della  cagione,  e  quegli  mi  ri- 
spuose  ;  Io  piango,  figliuol  mio ,  e  dolgomi  e  ver- 
gognonii  considerando  eh'  io  doverci  stare  a  godere 
de'  beni  di  Dio  in  paradiso  con  gli  angeli  e  io  soli 
costretto  di  prendere  questi  cil>i  corporali  ,  li  quali 
sono  comuni  agli  uomini  e  alle  bestie.  Questi ,  av- 
tegnachè  fosse  di  nobile  «^chiatta  nato,  fu  si  grande 
amalor«  di  povertade  che  venendo  a  morte  non 
si  trovò  un  soldo  ;  onde  non  fece  testamento  uè 
lasciò  alcuna  cosa  a  due  sue  sorori  vergini  con- 
secrate,  le  quali  erano  in  un  monasterio  con  bea 
settanta  compagne  ,  ma  i*accomandólle  a  Cristo  che 
le  fece  e  disse  :  Quegli  che  fece  me  e  voi  avrà 
cura  di  voi.  A  costui  andando  io  nel  principio  della 
mia  gioventude  e  pregandolo  che  mi  ammaestrasse 
nella  vita  monacile ,  vedendomi  egli  così  gio\ane 
e  neir  ardore  dell"  etade  giovanile,  e  parendogli  che 
io  avessi  maggior  bisogno  di  fatica  e  d'  esempli  che 
di  dottrina  di  parole  ,  mandomini  alla  solitudine 
e  raccomandommi  ad  un  monaco  di  Tebea  che 
avea  nome  Doroleo ,  lo  quale  era  stato  sessanta 
anni  in  una  spelane;)  .  e  cuinandoniini  che  io  stessi 
con  lui  tre  anni  coniinui  e  imprendessi  da  lui  a 
fiaccare  ogni  mio  desiderio  e  seguitassi  li  suoi  esem- 
pli ;  lo  quale  sapeva  che  era  di  durissima  e  aspris- 
sima  viia.  Dipo'  questo  termine  mi  disse  che  io  tor- 
nassi a  lui  e  allora  mi  amiuaeslrerebbe  nella  di- 
vina siienzia  ;  ma  infermandomi  io  in  quel  mezzo  , 
innanzi  gh'  tre  anni  co;npiuii  i  ivocóimni  a  se.  Que- 
sto Dorotco  era  uomo  dì  mirabile  astinenzia  e  fatica, 
e  ogni  giorno,  per  qualunque  caldo  fosse,  slava  alla 
marina  a  ricogliere  pietre  e  poi  ne  e<lificava  al- 
cuna celia  e  davala  ad  alcuno  che  n'avesse  bisogno 
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e  non  la  si  polPSse  cdillcare.  E  vedendolo  lo  un 
giorno  molto  affaticore  ,  sì  gli  dissi  :  Conciossiaco- 
saché lu  sii  già  vecchio  e  debile  ,  perchè  Uccidi  e 
Qflligjji  questo  tuo  corpicciuolo  in  questi  caldi  e 
in  queste  fatiche  ?  E  quegli  mi  rispuose  e  disse  : 
E5IÌ  ha  ucciso  me  ,  e  lo  uccido  lui.  Ed  avvegnaché 
ri  tanto  si  affaticasse  ,  non  mangiava  se  non  un'on- 
cia di  pane  lo  giorno  coh  alquanta  erba  e  beveva 
un  poco  d'  acqlia.  Non  lo  vidi  mai^  ben  lo  sa  Id- 
dio, giacere  in  malta,  né  pure  distendere  li  piedi 
e  dormire  ad  agio,  ma  tutta  notte  sedeva  e  tesseva 
sue  sportello  di  fronde  di  palme  j  e  cosi  sedendo 
inchinava  e  dormiva  un  poco.  E  immaginandomi 
io  che  questo  facesse  pure  innanzi  a  me  per  mio 
esemplo  ,  curiosamente  ne  domandai  gli  altri  suoi 
disce|)oli  che  erano  stali  con  Uli  lungo  tempo  in- 
nanzi ,  e  tutti  mi  dissero  che  sempre  avea  così 
fatto;  e  intanto  si  brigava  di  vincere  lo  sonno 
e  sempre  vegghiare  che  alcUna  volta  per  lo  mollo 
vegghiare  che  avea  fatto,  era  costretto  d' inchinare 
quando  mangiava ,  siccliè  lo  pane  gli  cadeva  di 
bocca.  E  pregandolo  lo  e  i.ukicendolo  che  un  poco 
si  riposasse  e  dormisse  in  su  una  malia  ,  conlri- 
stossi  e  rispuosenu  e  disse  :  Come  lu  non  patresli 
inducere  a  riposarsi  gli  angeli  che  sempre  non  lau- 
dassero Dio,  cosi  non  potresti  inducere  a  questo 
riposo  quelli  che  si  studiano  di  piacere  a  Dio.  Or 
a-venne  che  un  giorno  in  sull'  ora  del  mangiare  , 
mandandomi  egli  al  pozzo  |)er  1'  acqua  ,  quando  io 
voleva  attignere  dell'  acqua  ,  vidi  un  serpente  nel 
pozzo  ;  per  la  -qual  cosa  impaurito  fuggii  e  tornai 
col  vasello  voto  e  dissegli  :  >torli  siamo  ,  abbate  j 
perciocché  nel  nostro  pozzo  é  un  serpente.  Allora 
egli  sorridendo  e  menando  il  capo  verso  di  me 
disse  :  Or  se  '1  diavolo  vorrà  in  ogni  pozzo  mostrarsi 
serpente,  tu  starai  sanza  bere.  E  incontanente  egli 
Slesso  andò  per  l'  acqua  e  segnolla  ,  e  bevvene  e 
disse:  Quivi,  ove  è  lo  segno  della  croce ^  non  può 
ttaoc6r^  la  malignità  del  nimico» 
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tu  Poleììtìa  vergine,  e  del  santiiishno  Didimo  ., 
e  ci  Alessandra  vergine. 

^^r^^poicliè  io  fui  tornalo  al  prcdcUo  snnlis- 
(i]^mo'Uiino  Isidoro,  un  giorno  rngionondomi  con 
P^  ::^>lui,  mi  disse  una  mirabile  cosa  die  aveo. 
'■'udita  da  Santo  Antonio.  Dicca  che  al 
-'tempo  di  Massimiano  imperadore  nelle 
^,vt  contrade  d'Alessandra  fa  una  nobilissima  ver- 
^^^■i  gine  die  avca  nome  Potemia,  la  (ninie  era  an- 
^5^'^  cilla  di  un  gran  signore  ,  della  cui  bellezza 
fé -^'°  preso  lo  suo  signorr  ,  ]iroccurnvala  con  \!iK;Iie 
parole  e  promissioni  e  lusinghe  cb'  ella  gli  consen- 
tisse a  peccato  ;  la  qua!  cosa  reciisando  ella  di  fare, 
lo  suo  signore  indegnato,  si  la  menò  al  prefollo 
d'  Alessanìlra,  e  accusolla  clic  come  cristiana  biasi- 
mava la  persecuzione  che  faceano  gì'  imperadori  a' 
cristiani  e  promisegli  gran  pecunia,  s'egli  facesse 
si  eh'  ella  gli  acconsentisse,  o  so  no  ,  pregollo  che 
la  facesse  lìnare  ne' tormenti,  perocché  si  reputava 
a  vergogna  cb'  ella  campasse  e  facesse  beffe  di  lui 
e  fosse  vincitrice.  E  facendolasi  il  prefetto  menare 
innanzi  poiché  per  lusinghe  e  promesse  e  minacce 
non  la  polca  mutare  ,  fece  apparecchiare  un  vaso 
grande  di  metallo  ferveule,  pieno  di  pece  calda, 
e  puose  questa  condizione  e  disse  :  Va'  e  fa'  la  vo- 
lontà del  tuo  signore  ,  se  no  ,  sappi  che  io  li  farò 
mettere  in  questa  pece  bogiienle,  al  quale  la 
Santi  Padri,  voi.  I.  48 


274  DI   POTEWIA,   DiDino 

santissima  vergine  rispuose    e  disse:   Non    sia    mai 
colai  giudice  ,  lo  quale   comandi    di  far   perdere  la 
castilà.  Per  la  qual   risi>osta  lo  giudice   indegnato  o 
acceso  d'ira  comandóe die    fosse  messa    in    quelUy 
pece  Iwgliente  ;  al    quale    ella   facendosi    beffe    dei 
suoi  loruienli,  disse:  Per  lo  capo    del    tuo  impera- 
dore,  io  quale  tu   hai    in    reverenzia  ,    ti  scongiuro 
che  se  hai  dileraiinato  di  farmi    morire   ìn_  questo 
tormento  ,  non  mi  ci  facci  mettere  tutta  subitamente 
a  un  tratto,  ma  a  poco    a  poco  per  farmi  più  peni 
mi  ci-  fa'  mellere,  acciocché   tu  possi  vedere  quanta 
pazicnzia  nr ha  data  lo  mio    Signor    Giesìi    Cristo, 
b  quale  tu  non  cognosci.  E    cosi  per    questo  modo 
lo  gi'.ulicc    facendola    calare    nella    caldaia    detta    a 
poco  a  poco.,    quando    vi    fu  entro   inlino  al   collo. 
rendi'lle  l!  anima  sua  a  Dio.  E   dopo    lei  molili  altri 
maschi  e  femmine  morirono  in  quel  tempo  in  Ales- 
sauJra  per  amore   di  Cristo,  fra'  quali    fu    lo    san- 
tissima Didimo,  lo  quale    era  cieco  degli  occhi  cor- 
paruli,  ma.  era  alluminato  di  quelli   d'  entro  ,  uomo 
di  grande  sci enzia  delle  divine  Scritture,    il    (juale 
compiali  ollajU'  otto  anni  della    sua    vita    passo    di 
questo  mondo.  Questo  Didimo,  secondo  che'egli  mo- 
desimo  mi  disse,  perdette  lo  vedere  in  età  di  quatr 
tr'  anni ,    e    mai    non    ebbe  maestro  in   lettera  ,    t> 
nientemeno,  per  divina  grazia    p^r    la    purità    della 
sua  coscienzia,  ebbe   tanta    scienzia    delle    Scritture 
che  tutto  il  veccbio   e  nuova.  Testamento    sapea    a 
niente  e  sponea  ,    e    si  soltilemente   e    chiaramente 
spuose  e  ammaestrò  della  verità    e   degli   errori    di 
tutte  le  sette  che    veramente    parve    che    eccedesse 
lutti    li   santi   precedenti  in  ifivina  scienzia.    Questi 
una  volta  focendomi  una    cortese    forza,  ch'io  nella 
gua  cella  facessi  orazione,    rinunziando    me    di  ciò 
fare  f,er  umiltà,  si  mi  disse  :    A    questo    mio    ospi- 
zio venendo  per   visitarmi    lo    santissimor  Antonio  , 
incontanente    che    io    il    pregai   eh'  egli   s'  inginoc- 
chiasse e  facesse  orazione ,    sì    il    fece  Je    no  'I  mi 
disdisìQ,  coma  fai  tu.  £  h  seconda  volta  vcucndoci, 
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sa nz^  alito    mio    dettò    fece   simigHanlcmonle ,    mo- 
strandomi por   suo  esemplo  che  ei- conviene    d'ub- 
bidire alla  volontà    de'  santi    Padri    e    amici    spiri- 
tuali. Se  dunque   tu    come    monaco    di'  che    seguili 
le  sue  vestigie  e  la' sua  vita,    non    contendere    più 
oggimai ,  ma  arrendili  e    inirameltiti   all'altrui  vo- 
lonlade.  Un'  altra    volta    mi    diss«    cosi  :  Essendomi 
una  fiala  in  gran  pensiero  e  tristizia  per  la    perse- 
cuzione che  Giuliano  imporadore  facea  a  i  cristiani, 
intanlochè  un  giorno  stetti  infino  a  sera  che  io  noa' 
potei    mangiare    per    nialineonia    avvenne    che     iti 
quel    pensiero   essend'  io    già    molto    attediato ,    mi 
a-ddonncntai  un  poco,  ed  ebbi    una   colale    visione. 
Pareami  che  quattro  cavtdieri  ih  su    quattro  cavalli 
bianchi  venissero   correndo   e  andassero    gridando: 
Dite  a  Didimo  clic    oggi    in    snll'  ora    settima    Giu- 
liano fu  ucciso.  Prenda  adunque  cibo    e    conf(M'to  e 
mandi  a  casa  dèi  vescovo  Alt.inasio    e    facciagli    as- 
snpere    queste  cose.  E  détto  questo  la    visione    dis- 
parve. E  nolandènii  Io   di  e  l'ora,    trovai    poi    che 
cosi  era  stata  la  verità.   Dissemi  anche    d'  una    gio- 
^'ane  vergiiie  eh' avocT^nome  A=4essarfdi-a,- eli??  p!i'''^f^- 
di)si    e  uscemlo  dkWa    sua    citti'.de    e    di  sua  terra, 
entrò  in  una  tomba,  ovvero  sepolcro,  e  per  un  per- 
Kigio  che  v' era  riecvea  le    cose    necessarie    da    vi- 
vere, e  infina  in  cape  di  dieci  an^ni    che    passò    di 
3uesta    vita  non  vide  né  uomo  ,    né    femmina  ,  e  'l 
ecimo  anno  HIa  stessa  si  compose  e  asseUóc  come 
morta  e  rendette  !o  spii'itoa  Die,'    socondo    che   ci 
disse  quella  che    lo    portava    da    \iverc;    la    quale 
chiamandola  per  darle  lo  cibo  .-c  ve<lendo  che  non 
le  rispondea^  immaginandosi'  quel    che    era,    tornò 
fi  noi  e  dissclci,  onde  noi;  andandovi,  sì  rompemmo 
il  muro  ed  enlrammo  dentro   e    trovammola^  morta. 
Di    questa    santissima-   Alessandra    ci'  disse    santa 
Melania    romana  ,    femmina    nobilissima    e  devotis- 
sima, della  quale  nel  suo    luogo    diremo  ,   che,  \i- 
siiandola  ella,  avvegnaché    vedere  non    la    potesse, 
dajnandalla    per   quel,  pertugio  ,    onde    riccvca.  lo 
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pjinc  ,  per  die  cagione  s'  era  cosi  rinchiusa  ,  e 
quella  rispiiosc  cusi  :  Vidi  elio  un  giovane  era  di 
me  innanionito  e  preso ,  onde  non  volend"  io  ciò 
inanifcsiare ,  né  a  lui  consentire,  volli  anzi  rin- 
eiiiiidernii  \i\a  in  questo  sepoicio  e  fare  ragione 
cirio  sia  niorla  che  scandalizzare  niun'  anima  creala 
air  immagine  di  Dio.  E  domandandola  Santa  Me- 
lania come  vi  potesse  patire  e  clic  vita  fosse  la  sua, 
rispuose  e  disse  così:  Dal  pi'incipio  del  di  inlino  a 
nona  islò  in  orazione,  tuttavia  nondimeno  lavo- 
l'ando  colle  mie  mani  certo  lavorio  di  lino  ,  e  da 
nona  innanzi  discorro  col  pensiero  per  la  celestial»; 
corte,  pensando  ora  de'  patriarchi  ora  de'  profeti  , 
ora  degli  appostoli  ,  ora  dc^li  aliti  santi  e  degli 
ordini  degli  angioli  e  poi  al  tardi  prendo  lo  mio 
cibo  lodando  e  glorificando  lo  mio  Signor  Giesù 
.Cristo,  e  aspettando  in  pace  e  con  gran  quiete  la 
mia  fine. 

Gap.    ni. 

Di    una     venjinc    avara  ,    la    quale    S.    Maccario 
inijannòe  sunlanienle  a  farla  spendere  per  Dio. 

Un'  altra  vergine  più  di  nome  che  di  fallo  fu 
in  Alessandra ,  la  quale  quanto  alla  vista  parca 
mollo  umile  ,  ma  secondo  la  verità  era  mollo  su- 
perba p  si  avara  che  ,  avvegnaché  fosse  ricchis- 
sima ,  nulla  limosina  facea  nò  a  pellegrini ,  né  a 
religiosi,  né  ad  allre  persone,  quantunque  .misera- 
bili. Avvegnaché  mollo  di  ciò  fosse  ammonita  e  ri- 
presa da  i  santi  Padri  ,  non  mula  va  però  modo  . 
né  volea  menimare  sue  ricchezze.  Or  avea  al- 
quanti parenti,  fra  i  quali  principalmente  amava 
"una  sua  nipote  ,  cioè  figliuola  di  una  sua  suora  , 
inlantoché  ella  s'  avea  adottata  in  iigliuola,  e  inlen- 
deaia  di  fare  erede  d'  ogni  suo  bene  ;  e  di  costei 
tanto  si  dilettava  che  non  si  curava  dell'  amore 
doliti    cose    disine,    che    ispesse    volle   certo     co;i 
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avviene  per  inganno  del  nimico  ,  clic  sotto  ispe/Je 
di  parentado,  occupa  il  cuore  d'  amore  disordinntu, 
avvegnaché  paia  lecito  ,  e  diventa  sollecito  all'  a- 
more  del  mondo.  Ora  che  'I  demonio  questo  non 
faccia  se  non  per  male  e  che  egli  non  si  curi  di 
parentado  ,  nò  d'  amistà  ,  mostrasi  in  ciò  che  egli 
e  quegli  che  semina  discordia  e  guerra  e  omicidj 
Ira  figliuoli ,  padri  e  fratelli  e  altri  parenti  assai 
congiunti  insieme.  Bene  è  vero  che  licitamente  può 
r  uomo  discreto  e  savio  nella  via  spirituale  inten- 
dere alla  salute  dell'anima  sua  e  aver  cura  de' suoi 
parenti,  s'  egli  sono  in  nccessitadc.  Ma  chi  al  tutto 
aldiondona  ('  anima  sua  ,  ed  è  solamente  occupato 
nella  cura  e  nel!'  amore  de'  suoi  parenti  ,  giusta- 
mente incorre  nella  divina  sentenzia  e  perde  l'anima 
sua.  Or  volendo  S.  ^faccario  ,  lo  quale  era  prete 
di  Alessandra  e  governava  li  poveri  e  gì'  infermi  , 
rivocarla  in  alcun  modo  dalla  troppa  sollecitudine 
del  mondo  e  induceida  all'  araiire  della  carilade , 
usò  cotale  ingegno.  Andosscne  a  lei  e  dissele:  Sme- 
raldi e  giacinti  e  altre  pietre  preziose  mi  sono 
venute  a  mano  e  sono  mollo  preziose  ,  intanlochè 
io  non  so  ponere  loro  determinato  pregio,  ma  tutte 
si  possono  avere  per  cinquecento  soldi  ;  onde  se  ti 
place  di  comperarle,  potrai  pure  dell'una  riavere 
tutti  1  danari  che  ci  sj>enderai  e  dell'  altre  ornare 
la  tua  nipote.  Le  quali  parole  quella  udendo  ,  in- 
fiammata e  accesa  dell"  amore  della  nipote ,  disi- 
derando  di  potei  la  bene  ornare,  giltoglisi  a  i  piedi 
pregandolo  che  gli  piacesse  di  torlo  per  lei  innanzi 
che  altri  le  comperasse  :  e  dicendole  S.  Maccario  : 
Vieni  alla  mia  casa,  e  vedràle  ;  quella,  confidandosi 
di  lui  e  avendo  fretta  di  comperarle  innanzi  che 
allpa  persona  ,  incontanente  gli  diede  cinquecento 
soldi  e  disseglf:  Fa  come  ti  pare,  che  io  non  le 
voglio  altrimenti  vedere,  comperalemi  e  mandamele 
ispacciatamente.  La  qual  pecunia  Maccario  ricevendo, 
incontanente  la  diede  a  i  poveri  e  infermi.  E  dopo 
alquanto    tempo    vedendo    quella    che    S.    Maccario 
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noti  le  norlava,  tìè  mandava  queste  pietre  preziosp, 
«vciiiio    ella    mollo    ospcttato    per    sua    reverenz^a 
(  eh'  era  famoso  di  gran  santità  ed  era  già    vecchio 
di  ben  cenra-nni),  pure  un   giorno  •trovandolo  nel- 
r  ecclesia,    chiamollo    in   disparte    e   domandandolo 
che  fo«e  di  quelle  pietre   preziose,  S.    Maccano  le 
risnuose  :  Incontanente  che  lu    mi    desti    i    danari, 
si    "li    spesi    e    eomperaiìe  ,    onde    viem  e  vedde  ; 
s'  elle  ti  piacciono  ,  ben  istà  ;  se  no,  si  li  puoi  ria- 
vere i  tuoi  danari.   Le    quali    pardle    ella    udendo  , 
volentieri  andossene   alia    casa    di    Maccano ,   nella 
quale,  secondo   che    San    3Iaccario    avea    ordmato , 
Slavano  femmine    inferme  di  sopra  ,    e  di  sotto  uo- 
mini   E  intrando    S.  Maccario    con    lei  dentro    al- 
l' uscio    sì  le  disse  :    Qua!  vuogli  vedere   in  prima , 
gli  "smeraldi  o  i    giaciuti?  E    quella    gli    rrspuose: 
Fa  che  ti    pare.  Allora  Maccario  la  meno  noi  solaio 
di    sopra    e    mostrolle   molle    femmine    inferme    di 
molto  orribili  infermitadi    e  disséle  :  Questi  sono  U 
Eiacinti.  E  poi  la  menóe    dove  giacevano  gì  uomini 
infermi  e  dissele  :  Questi    sono   g''    smeraldi  ;  se  U 
piacciono,    ben    istà;  -se  no,    forò  che  avrai  i  da- 
nari che  ci  hai  «pesi.    Della  qual    cosa    ella   veJ!go- 
cnandosi,  vedendosi  cosi  beffata  ,    torno    a  -ca^a    e 
cadde   in   tanta    malinconia    che   ne    infermoe.   Ma 
come  piacque  a  Dio  da  indi  a  poco  morendo  quella 
sua  nipote ,  per    la  quale  era  cosi  avara  ,  ritornò  a 
coscienzia  e  ringraziò    Iddio  e  Maccano    santissimo 
che  cosi  ingegnosamente  1'  avea  fatta  limosmiera,    e 
fu  molto  contenta  de' danari  ch'axea  ispcsi  in  que- 
^r  infermi,  e  di\enlò  assai  nsigliorc. 
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C   A  P.       IV. 

De'  monaci  del  Monte  di  Nilria. 

E  polche  io  fu' stato  ben  tre  anni  visitando  quelli 
T.ionasterj    che  sone   intorno   ad    Alessandra ,    nelli 
quali  trovai    ben  duemila  monaci^perfellissimì,  par- 
limi quindi  e  venni  al  Giunte  di  ÌSilria  .   nel    quale 
ìrovai  ben  cinquemila    monaci  ,    i    quiili    ciascuno , 
sccondochè  gli  piace,  o  vive  solo,  o  accompagnato; 
da'  quali    con  ^ran   caritade    essend'  io    ricevuto    e 
ammaestrato,  massimamente  dall'abbate  Arsisio  loro 
maggiore  e  da  alquaiiiti  ahri  loro  principali,  li  quali 
molte    belle    cose  ne    dissero    di    loro  predecessori 
santi  Padri  di  quel  monte;  e  poiché  io  vi  fu' islatq 
bene  un  anno,  acceso    di    desiderio  'di    vedere    gli 
altri  divoti    santi    Padri    e    luoghi  ,    partimmene    e 
andai  più  entro  alla  solitudine  infra  '1  diserto,  e  nel 
predetto    monte  di  Kitria  vidi  una  grande  ecclesia , 
nella    quale  sono  Ire  alberi  di  palma  ,   in    ciascuno 
ile' quali  ci  è  una  scuriada  durissima  che  fi  chiama 
flagra,  con  1'  una  delle   quali    si  battono    i    monaci 
quando  peccano,  e  con   l' altra   gli    ladroni   quando 
vi    fossero    trovati    a    furare,   e  colla    terza  quelli 
che  sono  convinti    d'  alcuno    sì    grave   peccato   che 
sieno  degni  d'  essere  cacciati.  ÌEd  anche    allato    alla 
predetta    ecclesia  è  una    casa   nella    quale   si  rice- 
vono   li    frali    peregrini    e    altri   ospiti    e    poveri  ; 
della  quale  nullo  peregrino   è    c-acciato    jnsino    che 
egli  per  sua  volontà  non  si  vuol  partire ,   ma    evvi 
«otricato    con  gran  caritade.  "E  la    prima   settimana 
che  il  peregrino  frate    vi    giugne  ,  <lannogli   requie 
-e  ozio,  cioè  clie  non  è  tenuto  dì  lavorare  ;    ma    da 
indi  innanzi,  accioccliè  non  sia  ozioso  ,    è   bisogno 
■che  faccia  alcun' opera  ,  sccondochè    il  veggiono  ac- 
concio a  sapere    o  poter  fare;  e  se   il   frate   pere- 
irino  fosse  letterato  e  persona  che  non  s'intendesse 
r  altra  opera  ,    dannogli   alcun  libro  a  leggere  o  a 
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scrivere,  o  fannogli  tenere  silenzio  insino  a  sosta  e 
nmi  quasi  tessono  panno  lino,  e  di  quest'arte  si 
notricano.  Non  vivono  molto  aspramente  ma  usano 
medici  e  medicine ,  e  beono  del  vino  e  tengono 
ima  vita  quasi  assai  discreta  e  comune  ;  e  in  sul- 
V  ora  del  vespro  si  ragunano  per  diversi  luogliì  o 
cantano  l'officio  si  altamente  e  bene  che  veraincntc 
chi  vi  venisse  d'altronde  e  udisse  tante  e  sì  va- 
l'ic  e  belle  boci  ,  gli  parrebbe  entrare  in  paradiso. 
E  nuest'  officio  cantano  cinscuno  ne'  suoi  luoghi  , 
siccliè  tutto  quel  monte  pare  a  quel  punto  un  con- 
vento ;  ma  lo  sabato  e  la  domenica  si  ragunano 
air  officio  air  ecclesia  ;  e  in  quell'  ecclesia  ha  otto 
preti ,  r  uno  de'  quali  è  il  principale  e  padre  di 
tutti,  e  nullo  degli  altri ,  mcntrechè  vive  lo  prin- 
cipale ,  s'  inìpaccia  di  trattare  o  ministrare  le  se^ 
gramenla  ecclesiastiche  ,  ma  sono  a  compagnia  del 
maggiore,  lo  quale  allora  che  io  vi  fui,  era  lo  san- 
tissimo Arsisio ,  lo  quale  era  d'  un  tempo  con 
Sant'  Antonio. 

C  A   P.     V. 

Deir  abate  Ammone,  e  delV  abate  Or, 
e  dell'  abate  Pambo. 

Questo  Arsisio ,  secondochè  egli  ci  disse  ,  era 
stato  molto  dimestico  di  quel  santissimo  ammone 
di  Nitria ,  la  cui  anima  vide  Sant'  Antonio  dagli 
angeli  portare  in  cielo,  del  quale  ci  disse  che  eS' 
sendo  ei  rimaso  dopo  il  suo  padre  molto  fanciullo, 
fu  costretto  di  un  suo  zio  di  prender  moglie.  E 
ordinate  le  nozzf,  fu  bisogno  che  sollazzasse  e  stesse 
a  veds're  i  giuochi  e  la  vana  letizia  delle  nozze  ; 
ma  poi  la  notte  quando  si  dovea  colla  moglie  con- 
giugnere, essendo  con  lei  in  segreto,  chiuse  l'uscio 
della  camera  ;  e  chiamando  questa  sua  compagnia  , 
sì  le  disse  :  Le  nostre  nozze  non  sono  ancora  tanto 
ite  innanzi  che  abbiamo   perduta  nostra  virginilade. 
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Parmi  adunque,  sorella  mia,  che,  acciocché  pos- 
siamo perfeUamonfo  piacere  a  Cristo  ,  conserviamo 
verginità,  o  oia:-!ciino  di  noi  istia  per  se  in  un'  al- 
tra camera  e  in  un  altro  letto.  E  aprendo  un  suo 
libro  incominciò  a  leggere  molto  belle  cose  della 
commendazione  delia  verginità  secondo  li  detti  di 
Cristo  e  di  San  Paolo ,  ed  esponeale  secondo  lo 
suo  inlefidimento  ,  aggiungendovi  molle'  belle  cose. 
E  si  efficacemente  le  predicile  che  la  giovane  as- 
senti di  tenere  castità  si  veranicntc  che  egli  non 
si  partisse  da  lei ,  istando  in  una  ca-ncra  ,  ma  in 
diversi  letti.  E  piacendo  questo  ad  Ammonc  ,  istel- 
tono  per  Io  predetto  modo  anni  diciotto  ed  ella 
tutto  di  si  stava  in  caoiera  ,  ed  egli  lavorava  un 
orticiello  ,  eh'  avea  ,  acconciando  certe  vite  .  ovvero 
arbari  che  fanno  il  balsimo  ,  e  poi  la  sera  tor- 
nando a  casa  detto  il  loro  ufficio  cenava  con  lei  ; 
e  poi  incontanente  la  notte  tornava  all'orazione  e 
la  mattina  per  tempo  all'orlo.  E  dopo  alquanto 
tempo  esaudendo  Iddio  1'  orazione  e  '1  desiderio  del 
suo  servo  Ammono ,  piacque  alla  sua  cojnpngnfa 
dì  staro  divisi  in  diverse  abitazioni  e  manifestare  la 
loro  cnntinenzia,  per  più  edificazione  della  gente,  e 
dissegli  che  sconvenevole  cosa  le  parca  eh'  egli  per 
lei  occultasse  tanta  virtìi ,  e  non  si  manifestasse 
questa  loro  continenzia  ,  ad  esempro  delle  genti  e 
a  gloria  di  Dio.  Delle  quali  parole  egli  ringrazian- 
dola si  le  disse  :  Or  rimani  e  sta'  in  questa  cella  , 
ed  io  si  me  ne  procurerò  un'  altra.  E  partendosi 
da  lei  incontanente  con  grande  allegrezza  andos- 
sene  al  diserto  di  IVitria  mollo  addentro  e  quivi 
sì'  fece  una  cella  e  in  gran  purità  e  continua  con- 
templazione di  Dio  vivendo,  poiché  vi  fu  stato  anni 
ventidue,  essendo  allora  in  età  di  anni  sessanta  se 
ne  andò  alla  gloria  di  vita  eterna.  Bene  è  vero 
che  d'  ogni  due  anni  ritornava  a  vedere  e  confor- 
tare quella  sua  santissima  compagnia.  Di  quest'Ara - 
mone  recitò  Santo  Attanasio  nella  vita  che  scrisse- 
dì  Santo   Antonio   che   una   volta   volendo  passare- 
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un    lìame    che   si    cìiionia    Liceo,    e  non  trovando 
=n.ivc  ,  ver20gnava>i  di  spogliarsi    per    passare  ,  pe- 
rocché nuli  non   si    voiea    vedere    ignudo.  E  stando 
egli    coA     e    sospirando    per    vergogna  ,    vedendo 
che   c(li  convenia    rspogliarsi ,  suhiiamente  ,  portan- 
>doIo  l'angiolo,  si  trovóe  dall' altro  lato    del  fiume, 
io  anale  è   sì   repente   che   io    passandolo   in    nav^ 
^n'ebbi    gran  paura.  Questo  Anwnonc  si  vivétte  e  si 
morie  che  Santo  Antonio,  come  già  è  detto,  Aide  la 
sna  anima    dagli  angioli  esser  portata   in    cielo.    In 
questo  monte  di  xNiiria  anche  era  stato  l'abate  Or, 
il  quale  io  non  vidi  ,  perché    era  =^ià    morto  ,    ma 
«dillo  mollo   commendare  di  mirabili  virtudi  massi- 
mamente  dalla  anc-cJla  di  Cristo  Santa  Melania  ,  la 
quale  lo  vide  e   cogntìbbe.  Ma  spezialmente  diceano 
di  lui  che  mai  non  aveva  mentito  ,  né  jjiurato ,    né 
bestemmiato ,  né    sanza    gran    cagione  "paria'to.    hi 
questo  monte  anche  a))itóe  T  abbate  Pambo  ,    1' ec- 
.C4;IIcnzia  del  quale  si  mostra  a  i  "buoni   e  eccellenti 
discepoli,  fra  i  quali   furono    Dioscoro    vescovo  ,    e 
Ammonio,  e  Eusebio,  e  Euiimio  fratelli,  e  Origene, 
e  Draconzio  nipote,  li  quali    tutti  furono   di    singu- 
lare  santità    e    fama.   Questo    Pambo ,    avvegnaché 
d'  ogne  virtù  fosse  ornato,  massimamente  ebbe  que- 
i?ta  d'  essere  dispregiatore  d'  oro  e  di  argento  e  per- 
ietto  e  grande  amatore  di  povertà.   Di    questo  san- 
tissimo   Pambo    mi    di^se    la    devotissima    Melania 
cosi  :  Quando  io  mi  fui  partita  •di  Roma  ,    e    venni 
in  Egitto  yier  vedere  li  Santi    Padri    degli    cremi, 
giugnendoml   prima   in  Alessandra,    e  parlando  al- 
ci'abbate  Isidero,    udendo    da    lui    molte    e    grandi 
virtudi  di  questo  Pambo  ,  ,pregailo   che    mi    accom- 
pagnasse al  diserto  infino  a  lui,  e  cosi  fece;  e  come 
40  fui   giunta  a  lui,  fatta  che  io  =gli  ebbi  reverenzia 
.e  salutatolo,  si  -gli  diedi  in  una  lasca   trecento    lib- 
Ibve    d' argento    e    pregailo    che    mi    desse    alcuna 
delle  sue  cose  :  lo  quale   non  levandosi  però  da  se- 
dere, né  lasciando   di  tessere  certi    suoi    vimi ,    né 
,pur  guardandomi^   iion  mi  rispuose  altro  ^  se  non 
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rdic  Aìést  :  Dio  te   ne    rcnaa   «icrilo.  ^.    poi    disse 
od  un  suo  discq)ok)  :    Togli  -<HJcllo    argento    e    dt- 
sm-n^alo  per  luUi  li  monaci    che    sono    in    Lil.ia   « 
noli' isole,  .perocché   quesU  nionasterj    mi    pare   che 
abbiano  piunecessiladc   the  §li.  altri.  E  conuuidogli 
the  non  ne  desse  in  Egitto,  perciocché  quivrn  ave\a 
Brande  abbondanzia  ,  e  aspettando  _che  egli    me   ne 
rinjiraziasse  e  lodasse,    vedendo  che    egli    non    mi 
vdiceva  nulla  immaginandomi    che  egli    non^  si  tosse 
avveduto  che  fosse  .gran  .^juanlitade  ,    coin  era  ,    si 
fili  dissi:  Sappi,  Padre,  che  queste  sono  libbre  tre- 
'^nto  d'argento.  E  quelli    non    degnandosi    pero  di 
Sarmi.,  si  mi  rispuose  :  Quegli    cu.  -tu    ha.    data 
Questa  limosina  non  ha  bisogno   éhe    tu    gì  insegni 
fa  quantità,  perocché  egli  che  sa  lo  peso  de  niont., 
sa  bene  quanto  pesa  questo  tao    argento.    Onde    se 
tu  l'avessi  dato  a  me,   ragionevolmente    m    diresii 
i\  peso;  ma  poiché  Thai  dato   a   colui ,    lo    quale^, 
com€  dic€  il    Vangelo ,    non    dispregiò    due    .uKiuti 
che  offei-se  la   vedova,  ma   commendollane,  non    la 
bisogno  che  tu  dica  altro;  onde  taci  e  stalli  quieta. 
E^ioi  mi  rivelò   e  disse    che    Iddio    avea    ordinato 
che  tosto  di  questa  .vita  passerebbe.    Onde  da  indi 
0  poco    sanza   fehbc*   o. altro  dolore,  tessendo  una 
sportella,  essendo  in  etade    di   anni   settanta ,    sea- 
-iendo  la  moete  venire,  raccomando  lo    suo    spinto 
Q  Dio,  « -passe  in  pace.  Ma    innanzi    mi    chiamo    e 
.dissemi:  Togli  questa    sportella  che   non   l^e    "Uro 
che  darti  e  priega  Iddio    per    me.  .Dopo   la   morU^ 
del  quale  io  mi  partii  dal    diserto  .e    serbai    questa 
■  sportella  per  grand' creditade  e.gioia.QuesloPambo, 
standogli    d'  intorno  ,neH'  ora    della  morte    Paolo  e 
Ollomio  e    Ammonio  rtio«i»ni    famosi    di    santità   e 
altri  frati  molti.,  disse  loro  :    Poiché    io    venni  lu 
<luesto    diserto   non    mangiai  pane,  se  .non  di   mio 
fatica ,   né   ho    detta    parola    insmo   ad  ora ,  del  a 
quale  mi  sia  bisogno  di  pentire,  e  con  tutto  quesp 
2osì  ne  vado  che  non  mi  pare  che  io  mai  incomin. 
piassi  tt  servire  a  Dio.  Dicevano  .anche  e  aftexroavano 
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li  predolti  Paolo  e  Ammonio  servi  dì  Cristo  che 
mai  quando  ora  addimandato  delle  Scritture  non 
rispondc\a  leggiermente ,  ma  sempre  si  umiliava 
e  diceva  che  non  sapeva  bene  che  si  rispondere , 
e  spesse  volle  ,  essendo  passati  più  mesi  ,  e  non 
dando  ancora  risposta  a  quelli  che  'l  domanda- 
vano ,  diceva  escusandosi  che  non  area  ancora  tro- 
vata la  verità  ;  ma  quelle  tante  poche  risposte  che 
dava  erano  si  pesate  e  savie  che  veramente  pa- 
reva eh'  e'  le  traesse  da  Dio  ,  e  cosi  erano  rice- 
vute e  con  tanta  reverenzia.  E  udio  anclie  di  lui 
che,  essendo  vernilo  a  liu"  visitare  Fiore  nìonaco  , 
rccóe  con  seco  del  pane,  della  q-ial  cosa  egli  ri- 
prendendolo rispnose  che  lo  avea  fatto  per  non 
gravarlo. 

C  A  p.    VI. 

Di  santo  Ammonio  e  di  Ire  altri  moi  fratelli 
e  di  dH€  sorelle  e  di  Befjnamìno. 

Lo  predetto  Amnonio  discepolo  del  predetto  abate 
Pamho  e  (re  altri  suoi  fratelli   e    due   sorelle,    con 
mirabile  fervore  e  disiderio   venendo  al  diserto,  fe- 
cersi   celle   ispartite    1'  una    dall'  altra    per    grande 
spazio  e   stavano    così    per    luoghi  divisi ,  ma  uniti 
di  cuore.  Questo  Ammonio,  perciocch'era  di  grande 
studio  e  delle    divine  Scritture  dotto ,  fu  eletto    ve- 
scovo d'  una   cillade.   E  pregando  gli  cittadini  quel- 
I  arcivescovo  maggiore    a  cui  si  appartenea  di  con- 
fermarlo eh'  egli  lo  confermasse  loro,  rispuose  loro  : 
rtlenatelmì    innanzi    e    io    farò    quello    che    mi  do- 
mandate. Della    qual    risposta    lì    predetti    cittadini 
letilicati,  andarono  con   gran    moltitudine    a    lui    al 
diserto,  e  pregaronlo  che  ne  dovesse  venir  con  loro, 
e  dovesse  ricevere  lo  vescovado.  La  qual    cosa    egli 
rinunziando   e  giurando    e    afiermando    eh'  egli  non 
uscirebbe   pure  del  diserto  ,    quelli  cittadini  gli  co- 
minciarono a  fare  una   cortese  forza  ,    e  preserie  e 
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menaronlo  via  ;    la  qnal  cosa    egli    vedendo ,    [irese 
un  coltellino  e  lagliosài  in   lutto  1'  orecchio  sinislro^ 
dicendo  loro:  Or  "almeno    aguale    vedete  ,    e    siale 
certi  che  io   nun   sarò    \ escovo  ,    perciocché    non   è 
lecito,  secondo  la  legge  divina,  che  alcuno  eh' ahhia 
meno  alcun  membro,  riceva    il  vescoxado.  La    qual 
cosa  vedendo  e  udendo    quelli    che    erano    venuti  , 
molto  slupefalli  e  malcontenti  ,   tornando    addietro  , 
nunziarono  queste  cose  all'arcivescovo  che  gli  avea 
mandali  e  dello    che  glie  Io  menassero  innanzi,  a  i 
quali  r  arcivescovo    riapuose  ;    Questa  colai  legge  si 
s'  osserva  fra'  Giudei  ,   onde  se  eziandio  me  ne  me- 
nerete alcuno  che  fosse   dinajato  ,    purché    egli_  sia 
santo  e  sufllcienle   de!!'  altre  cose    si    non    dubitale 
di  farlo  vescovo.    La  qual    cosa    eglino    udendo    ri- 
tornarono   anche    ad  Ammonio  e  pregaronlo    istan- 
tissimamente che  dovesse  condiscendere  per  carilade 
e  ricevere  lo    vescovado.  È  vedendo    che    i   priegh! 
non  giovavano,  e  trovandolo    al  tinto  fermo    al  non 
volere ,  dicro    vista    di   volerlo    menare   per    forza. 
La  qual  cosa  Ammonio  vedendo,  acceso  d'  una  santa 
ira  e  umile  disse  loro  :    Se  voi   mi    prenderete    per 
■  forza,  coni' io  mi  tagliai  T  orecchia,  cosi  mi  lagliero 
la  lingua,  sicché  io  al  lutto    vi    sarò    inutile ,    per- 
ciocclie  io  veugio    perchè    mi    reputate    letterato    e 
buon  parlatola,  m'  avete  eletto;  onde,  com'  io  v'  ho 
detto,  mi  tagliere  la  lingua  ,  sicché   io    al    tutto    vr 
sarò  inutile.^Le  ciuali  parole  coloro  udendo,  e  avendo 
per  cerio  eh'  egli'  averebbe  fatto  quello  eh  ei  dicea, 
lasciaronlo  stare  e  tornarono  a  casa  turbali  e  nien- 
temeno edificati  della  sua   smisurata  amiliiade.  Que-- 
sto  Ammonio  anche    avea  si  grande    zelo    di  punta 
e  di  castità    che,    sentendosi    un    tempo    fortissime 
tentazioni    carnali    e    disonesti    movimcnli    e  riscal- 
damenli ,  alìaiicandosi  in  molli  modi    di  poter  vin- 
cere la  predetta  tentazione,  e  non  potendo,  volendo 
innanzi    morire  che  consentire  a  peccato,  prendeva 
un  ferro  caldo  e  ponevalo   alle    sue    membra  e  per 
questo  modo  quasi  lutto  si  cosse  ,  sicché    lutto    era 
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piagato  ;. e  cosi  vinse  e  spense  lo  caldo  disonesto' 
col  ferro  caldo.  Lo  suo  cibo  fu  in  questo  BTOda 
die  al  principio  infino  alla  morte  nt)n  usò  se  nonr 
cibi  crudi,  eziandio  alcuna  volta  sanza  pane.  Era 
anche  di  si  grande  ingegno  e  memoria  che  tutta  la 
Bibbia  sapca  a  mente  e  moltr  altri  libri  dì  santi 
dotttori.  Di' costui  disse  lO'  santissimo  Evagrio  che 
non  vide  mar  uomo  che  cosi  avesse  vinte  le  pas- 
sioni carnali.  Questi  poi  si  andò  a  petizione  dì 
Roffino  prefetto  ,  in  CbstantinopoH  ,  indotto  a  ciò- 
da  molti  vescovi  e  santi  romiti',  li  quali  quivi  si 
congregavano  a  consctjTare  una  ecclesia  che  il  pre* 
(tétto  Uolfino  colle  propi'ie  mani  avea'  edificata;  e 
fatta  la  detta  consegrazione  si  volle  battezzare  per 
le  mani  del  predì'tlo  Ammonio  santissimo  ;  Io  quat 
Roffino  da  indi  a  poco  passò  dà  questa  vita  e  fue- 
sepolto  nella  predetta  ecclesia,  la  qnal  si  chiama 
Roffiniana.  Ih  testimoniò  diMla  santità  dèi  quale  , 
moiti'  inférmi  al  suo  sepolcro  venendo  furono  gae^ 
riii  d!  diversi-  im'èrmiiadf.  Nel  predetto  monte  dì 
■Vrtrià  stette  anco  un  mirabile  monaco,  ch'ebbe  noriTe 
Rcgn-nmino  ,  lo  quale  per  anni  ottanta  micerandosi 
iii  astihenzrà  meritò  dì  ricevere  mirabili  dóni  e 
grazie,  inlantochc  ponendo  la  mano  ih  capo  agi' in- 
formi'e  benedicendo  loro  dell'olio,'  ed  eglino -ugnen- 
dosene,  liberavali  da  ogni  infermità.  Questi' tale  e 
tanto  e  si  perfetto,  innanzi  alla  sua  morte- otto  mesi 
diventò  idropico,  e  enfiò  si  miseramente-  e  sì'  era 
piagato  ciré  pareva  im  altro  Giob-,  là-  pnziiMizia 
del  quahe  volcncfoci  mostrare  lo  santo  vescovo 
Diascoro,  lo  quale  era  slato  prete  ih  quel'  monte 
di  Nitrra,  chiamò  me- e 'I  beato  Evagrio  e  disseci  : 
Venite  a.  vedére  un  nuovo  6iol>,  in  tanta  e  &l 
orribile  infermità  tenere  singulare  pazien/ia.  E  an- 
dando a  vedere  costui  si  orrrbiicmente  enfiato  che 
il.  minor  dito  delia  sua  mano  era  si  grosso  che 
con  amendue  le  mani  noi  potevamo  avvini;hiare  , 
non  potendo  patir  di  vedirKo  ,  volgevamo  gli  occhi 
per- l'orrore  della  sua    vista:   Allora    lo    sautissitao» 
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B'egnamino    ci    disse:    Pregate,,  fratelli    miei    che 
questo  corpo  di  tanta  infermità    sia    liberalo    se    a 
Dio  piace.  Ma  sappiate    che    questo    mio    corpo    di 
sua  sanità  e  prosperila  non  mi  die  mai  letizia  ,  nfr 
audacia,    né   di   sua    pena,    tristizia  uè  sconforto. 
E  per  tutto  quel   tempo   di    otto,  mesi    fu    bisogno 
che  fosso  allogalo  e  posto  in    una    sedia    latissima  , 
perciocché  non  polca  patire  il    letto.    E  avvegnaché 
per  divina  dispensazione  egli  fosse    così    percosso  ., 
nientemeno  molli   infermi'  liberava    di  diverse    pas- 
sioni. Non    ci    maravigliinno    dunque    quando    vegr 
giamo  li  santi' uomiiìi  esser  percossi    e  llagellati  da 
Dio,  perocché  più    è    segno    ci'  amore    che    d'  odio. 
E  quando  fii  morto,    fu-  bisogno    che    tutte  V  uscia 
si  levassero  perocché   era    si    ingrossato    che    altri- 
menle  non  si  sarebbe  potuto  trarre    quel    corpo  di 
casa.  Un  mercatante    eh'  ebbe  nome  Appolonio  ,  re- 
nunziandò  al  mondo  in  sua    vecchiezza ,    venne    ad 
abitare  nel    predetto  monte  di  Nitria.    Ma    vedendo 
che  come  uomo  vecchio  non.  potè»  iinprendere  arte, 
nò  fare  grande  astinenzia  ,  pi'cse  a  servire    agi'  in- 
fermi recand.)    loro  d'  Alessandi'ia,  e  comperando  di 
sua  jM'opria    pecunia    cose  da    confortarli  ,    e    ogni 
giorno  gli-  anelava    visitando    e   portandi)    uve    pas- 
sole  e  melagrane   e  altre  colali    cose.  E  per  questo 
modo  questo  servo  di  Dio  si  diede    a    quest'  eserci- 
zio, vedóndi)  che  altrO'  fare  non   poteva.   Ed  essendo 
già  troppo  vecchio,  e    presso   alla=   morte    trovonne 
un  altro  simigliaale  a  se,  e  pregollò  che    prendesse 
questa  cura  dcgl'  infermi  e  diedbli  tutte  sue  masse- 
rizie   e  ciò  che  avea  per  quel  mestiere  fornire  :    la 
qiial  cosa  in  quel  monte  era  molto  necessaria  ,  pe- 
rocché v*^avea  bene  dn(|iiemilià  monaci,  li  quali  na 
ricevoauo    gi'au  consolazione  in;  tempo  di    loro    oc- 
(i^i&itadi. 
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C  A  r.     VII, 

Di  due  fratelli  farvaìi   pf/UnoU  eli  xin   mèrcalanle 
come  lasciaro)io  il  moivlo,  e  di  Mnccario  giovaiiei 

t)ue  giovani  figliuoli  d"  un  ricco  mercatante  dopo 
la  morte  del  padre  divisono.  lo  credilade,  la  quale 
era  mollo  grande  in  oro  e  in  argento  e  in  servi  e 
in  ancelle.  E  l'alto  questo  incominciarono  un  giorne 
a  pensare  e  trattare  insieme  di  comune  consiglio  e 
dire  l'uno  all'altro:  Che  vita  terremo  noi?  se  noi 
seguitiamo  la  vita  di  nostro  padre,  lasceremo  le  nc= 
sire  fatiche  ad  àllrtli ,  come  ha  fatto  egli  a  noi  ,  e 
foi'se  per  lo  mollo  andare  attorno  mercatando  peri- 
coleremo 0  in  mare  0  in  terra,  o  per  furluna,  o  per 
ladroni  e  forse  pcrdei'emo  l'anima  e  il  corpo.  Se- 
guitiamo dùnque  la  via  moiiacile  e  andianne  al  di- 
serto e  facciamo  penitenzia  e  la  nostra  ereditade  e 
le  nostre  anime  diamo  al  servigio  di  Dio.  ìi  piacendo 
a  ciascuno  (piesto  consiglio,  mossersi  di  comune  cor- 
cordia  e  lasciarono  il  mondo;  ma  in  nn  medesimo 
niodo  che  l'uno,  diviso  e  dato  che  chhe  tutta  In  sua 
parte  per  diveCsi  moiiasteij  e  religioso  e  indigenti 
(  cioè  hìsognosc  )  persone  ,  imparóe  a  fai'e  t;lia  sua 
articella,  d'ella  quale  viveridime  soltilmenle  ,  vacava 
all'orazione  standoci  per  se  solo;  1"  altro  si  fece  un 
monasterio,  e  prendeifdo  alquanti^  santi  frati  per  com- 
pagni, tutti  i  forestieri,  infermi  e  pover'i  e  vecchi 
riceveva  e  notricava  delle  sue  ricclìeZze ,  dopo  la 
morte  de' quali  lodando  chi  l'uno  e  chi  l'altio,  Ic- 
Vossi  una  colale  questione  fra  iiuìtli  frali,  quale  fosse 
stalo  il  migliore  e  avesse  tenuta  la  liiigliore  vila,  e 
non  Irovaiulo  fra  loro  concordia,  andaronsene  al- 
l'abbate Pambo  che  diiìinisse  loro  questa  quislione. 
Ai  quali  egli  rispuose  e  disse  che  ciascuno  era  stato 
perfetto,  e  l'uno  avea  seguitata  la  via  d' Abraam  |)er 
l'ospitalitade  e  l'altro  quella  d'Elia  per  la  solitu- 
dine ,  ma  non  essendo  però  dichiarato  qual  fosse  il 
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ìrìgllore,  e  allogando  alcuni  ch6  quegli  era  stalo  più 
perfello  lo  quale,  seguitando  lo  consiglio  di  Cristo  -, 
avca  rcnunziato  ad  ogni  cosa  e  dato  a  i  poveri,  e 
seguitato  Cristo  varando  a  continua  corìtcrnplnzicne  ; 
e  alcuni  altri  allegando  dall'  altra  parte  Cne  quegli 
che  era  staio  ospitale  non  avea  mostrata  la  sua  ca- 
rità Sólamente  verso  li  poveri,  ma  eziandio  verso 
gì'  infermi  e  peregrini  ,  e  aiutato  a  rilevare  molt*! 
anime  e  molli  corpi  eli  era  slato  cagione  di  n-ol  i 
beni ,  e  per  qurs'o  modo  avrà  preposta  la  sua  uti- 
lità a  quella  del  prossimo  per  gl'onde  caritade,  l'ab- 
bate Pamho  rispuose  :  Quegli  che  elesse  vita  mena^ 
slica,  se  egli  non  fosse  stato  cosi  perfetto  monaco, 
non  sarei  ardito  d'  agguagliarlo  a  quell'  altro  ,  lo 
quale  per  grande  caiìtode  e  se  e  le  sue  cose  diede, 
al  servigio  de' prossimi.  Ma  dall'altra  parie  se  io 
penso  a  questi ,  avvegnaché  avesse  molta  fatica  se- 
condo il  corpo,  neentemeno  aveva  alcuna  consolazione 
per  r  usanza  delle  genti  ,  della  quale  era  privato 
queir  altro  che  stantio  in  solitudine,  era  mortificato 
ad  ogni  consolazione  mondana  ,  non  mi  s.ippo  bcno 
diflìiiire  qual  sia  migliore  ;  ma  aspettate  di  qui  a 
alquanti  giorni  ed  io  ne  farò  orazione  a  Dio  che 
mi  reveli  questo  fatto.  E  dopo  alquanti  giorni  tor- 
nando coloro  a  lui,  rispuose  loro  cosi:  Dio  n;i  sia 
testimonio  ch'io  dico  vero,  che,  pregand' io  Iddio 
che  nìi  revelasse  qual  fosse  il  miglioi-e,  fui  rapito  ift 
ciclo  e  \idi  amendue  in  eguale  gloria.  Un  giovane, 
che  avea  nome  Maccario,  essendo  in  età  di  anfìi  di- 
cioUo,  pascendo  le  bestie  co  i  suoi  compagni  allato 
a  quel  luogo,  il  quale  si  chiama  Marie  ,  siherzandCF 
co'  compagni  e  giocando  ,  per  isciagura  e  per  caso 
n'uccise  uno.  Per  la  f|nal  cosa  impaurito,  non  fac-^ 
ccndo  motto  ad  altrui  ,  fuggi'e  al  diserto,  e  si  gran 
paura  gli  entrò  e  di  Dio  e  della  corte  che  ben  tre? 
anni  andò  per  Io  diserto  come  pazzo,  non  riducen'- 
dosi  mai  fermamente  nd  alcuna  abitazione^  ma  pei 
dopo  tre  anni,  visitantlolo  la  di\ina  grazia,  tornò  c':l 
cuore  e  piacqueli  lo  stallo  del  diserto,  ed  edificrsfi 
SmiH  Padri,  voi  I.  i'J 
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una  celletta,  nella  qtialc  stando  anni  ventrcìnqiie  iw 
gran  sanlitade,  venne  in  tanta  perfezione  e  baldanza- 
che  faceva  beffe  delle  denvonia  e  dispregiavagli.  Con 
costui  standomi  per  più  tempo  un  giorno  lo  doman- 
dai che  gli  diceva    la  coscienza    dell'  omicidio    che 
aveva  fatto  ;  e  quegli  mi  rispuose  che  non  solamente 
non  se  ne  dolca  ,  ma  eziandio  ne  ringraziava  molto 
Iddio,  perciocché  quindi  era  venuto  a  via  di.  salute, 
e  la  coscienzia  non  lo  ne  rimordeva,  perciocché  igno-^ 
rantemcnlc  e  contro  a  sua  volontà  l' aveva  fatto,  al- 
legando per  similitudine   Moisè  ,  lo  quale,  per  l' o^ 
micidio  che  foce,  anch' ci  faggio  al  diserto  e  vide  le 
santissime  visioni  di  Dio  ,-  e  ricevette  malti  doni ,  li? 
quali  ricevuti  non  avrebbe  se  iii  Edilio  fosse  rimaso. 
E  questo  non  dico  per  incitare   alcuno  a  far  omicir 
dio,  ma.  per  commendare  la  divina  bontà  e  sapienza,^. 
la  quale  de'  nostri  mali  sa.  trarre  uwlti  beni. 

C   A    P;      VIIL 

Di  santo  Nattanuel. 

Fue  tra  quelli  antichi  e  valemi  cavalieri  di  Dib' 
uno  che  ebbe  nome  Nattanael,  lo  qu;ile  io  per  me 
non  vidi,  perchè  quindici  anni  innanzi  eh' io  andassr 
al  diserto,  era  morto;  ma  quello  che  io  dirò,  udii 
da  quelli  monaci  i  quali  insieme  con  lui  lungo  tempo 
vivettono.  Questi  nel  principio  della  sua  conversione 
essendosi  rinchiuso  in  una  cella  nel  diserto ,  tanta 
iinpugnazione  e  accidia  senlie  dalle  demonia  che 
n'uscie,  e  edificosscnc  un'altra  più  presso  alle  genti. 
E  di  poi  tre  o  quattro  mesi  che  egli  vi  era  stato, 
una  notte  gli  apparve  il  nimico  in  isnezie  d"  un  ca- 
valiere a  modo  di  quelli  carnedci  che  sono  sopra 
giustiziare  gii  uomini,  ed  era  vestito  di  panni  moU» 
fetenti  e  facevagli  un  grande  strepito  in  cella  ;  al 
quale  disse  Nattanael  :  Chi  se'  tu  che  presumi  àv 
farmi  questo  remore  in  cella?  E  quegli  rispuose:  Io 
son  quegli  che  ti  cacciai  della  prima  cella,  e  ora  son 
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Tenuto   per  cacciarli    dì   quest'  aTfra.  La    qual    cosa' 
egli  udendo  e  avvedendosi  doli'  inganno  del  nemico^, 
in  suo  dispetto  tornò  alla  cella  di  prima,  e  trentoUo 
anni  vi  stette  sanza  mettere  più  il  pie  fuori  dell'u- 
scio, contendendo  col  nimico,  lo  quak  lo  voleva  vin- 
cere ,  e  il  qtrale  con  tanti   segni   Io  vessava  e  tribo- 
lava, per  poterlo  pur  un  poco    fare  uscire  di  cella, 
che  non  si  potrebbe  dire  ;  ma  delle  molte  diciamne 
alquante.    Volen<io   lo  nimico    vincere    la  pruova  di 
farlo  uscir  di  cella,  mise  ia  cuore  a  sette  vescovi  iii 
visitarlo,  immagrnairdosi  che  per  loro  reverenzia  usci- 
rebbe fuori  con  loro  quando  si  partissero.  E  venendo 
quelli  vescovi,  visiiaronlo  e  entrarono  dentro  a  lui; 
e  dipo'  alquanto  spazio  accomiatandosi  da  lui  si  par- 
tivano ;  li  quali  Nattanael  lasciando   andare   seiiif)li- 
cemente,  non  gli  accompagnóe  fuori  di  cella.,  dedu- 
cendogli  e  seguitandoli  alquanto,  come  si  suol  fare, 
per  reverenzia.  La  qual  cosa  vedendo  li  diaconi  de' 
vescovi,    furono    scandalizZc-iti?  e  dissergli  :    vSuperba 
cosa  hai  fatta  di  non  acconìpogjiarc  e  deducere  que- 
sti   vescovi    insino  a  un-  certo    termine   di  via.  A  i 
quali  egli  benigivaiiiente  rispuose  :  Io  questi   vcs-covi 
e  tutto  il  chericiUo   abbo  in  gran    reverenzia   come 
miei    signori ,   e  repiitomi   vilissimo  e   indeguissinio 
più  che  tutti  ;  ma  sappiale   che  a  costoro  e  a  tutto 
l'altro  mwKio  io  son  morto,  e  ri  mio  occulto  propo- 
nimento conosce  solo  Iddio,  per  lo  quale  io  non  ac- 
com|)agno  questi  vescovi.  E  però  vi  prego  che  m'ab- 
biate per  iscusato.  E  vedendosi;  il   niuìico    fraudato 
del  suo  intendimento,  trovò  un'  altr'  arte  per  ingan- 
narlo. Nove  mesi  innanzi  alla  sua  morte  a|)parvegii 
in  ispezie  quasi  d'  un  garzone  di  dieci  anni  che  me- 
nasse un  asino  con  cesie  piene  di  pane,  e  mosti'ando 
di  giuguere  alla  cella  sua  di  notte,  diede  vista  eh' egli 
coir  asino    caricato   cadesse  ,.  ed  egli    incominciò  a 
piagnere  e  gridare  e  dire:  O  padre  mio  abbate  Nat- 
tanael ,  abbi  misericordia    di    me  e  vieni  e  aiutami 
rilevare  l'asino  che  è  caduto   colla   soma;  al  q'iMlo 
a' rispuose:  Clii  se'  lu  e  che   di'  che  io  faccia?  E 
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quegli  rispuose  e  disse  :  Sono  un  garzone   di  cota^ 
monaco  Ino  amico,  e  gli  porto  una  soma  di  pane,  lii 
quale  dee  dislribuire  a  i  poveri  ed  era  jjisogno  chd 
io  giugnessi  a  lui  domattina  \\ev  tempo,  ed  ora  ni' a 
avveniila  questa  sciagura  che   l'  asino    colla   soma  è 
caduto  e  non  vi  posso  gingnere  se  tu  non  mi  aiuti 
a  rilevare  :  onde  io  ti  priego  che  ti  muovi  a  pietade, 
e  non  mi  lasciare  rimanere  qui  alle  bestie  di  notte. 
Le  quali  parole  Nallonael  udendo,  fu  molto    stupe- 
fatto e  non  sapeva  che  si  fare  ,  e  diceva   in  se  me- 
desimo :  Bisogno  è  che  io  lasci  ovvero  la  misericor- 
dia, la  quale  è  uno  de' grandi  comandamenti,  ovvero 
che  io  rompa  lo  mio  proponimento  e  la  mia  osser- 
vanzia  di  non  uscire.  Ed  all'  ultimo  poiché  ebbe  as- 
sai pensato  e  orato  che  Iddio  gli  facesse  fare  lo  meglio; 
parendogli  di  non  uscir  fuori,  acciocché  il  nemico  non 
vincesse  la  pruova  che  avea  presa  con  lui  di  farlone 
usoirp,  si  rispuose  cosi  a  quel  garzone  che  pareva  : 
Oli,  tigliuol  mio,  credo   in  colui  a  cui  io  servo ^  lo 
quale  ò  signore  d'ogni  spirilo,  che,  se  tu  hai  bisogno 
d'  aiuto,  egli  il  li  maiulcrà  e  non  paura  che  fiera, 
né  altra  cosa  li  faccia  male  ;  ma   se    questa   cosa  è 
inganno  d'  inimico  per  me    tentare  e  fare  uscir  di 
cella.  Dio  lo  veggia  e  porgami    la  sua  mano  e  aiu- 
linu  si  che  io  non  esca.  E  dette  queste  parole  chiuse 
l  uscio  e  tornóe  dentro.  Allora  lo  nimico,  vedendosi 
così  confuso  ,  sparve  come  vento    tempestoso  e  stri- 
dendo quasi   com'  e'  porci   salvatichi.  Allora  lo  san- 
tissimo Natlanael,  di  ciò  avvedendosi,  rendette  molte 
grazie  a  Dio,  e  da  indi  a  novo  mesi  finelte  li  suoi 
giorni  in   pace   e  andonne  a  ricevere   la  corona  di 
tante  villorie. 
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CAPITOLO    IX. 


Di  Eulogio  ,  /o   quale   prese  a  servire    un  lebbroso 
molto  orribile,  e  d'una  visione  di  S.  Antoìiio. 

Un  buon  uomo  d' Alessandra,  lo  qunlc  avoa  nome 
Eulogio,  ed  era  mollo  savio   di  ScritUira  ,  acceso  di 
desiderio  della  vila  immorlale,  dispregiò  questa  vitó 
morlale  e  misera  e  ritenne  alcuna  pecunia  per  avere 
onde  vivere,  perocché  non  sapeva  Iav(»rare,  nò  fare 
altro   onde  vìvesse;  e  dopo   alcun    tempo,  conside- 
rando egli  eh'  e'  non  era   si  perfetto  che   fosse   per 
lui  islarc  solitario,  né  anche  era  acconcio  a  stare  a 
obbedienza,  sì  per  la  lunga  usanza  di  slare  in  sua  li- 
bertà e  sì  perchè  era  già  antico    e  non  sapeva  ,  né 
credeva  potere  imparare  alcun' arie,  incominciò  molto 
ad  immalinconire  e  non  sapeva  egli  stesso  quel  che 
si  fare.  E  stando  cosi ,  avvenne    che  ,    passando    un 
giorno  per  Alessandra,  trovò  nella  piazza  giacere  un 
lebroso  si  pieno  di  lebbra    elefantina  ,  che  avea  già 
(    quasi  perdute  le  mani  e  i   piedi,  e  non  gli  era    ri- 
(    maso  sano  altro  che  la  lingua,  acciocché  potesse  di- 
i!    mandare  aiuto  da  chi  passava.  Lo  quale  Eulogio  con- 
ii    sìderando  e  avendogli  compassione  ,  inmiagìnossi  di 
il    menarlosi  a  casa  e  d'  averne  cura,  acciocché,  poiché 
!■    né  solitario,  uè  in  congregazione  gli  diceva  il  cuore 
i.    di  patire ,  altaeno   per  questo  modo  servire  a  Dio. 
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1  incontQTieiite  fece  quasi  un  patto  con  Dio  e  orò  e 
disse  :  Signor  mio  Iddio,  per  lo  ttio  Tiome  vo;j;lio  ri- 
ci'ver-e  questo  cosi  grave  e  orribile  infcrmo  e  servirgli 
insino  al  ciie  della  sua  morte,    acdocchè    per  lui  1' 
truovi  misericordia  appo  U.  Piacciati  dunque  ,  Mes- 
sere, di  darmi  forza  e  pazìenzia  in  questo   servigio. 
E  fatta  quest'orazione  si  s'accostò  a   quel  lebbroso 
e  disseglì  :  Vuogli,  fratel  mio  ,  cbe  io  te  ne  meni   a 
casa   niia  e  serviroUi    com' io  potrò?  La  qual    cosa 
egli  ricevendo  per  gran  grazia,  andò  Eulogio  per  un 
asino  e  pnoselvl  saso  e  menoilosì  a  casa,  e  con  gran 
sollecitudine  lo  serviva  proccnrandogli  medici  e  me- 
dicine e  bagni  e  cibi  utili,  e  servendogli  con  le  sue 
mani  ;  e  quegli  con   gran    pazienzia  si  confortara  e 
Dio  e  Eulogio  ringraziava.  Ma  dopo  quindici  anni  lo 
predetto  infermo  per    operazione   di  demonio    inco- 
minciò a  diventare  molto  impazicate,  e  quasi  non  si 
ricordasse  dì  tanti  servigj  e  benefkj   U   quali  aveva 
ricevuti   da    Eulogio ,    incominciossì  a  lamentare   dì 
lui  e  dire  cbe  si  voleva  partire  e  dirgli  molta  villa- 
ma  ;  ed  Eulogio  ad  ogne  cosa  gli   rispondeva  dolce- 
mente e  dicevagli:  Non  dire  cosi,    fratel  mio,   ma 
dimmi,  in  che  io  ti  ho  contristato  o  fatto  difetto,  e 
«mraenderommi  e  farò  meglio*  Al  quale  lo  lebbroso 
rispondeva  :  Va'  via,  non  voglio  queste  tue  lusinghe  ; 
riponmi  quivi,  dove, tu  mi    trovasti;  non   voglio  più 
tuo  servigio.  Al  quale  Eulogio  pur  rispondendo  man- 
suetamente   e   lusingandolo  si    profferiva  a  farli  ciò 
che  addimandasse  ,    purché  egli    non  si  partisse  ;  e 
quei  gli  rispuose  :  Non  posso  più  patire  queste  tu^ 
lusinghe  e  questa  vita  aspra  e  adda;  io  voglio  della 
«arne.  Ed  Eulogio  con  gl'onde  umittà  gli  apparecchiò 
della  carne  e  diegliene,  E  avuta  che  ebbe  la  carne» 
anche  incominciò  a  gridare  in  furia  e  dirli:  Per  tutto 
questo  non  mi  puoi    satisfare  ;    non  mi  contento  di 
stare  qui  solo  con  leco,  ma  voglio  star  fra  la  gente. 
E  rispondendo  Eulogio  che  gli  menerebbe  molti  frali 
che  'l  visiterebbero  spesso  ,  incominciò  quegli  più  a 
lurjbarsi    tì   a   dire  :    Oiraè  misero ,    io   non    posso, 
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alquanti   altri  siniìli   a  te  ;g1iiottoni;  e   pcrcotcndosi 
'ConìP    pote\a  grìda\a  :  Non    w^lìo ,  tion  voglio;    io 
\oclio  pnr  uscir  ffiinri  e  ambre   fra  la  §ef>le;    e  di- 
ceva :  Oiniè,  ciré  vioUìizia  è  "qtio-sla  che  tu  Wì  l'ai  ? 
or  vuomì  tenere  per    forza  ?  va  ,  ponnìi    ove  tu  im 
trovasti.  E  i>rieveqi»ente  sì  focctipò  lo  ritmico,  'e  in 
tanta    iinpazi«tiz'ia  \eniie    cilie  si  sarebbe  impiccato 
•es?li  stesso,  se  «vesse  polnlo.  La  qiral   cosa   vederido 
ìfulogio  e  non  sappicndo  c^ie  si  fare,  xin(tóe  per  coir- 
sis^lio  a  certi  santi  fr^ti  suoi  •dimestìclii  ectvmpagni; 
«  'consigliandolo  «quetjli    che ,  poiché  santo   Antonio 
era  vivo,  lo  quale  avev^  Kinw  e  spirilo  di  Dio,  gliel 
^do^esse  nneivare  «  dirli   per    ordine   tutto    il   fatto; 
Eulogio  ricevette  il  consiglio  e  mise  quf sto  lebbroso 
in  una  barchetta,  e  an^iossene  con  iui  al  diserto  ;  e 
punto  al  luogo    dove    stavano  lì  discepoli   di    santo 
AtitoTiio,  aspeltflva  che  Antonio  venisse  ,  secondochè 
•era  sua  usata  di  venire  alcun  di  della  settimana.  E 
■venendo    Antonio   a  i  snoi    discepoli    «    trovandovi 
molli  forestieri,  lece  -consolazione  i-on  loro  e  chiamò 
ciascuno  per  se,  e  a  ciascuno  rispondeva  secondo  il 
suo    dimando.  E  avvegnaché  da  nullo    avesse    «dito 
-chi  fosse  Eulogio  e  non  vedendolo  ,  perchè  era  dì 
notte  ,  conoscendo  per  ispirilo  la  sna  venuta ,  chia- 
mollo  tre  volte  per  nome;  al  quale  Eulogio  non  ri- 
spondendo, immaginandosi  che  alcuno  di  quelli  suoi 
discepoli  avesse  così  nome  e  cho  lui  non  chiamasse, 
Antonio  dissi^  :  Te  chiamo,  Eulogio,  lo  quale  se'  ve- 
nuto d'  Alessandria.  Al  quale  Eulogio  andando,  santo 
Antanio  k)  dimandò  percìiè  era  \enuto  ;  ed  Eulogio 
rispose:   Quegli  che  ti  ha   revelato   il  nome   mio, 
credo  che  ti  abbia  revclaia  la  cagione  della  mia  ve- 
nula. E  Antonio  disse  :  Ben  so  perchè   se'  venuto  ; 
ina  tuttavia  voglio  che  'l  dichi  qui   innanzi  a  questi 
frati.  Allora  Eulogio  disse  innanzi  a  tutti  per  ordine 
lutto  lo  fatto,  come  s' avea  menato  a  casa  quel  leb- 
broso e  servitogli ,  e  come  egli   ora  per  operazione 
ilei  nimico  era  venuto  in  tanta  impazienzia  che  tulio 
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(Il  gli  (liceva  villania  e  volevasi  pur  partire  ;  onde 
ViCii,  non  sappiendo  che  si  fare  ,  aveasi  proposto  di 
giltarlo  via  com'egli  voleva,  ma  dall' altro  lato  te- 
mendo di  farlo ,  era  venuto  per  consiglio  a  lui  e 
]>regavalo  che  gli  piacesse  di  consigliarlo.  Al  quale 
Antonio  mostrandosi  molto  turbato  rispuoso  :  Di  che 
)kiì  pensato  di  gittarlo  via?  sappi  che  colui  che  M 
fi'ce  non  l'abbandonerà,  e  se  tu  il  g'tli,  Iddio  lo 
farà  ricevere  ad  uno  che  Ila  migliore  di  te.  Dalle 
(juali  parole  Eulogio  impaurito  taceva  e  non  sapeva 
))iu  che  si  dire.  E  allora  Antonio  rispuose  contr' a 
(jaello  infermo  e  mostrandosi  molto  turbato,  con 
g-an  voce  gridando  gli  disse  :  Lebbroso  vilissimo  e 
(àribile  ,  che  non  se'  degno  né  del  cielo  ,  né  della 
terra,  come  non  fai  se  non  lamentarti  in  ingiuria  di 
Dio?  Or  non  sai  tu  che  questi  che  ti  serve  è  in 
luogo  di  Cristo?  Come  se' stato  ardito  contra  Cristo 
tanto  mormorare  e  dire  tanta  villania  a  costui,  lo 
<|uale  per  Cristo  è  diventato  tuo  servo?  E  poi  vol- 
gendosi agli  altri  frali  clic  vi  erano  venuti ,  a  cia- 
scuno rispuose  secondochè  avea  bisogno,  e  a  quello 
per  che  venuti  erano  ;  e  poi  anche  volgendosi  ad 
Eulogio  e  a  queir  infermo ,  ammoni'gli  che  non  si 
jìartissero  l' uno  dall' altro  e  tornassero  a  casa  e  con, 
gran  pazienzia  e  umiltade  si  portassero  insieme,  di- 
cendo loro  come  erano  presso  alla  morte,  e  però- 
Iddio  aveva  permesso' che  venisse  loro  quella  tenta^, 
zione  per  |>rovargli  e  dare  loro  la  corona  ;  onde 
disse t  Fate  dunque  come  io  v'ho  detto  e  perseve-. 
rate  in  pace,  acciocché  non  perdiate  la  corona  che 
v'è  apparecchiata.  E  tornati  che  furono  a  casa  in 
pace,.  Eulogio  lo  quadragesiuio  di  passò  di  questa 
vita  in  santa  pace,  e  da  ivi  a  Ire  giorni  morie  lo, 
predetto  infermo  con  gran  pazienzia.  Alla  morte  de' 
quali  trovandosi  Cronio  prete  di  Nitria,  lo  quale  era 
stato  alle  predetti;  parole  che  avea  loro  dette  Anto- 
nio, maravigliossi  molto,  e  dinanzi  a  molti  frali  ci 
disse  tutto  questo  fatto  e  come  santo  Antonio  avea 
predetta  la  morte.  Disse  anche  che  in  quella  mede- 
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siina  nolle  che   Antonia  parlóo  ad  Etilogìo  ,  e  man- 
dolne  a  casa  con  qnell' informo,  fra  l'allrc  cose  disse 
che  tutto  queir  anno    a\ea  pressato  Iddio  che  sii  ri- 
vehisse  1    looglii    ile' giusti    e   de' peccatori  ;  e'dicea 
eh'  avea  veduto  per    visione  un    gigante    grande  da 
terra  inlìn  »  alle  nuvolo  mollo  laido"^  e  orrìbile  e  te- 
nea  le  numi  Illese  verso  il  cielo,  e  a  i  piedi  avea  un 
Ingo  orriiiile  e  gi-anle  udUo,  o  parvegli    che    molle 
unirne  vaiassero  \erso  il  ciclo  a  modo  di  uccelli  ,  e 
quel  giog.uile  istcndea  le  mani  e  prendeane   molte  e 
giltava  in  quel  lago.  E  udie  una  voce  che  gli  disse: 
che  tutte    (pieiranime  che  campavano  delle  mani  di 
queJ  gigante,  erano  giuste  ch'andavansene  al  cielo; 
ina  quelle  ch'egli  prvndea    e  gitlava    in  quel  lago, 
erano  dannate  ,  e  )n\'erano  lussuriosi  e  iracondi  dio 
non  perdonano  mal  o  altri  peccatori. 

Gap.    X. 

Dell'  abate  Pacomio,  come  fue-  motto  tenlalOy 
e  della  pizieiìza  di  Stefano. 

Fra  gli  aliri  santi  IVadri  che  erano  nell'  eremo  di- 
Scili,  trovai  un  antico  monaco  che  avea  nome  Pa- 
comio, lo  quale  era  in  etade  quasi  d'  anni  settanta. 
A  costui,  come  a  santo  e  esperto  monaco  ,  essendo 
nìe  fortemente  tentalo  di  carne  ,  andai  e  revelaigli 
li  miei  pensieri  e  la  mia  impugnazione,  li  quali  non 
mi  ardiva  di  revelare  ad  Evadilo  maestro  mio.  So- 
pra la  qual  cosa  egli  dandomi  conforto  ,  sì  mi  ri- 
spuose  cosi:  Non  ti  sia  grave,  figliuol  mio,  e  non  li 
sgomenti  questa  cosa,  perocché  che  questa  battaglia 
tu  non  senti  per  tua  negligenzia,  mostrasi  e  per  k 
solitudine  nella  quale  se' ,  dove  nulla  femnìina  è ,  e 
per  l'asprezza  della  vita  tua;  ma  questa  tentazione 
e'  ti  mette  il  nimico,  perchè  vede  grande  studio  e  dc- 
eiderio  di  castilade  ;  onde  dei  sapere  che  questa 
tentazione  per  tre  cagioni  suole  addivenire  ;  aicuna 
YOlta  addiviene  per  troppa  gagliardia  di  carne,  quando 
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troppo  la  -studiamo  ;  alcivnB  vetta  per  -negfigenzia  dì 
mente,  cioè  quando   non  occupandosi  in  bene,  si  la- 
scia   scorrere    a    pensare    le  vanitadi;   alenivi  volta 
procede  per  sola  impugnazione  del  Tìimico,  il  quale 
ha  invìdia  »!  desiderio  <ì  aUo  studio  nostro  di  casti- 
lade;  e  io  per  me  così  ho  -sempre  provalo  e  Irovnto 
■che  è  vero  che  cosi  Tecclrio  ,  <;ome  tu  nvi  vedi ,  ec- 
•cettochè  da  alquanti  armi  in   qna  ,  "ben  dodici    anni 
conliniri    mi    bastóe   che    né    di ,   né    Botte  trovava 
<]uicte  ,  sì    sentiva  dura   tpiesta  battagRa    cbe  quasi 
mi  reputava  disperalo  d'ogni  aiuto  di  Dio,  e  al  lutto 
credetti  perdere  ,  onde   venni  in  tanta  disperazione 
che,  uscendo  di  cela,  andava  arraliiando  e  piagnendo 
per  lo  diserto  ;  e  trovando  «na  spelonca,  nella  quale 
mi  pareva  che  avesse  alcuna  fiera,  gillàmivi  dentro 
nudo  e  ?tettì  cesi  tutto  di  aspettando  che  venisserQ 
ie  fiere  e  divorassermì  ,  eleggendo  piuttosto  di  mo- 
rire  così  miserabilmente  che   sostenere  tanta  e  cosi 
A'ile  battagfia  ;  ed  essendo    già   sera    uscirono^  fuori 
•quelle   fiere   che   'erano   dentro ,  «  vedendomi  stare 
-quivi  alla  l)occa  della  spelonca  sternato,  assettaranmt 
■e  poi  mi  leccarono  dal    capo  a  i  piedi  e    andaronsi 
via.  Delia  qual  cosa  io  dolendomi ,    perocché    avrei 
voluto  che  m'  avessero  divorato  stetti  mi  anche  tutta 
la  notte  aspettando  che  quelle   o  altre  bestie  venis- 
sero a  divorarmi  e  vedendo  che  nulla  ce  ne  venne, 
■immaginandom:i    che   ques'lo    fosse    segno  che  Iddio 
mi  voleva  .fare  misericordia  e  porremi  qwella  battaglia, 
tornai  alla  cella,  ed  ebbi  pace  alquanti  éì  e  poi  incon- 
tanente io  demonio  mi  diede  più  forte  battaglia,  in- 
^antochè  io  fa'  presso  di  bes^temmiare  Iddio  che  non 
solame^Ue  fu  battaglia  di  pensieri ,  ma  trasfiguTOSsi 
il  tiimico  in  forma  di  una  giovane  Etiopessa,  la  quale 
-quand'  io  er^  giovane  ave-a  già  veduta ,  e  puosemisi 
«u  le  ginocchia  e  in  tal  modo  commosse  tutte  le  mie 
membra   cfec  seatìi  tanto  dìsordinanvento  che  quasi 
mi   parve  d'  aver  peccalo  con  lei  ;    onde  adirato  e 
indegnato  contro  di  lei,  percossila  colla  mano  diritta 
^  iiicojitanente  disparve  e  si  gran  puzza  mi  rimase 
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•alla  marno,  colla  quale  i'  l'avca  percossa  ci>cben  due 
anni  mi  durò  ,  ed  era  si  abbominevole  che  non  la 
j>0(eva  patire  ;  onde  in  tanta  disperazione  e  wa  venai 
•tilie,  andando  errando  come  pazzo  per  ^la  solitudine, 
Irovando  io  un'asipide  pictiola,  nia  vclewtosa  mollo  , 
presila  e  pnosilami  in  seno:  t)cciocchè  mordendo 
ìn'uccide««e,  e  siniilmenie  feci  poi  d'  un  «tiro  ser- 
pente,  avvegnaché  né  1'  uno,  né  l'altTO  per  la  di- 
vina grazia  e  pro\idenzi<a  tiiì  mordes^se  vma  iidii  una 
l)oce  che  mì  disse  :  Va',  T^ucomìo,  e  persevera  nella 
tua  battaglia,  perciocclfè  Iddio  ha  permesso  che  tu 
^l>bi  ;tu  cosi  forte  battaglia  e  che  ci  venissi  cosi  meoo 
ncciocchè  non  insuperbissi,  ma  ,  conoscendo  la  tua 
in f ertivi tade  ,  ricorressi  sempre  all'aiuto  di  Dio.  E 
dopo  questo  incominciai  a  sentire  pace,  e  il  nimico 
*  la  tentazione  si  partie  e  toraias  a3la  pr^>ria  cella. 
Per  queste  colali  parole  lo  Genitissimo  e  discreto  Pa- 
comio  confortandomi  «contro  all'insidie  d-el  nimico-, 
diedemi  grai\dozza  e  fortezza  e  audada  contro  lo 
spirito  della  i'ornicaziaue  ,  e  Jiene  edificato  me  ne 
nmandóe  alla  mia  cella  in  pace.  Lo  .alti'o,  lo  quale 
:avea  nome  Stefano,  lo  quale  era  natio  di  Libb,  ma 
abitala  in  quel  luogo  che  si  chiama  Marn>orìce  in 
sessanta  anni  che  \i  stette  divenlóe  si  perfetto  mo- 
naco e  ebbe  da  I>io  tanta  grazia  di  discrezione  e  dì 
saper  coasolare  gli  afflitti ,  e  tentati  che  nullo  an- 
dava a  lui  si  triste  e  tentalo  e  dubitoso  che  incon- 
tenente non  fosse  da  lui  consolato  e  dischiaralo  e 
non  si  dipartisse  lieto,  sì  dolcemente  e  rafìonevol- 
niente  sapoa  confortare  altrui.  Di  costui  mi  ilisser© 
S.  Antonio  ed  Evagrio  che  '1  trovarono  una  volta 
infermo,  cioè  che  avea  una  piaga  molto  pessima  nelle 
membra  genitali,  e  ^ch'egli  avea  tanta  pazienza  che , 
avvegnaché  'i  medico  toccasse  la  piaga  col  ferro  o 
con  altre  cose  afflittive,  egli  non  lasciava  però  di 
lavorare  e  di  parlare  con  loro,  ma  facea  certo  lavo- 
rio di  palma  e  slava  immobile,  come  se  non  avesse 
carne  umana  ad  ogni  pena  che  '1  medicare  gli  facea, 
g  iotanlo  avea  la  meale  levala  da  ogni  affetto  terreno 
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e  eaniale  e  si  iinila  con  Dio  che,  avves!nachò  il  me- 
dico gli  tagliasse  gran  pariceli  q  ielle  membra,  nonsei\- 
lia  niente  pur  come  non  fossero  sue;  anzi  vedendogli 
c^li  mollo  afflilii  per  compassione  di  Ini  e  per  orrore 
di  tanta  infermità  istare  molto  stupefalli  e  maravigliarsi 
come  Iddio  a  cosi  santo  nomo  avesse  mandata  così  orri- 
bile e  acerba  infermiladc.  disse  loro:  Guardate,  fra- 
telli miei,  che  non  vi  iscandalizziate  di  Dio  per  que- 
sta mia  infermità:  perciocché  ogni  cosa  eh' egli  fa  e 
pcrmetie,  è  buona  o  giusta,  o  forse  questa  parte  del 
mio  corpo  avea  meritato  eterno  supplìcìo  ;  onde  a 
grande  grazia  mi  debba  re|)iitare  d'essere  ptmito  in 
questa  vita.  E  per  questa  e  aiti-e  simili  parole  ma- 
nifeslóe  loro  la  sua  gtrar>  pazienza  e  perfezione  ,  e 
ommoniglì  e  confortógli  a  pazienza  e  umiltà.  Questa 
esemplo  però  è  qui  detto  ,  acciocché  nullo  sF  mara- 
vigli, ne  si  scandalizzi  quando  vedesse  alcuna  santa 
persjna  cadere  in  queste  così  orribili  infermiladi 
perciocché  ogni  cosa  fa  Iddio  per  lo  meglio. 

C  .i  p.    XL 

Della  s^uperbia  e  del  cadimento  di  Erone  e  dì  Tolomea 
e  di  un'  altra  verdine  sitperba^ 

Conobbi  e  vidi  un  altro  monaco  grovane.  Io  quaFe 
mi  stava  presso  nell'  eremo  e  avea  nome  Erone 
ed  era  natio  d'Alessandra.  Questi  era  di  mirabile 
ingegno  e  d'altissima  vita,  ma  per  la  superbia 
cadde  per  lo  'nfrascritto  modo.  Vedendosi  egli  di 
grande  conversazione  e  fama  ,  venne  in  tanta  su- 
perbia che  s'  immaginava  e  credeva  essere  lo  più 
perfetto  ed  eccellente  monaco  di  tutto  il  diserto , 
onde  contro  a  santo  Evagrio ,  lui  dispregiando  in- 
giuriosamente disse  ;  M  >lto  sono  ingannati  quelli 
ciie  credono  alla  tua  dottrina  ,  e  non  è  bisogno 
che  nullo  abbia  altro  maestro  se  non  Cristo.  E 
che  pili  diabolica  cosa  è,  s'insuperbetle,  che  ezian- 
dio egli  isdegnava  di  comunicare.  Di  costui  di- 
^vaqo  c^lcuol  suoi  compagni,  che,  innanzi  che  egU' 
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venisse    in  tanta    cechitade  ,  stava  alcuna  viltà  ben 
tre  mesi  (he   non   mangiava  ,    se  non  che  si  comu- 
nicava ,    e    alcun'  olla    prendeva    eihe  salvatkhe    e 
di  questo  era  contento.    E    io  medesimo    ne    provai 
questo  che  ,   andando    me    insieme   con    lui    e    col 
beato  Aliano  in  Scili ,    lo  (piale  era    di    lungi    ben 
quaranta  miglia,  non  mangiò,  ne  bevve,  conciossia- 
cosaché io  e  il  beato  Albano  mangiassimo  due  volle 
e  tre  volte  bevessimo    dell'  acqua  ;  ma  per    tutta  la 
via  andò  dicendo  salmi,  e  che  più    mirabil  cosa  è  , 
andando  eziandio  molto  ratto,  sicché  appena  lo  po- 
tevano seguitare,  recitò  a  mente  tutta  la  Pistola  ad 
Hcbraeos  e  Isaia  e  parte  di   Geremia  ed  il  Vangelo 
di  santo    Luca  ,  e  i  Proverbj    di    Salamone.    Questi 
di  tale  e  di  tanta    boutade ,    dopo    molli    sudori    e 
asprezze  e  digiuni    fatti  e  sostenuti  per  Dio,  per  lo 
merito  della  superbia    tornóe  al  secolo   e    lasciò    la 
vita    eremitica  ,    e  come  uomo  disperalo  usava    per 
le  brigate,  e  per  le  taverne  e  in    luoghi  vani  e  di- 
sonesti. E  come  piacque    alla  divina    provvodenzìa , 
volendo  egli  un  giorno  peccare  con    una   meretrice, 
sì  gli  nacque  in  una  parie  del  suo    corpo    una  pu- 
slula  ,    la  quale    li    medici    chiamano    carbunco ,  e 
per  sti  mesi    continui  si  1'  afflisse  e  corruppe  ,  che 
gran  parte  di  quel  membro  gli  cascóe  per  fracidezza 
e  corruzione  ;  e  per  questo  fragri !o  incominciandosi 
egli  a  conoscere  e  umiliarsi ,  rendendogli    Iddio  sa- 
nitade,  eccettochè  pur  parte  di  quel  membro  aveva 
perduto,  tornò  ai  santi    Padri  e  confessò  umilmente 
tutto  il  suo  errore,  e  offcrsesi  ad    ogni    penilenzia. 
Ma  la  penilenzia    che  gli  fu  data  ,    non    potè    com- 
piere ,  perocché  da  indi    a    pochi    giorni    passò    di 
questa  vita.    Un    altro   simiglianlemcnle   che    aveva 
nome  Tolomeo,  per   gran    superbia    e    presunzione 
non  curandosi    di  vivere  a  ordine  ,    nò    solto  obbc- 
dienzia  e  maestro  ,    reputandosi    sufficiente  per    se, 
andossrne  a  stare  solitario  in  quel    lu(  go    lo  quale 
si  chiauìava   Dima,    nel  quale  nullo  altro    monaco 
presumc'>a  d'abitare,  peroc( he  ave\a  di  Uingil'ieqBa 
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ben  dicioUo!  miglia ,  e  quando  andò  porto  seco- 
molte  brocche  e  sjuigne,  e  colla  spugna  la  mattina 
per  tempo,,  del  mese  di  gennaio  coglieva  la  brinata, 
la  quale  cadeva  abbondcvolmenle  in  sulle  pietre, 
e  eaìpievanfi-  molte  brocche  e  bastavagli  tutto 
l'anno-;  e  cosi  fece  per  anni  quindici  ne' quali- 
vi  perseverò^  ,  vivendo  di  questa  rugiada  e  di  al- 
tre radici,  d.'  erbe-  salvaticlie:  ma  perocché  super- 
bamente e-  per  propria  presunzione  v'  era  ito  e 
vanagloriavasi ,  a  Dio  non  piacque  lo  suo  servigio, 
e  il  diavolo-  lo  mgannò  e  recò  a  tanto-  errore  che 
negò  la  divina  provvidenyJa.,  e  diceva  e  credeva 
che  ognii  cosa  di-:  ({«esto  moado  andava  a  caso  e  a 
fortuna.  E  poiché  "l  diavolo  1'  ebbe  ben  confermato 
in  qucst'  errore,  si  gli'  parlò  al  cuore  e  dissegli  : 
Conciossiacosa  dunqiie  che  |M'ovvedenzia  non  sia  , 
perché  t' affliggi  cosi  e  stai  in  quest'  asprezza  o  stolto^ 
Tolomeo  ?  ben.  sìjì  che  poiché  non  è  providenzia  ,. 
no«t  è  reinunerazioiìe  nò  del  bene,  né  del  male; 
ma.  se  pur  fosso,  che  inerito  potrcsli.  tui  avere  di 
tanle  fiuiche  ?  Per  queste  diaboliche  suggcslioni  lo 
rais-M'y  Tolomeo  ingannato'  e  occupato  ,  in  furia  ,  e 
comi!  pazzo  e  alienato,  usci'e  del  diserto  e  toi-nò  in 
Egillo  alla  vita,  secolai-c,  e  ancora  v' è,  e  non  in- 
tende se-  no4i  OLÌ!  ebbrietade  e  galositade  e  ad  al- 
tre miserie  e-  vLlitadi  ,.  e-  per  gran  desperazionc 
fugge  ogni  persona  che  'l  volesse  rivogare  dal  pre- 
detto errore  a  via;  di  salute  ed  è  fatto  obbrorio  e 
inrisione  della,  giMUe  e  laeciaolo  di  molti  soinplici  , 
li  quali  induce  a.  credere  lo  predetto  errore.  Or  a 
•lesto  è  venuto  lo^  inisero  Tolomeo,  che  si  reputava 
_i  più  virtù,  e  sapienzia  di  tulli  gli  altri  e  non 
volle  mai  vivere  sotto  obbedienzia  e  magisterio  al- 
trui. Conobbi  Uit  altra  vergine  di  GitM'usalem  ,  la; 
quale  ,  vestenJjsi.  di  ciliccio  ,  si  rinchiuse  in  una 
cella  e  facevj.  si  aspra,  penitenzia-  che  non  man- 
giava mai  cibo  che  uìjUo  diletto,  jiè  molto  no- 
drimenlj  le  potesse  dare,  e  in  capo  di  sette  anni 
che  era  cosi   stata  ,  per  la  gran,  vita  che    menava  ,. 
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insaperbendo  ,  incominciossi  a  gloriare  in  se  e  di 
sua  virtù.;  per  la  qual  superbia  abbandonandola 
la  divina  grazia,  cadde  in  lussuria  con.  quegli  che 
le  portava,  da.  mangiare  ,  lo  quale  aprendo  l'  uscio  , 
il  quale  sempre  soleva  tenere  serrato  ,  ili  ricevello 
dentro  e  questo,  le  avvenne  ,  perocché  non.  per  ca- 
ritado,  ma  per  vanità  e  ipocresi'a  era  venula  a 
quello  stato  ,  e  d'  ogni  persona  quasi  diceva  male  e 
reputava  nulla  ih  respctlo  di-  se.  Nei:  predetti  esen> 
pli  dunque  ciascuno  si  consideri  e  veggia  che  nulla 
virtìi  piace  a  Dio  sanza  umiltà.  E  poiché  abbiamo 
detto  di  quelli  che  caddero  acciocché  ne  prendiamo 
cautela,  toinianio  a  parlare  di  molti  che  stettero 
fermi  per  esemplo  di  noi,  li  (piali'  per  diverse  virtù; 
e  divecsl  modi,  sccvirono  e  piacquero  a  Dio.. 

€  A  p.    XII.. 

D'  Elia  e  dì  Dnroteo,  li  quali  presero  cura 
di  uìi  monasterio.. 

Fue  un  monaco^  ottimo  Io  quale  ebbe  nome  Elia  , 
lo  quale  per  la  divina  ispirazione  avendo  compassione 
della  fragilità  delle  femmine ,  fece  un  monasterio 
con  un.  orto  dietro,  di  certa:  pecunia  che  aveva  a 
mano ,  di  quella  città  che  si  clviama  Attravi ,  e 
quivi  congregò  e  riiiciiiuse  molle  femmine  vaga- 
bonde e  avea  cura  di  loro  quanto  potea  ,  e  forme 
lo  monasterio  d'  ogni  cosa-  necessaria  ,  sicché  niuna 
necessità  patissero.  Queste  femmine  ,  perché  erano 
di  diversi  slati  e  volonladi  e  contrade  cosi  rau- 
nate  insieme ,  spesse  fiate  garrivano  e  turbavansi 
insieme  ;  per  la  qual  cosa  spesse  volte  era  bisogno 
che  egli  si  le  riconciliasse  insieme  ,  e  rivocasse  a 
pace  ;  ed  erano  in  queslo  monasterio  ben  trecento 
femmine,  e  tutte  era  bisogno  che  egli  le  governasse. 
Or  avvenne  che,  per  1'  usanza  eh'  avea  eon  loro  , 
▼isitandole  e  ministrando  le  cose  necessarie,  essendo 
egli  ancora  giovane  molto,  forse  in  età  d'  anni  qua- 
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ranla,  in  capo  di    due   anni    incominciò    ad    essere 
molto  tentalo    di    desiderio    disonesto.  Per    la    qual 
cosa  egli  molto  turbato  lasciò  il    monasterio    e    per 
due  giorni  continui  andò  piagnendo  e  gridando  per 
lo  diserto,  o   fece  un  colai  priego  a    Dio    e    disse: 
Messere,  io  ti  priego  o  che  tu  tni  uccidi  che   io  non 
vegga  quelle   feuiinine  in  tanta  tristizia  e  briga    iii- 
sietne,  o  tu  mi  togli    questa    tentazione  ,    sicché    io 
possa  aver  cura  di  loro  come    si  conviene.    K    fatta 
quest'orazione,  essendo   già  sera    s' addormì  niò    e 
vide  in  visione  tre  angeli  venire  a  se^  li    quali    te- 
nendolo sì  gli  dissero  :  Perchè    se'  partito    dal    mo- 
nasterio di  quelle  femmine,  dello    quali  solevi  aver 
cura  ?  E  dicendo  egli  loro   la   cagione   del  suo  par- 
timcnto,  cioè  della  sua  tentazione,  per  la  qual  temca 
di  stare  con    loro.   Risposergli  :  Or  ,  se    noi    te    ne 
liberianìo,  vuoi  tu  promettere   di    tornare  e   averne 
cura  ?  Ed  egli  rispondendo   di  si  ,    fecergli    giurare 
di  fare  come  avea    promesso.  E  fatto  il  giuramento, 
parvegli  die  l'  uno  lo  pigliasse   per  le  mani  e  1'  al- 
tro per  li  piedi,  e  per  questo  modo  gli  parca  essere 
curato    di   quella    tenl:izione.    E    domandandolo    gli 
angeli  se  questo  fatto  gli  era   giovato  ;    ed    egli    ri- 
spondendo che  ogni  tentazione    gii   era    partila;    si 
gli  dissero  :  Or  dun([ue  va    e    torna    al    tuo    mona- 
sterio. E  dopo  questo  isvegliandosi,  ringraziando  Dio 
tornò  al  monasterio    e    (cee   una    colla    incoìstra    a 
loro  e  giù  sicuro  di  quella  tentazione,  avea  diligente 
cura  di  loro    temporalmente  e  spiriiualmente.    E  Ìfi 
qnaranl'anni  che  poi  \i  slette,  seeondochè  egli  me- 
desimo disse  a  certi  san'i  Padri,  no!i    li    venne    in 
cuore    niuno  disonesto  pensiero.  Djpo  costui   preso 
la   predetta    cura    un    altro    devolissino    e    provato 
uomo   di'  ebbe  nome  Doroteo  ,  lo  qual   si  fece  una 
cella  in  tal  luogo   die  sempre  quando  veleo  ,  potei 
vedere    le    predette    femuìine ,    ma  non  volea  però 
entrare  dentro  come  faceva  lo  detto  Elia,  ma  dalla 
predetta    sua    cella  aprendo  una  linestra  nel  mona- 
sterio   le    confortava  e  predicava  e  rappadiicava  ,  e 
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senza  questu  cagione  sempre  Icnea  la  predella  fine- 
stra chiusa,  e  aUrimenli  né  egli  entrava  a  loro  ,  né 
elle  non  poteano  salire  a  lui  ,  perocché  mai  non 
\olle  che  avesse  scala  o  via  dal  lato  loro,  per  la 
quale  potessero  andare  a  lui ,  conoscendo  quello 
che  dice  V  Appostolo  ,  che  a  uomini  di  pcnitenzia 
si  conviene  d'  astenere  non  solamente  da  mal  fare  , 
ma  eziandio  dal  molo  esemplo  e  dalla  cagione  del 
peccato» 

C  A  p.     XIIÌ. 

Di  una  vergine   eh'  elle  nome  Piamone. 

Fue  una  vergine  eh'  ebhe  nome  Piamone,  la  quale 
Umilmente  si  stette  e  perseveróe  colla  sua  madre 
in  una  casa  tulio  il  tempo  della  sua  vita  alTati- 
candosi  e  facendo  certa  opera  di  lino.  Questa  per 
lo  merito  della  puriiade  e  della  umiltode  rivevette 
da  Dio  dono  di  spirito  di  profezia  ,  e  molte  cose 
jirediceva  ;  e  Ira  1'  altre  cose  conoscendo  ella  una 
liala  e  prevedendo  per  ispirilo  ehe  gli  uomini  d'una 
contrada  vicini  a  quella  villa  dov' ella  slava  s' ap- 
jìarecchiavano  sforzatamenie  di  venire  addosso  a 
quella  cotale  terra  dov'  ella  stava ,  per  ollendere 
eli  uomini  della  terra  e  fare  loro  guasto  per  certa 
contenzione  che  avevano  insieme  per  la  divisione 
del  Nilo,  quando  riboccava,  perocché  ciascuna  con- 
trada si  sforzava  di  far  correre  lo  Nilo  per  le  sue 
terre  ,  fecesi  chiamare  subitairenlc  li  preti  della 
terra  e  disse  loro  che  si  apparecchiassero  d"  andare 
incontro  a  quella  colai  gente  che  venivano  per 
ucciderli  e  impedissero,  se  potessono,  questo  male, 
pregandoli  e  umiliandoli  con  dolci  parole  ^  le  quali 
parole  udendo  li  preti,  lemeltero  molto  ,  massima- 
mente ])erchè  erano  isforniti  e  non  sapevano  gli 
Uomini  della  contrada  questo  pericolo  che  veniva 
loro  addosso;  onde  cosi  impauriti  le  si  gillarono 
a'  piedi  e  pregaronla  che  ella  si  movesse    a  pieUìde 
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e  facesse  toro  la  grazia  compiala  e  andasse  IncorK 
tro  a  quella  gente  e  ritcnesseli  e  rifrenasse  co  ì 
suoi  prioglìi  e  colle  su«  dolci  parole  lo  loro  furore^ 
dicendo  eh'  eglino  per  nullo  modo  erano  ardiu  d'an- 
darvi ,  sì  gli  sentivano  furiosi,  e  crudeli  :  la  quat 
cosa  ella  in  lutti  rinunziò  di  fare  ,  non  parendole 
convenevole  die  una  femmina  si  mettesse  ad  an- 
dare fra  tanta  gente  e  così  mal  disposta;  ma  ricorse 
a  Dio  e  all'  arte  dell'  orazione  ,  come  era  sua 
usanza,  e  salendo  nella  parte  di  sopra  della  casa  » 
tutta  la  seguente  notte  stando  ritta  oróe  a  Dio  che 
impedisse  la  venuta  di  coloro  e  disse:  Signor  mio 
Iddio,  lo  quale  giudichi  ogni  terra  ,  al  quale  non 
3Ìace  nulla  cosa  ingiusta,  ricevi  la  mia  orazione,  e 
ìer  la  potenzia  della  tua  virtude  fa  stare  immo- 
jili  questi  nemici  che  ci  vengono  a  disperdere  e 
non  gli  lasciare  {xirtire  di  quel  luogo  nel  quale- 
sono  giunti  per  venirci  a  mal  fare.  E  fatta  questa 
orazione,  essendo  già  l'aurora,  questi  nemici,  i  quali 
erano  già  loro  presso,  qjiasi  a  tre  migiia  ,  per  di- 
vina virtù  costretti ,  si  miserrrl^ilmente  furono  in 
quel  luogo  ,  nel  (j  lale  erano  giunti  ,  quasi  legali , 
anzi  chiavali  cIlo  pvr  nullo  modo  si  potevano  muo- 
vere. Della  qual  cosa  maravigliandosi  eglino  molto 
e  pensando  onde  quieste  potesse  essere  loro  addi- 
venuto, fu  loro  re  velato  tutto  il  fatto  com'  era,  cioè 
come  per  V  orazione  della  predetta  Piamone  erano 
cosi  impediti.  Allora  ,  conoscendo  la  divino  \irlù  , 
umiliaronsi  e  mandarono  amhasciadori  a  i  loro  av- 
versar], contro  a  i  qutili  andavano  e  proiTersono 
pace  e  dissero  :  Rendete  grazie  a  Dio,  lo  quale  per 
l'  orazione  di  Piamone  ci  ha  impediti  da  tanto  male 
che  fatto  averemnio.  E  falla  la  paca  tornarono  a 
casa  ringraziando  Iddio. 
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e  A  p.   XIY. 

Di  S.  PacomiOy  lo  quale  ricevette  la  regola 
dall'  aìigiolo.. 

Pne  un  altro  santo  Patire  in  Tcbaì'da  che  stava  in 
quel  luogo  che  si  chiamava  Abenen,  lo  quale  aveva 
nome  Pa<:omio ,  ed  era  uomo  tli  mirabile  santitade, 
intantochc  l'angelo  gli  iwrlava  e  spesse  volle  per 
divina  revelazione  conosceva  le  coso  future  ed  eri' 
anche  inestimabilmente  misericordioso  e  amoroso 
al  prossimo.  A  costuf,  sedendo  egli  nella  spelonca  ^ 
venne  1'  angelo  di  Dio  e  dTssegli:  In  tutto  ciò  che 
s' apiiarticne  al  lun  |miponÌJiienlo,  sappi  clw  se' per- 
fetto ;  e  però  Iddio  vuole  che  eschi  di  questa  sne- 
l.mca  e  raguni  ([la'sti  monaci  giovani  che  sono  per 
(]uesto  diserto  e  aminaesirigli  secondo  la  regola  che 
io  li  darò.  E  dette  queste  pnrole^  sì  gli  diede  tavole 
di  metallo  ,  nelle  quali  era  scritto  così  :  Permetti  a 
ciascuno  che  mangi  e  bea  quanto  vuole  e  non  fo- 
strignere  alcuno  né  di  ur.ingiare  ,  nò  di  digiunare, 
ma  dispensa  e  ijnj.orrì  le  fatiche  secondo  la  fortezza 
di  ciascuno,  sicché  a  quelli  che  più  sono  forti  e 
più  cibo  i"iocliiegg')no  tu  imponglii  più  gra^i  fatiche^ 
e  opere  corporali.  Farai  aaiclie  diverse  celle  infra 
il  monastcrio  e  ordinerai  che  ne  steano  tre  per 
ciascuna,  ma  pur  in  un  luogo  tutti  mangino;  non 
dormano  giacendo,  ma  sedendo  e  iuchinandosi  sopra 
eerte  cattedre  fatte  a  ciò,  e  sempre,  quando  dor- 
mono ,  tengano  la  faccia  velata.  Usinn  anche  di  notte 
vestimenti  di  lino  ,  eh'  essi  clùanvano  leviiongi  ;  stieno 
cinti  e  ciascuno  porti  dL  sopra  pelli  caprine  ben 
eoncie,  le  quali  niai  non  lascino,  eziandio  mangiando 
e  dormendo  ;  ma  quando  si  vanno  a  comunicare  Io 
sabato  e  la  domenica,,  ciascuno  si  cinga  il  cingolo. 
Invisi  le  pelli  e  vada  pur  in  cocolla,  -la  quale  voglio 
che  sia  picciola,  a  modo  di  fanciidlo,  e  abbiavi  %il- 
quanti  segni  di  porpora  tessuti.  Ordinò  anche  l'an- 
gelo  che  tutti  gli  frati  fossero  distinti  in  ven'Jqualiro 


ordini  secondo  il  numero  delle  lettere  greche,  e  a 
ciascuno  onlinò  e  punse  il  nome  di  una  lettera 
<>  ordinò  un  proposto  ,  sicché  quando  Pacomio 
viìlcva  sopore  Pomo  si  portassero  li  frati,  domandava 
in  proposto  de'  frati  suoi  sotto  spezie  e  nome  di 
queste  lettere  greche,  a  loro  inlitolate.  Ed  era  anclKi 
scritto  in  quelle  tavole  che  nidlo  altro  monaco  d'  altra 
regola  fosse  ricevuto  a  mangiare  con  loro ,  se  non 
si  trovassero  già  forse  in  cammino  insieme  ,  e  chiun- 
que vi  volesse  entrare  non  fosse  ricevuto  alla  coni- 
jKignia  dentro  de'  monaci ,  insinochè  non  fosse  tre 
anni  continui  provato  in  molte  fatiche  ed  esercizj  cor- 
porali. Anche  v'era  scritto  che  quando  mangiassero,  te- 
iiessono  si  chinato  il  cappuccio  della  cocolla  in  sulla 
faccia  che  non  potesse  vedere  l'uno  l'altro  quanto  o 
come  mangia,  né  isguardare  alU'ove  se  non  innanzi  a 
*e  ciascuno  e  sempre  tenessero  silenzio  a  mensa.  E 
ordinóe  anche  quanti  salmi  e  orazioni  dovessero  dire 
a  ciascun"  ora  e  quanti  per  htnedizioue  di  mensa, 
E  dicendo  San  Pacomio  cìie  poche  orazioni  aveva 
comandalo,  rispuose  1'  angolo  che  però  aveva  co- 
nianda'o_  picciolo  numero  d'orazioni,  accioccliè  a 
i  giovani  e  dehili  imperfetlj  monaci  non  increscessc 
e  potessero  sanza  tristizia  compiere  la  regola  ;  che 
i  perfetti  monaci  non  è  bisogno  di  costrignere  a 
legge,  perocché  eglino  stessi  si  sanno  regolare  e 
reggere  e  per  puro  amore  fanno  il  più  che  pos- 
sono. Per  li  monaci  dunque  imperfetti ,  disse  ,  hoe 
così  ordinato,  acciocché  incominciando  a  osservare 
queste  cose  ,  prendano  poi  fiducia  e  amore  di  più 
,e  meglio  fare  per  se  medesimi.  Or  dette  queste 
parole  e  ordinate  queste  cose  ,  J'  angelo  si  parti  e 
in  breve  tempo  poi  tanti  monaci  si  congregarono 
a  S.  Pacomio  ad  osservare  questa  regola  che  fra 
molli  monasteri  divisi  sono  in.  numero  ben  sette- 
mila ;  ma  i!  principale  è  quello  dove  stava  S.  Pa- 
comio ,  dal  quale  tutti  gli  altri  procedono.  Vidi 
anche  per  diversi  monasterj  del  predetto  Pacomio  , 
Ji  quali  io  visitai ,    molli    artefici    di    diverse    arti , 
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secondnchè  orano  nel  secolo,  li  quuii  servivano  alli 
monaci  deirartc  loro,  e  ciò  che  g;!a(la.^na^ano  sopra 
le  spese,  davano  a  i  poveri  monastrrj  di  donne  e 
agi'  fncarcerati.  Vidi  anche  fra  loro  alcuni  che  pa- 
scevano li  porci,  la  qiial  cosa  parendomi  sconve- 
nevole, e  riprensrhrie ,  dissermi  che  era  bisogno 
eh'  egli  notricassero  de"  porci ,  acciocché  non  giitas- 
scro  la  purgatnra  delle  biade  e  dell'  erbe  e  doli'  al- 
tre cose  che  maniiiavano.  Era  anche  qaest'  usanza 
fra  loro,  che  quelli  che  erano  depulalf  a  ciò,  insino 
air  aurora  ponevano  le  niense  e  apparecchiavano  li 
cibi ,  e  pof  m  sulla  terza  li  ponevano  in  mensa  e 
poi  ciascuno,  quando  voleva  veniva  a  mangiare  e 
chi  veniva  a  terza  e  chi  d  sesta  e  chi  a  nona  e  chi 
a^  vespro,  e  alquanti  più  perfetti  indugiavano  in- 
sino all'  altro  di  o  insino  al  terzo  di  ;  e  facevano 
anche  diverse  arti,  ma  tutti  lavoravano  in  comune  , 
e  ciascuno  quanto  poteva  si  sfocava  d'  imprendere 
a  meate  le  Scnllare   diviae. 

C  A  p.    X\\ 

Del  monnsierio  delle  donne  del  detto  ordine;  e  come 
una  di  loro  s"  anitef/ò  ,  e  un  altra  s'  impiccò  ,  e 
B«'  altra  si  fece  paz-za.. 

È  anche  appo  costoro  e  sotto  fa  Foro  cura  db 
monasterio  di  ben  quattrocento  donne,  le  quali  tutte 
\ivono  al  predetto  modo  che  di  sopra  è  detto,  eccetto 
che  non  portano  pelli.  È  questo  monasterio  di  là 
dal  fiume  ,^  e  quello  de'  monici  di  qua,  e  quando 
muore  arcana  di  quelle  donne,  l'altre  si  la  portano 
alla  ripa  del  fiume  e  partonsi  ;  e  poi  vengono  li  mo- 
Baci  e  con  grande  revei-enzia  e  caali  la  portano  alla 
sepoltura  al  loro  monasterio.  Solo  \o  di  della  dome- 
ftica  un  prete  e  un  diacono  del  detto  monasterio 
de'  monaci  va  a  fare  l'  officio  al  detto  monasterio. 
delle  donne;  altrimenti  nullo  ve  ne  va  mai.  In  que- 
sto monasterio  avvenne  un  cotal  fatto.  Un  secolare 
«Ki^re  di  panai  passò  il  fiua^  e  andò   al  della 


rtlO  DI    UN    MONASTERIO 

nionaslerio  e  domandava  opera  da  aicire-,  al  quale 
una  vergine  giovane  semplicemente  andando ,  ri- 
spuose  ch'elle  a>eano  hene  fra  loro  chi  le  servi'a  di  quel 
mestiere  ;  onde  quegli  dopo  questa  liposta  si  partì. 
E  un'altra  delle  monaciie,  la  quale  gli  a\ea  veduti 
parlare  insieme,  dopo  alquanto  tempo  venendo  a 
parole  colla  predelta  giovine  vergine  insligata  dal 
diavolo  si  le  rimproverò  in  presenza  di  molte  altre 
come  aveva  parlato  a  un  uomo  e  guatatosi  insieme:, 
profferendo  il  fatto  per  modo  di  sospetto  ;  sicché  al- 
quante delle  monache  credendo  a  costei,  incomincia- 
rono ad  avere  mal  opcnione  di  quella  giovane  ;  per 
la  qual  casa  quella  giovane  ,  veggendosi  cosi  ingiu- 
stamente infamare,  per  gran  tristizia  e  malinconia 
si  si  disporóe  e  gittossi  nel  fiume  e  annegóe.  La  qual 
cosa  vedendo  quella  che  I'  avea  Infamata  ,  conside- 
rando che  per  la  sua  mala  lingua  era  cagione  della 
dannazione  di  colei,  venne  in  lauta  tristizia  eh'  ella 
s'  impiccò  per  la  gola  e  morie.  Le  quali  cose  1'  al- 
tre suore  dicendo  poi  per  ordine  al  prct«  del  mona- 
sterio  comandò  egli  che  di  quelle  eh'  erano  cosi 
morie  disperale  né  orazione ,  né  memoria  se  ne 
facesse  ;  ma  quelle  che  alla  predetta  infamia  contro 
alla  predetta  vergine  prolata  ,  avcano  consentito  e 
aiutata  queir  altra  contra  di  lei ,  conciossiacosaché 
elle  in  alcun  modo  fossero  cagione  di  tanto  male  , 
dovessero  slare  self  anni  sanza  comunicare.  Fu 
anche  nel  predetto  monasterio  una  vergine,  la  quale 
per  Cristo  s' infinse  d'  essere  stolta  e  indemoniala , 
e  in  tanto  s'  avvilie  e  si  contraffece,  portando  certi 
cenci  in  capo  e  stando  fure  in  cucina  forbendo 
pur  le  immondizie  che  ttittc  Tavevauo  in  tanto  or- 
rore che  non  avreM)ono  mangiato  insieme  con  lei 
e  tutte  la  ingiuriavano  e  schernivano  come  pazza. 
Non  mangiava  mai  coli'  altre  ,  ma  ricoglieva  le  re- 
lique  de' cibi  e  di  quelle  vivea.  Sempre  andava 
scalza,  e  stava  sola  ,  se  non  quando  forbiva  le  pi- 
gnatte e  faceva  colali  cose  vili.  A  nullo  faceva 
ingiuria ,  né    parlava  mai  ,    né    mormorava ,    avve- 


snacliè    spesse   \olle   da   molle    come    pazza  fossa 
ingiuriala.    La    santità    deiha    quale    \olendo   Iddio 
Tcvclare ,    nvandóe    1"  nugolo    suo   a   S.   iMltrio  ciìo 
stava  nel  disci'to  in  Porlìnle  e  sì  -gli    disse  :    Tu  lì 
reputi  un  gran  fatto,  e  ];arii  essere  uì\  perfello  mo- 
naco, ma  io    ti   mostrerò    una    femmina    più    santa 
mÌì  le.  Or  va  <x    colai    monaslcrio  ,    e    quivi    Irove* 
rai  una  monaca   die    porta   «olali    panni    stracciali 
in  capo,  e  sappi  che  quella  è  mi-gliorc  di  le,  peroc- 
elle,  awegn&thè    eonlra  tante  monache  ogneiidi  ab- 
Lia  batlaglia  ,  mai  però  lo  sno  aiore   non    si   muta 
e  non  si  parie  da    Dio  ;    e    lu    stando    pur    in    un 
luogo  solo,  lasci  vagare    e  discorrere   lo   euore  per 
•diverse    contrade  :    e  in-conlanenle   andando    S.  Fi- 
tilerio  a  Ì  monaci    che  aveano  cura   del    dello    mo- 
•nasterio  ,    prególli    che  il    menassero  al  monaslerio 
delle  donne,  lo  quale  li  monaci    vedendo  ,  come    a 
isantissimo    e    non)ìnatÌssimo  uomo ,    fecergli    mollo 
onore,  e  menaronlo  al  detto  monaslerio  ;  nel    quale 
entrando ,  fatta  1'  orazione  ,  fece    ragunare    lutto    il 
convento  per   poter  vedere  qual  fosse  quella,  di  cui 
V  angelo  gli  avea  dello.  E  poiché  fu  congregalo  lutto 
il  convento ,    non    vedendovi    quella    per    la    quale 
era  venuto,  disse  :  Fate  che   tulle   ci    sieno    che   io 
■credo  per  certo  che  alcuna  ce  ne  manca:  e  rispon^ 
dendo  ^jnellc  ch'e  tutte  v'  erano,  disse:  Sappiate  che 
una  ce  ne  manca,  della  quale    1'  angelo    mi  disse  e 
per    la  quale  vedere  io  son    venuto.    Allora    quelle 
dissero  :  Una  slolla   avcmo  eh'  è  rimasa    in    cucina. 
E  quegli  disse:    Falelami    venire.    Ed  essendo  chia- 
mala, già  conoscendo   ella    per    ispirilo    quello  che 
le    doveva    avvenire ,    per    nullo    modo   vi    voleva 
andare  ;  ma  pure  all'  ultimo  fu   costretta   per    rive» 
rcnzia  di  San  Filiterio ,  e  fogli  menata  dinanzi ,   la 
quale    San  Filiterio  vedendo  con    quelli    stracci   in 
capo,  al  modo  che   l'angelo    gli    aveva    dello,  git- 
tollesi  a  ì  piedi,  pregandola  che  '1  benedicesse  ;  ma 
«Ha  altresì,  tosto  gillandosi    in    terra ,    pregava    lui 
elle  benedicesse    lei  ;    la   qual    cosa    vedendo    tutte 
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r  altre  saore,  tutte  gridavano:  Non  fare  ,  abbate  , 
non  fare  eh'  ella  è  una  pazza  ;  alle  quali  egli  ri- 
spuose:  Anzi  voi  siete  pazze,  che  questa  è  migliore 
e  più  savia  di  voi  e  di  me,  e  prego  Iddio  che  mi 
faccia  degno  della  sua  compagnia  al  di  del  giudi- 
ciò.  Le  quali  cose  vedendo  e  udendo  quelle  ,  tutte 
si  gittarono  al  piedi  di  S.  Filìterio  confessando  con 
gran  pianto  le  molte  ingiurie  che  avean  fatte  a 
quella  Santa  reputandola  pazza  ;  e  1'  una  diceva  : 
lo  la  schcrnetti  ;  l'  altra  diceva  :  Io  la  battei  ;  e 
i'  altra  :  Io  le  gittai  la  lavatura  del  catino  addosso  ; 
l'altra  diceva:  Io  le  diedi  molte  guanciate;  alcuna 
altra  disse  :  Io  le  misi  la  senape  nel  naso ,  e  cosi 
ciascuna  diverse  ingiurie ,  chente  fatte  le  avevano  , 
confessando,  domandavano  perdono  ;  per  le  quali 
tutte  S.  Filiterio  insieme  colla  predetta  Santa  fece 
orazione  a  Dio  e  poi  si  parti  e  tornò  al  diserto 
suo.  E  da  indi  a  pochi  giorni,  non  potendo  quella 
Santa  portare  tant'  onore  in  pace  e  tanta  gloria , 
fuggi  e  mai  non  si  seppe  dove  andasse  o  come 
finisse. 


ol- 


e  A  p.     XVI. 

Di  S.  Giovanni  eremila  ,     del  quale  sì  dice  piU 
pienamente  nel  primo  libro. 

■*^^^-.  ssendo  io  con  Evagrio  ed  Ammonio  ad 
'^'-^5v  Albino  nella  solitudine  di  Nitria,  udendo 
,v_^a^à?-ìii  f'»'"a  di  Giovanni  eremita  ,  il  quale 
/F^K'v ostava  rinchiuso  in  una  cella  in  su  quel 
=X4i.''--  monte  che  è  sopra  la  cittade  di  Lieo, 
^W!  partimi  da'  compagni  e  mossimi  per  andare  al 
^^  predetto  Giovanni,  e  parte  andando  a  piedi,  e 
,^^  parte  per  lo  fnimc  navicando,  dopo  diciotlo 
^^  giorni  pervenni  a  lui.  Or  eia  la  sua  cella  a 
tre  ordini  cioè  divisa  in  tre  parti  ;  nell'  una  lavorava 
e  mangiava,  nell'  altra  orava  e  nella  terza  satisfaceva 
alle  necessitadi  del  corpo;  ma  tutto  lo  diflcio  in- 
sieme era  di  tanta  larghezzza  che  vi  sarebbono  ca- 
puti forse  ben  cento  uomini.  E  in  questa  cotale 
cella  stava  Giovanni  rinchiuso  e  mai  non  ne  usciva; 
raa  per  una  finestrella  parlava  altrui  ,  ma  non  ,  se 
non  lo  sabato  e  la  domenica:  onde  quando  io  giunsi 
trovando  chiusa  questa  finestrella  e  investigando 
della  cagione  da  i  suoi  discepoli,  aspettai  qui  pazien- 
temente insino  al  sabato  ;  e  allora  la  mattina  an- 
dando a  lui  ,  trovalo  alla  finestra  ,  e  poiché  ci 
avemmo  insieme  salutati  sì  mi  domandóe  per  in- 
terprete onde  io  fossi  e  perchè  fossi  venuto  ,  di- 
cendo che  la  mente  gli  diceva  che  v'  era  venuto 
uno  de'  compagni  di  Evagrio,  Allor»   ÌQ   Ye4eudotDÌ 
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compreso  confessai  com'  io  era  de'  compagni  del 
predcUo  Evagrio  ;  e  standomi  con  lui  in  queste  pa- 
role, subitamiente  entrò  a  \m  lo  signore  di  quella 
•proNincia,  lo  quale  avea  nome  Alippio  ,  onde  Gio- 
vanni, lascianclo  ii*e,  incominciò  a  pw-Iarc  con  lui 
e  io  mi  feci  in  dicesso,  e  aspettava  che  quegli  si 
partisse  ma  vedeindogìi  stare  in  mollo  prolisso  j)ar- 
ifare  incominciai  ad  avere  ìmpa^ienzia  e  giudicar 
^el  mio  cuore  il  predetlo  Giovanni  e  a  ripren- 
derlo che  avoa  lasciato  me  per  quel  prìncipe  ,  con- 
ciossiacosaché io  fossi  venuto  innanzi  dì  lai  ;  della 
3ual  cosa  io  era  molto  sdegrvato  e  ;gìà  pensava 
i  partirmi ,  non  curaBdomi  piii  di  fargli  motto. 
la  qual  cosa  cognoscendo  egli  per  ispirilo ,  chiamò 
a  se  Teodoro  interprete  suo  e  disselli  che  venisse 
a  me  e  -rfìcessemi  che  io  non  fossi  così  pusiila- 
Tiimo  ,  ma  avessi  pazienyJa  hi  aspeltare  un  poco 
*che  incontanente  la  sciarci  jL  e  \i  prìncipe  e  parle- 
rebbe con  meco.  Per  la  qual  cosa  a^'^^sando  io  che 
egli  avesse  oognosciulo  jter  ispirilo  li  pensieri  del 
'Cuor  mio,  ew)i  per  certo  ch'egli  era  perfetto  e 
tuono  uomo  ,  e  ìnconiìticiailo  ad  avere  in  più  ri've- 
Tenzia.  E  poiché  si  fu  partilo  quel  j^rintipe,  sì  mi 
•chiamò  e  dissemi  cosi  :  Perchè  hai  fello  n>ale  al» 
V  anima  tua  giudicandomi  ^  c3ie  rolpa  o  ch«  offesa 
hai  tu  vc(Mo  dì  me  ,  clic  tu  se'  conlra  di  me  tur- 
balo ?  Or  non  sai  lu  quello  the  dice  Grislo  per  lo 
Van";elo,  che  non  fa  bist^gno  il  medico  a\  sani,  ma 
agi'  infermi  ?  Tu  fratel  mìe ,  «  fne  e  molti  allri 
frali  puoi  a  lua  posta  trovare ,  da  i  quali  puoi  ri- 
•cevere  frutto  €  conforto',  ma  questo  principe,  lo 
(quale  è  l«llo  dato  a  gli  alti  secolari  e  quasi  sug- 
Kelto  al  nimico,  appena  pur  |>cr  ispazio  d'  un'  ora 
e  potuto  respirare  di  pigliare  -alcuno  conforto  del- 
l' anima  ;  anzi,  quasi  con»e  servo  che  fugge  lo  duro 
-signore ,  «ra  venuto  un  poco  a  me  a  raccoman- 
'darmisi  volendo  fuggire  un  poco  la  signoria  del 
nimico.  Certo  dunque  stoltamente  e  iniquamente 
«vrei  fililo,  se  io  J'  avessi  al)bandon«lo   per  parlare 
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'COTI  tcco,  lo  quale  se'  usato  d' iirtendcre  alla  tua  sa- 
lute conlìnuamontp.  Per  le  quali  parole  riconoscendo 
io  la  sua  Bantitade  e  la  mia  colpa  ,  pregailo  uniil- 
nierite  che  mi  doTcsse  i>ci'dofflane  e  pregasse  Iddio 
per  me  ;  allùvs  egli  con  una  faccia  lieta  sì  mi 
diede  sollazzando  nella  .gota  colla  mano  nitta  e  dis- 
«emi  :  Molte  tribulazioni  dèi  sostenere,  e  molle  n'hai 
sostenute  volendo  uscire  della  solitudine.  Or  ti 
guarda  e  sappi  che  il  nimico  ti  procura  d'  ingan- 
nare sotto  spezie  di  \irtù  ,  mettendoli  innanzi  (tì 
dover  coiì^verlire  tuo  fratello  e  tua  suora  e  di  me- 
nargli alla  solitudine.  Or  sappi  che  e  1'  uno  e  l'al- 
tro son  convertiti  e  hanno  rinunziato  al  secolo  e 
saranno  salvi,  e  tuo  padre  dee  vivere  aoclie  sette 
anni.  Persevera  dunque,  coni' hai  incominciato,  in 
questi  diserti  luoghi,  e  non  voler  tornare  al  secolo 
per  cagione  di  voler  convertire  i  parenti;  che  é 
scritto  nel  Vangelio  che  ninno  che  metl<;  mano  al- 
l' aratro  e  guatasi  a  dietro  é  ■acconcio  al  regno  di 
DJo.  Per  le  quali  parole  vedendomi  veracemente 
"toccalo  e  ammaestrato,  ringraziai  mollo  lui,  ma  Dio 
principalmente  che  mi  a\ea  lolle  cagioni  di  tornare 
bI  secolo,  avendo  convcrlili  li  miei  pari'^U.  E  dspo"" 
queste  parole  entrando  anche  in  ^giuoco  civn  meco 
€  ridendo  e  sollazzando»  mi  disse  :  Vuogli  essere 
\escovo  ?  Le  quali  parole  ricevendo  io  in  biffe, 
rispuosi  che  io  ^^ià  era.  il  domandandomi  egli , 
dov'  io  era  vescovo,  ri>puosi  :  In  cucina  e  in  cel- 
lieri, perciocché  cHIigcnlemcnle  quei  luoghi  cercone 
scelgo  il  mighore  vino  e  i  a^igliori  cibi.  Questo, 
<lissi,  è  il  mio  vescovado  <-ìie  la  mia  golosilade  a 
questo  mi  fa  intnidcre.  Allora  egli  mi  disse  :  La- 
scia stare  le  belli'  e  sappi  per  cerio  che  tu  sarai 
v<>soovo  e  avrai  molla  tribolazione  e  molta  fatica. 
Ma  se  questo  vuogli  fuggire  ,  non  li  paitire  del  di- 
serto ;  che  nullo ,  islandoii  nel  diserto ,  ti  farà 
vescovo.  E  dopo  queste  parole  tornai  alla  mia  cella 
ol  diserto  di  Nitria,  e  narrai  per  ordine  a  quelli 
Olici  £ompagni  e  ii   molli   alli'i    Piulii   quello  cha 
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trovato  aveva  del  predcUo  Giovanni  eremila  ;    onde 
molli  di  loro,  accesi    di    desiderio    di    lui    vedere, 
da  ivi  a  d(ie    mesi  l'andarono    a   visitare.   Ora    av- 
venne che    dipo'  tre  anni    infermandomi    dello    sto- 
maco,  di  consiglio  e  volontà    de'  miei  Padri  e  com- 
pagni del  diserto  predetto    mi  parli',  non    ricordan- 
domi dell'  ammonimento  del   predetlto    Giovanni ,  e 
EÌ  me  ne    andai    per  guarire    in    Alessandra  :    e  di 
quindi  poi  di  consiglio  de'  medici  si  n'andai  in  Pa- 
lestina, |)erchó  v'  è    molta    buona   aria  ;    di    quindi 
poi  andai  in  lìichina,    nel   qual  luogo  non  so  come, 
0  per  cui  studio,  o  per  clic  giudieio    di   Dio  ,    con- 
tra  mio  volere  e  merito  fui    fatto    vescovo  ,    e    qui 
fui  poi  in  molta    tribulazione    al    tempo    di    quella 
tempesta    e    persecuzione    che  si    levóe  contro    al- 
l'abate Giovanni,  in  tanto  che  dieci  mesi  stelli  oc- 
culto in  una  cella  iscurissima,  e  allora  per   la  spe» 
rienzia  della  tribulazione   incominciai    a    ricordarmi 
delle  parole  che  m'  avea  delle  lo  predetto  Giovanni 
eremita  e    cognobbi    che   vero    profeta   era ,    sì    mi 
avea  detto  per  ordine  ciò   che  m' inconlróe,  e  credo, 
veramente  che  i  predetti  mali  mi   predisse  ,  accioc- 
ché mi  provocasse    ad  amore  di  solitudine  ,  ponen- 
domi   essempro    di    se    e    dicendo    che   in  quaran- 
totto anni  eh'  era  slato  rinchiuso    in.  quella    cella  ,. 
non    avea    veduto  volto  di  femnìina ,    e    nulla  per- 
sona   l'avea    veduto    mangiare,,  nò  bere.  A  vedere 
.questo    Giovanni    venne    l' anct'Ua   di  Cristo  Pome- 
nia  ,  alla  quale  egli  ,    non    volendola    vedere  ,   fece 
dire  fra  l'  altre  cose  che  quando  si  partisse  di  Te- 
baida,  non  passasse  per  Alessandra,  perocché  s'ella- 
v'  andasse,  ella  susierebbe  certa  tribolazione  o  scan- 
dalo ;    ma    partendosi    quella    per    negrigcnzia  ,    o 
per  dimenlicamento ,    non    seguitando    lo    consiglio 
del  predetto    Giovanni  ,    venne    in    Alessandra    per 
«iriosità    di    vedere   la    contrada ,    che   non  vi  era 
njai    stata  ;  e  andando  e  navicando  posossi  il  le^no 
nel  quala  era,  ad  un  castello  che  si  chiama   Nicio  , 
e  stei)(lei^4*}  gU  m.airiQari   a  terra  per  riaj[rcscarsi , 
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vcnnono  a  briga  con  sii  uomini  di  quella  terra  , 
li  quali  sono  mollo  superhi  ,  gicchò  a  uno  di  loro 
fu  tagliato  il  dito  e  un  altro  ne  fu  ucciso ,  e  'l 
santissimo  Dionisio  vescovo,  ch'era  in  sua  coiiipa- 
gnia  ,  fu  q<iasi  annegalo  nel  fiume  ,  ed  ella  fu  a 
grande  pericolo  e  molti  della  sua  gente  fi-rono  fe- 
diti; sicché  alla  pruova  cognobbe  dio  vera  fue  la 
profezia  del  prcdcllo  Giovanni  eremila. 

C  A  r.    XTII. 

Di  Possidonio  Tebeo    chi  stava' in  BeHelifnme. 

Trovai  in  Beltelem  un  buon  monaco  che  avea 
nome  Possidonio,  del  quale  mirabili  cose  e  innar- 
rabili si  diceano  ;  e  io  che  stetti  con  lui  un  anno, 
non  mi  parve  mai  trovare  un  tiomo  di  tanta  man- 
saeludine  e  pazienzia  ;  e  delie  sue  molte  virtudi 
egli  stesso  una  fiata  semplicemente  mi  disse  questo, 
cioè  che  un  anno  intero  isielte  in  quel  diserto  che 
si^  chiama  Porfiriteche  non  vide  uomo,  né  parlò  ad 
alcuno,  né  mangiò  pane,  ma  civette  pure  d'  alquanti 
andattali  e  d'  erbe  salvaliche  ;  e  ^tna  fiata,  venen- 
dogli meno  gli  andattali,  usci'e  della  spelonca  per 
andare  alle  contrade  abiuibili,  e  come  piacque  a  Dio, 
poiché  egli  fu  ito  tutto  i\k ,  anche  si  Wovoe  presso 
alla  spelonca  sua  forse  due  miglia  ;  della  qnal  cosa 
maravigliandosi  e  guatandosi  inlorrio  parvegli  quasi 
vedere  un  cavaliere  armalo  con  un  elmo  in  lesta. 
Per  la  qual  cosa  s'affrctlóe  di  tornare  verso  la  spe* 
ionca:  e  come  egli  v'entróe,  trovò  un'isportella  piena 
di  fichi  e  d'uve  fresche,  la  quale  onde  o  da  cui  \i 
l'osse  recata  non  vedendo  .  cognobbe  per  certo  che 
Iddio  per  sua  provvideuzia  ve  l'avca  mandata,  onde 
sicuramente  la  prese  e  per  due  mesi  continui  gli 
durarono  gli  predetti  cibi  sufficientemente.  Ed  »■<* 
sendo  nelle  contrade  di  Bettelem  indemoniala  una 
donna  che  era  mutola  e  gravida,  lo  marito  vedendola 
in    gran   tormento  ed  essere    presso    al    tempo  del 
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parlo,  ricorse  al  predetto  Possidonio  pregandolo  che 
Hi  si  degnasse  di.  venire  a-  lui'  e  pregasse  Iddio  per 
lei.  Allora^  egli  commosso  a^  pietade  invitò  me  e  gli- 
altri  nostri  compagni  ad  orare,  ed  entrando  all'  ora- 
zione insieme,  egli,  stando  ritto,  e  poi  s'inginocchiò 
due  volte  e  levandosi  di  terra,  dove  istava  ginocchione, 
gì  ci  confortò  anche  ad  orare  e  disse:  Orate  solleci- 
tamente, e  vedrete  che  certo  segno  ci  mostrerà  Iddio 
che  il  maligno  spirito  osca,  di  questa  femmina.  Ecco, 
orando  noi,  iflcontanentp  quel  maligno  spirito,  uscendo 
di  quella  donna ,  gittò  a  terra  le  pareti  delia  casa 
iflsino  alle  fondamenta,  e  poi  quolla  donna  liberata 
dal  demonio  vncontaricnte  partono  e  parloc,  che  era 
s^ala  mutola  gj-an  tempo.  Sfolte  altre  virtudi  ebbe  lo 
predetto  Possidonio  e  massimamente  ebbe  spirito  dì 
profezia,  secondòchè  io- conobbi  e  provai;  che  molte 
cose  che-  egli  predisse  avvennero'  poi  certamente  ; 
massimamente  im  ricordo  che  egli'  stesso  mi'  disse 
che  da  quaranta  anni  in-  su  era  stato  sanza  mangiar 
pane  e  mai  nou  avoa  tenuta  ira  corUro  altrui  per' 
ispazio  di.  mezzo   giorno. 

c  .V  p.  xviir. 

Di  s.  Serapmne ,  come    fae  grand'  amaiore    di    po-- 
vertade ,  e  conie:  più    volte  si  vendè  per  s<Uule  de 
prossimi. 

Fup  un  altro  porfellissimo  monaco  ch'ebbe  nome- 
Seropione,  lo  quale  avvegnaché  fosse  pieno  d'ogni 
virtù,  massiìuamenle  in  questa  eccedea  che  nulla  cosa 
terrena  disidera-va,  né  possedea.;  ed  era  anche  uomo 
di  mirabile  astinenzia  e  dottissimo  della  Scrittura 
divina.  Questi  per  zelo  della  salute  de'  pagani ,  i 
quali  vedea  san^a  cognoscimento  di  Dio  ,.  un;i  fiala  ,. 
essendo  in  un  castello,  si  fece  v^endere  a  un  suo 
compagno  monaco  per  certo  pp->zzo  a  i  mimmi  ,  gli 
quali  erano  uomini  infedeli  per  intendimento  di  con- 
vertirai, come  poscia  fece  ;  e  quel  prezzo  che  ebbe 
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dt  sè  stessOi,  sf  serbò  occultamente,  e  adoperando  visi 
ta  divina  grazia  ^  tanto  stette  con  loro  per  ischiavo 
che  gli  converlio  alla  fede  e  al  eoaosciraento  di  Cri- 
sto. Avca  in  uso  di  rron  mangiare-  altro  ehe  pane  e- 
acqua,  e  quanto  potea,  si  studiava  di  leggere  la  di- 
vina Scrittura-  e  tenevala  in  memoria,  e  innanzi  che 
la  sua  virtù  fosse  cogno«ciuta  da  i  suoi  signori,  vo- 
levano e  ricevcv^ano  da  lui  ogn*  y'tl  servigio ,  come 
da  loro  schfavo  ;  ma  poLcliè  convertui  cogaobbero  lai 
sua  virtù,  lo  cliiamaronae dissero  cosi:  Cognosccndo 
Fa  virtù  di  Dio  hi  te,  si 'I  vogliamoti  liberare  d'ogni 
servittidinp.  e  vogltatno  clic  sii  libero,  perciocché  tu- 
hai  Ulcerato  noi  da  molto  peggiore  servitudine  ,  cioè 
^t  demonio  e  dai  peccato  ,  e  recati  in  libertà  di 
grazia.  .-Vtlora  rispuose  lo  beatissimo  Serapione  e 
disse  :  Poiché  Iddio  v'  ha  recati  a  stato  di  salute  e- 
a  coi>Gscimenlo  di  se,  non.  mi  pare  che  io  vi  sia  più 
necessario;  e  per©,  porche  a  voi  piace,  volendomi  io 
partire  ,  revetovi  c^^uel  clu^  iiisino  ad  ora  v'  ho  na- 
scosto ,  cioè  clitì  y  essendo  me  libero  e  monaco  in 
Egitto  ,.  avendo  compassioae  al  vostro  errore  ,  fecimi 
vendere,,  ed  essere  vostro  serv.o  per  liberare  voi  de- 
gli erropi ,  come  faUo  è  per  la  grazia  divina  ;  onde 
ecco  il  prezzo  che  di  me  deste,  tenetelo  e  lasciatemi 
andare  a*  guadagnare  degli  altri:  infedeli  per  lo  pre- 
detto modo.  E  pregandolo  quelli  che  gli  piacesse  dì 
rimanere  con  loro  ,.  e  eglino  l'averebbono  non  per 
ischiavn,.  ma  per  piuh'e  e  signore  ,  non  volle  ;  e  an- 
che prega/idolo  che  il  prezzo  se  ne  portasse  ,  e  ,  se 
non  lo  volesse  per  se  ,  il  desse  ahnene  a'  poveri, 
disse  ^  Datelo  pur  voi,,  ch'egli  è  vostro;  che  io  per 
me  nofi  voglio  dare  l'altrui  pecunia  a  i  poveri.  E 
dopo  queste  palmole  volendosi  partire  ,  pregaronlo 
quelli  sux)i  sigiìori  che  erano  istoti  che  almeno  si 
degnasse  cf  andargli  a  vedere  ad  Atena  dopo  un  anno. 
E  partendosi  la  predetto  Serapione  sanza  pecunia  o 
cosa  temporalcv  andando  pellegrinando  pervenne  ad 
Etleda,  e  poi  ad  Atena,  non'  avendo  n^  bastone  ,  né 
lasca,  né  altro  se  non  solamente  im  vestimento  di  lino 
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che  avea  indosso  ;  e  per  tre  di  stando  ad  Atena  non 
trovò  chi  lo  invitasse  a  mangiare;  e  11  quarto  di  in- 
cominciando ad  avere  gran  fame  ,  puosesi  in  un  ri- 
dotto delia   città  nel  quale  li  grandi    principi  e  savj 
della  terra   si    congregavano  al  consis^lio  e  picchian- 
dosi le  mani,  e  gridando   fortemente  che   era   isfor^ 
zato,  dicen  :  Signori  Ateniesi,  soccorretemi.  Alle  quali 
crida  molti  commossi  corsero  là  e  domandarlo  ondo 
fosse  e  che  ingiuria   patisse;   ed   e'  rispuosc  che  era 
monaco  d'  Egilìo  e  poi    disse  :    Poiché    io    mi  parti 
della  mia  patria  ,  venni  a  mano  di    tre   dehitori ,  ti 
due    de'  quali    in    alcun  modo   ho  sodisfatto  ,  ma  il 
terzo  mi  tiene  e  rìchiedemi  il  dehito,  e  lo  non  abbo 
Oflde  gli  possa  sodisfare;  e  domandandolo  alcuno  de' 
filosofi  quali  fossero  questi  debitori  e  dove  stessero  , 
e  specialmente  qual  fosse  quegli  che  gli  richiedea  il 
debito,  promettendogli  che,  se  11  mostrasse  loro,  gli 
farebbero  aiuto,  rlspuose  e  disse  così  :  Dal  principio 
della  mia  gioventù  questi  tre  debitori  mi  furono  mo- 
lesti ,  cioè  cupidità  di   pecunia  ,    desiderio  di  diletto 
carnale  e  disiderio  di  gola  ;  ma  gli  primi  due ,  cioè 
h<  cupidità  e  'l  disiderio  di  diletto,  ho  quietati ,  sic- 
ché non  mi  sono  più  molesti  ;  ma  il  terzo  ,   cioè  la 
cola,  mi  molesta  molto  ,  che  ,  essendomi  stato ,  ora 
sono  quattro  di,  sanza  sodisfarli,   richiederai  impa- 
zientemente lo  debito  e,  se  io  non  gliele  rendo,  mi 
minaccia  d'uccidere.  Allora  Uno  di  quei  hlosofi  non 
intendendo  pienamente ,  ma  pensando  che  parlasse 
gotto  certe  simiglianze,  sì  gli  diede  alcuna  pecunia, 
la  quale    egli  prendendo    diede   ad  uno  che  yendea 
pane  e  prese  pure  un  pane  e  partissi  e  non  vi  torno 
mai  più.  La  qual  cosa  considerando   quelli  niosoli  , 
veramente  dissero  e  disfinirono  che   era  ammirabile 
e  perfetto  uomo.  E  quindi    partendosi   lo  santissimo 
Serapione,  venne  a  Lacedemonia,  e  capitando  a  casa 
di  un  grand' uomo  della   terra   e  trovando    che   egli 
e  tutta  la  sua  famiglia  erano  eretici  Manicei ,  puose- 
visi    per    servo  e  vendettesi   al  predetto    signore,  e 
infra  due   mesi   lui  e  la  moglie  e  la    famigha    tutia 
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•  convertio  alla  vera  e  perfetta  fede;   onde    (\[ic\  suo 
signore  tcmpoi-alej  cogiioscendo  la  sua  virtù)  fecclo 
Hbero,  ed  egli,  rondino  lo  prezzo  per  lo  quale  s' o- 
vea  venduto,  entróe  in  una  nave  clic  navicava  verso 
Koma  ;  e  crt'dendo    gli    nrarinari    eh'  egli    àvessd  le 
spese  e  che  alcuni  suoi  arrtesi  avesse   raccomandali 
ad  alcuni  tlel  legno,  secondochè  aveano  fatto  gli  al- 
tri, riccvcUerlo  sanza  dimandarlo  di  nulla,  e  paichè 
navicando  jiirono    dilungali   d'Alessandra   bene  più 
di  cento  miglia,  essendo  già  ser?.j   tulli    incomincia- 
rono a  mangiare,  uta  gcra^')ione  non  mangiava  ,  pe* 
rocche  non  avca  che  ;  ma  quelli    della  nave  pensa- 
vano che  forse  non   mangiasse  ,  perchè    fosse   isde- 
gnalo  per  lo  mare  :   ma  vedendo  poi  che  non  man-' 
ì^iava  lo  secondo  giorho,    nè'l  terzo,  ne' il  quarto^ 
io  quinto  giorno  vedendolo  istare  in   somma   quieta 
e  non  curarsi  di   mangiare    si '1  doniandaro    perchè 
egli  non  mangiasse:  e.  rispondendo  egli  che  non  avea 
che  mangiare,  gli  marinari   di    ciò  maravigliandosi, 
si  guatavano  insieme  e    domandava    l'uno    l'altro; 
tjual  fosse  quegl'i  -che    avesse  le  sue  cose,  e  rispon- 
dendo ciascuno  che  di  sue  cose  non  aveano  niente-, 
incominciaronlo  a  riprendere  e  dire:  0  come  salisti 
in  sulla  nave  sanza   fornimento?    Or  onde  pagherai 
Io  navolo  ?  or  come  ci  viverai  ?  A  i  quali  egli  tutto 
mansuetissimo  rispuose  :  Se  v'  incresce  di  menarmi, 
tiportatemi  onde  mi  menaste.    Allora    gli    marinar! 
si  turbarono    e  dissero    che   pei'    gran    prezzo    ciò 
e'  non  farcbbono  ,    conciossiacosaché    egli    avessono 
vento  in  sua  via.  E   per  questo  mede  Serapione  ri^ 
mase  iti  sul  legno;  e  i  nlarinarj-,  pcf-chè    non    mo- 
risse di  fame  ,  lo    nolricafono    iiisino    a    Ronls.    E 
poiché  fu  posto  in  terfa  e  intraio  in  Roma  e  inco- 
minciò curiosamente  a  investigare  chi  fosse  monaco 
famoso  di  santità  ,  ovvero    aldina  vergirie  molto  fa- 
mosa. E  ispiando  che  v'  era  un  sanlissimo    monaco 
che  avea  nome  Donnione,  lo  quale  era  molto  dotto-, 
esperto    e   virtuoso   in    fare    miracoli ,  visitollo  con 
gran  reverenzia  e  umiltà  ,  e   domandando    NcevcUe 
Santi  Pudri,  voi.  I.  21 
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da  lai  cburina.  Dal  quale    poi    uiteud.^nJo    che   in. 
Roma  era  una  sanlissiiiia    vergine    la    quale    islava. 
rinchiusa  e  non  parlava  ad  uomo  ,   invesUsato    che 
ebb^  la  sua  cella,  se  ne  andoe  a  quegli  che  le  ser- 
viva e  che  le  portava  le  cose  da  vivere  e    dissegi: 
Va' a  questa  vergine,    che  per    necessita  fa  pur  bi- 
so-ao  che  io  la  veggia;  e   rispondendo    quella    che 
molti  anni  era  stala  che  non  avca  parlato  a  uomo  , 
disse  •  Va'  a  dille  che  Iddio  mi  manda   a    parlarle  ; 
e  tanto  fu  importuno  di  volerle  parlar  che  al  terzo, 
di  consenti  di  volerlo  vedere;  e  come  egli  fu  a  lei,,, 
si  le  disse:  Perchè  siedi  e  stai    qui  ?  e    quella    ri- 
^vms•-•  Non  seggio,  ma    vo  ;    e    quello    dinaando  : 
1  0  e  vai  ?  e  quella  'rispiiose:  a  Dio.    E    Serapione 
diss^-    Se' tu    viva  o    morta"?    e    quella   rispuose  : 
r-edo  il  Dio  eh'  io  son  morta  al  mondo,  e  ben  so 
eh-  chi  vive  secondo  U.  carne  al  monJo,  a  Dio  non, 
«ì.iA'f^  a-ìdire  •  e  Serapione  disse:  Se  tu    mi  suogii, 
Lr;^^^"quek  esci    fuori  e/a'  quello  che    1^^^^^ 
j,.  E  quella  disse:    Ogni  cosa  e  possibi.e  od  uo.uo 
eh' è   mono    al    secolo,   eecelloche    la    impie  a     C 
q.-li    disse:    Or    esd    fuori    e    provera,   se    u  ,e 
norui  •  e  quella  risnuose  :  Venticinque  anni  sono  .tata, 
!-nl  u'aV'^^c»''''^^^^''    ^^'^   cagione  VUOI. tu  che 
n  ori  es-a^  K  quelli  le  disse:  Non  hai  tu  già  delia- 
che tu  se' morta  al  secolo  ?  se  dunque  se  ^^^^^^^ 
coinè  tu  dici,  al  secolo,  e '1    secolo  a  te  ,    colale    . 
Ks^re,  come   l'andare,  perocché '1  "lorto    n.lb. 
'enf^    e  d     nulla  si  cura.  Ksc.  dunque  e  praova  le- 
medesina,  se  cosi  è.  Allora    la    vergine    use,    too 
elimlò  insieme  con  lui  ad  uu.  ecclesia,  nella  quaU.- 
islando,  Serapione  le  disse:  Se  mi  vuogU    ta>  cu- 
k  m'^-  certi  che   veramente  sie  moria  al  mondo, 
è  non  li  curi  di  piacergli,  fa'  quello    che  faro    o 
?^(^iali    ignuda    e    p  )rta   li    tuoi    panni    in    .u   a 
isvalla  e  vieni    dopa  me  per    mezzo    la    ulta  ,  che 
S  6    gnudò  come  \u,  e  nln    ti    vergoguare    e    n  n 
;  ne  curare,  come  non  farò  io.  E  q«^  1^^.  '=i^'\!^f«i,j 
Credo  che  io  scandailiizerei    molle   persone,   s.  io, 
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per  lo  predetto  modo  ti  segijitassi,  e  reputercbbonini 
\c  genti  una  pazza  o  indemoniata.  E  Serapione  disse: 
Or  che  ti  fae  ciò  che  altri  ne  dica  ,  se  tu  se'  morta- 
ai  mondo  ?    che    bene  sappiamo    che  il  morto    non 
cura  che  altri    ne  faccia  bcfic   o  dica   male    di  lui , 
perocché    non    sente  e  non  ode  né  l)ene  ,  né  male. 
Allora  rispuose  la  vergine   e  disse:  Priogoli  che  mi 
comandi    qualunque    altra  cosa  tu  vuogli,  che  vera- 
mente   ti    confesso  che  non    sono    ancora    giunta  a-. 
tanto  mortitlcamcnlo  ,  né  a  tanta    perfezione.  Allora 
le  disse  Serapione  :  Vedi  dunque,  sorella  mia  ,  che 
non     se'  ancora   gran    fatto  :  onde    non  (i    gloriare 
d'  esser   morta    ai  mondo  e  di  essere  più  santa  che 
l' altre  ;  che  bene  hai    veduto    che    ancora    vivi    al 
mondo  e  temi    di    dispiacere    agli    uomini  ,    e  vf^di 
che    ben  son  io  ì>iù  morto  a!  mondo    che    tu,   che 
non  mi  curo  né  di  ben   pai-ere,,  né  di    mal    parere 
umano.    E  poiciiè    1'  cb!i(>    cosi    alluminata    e    fatta 
cognoscenle,  sì  si  parti.  Le   predette    e    molte  altre 
cose  fece  lo   santissiiuo    Serapione    predi^tto  ..  neìle 
quali  veramente  mostrò  che  ci^li  non    si  curava   del' 
mindo.  e  in  capo  di  sessanta    anni  passò  di  qufsta- 
vita  e  fuc  sepolto  ne!  diserto  d'  Egitto.  Aimn. 

C  A  p.    XIX., 

Di  Eviigno. 

Evagrio,  uomo  che  vivelle  quasi  a  modo  appo- 
fttolico  .  fue  ligliuolo  d'  un  gran  sacerdote  degii 
idoli  delle  conlrade  di  Ponto.  Questi  mutato  da  Di"o, 
in  prima  fue  ordinato  lettore  di  S.  Basilio  vescovo 
di  Cesarla  e  dopo  la  morte  di  S.  Basilio  vescovo  , 
veggendolo  acconcio  e  disposto  alle  cose  ceiestiaii 
lo  sanlissimo  Gregorio  Nazianzeno  ,.  lo  quale  vera'-- 
mente  era  libero  da  ogni  passione  umana,  sì  "!  fece 
v.io  diacono,  e  poi,  essendo  chiamato  a  certo  con- 
cilio di  vescovi  in  Costantinopoli  ,  sì  lo  raccomandò 
tt  lasciò  a  un  altro  vescovo;  nel  qual  luogo  Evagrio 
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impugnando    e    fonNincendo    gli    critici,   \t;nne  ifl 
{Iran  fama  e  oppinione   delle    genti  ,    onde  ,  veden- 
dosi mollo  onorato  e  reputato,  cadde  in    vanagloria 
e  in  superbi*!,  e  incomineiossi    a   reputare;    per    la 
qnal    cos^a    Iddio    sii    permise    una  tentazione    car- 
nale d'  una  gentildonna    moglie    di    un    genliluonH) 
della    terra.    Ma    da  indi  a  poco  dandogli  Iddio  re- 
quie e  riposo  di  quella  tentazione,  lo   nimico  di  ciò 
avvedendosi,  si  tentò    quella  donna    di    lui ,    sicché 
ella  più  amava  e  infestava  poi  lui  eh'  egli  in  prima 
lei  ;  onde  egli  pensando  in    prima  lo  timore  di  Dio 
e  vergognandosi   della   coscienza   propria    e    ripen» 
saudo"  lo  disonore  delle  genti  e    lo  scandolo  che  fa- 
rebbe a'  cattolici  cristiani  e  l'  allegrezza  che  farebbe 
agli  erelicij  se  egli  cadesse   con    quella    donna   che 
s>\  l'auiasa,  pregava   istantemente    e  spesso  la  pietà 
di  Dio  che  gli  togliesse   quella  tentazione    e    impe- 
disse questo^  i)eccalo;  ma  insistendo  e  persevercindo 
nella    importunanìente  ,  in  avendolo  sì   legato    con 
diversi  servigj  e  benelicj   che    egli    «on    sapea  con- 
iradirle,  volendolo  Iddio  soccorrere,  sì  gli  fece  \ edere 
una  colai  visione.  Parca  lui  dormendo  vedere  molti 
angioli  quasi  a  modo  di  cavalieri  e    masnadieri  del 
prefetto  ,  da  i  quali  gli  parve  essere  preso    e  inca- 
tenalo e  messo  in  prigione,  ma  da  nullo  potea    sa- 
pere la  cagione  perché  questo  gli  fosse  fatto  :  onde 
egli  tornando  alla  coscienzia  pareagli  che  por  l'ami- 
stà che  avea  con  quella    donna    questo    gli   addive- 
nisse, e  immaginandosi  che  il  marito  di  ciò  Tavesse 
«ccusato  al    prefetto  ;  e    stando    in    questo    tremore 
innanzi  al  palagio  del  giudice,  parca    a    lui  ch'egli 
tnolli  ne  condannasse,  a  tormento  per  simil  cagione, 
E  sendo  cosi  in  questa  visione  tremefatto ,    parve  a 
ki  che  un  angiolo   gli    apparisse    in    ispezie    d' un 
grande  suo  amico,  e  parlassegli    in    questo    modo  J 
Or    perdiè  se' tu  <:iu4    preso  e  sostenuto  ,  o  messer 
lo  diacano?  E  rispondendo  egli  che  per  verità  non 
sapea  la  cagione,  ma  sospioiava   che  un  gcnliluomo, 
avendo  di  lui  gelosia  pej'la  moglie,  l'avesse  accusato 
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e  che  Icmca  che  il  signore  corrotto  da  lur  per  pe- 
cunia lo  contlonnasse.  a  morte;  l'angelo  gli  disse: 
Se  tu  credessi  al  mio  consiglio  ,  tu  non  ìslarestì 
mollo  io  questa  terra  :  e  credimi  che  non  fa  per  te 
di  qui  stare.  Ed  egli  rispondendo  in  visione  dicea 
così  :  Se  Iddio  mi  lihera  di  questo  pericolo  ,  e  da 
ora  innanzi  mi  truo\i  in  Costantinopoli  ,  ahhi  per 
eerto  che  io  son  degno  d'  ogni  male  e  d'  ogni  ver- 
gogna. 


—  ._  —   —   _     _, „  „  , 

E  r  angelo  gli  disse  :    Se  cosi  è 


'o^'y  a 


tu  di",  ecco  che  io  ti  reco  lo  Vangolio  ,  sopra  il 
quale  se  tu  mi  giur(>rai  che  tu  ti  partirai  di  questa 
dtlade  e  intenderai  ad  aver  cura  dell'  anima  tua  , 
io  li  lihcrerò  di  questo  pericolo.  E  giurando  Eva- 
grio  in  su  M  Yangflio  lo  quale  1'  angelo  gli  appa- 
redchiò  dinanzi  che  oltre  a  un  giorno,  nel  qual  po- 
tesse le  sue  case  portare  alfa  nave  ,  non  vi  sta^ 
rebbe,  parveglì  essere  molto  afleviato  e  consolato 
e  quasi  libero  di  quel  giudicìo  nel  quale  in  prima 
si  vedea.  E  in  questo  svegliandosf  e  ripensando 
per  ordine  la  visìonty  e  cognoscendo  la  bonlà  di 
Dio  sopra  di  se  che  lo  avea  arflmaostrrato  per  lo 
predetto  modo  ,  ringrazilo  I(Mio  e  disse  :  Pognamo 
che  io  in  sogno  abbia  giuralo,  pure  mi  pare  d'  es- 
sere obbligato  a  questo  sacramento.  E  incontanente, 
prendendo  certe  sue  coserelle,  salie  in  su  un  legno 
e  venne  in  Cerusalenìiue  ;  ed  essendo  qui  ricevuto 
con  gran  reverenzia  da  quella  santissima  Melania 
romana  e  da  molte  allre  persone  ,  incominciò  an- 
che per  operazioite  del  nimico  a  vanagloriarsi  e  ad 
andare  più  ornato  e  più  attorno  che  si  conveni'a 
allo  stalo  suo  e  ad  essere  tentalo  di  carne  ;  e  ,  che 
peggio  fa,  quasi  ol>uml>randoglisi  il  cuore  ,  non  si 
curava  di  questa  infermità  e  tentagiane  medi- 
care e  revelare  a  i  padri  spirituali.  Ma  lo  pietoso 
Iddio,  lo  quale  sempre  impedisce  li  nostri  mali  , 
sì  il  percosse  di  gravissima  febbre  e  per  ispazio 
di  sei  mesi  sì  il  consumò  e  diseccóe  in  tal  modo 
che  la  sua  carne  non  potea  più  ricalcilrare;  e  not* 
trovando,  niuno  rimedio  di  medico   o.  di   nafidicica 
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che  '1  liberasse  avvegnaché    molli    medici    e    medi- 
dicine  provasse,  Sanla  31elania  gli  disse  cosi:  Molto 
mi  dispiace,  fratello  mio  ,  che    questa    tua    infermi- 
tade  lauto  si  prolunga  :  e  veramente  credo  che,  poi- 
ché medico,  nò    medicina    giova,   per    cpialche    tuo 
occulto  |)eccato  ti  sia  avvenuto  ;    onde  ti  prego   che 
come    a    madre    e    suora  tua    spirituale  mi  dichi  e 
apri   pienamente   gli  occulti  pensieri  del    cuor    tuo. 
Allora  egli,  come  piacque  a  Dio,  compunto,  udendo 
eh'  ella  come  alhuiiinata  da  Dìo  gli  toccava    la    ve- 
rità si  gli  rivelò  e    aperse    le    tentazioni    del    cuor 
suo.  Allora  quella    confortandolo  si  gli  disse  :   Pro- 
mettimi   nel   cospetto  di  Dio    di    tornare    alla    vita 
solitaria    dell'  ermo  del  quale  li    se'  partito  ,    e  io, 
avvegnaché  peccatrice,  pregherò  Iddio  che    ti  liberi 
e  prolunghi  la  vita.  La  qual  cosa  egli    promettendo 
Santa  Melania  pregò  jier  lui ,  e  in    pochi  giorni  n- 
cevelte  perfetta  sanitade,  e  incoiitaneTile  di  consiglio 
e  di  studio  della  predetta    Santa  Melania    mutò  vC' 
slimento,  ciao  prese   vestimento   monacile,  e  andos- 
sene  al  monte  di  Nitria;  e  dopo  due  anni,  senten- 
dosi più  fervente   nella    via    di  Dio  ,  se  ne  andò  al 
diserto  più  addentro  in  quel   luogo   che   si   chiama 
Celle  ,  nel  quale  per  quattordici  anni  stando ,    non 
manniava  se  non    una   libbra    di    pane    lo    giorno , 
conciossiacosaclié  imprima  fosse  usato  a  vivere  sem- 
pre pure  in  delizia.    Guadagnava    di  scrivere    tanto 
che  ne  vivca  sottilmente,  e  l'altro  tempo   ispendea 
in  orazione  e  in  altre   buone  opere.  E  perseverando 
per    questo    modo    quindici    anni ,    venne   a    tanta 
perfezione  e  a  tanto    lume   di   Dio  ,    e    a  tanta  pu- 
rità di  mente    che    atea    discrezione    di   discerncre 
e  conoscere    li   buoni    o  li  rei  spirili  e  di  contem- 
plare le  cose  celestiali ,    e   molti    divoti    libri   lece 
a  provocare  gli  uomini  a  perfezione  e  ad  insegnare 
a  vincere  le  demonia.  Questi  sempre  ebbe  battaglia 
contro  allo  spirito  della  fornicazione,  onde,  secon- 
dochè  esìli  stesso  dicea ,  spesse   volte    avea    in    uso 
per  uvl  la  notte  di  veruo  slare  ignudo  in  un  pozza 
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'freddissimo    per    ispe^^ore    li    riscaidamenll    di'P.a 
carne ^,  e  alcuna  volta    lo    spirito    della    boslcinnìsa 
(cioè  di  S'^nlire    malo  di  Dio  )  sì  lo    assalij    e  toP- 
lóe  forlcnienlc  che  quasi  era  coslrelto  di  besienuiuare 
Iddio    Per  la  qual    tentazione    vincere    quaranta    dì 
continui  sielte  per  lo  diserto,    non    entrando    sotto 
tf  tto    ma  senq)re  gridando  e  orando  ;    per    la    qual 
cosa'lutto    il  corpo  si  maculóe.  A  costui    un  giorno 
■  anp^i'vero    tre    demonia    in    ispezie  di  tre  eretici  a 
n'odo  di  cherici,  dicendo  che  voleano  dispulare  con 
■lui  della  fede  ,    l'Uno   de' quali    dicea    che    era  ar- 
riano,  e  l'  altro  seguitava    V  errore    di   Eunomio  ,  e 
r  altro  d'  Appollinario  ;  li  quali  tulli    saManienle    e 
brievemente  per  la  divina    sapienzia  in  lui  ispirata 
convinse.  Questi  anche   un  giorno,  essendo  perdute 
le  chiavi  tlella  ecclesia  ,  invocando  il    nome  di  Cri- 
sto   foce  il  segno  della   croce    a   quella    porta    del- 
'V  uscio  nella  quale    era    la    serratura    e    apretlc  le 
porle  tulle,  percolcndo\i  pure  un  poco  colle  mani. 
(Questi  anche    tante  volte  dalle  demonia    fu    tentato 
e  Lanuto  e  molestato  che  non  si  potrebbe    leggier- 
mente narrare  :  e    a  mostrare  coni'  egli  avea  spirilo 
di  profezia    a    un    suo  discepolo    predisse    ciò    che 
-gli    dovea    avvennire    dopo    anni    diciolto.    E ,    che 
niirabil    cosa    è    a    pensare   di  tanta  astinenzia  fue 
che,  poich' egli  entrò  alla  solitudine,  secondochè  cgh 
«medesimo  ci  disse,  non    mangióc   di    colto  ,    nò    di 
nullo  pomo  ,  né  erba  salvatica  ,    né   dimestica  ,    né 
carne  ,   rè  mai  in  quel  mezzo  si  lavò  in  bagno,  ma 
\ivea  di  lenlicchic  e  di  colali  cose  crude  e  secche  , 
e  di  poco  nutrimento  e  diletto;   ma  poi  doposedui 
anni,  costreito  per  infermità,  incominciò  a  mangiare 
delle  cose  cotte,  e  all'ullimo  della  sua  vita  disse  che  a|- 
lora  erano  conqiiuli  Ire  anni  eh'  egli  era  libero  dal  d:- 
siderio  della  carne  e  avealo  vinto;  e  alTulliino  essen- 
dogli detto  che  '1    suo  padre  era  morto  ,  rispuose  a 
quelli  «he  gliele  disse  :  Lo  mio  padre  é  immortale , 
cioè  Iddio  lo  finale  mai   non  può  morire;  onde  be- 
stemmia sarebbe  a  dire  che  fosse  morto.    E  poi  da 
indi  a  poco  rendeo  in  pace  lo  spirito  suo  a  Dio. 
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C  i  p.   XX. 

Dì  Fiore  monaco  tV  Egitto  e  dì  Sant'  Efrem 
diacano. 

Piorc  egizio  >  rmiìnzian(?o  ol  mondo  nella  sn.i 
gioventù  ,  con  tanto  fervore  di  Dio  e  dispetto  del 
mondo  si  parti  da  casa  del  padre  e  andò  al  dì- 
serto  che  si  pro|>uose  di  mai  non  vedere  nullo 
suo  parente.  E  dopo  quarant'  anni  una  sua  sorella 
molto  vecchia,  disiderando  di  veder-io  ìnnanzichò 
morisse  e  non  potendo  andare  infìno  a  quella  pro- 
tonda  solitudine,  pregóc  Io  vescovo  che  scrivesse 
n  quelli  santi  Padri  di  quel  diserto  che  le  mandas- 
sero Piore  a  vedere.  Onde  Piore,  essendo  costretto 
da  i  santi  Padri,  prese  un  compagno  e  ve''ine  a  casa 
(Iella  sua  suora  e  disse  t  Or  ecco  ,  Piore  è  venuto 
air  uscio  ;  e  sentendo  la  suora  discendere  per  ve- 
derla, chiuse  gli  occhi,  e  gridando  disse  :  Io  sona 
Piore  tuo  fratello  ,  io  sono  Piore  ;  or  mi  guata 
quantunque  tu  viwgli.  E  dopo  alquanto  spazio  che 
r  ehbe  veduto,  egli  si  gettò  in  orazione  insinochè 
ella  sì  partisse  e  non  potendo  ella  per  nullo  modo 
farlo  levare,  ringraziò  Iddio  e  tornossi  in  casa  ;  e 
quagli  poi  si  tornò  alla  sua  solitudine.  Qui'stì  avendo 
fatto  un  pozzo  in  quel  luogo,  dove  stava,  trovando 
l'acqua  ainarissima  ,  non  lascióe  però  lo  stallo,  ma 
perseverò  con  pazienzia  insino  alla  fine,  conlento 
di  queir  amaritudine  per  acquistare  pazienzia  e 
darne  assempro  agli  altri.  E  dopo  la  sua  morte 
molti  altri  monaci  tentando  di  stare  in  quello  abi- 
tacolo ,  non  vi  poterono  perseverare  un  anno  e 
bere  quell'acqua  massimamente,  conciassiacosachè 
quel  luogo  sia  molto  orribile  e  nullo  sollazzo  v'  ab- 
bia. Di  questo  Piore  mi  disse  un  santo  monaco 
di  Libia  che  ebbe  nome  Moisè  ,  lo  quale  fu  uomo 
santissimo  o  virtuoso ,  un  cotale  miracolo.  Disse 
che,  essendo  egli  giovane,  nel  suo  raonasterio  \i  si 
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cominciò  a  fare  un  pozzo  molto  largo  e  profondo  , 
ma  perciocché  il  luogo  ora  molto  arido  e  secco  , 
avvegnaché  avessono  cavato  bene  dugenlo  piedi  in 
fondo ,  nullo  segno  trovavano  di  dovere  trovare 
acqua  ;  per  la  qual  cosa  cQn  tristizia  pensavano  di 
lasciare  stare  1'  opera  e  di  non  perdere  più  la 
fatica.  Ed  ecco  subitamente  1'  altro  giorno  ,  istando 
eglino  in  questa  malinconia,  giunse  a  loro  in  sul- 
•1'  ora  della  sesta  lo  predetto"  santissimo  Fiore  ve- 
s4ito  di  pelli  e  disse  loro  :  Come  siete  immalinco- 
niti e  diventati  tristi  ,  uomini  di  poca  fede  ,  e  di- 
sperate di  non  poter  trovare  dell'  acqua  ?  Ben  so 
che  da  ieri  in  qua  siete  stati  disperati  di  qucsl'  o- 
pera    e  avete   pensato    di    lasciarla    slare,    E    dette 

3ueste  parole  discese  le  scale  insino  nel  profondo 
el  pozzo  e  qui  si  puose  in  orazione,  e  poi  levan- 
dosi, percosse  tre  volte  con  un  ferro  da  cavare  lo 
fondo  arido  di  quel  pozzo  e  disse  :  Dio  de'  santi  pa- 
triarchi ,  preghiamoti  e  domandiamoli  che  tante  fa- 
tiche di  questi  tuoi  servi  non  sieno  perdute  e  spese 
in  vano  ;  ma  presta  loro  dell'  acqua  secondochè 
desiderano  e  hanno  bisogno,  E  fatta  qiiest"  orazione 
incominciò  a  rampollare  acrpia  in  quel  pozzo  ,  in- 
tantochè  lutti  qiu'lli  che  v'  erano  sj  bagnarono.  La 
qual  cosa  vedendo  e  ringraziando  la  divina  cl«- 
menzia,  orò  anche  e  poi  usci  del  pozzo ,  o  mossesi 
per  tornare  al  suo  diserto.  E  volendolo  quelli  mo- 
naci pur  tenore  a  mangiare,  e  faccendogli  una  cor- 
tese forza ,  rispuose  :  Io  ho  fatto  quello  per  che 
io  venni ,  che  a  mangiare  non  fui  io  mandato.  E 
non  volendovi  per  nullo  modo  islare ,  tornossi  alla 
sua  cella  in  santa  pace. 

Efrem  diacono  della  ecclesia  d'  Edissa  venn'j  peP 
divina  grazia  e  per  lo  merito  della  santa  vita  a 
perfetta  scienzia  delle  sante  Scritture  e  delle  coso 
naturali.  Questi ,  viventlo  sempre  in  mirabile  quieta 
e  pace  in  una  sua  cella  ,  a:ìiinaestrava  con  gran 
caritade,  come  uomo  dolio  e  sperto  ,  lutti  quelli 
li  quali  a  lui  vedere?  e  visitaro  vcqieqo  e  dopo  molli 
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anni  uscio  delia  sua  cella  per  cotale  cagione.  És-« 
scivio  nella  predella  sua  citlà  d' Edissa  grandissima 
caresli'a,  avendo  eij;li  gran  compassione  a  giaa  mol- 
litiidine  di  poveri  che  morivano  di  fame  ,'  usci  di 
celia  e  andonne  a  i  ricchi  uomini  della  terra  e 
acceso  di  mirabile  l'eivore  disse  loro  :  Or  come  non 
vi  movete  a  pielade  e  non  soccorrete  tanti  poveri 
che  muoiono  di  lame  ,  ma  conservale  le  vostre  ric- 
chezze e  lasciate  li  vostri  Leni  inlVacidare  in  giu- 
dico e  danno  delle  vostre  anime  ?  K  rispondendo 
quelli  che  non  sapeano  di  cui  si  lidaro  che  'I  fa>» 
ccssono  dispensatore  e  camarlingo  a  provvedere 
a  i  poveri  e  comprare  delle  cose  da  vivere  ,  di- 
cendo che  ogni  uomo  trovavano  infedele  o  cupido, 
oflcrsesi  egli  a  questo  uficio,  sappiendo  che  di  lui 
hen  si  fidavano  e  aveanlo  in  grande  oppinione. 
La  qual  cosa  quelli  facendo  volentieri  ,  dierongli 
molta  pecunia  a  dispensare;  la  qual  ricevuta  fece 
certi  pertichi  e  puoscvi  trecento  letta  per  gli  in- 
fern)i,  e  ministrando  loro  diligentemente,  governava 
gì'  infermi  e  pascea  gli  alìamaii  e  soppcllia  i  morti. 
E  passato  queir  anno ,  venendo  poi  la  grassa  ri- 
colta ,  lo  secondo  anno  tornandosi  ciascuno  di 
quelli  poveri  a  casa  sua  ,  ritoraossi  egli  alla  sua 
cella  ,  nella  quale  da  ivi  a  un  mese  rendè  lo  spi- 
rito a  Dio  con  molta  divozione.  Questo  Efrem  fu 
uomo  dottissimo,  e  fece  e  lastiò  dipo'  so  molli  scritti 
degni  di  laude. 

C  A  r.    xxr. 

Vi  Giuliano  e  di  Aiìolio  perfétU  monaci. 

Fu  nella  predetta  cillù  un  verace  monaco  che  avea 
nome  Giuliano  ,  lo  quale  fu  taìilo  austero  e  crudele 
di  se  medesimo  che  si  afflisse  si ,  che  quasi  non 
gli  era  rimaso  se  non  il  buccio  e  1' osso,  per  la  qual 
cosa  egli  meritò  in  fine  di  ricevere  grazia  di  curare 
molli  ial'ermi.   Un    altro    ne    vidi    in  Gierusalemrae 
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fc'lic  avca  nome  Adolio  ed  era  natio  di  Tarso ,  e 
venendo  di  quindi  in  Gierusalemnie  'j^)i-oso  una  ^ita 
sini^ularc  e  austera  che  non  era  chi  1  potesse  se- 
guitare ,  in  tanto  che  eziandio  le  demonia  fuggi- 
>ano  ia  sua  auslcritade  e  tentevano  tanta  sua  asli- 
nenzia  e  vigilie  ;  che  in  tal  modo  s'  era  consumato 
per  molta  asprezza  che  non  parca  se  non  una  fan- 
tasima ,  cioè  quasi  ouìbra  e  non  corpo  ;  e  nel  tempo 
della  quaresima  mangiava  pure  di  quinto  in  quinto 
di ,  e  r  altro  tempo  dipo'  due  dì.  Ma  questo  era 
singularmente  mirabile  in  lui  che  dal  vespro  in- 
sino  al  mattino  quando  gli  altri  frati  fatta  alcuna 
loro  orazione  posavano  ,  egli  se  ne  andava  in  sul 
monte  Uliveto ,  in  quel  luogo ,  onde  Cristo  salio 
in  cielo,  e  qui  avea  in  oso  di  pernottare  sempre 
cantando  salmi  e  orando  ;  e  questo  mai  non  la- 
lasciava  di  fare ,  pngnamo  che  piovesse  o  nevi- 
casse,  0  altra  tempestade  fosse;  e  poi  in  sul  maf- 
iino  tornava  al  convento  e  picchiava  alla  cella  di 
ciascuno  con  un  certo  maglio  da  ciò  e  isvegliaya  i 
frati;  e  poicliè  con  loro  insieme  avea  canlalo  l'uf- 
ficio, essendo  quasi  presso  a  gii/rno,  torn;i\a  un  j)oco 
alla  sua  cella  a  posare;  e  spesse  volte  quando  pio- 
veva hagn,i\asi  ,  e  non  volendosi  partire  del  detto 
luogo  che  era  bisogno  che  i  frati  ,  quando  tornava, 
lo  vestissono  d'altre  veslimenla  lutino  che  le  suo 
fossero  asciutte,  e  poiché  avea  doì-milo  un  poco,  an- 
che levandosi  cantava  salmi  iufìno  a  terza,  e  poi  u 
lavorava  o  facea  altra  obbedienzia  :  e  dii>o'  niollo 
re:iipo,  perseverando  nella  predetta  vita  nel  predetto 
luogo,  rendette  1"  anima  a  Dio. 

c  A  V.   Nxn. 

D'  Itmo<:cnzio  e  FiUnnone  saccrdoliin  diversi  diserti. 

Trovai  un  altro  santissimo  monaco  -,  prete  del!;» 
ecclesia  che  è  ad  Oliva  e  che  ebbe  nome  Innocenzio, 
.col  quale  stetti  tre  anni.  Questi  prima  fj   cavaliere 
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di  Gostaulino  imperatore  e  avea  una  sua  donna  e  un 
figliuolo  elio  aven  nome  Paolo,  lo  quale  simic;lianle» 
nwnlc  sorvi'a  all' impcradorc;  e  dopo  alquanto  (einpo 
ispirato  da  Dio   rinunziò  al    mondo  e  lasciò    la    ca- 
valleria e  ogni  cosa,  e  udendo  che  il  predetto  Paolo 
suo  figliuolo  avea  i:=forzata  una  figliuola  di  un  prete, 
pregò  Iddio,  maladicendolo  e  disse  :  Mandagli,  Afes- 
scre,  tal  demonio  addosso  che  il  tormenti  e  afflìgga 
si  crudelmente  che  non  abbia  mai  tempo  di  peccare 
nella  sua  carne.  E  come  egli  disse,  cosi  fu  esaudito; 
die,  come  a  (igni  uomo  è  manifesto,  lo  predetto  Paolo 
insino  al  di  d'oggi  sta    legalo  e  indemoniato  e  ver- 
sato crudelissimamente.  Questo   Innocenzio  fu  uomo 
molto  semplice  e  puro  e  si  pietoso  che,  quando  non 
avesse  che  dare  altro  a  i  poveri,    avea  in  uso,  se- 
condochè  io  medesimo    m'avvidi,  di  furare  occulta- 
mente a  ì  frati  la  parte  loro  de' cibi ,  per  darli  a 
dii  ne  avea  maggior  bisogno:  onde  e  si   per  la  sua 
grandissima  semplicitade  e  innoccnzia,  e  per  la  pi^tà, 
ddio  gli  avea  data  grande  potenzia  contro   alle  de- 
nionia  e  molli  indemoniati  liberava;  onde  una  fiata 
essendogli  menato  un  giovane  lo  quale  avea  si  cru- 
dele demonio   addosso   che  tutte  le  membra  aveano 
quasi  perduto  il  loro  ufizio,  ed  era  tutto  istravolto  , 
intanlocliè  quando  volea  sputare  gli  andava  in  su  le 
reni,  innanzi  che  Innocenzio  uscisse  fuori ,  non  po- 
tendo io  credere  che  mai  si  potesse  curare ,    avea 
detto  alla  madre  e  agli  altri  che  con  esso  erano  ve- 
nuti che 'l  ne  rimenassono;  e  in  quel  mezzo  venendo 
Innocenzio  e  trovando  questa  misera  madre  piangere 
e  avendo  compassione  a  tanto  suo  dolore,  prese  que- 
sto suo  figliuolo    per    mano  e  metiollo  nel  suo  ora- 
torio ,  lo  quale  egli   stesso   si    avea    fatto  e  recatovi 
delle  reliquie  del  Batista  e  qui  pregando  per  lui  da 
terza  insino  a  nona,  usci  fuori  poi  con  esso  e  ren- 
dellelo  alla  madre  e  a  i  parenti  sano  e  libero  per- 
fettamente.   Una  vecchierella  povera  si  venne    a  la- 
mentare ,    piangendo  che  le  era  slata  tolta  una  sua 
pegQH'-Ua  5   la.  quale  egli  coasolandola   come    potè , 
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fecesi  menare  a  quel  luogo ,  ove  1'  avea  perduta  ,  « 
quivi  ponendosi  in  ofiizionc  e  orando  inslantcuiente, 
essendo  già  la  pecora  uccisa  e  scorticata  da  que' 
giovani  clic  l'axiano  furala,  e  avendola  nascoi-la  in 
una  vigna  ivi  presso,  ecco  sul)iiamentc  un  corl>o 
vfrfnc  volando  e  gracidando  sopra  la  predetta  pe- 
cora ,  e  poi  ne  prese  un  pezzo  in  bocca  e  levossi 
con  esso  volando  e  partissi  :  la  qual  eosa  vedendo 
Innocenzio ,  cognobbe  dov'  era  il  furto.  E  incon- 
lanenle  gli  predetti  giovani ,  riputando  questo  fatto 
a  miracolo,  coni'  era^  se  n'  andarono  a  lui  e  con- 
fessarono il  peccato  loro  e  giltaronglisi  a  i  piedi 
cliieggendogli  misericordia  e  perdono.  A  i  quali  , 
poiclié  egli  gli  ebbe  cortesemente  ripresi  e  ammae- 
strati, si  comandò  che  mandassero  la  pecora  alla 
povera  donua  intieramente,  e  cosi  fecero  umil- 
mente. Cognobbi  un  altro  santissimo  prete  nelle 
contrade  di  Galazia    che  avea  nome   Filoronomo,  lo 

3 naie,  secondochè  ìo  niedesluìo  provai  ,  era  uomo 
i  mirabile  pazienzia  e  utiivcrsalmente  perfetto  nvo- 
naco.  Questi,  av\egiiaclié  fosse  noto  di  madre  an-. 
cilla  e  di  padre  libero  ,  fu  ni''ntemeno  di  si  no- 
bile virtù  in  Cristo,  e  di  si  gentile  conversazione  e 
vita  che  eziandio  quelli  eh'  erano  nati  gentilmente, 
si  vergognavano  ripensando  li  suoi  belli  osanti 
coslunn.  Questi  al  tempo  di  Gìiiliauo  impcradore 
apostata  l'inunziò  al  secolo;  dal  quale  essendo  preso 
e  disaminato,  perchè  egli  rispondea  arditamente, 
si  fu  piima  fatto  dicalvare  per  derisione  ,  e  poi  fu 
dato  in  mano  de'  fanciulli  che  lo  andassono  bat- 
tendo ;  lo  quffl  tormento  e  obbrobiio  egli  pazien- 
tissimamenie  i>ak'ndo  volentieri  per  lo  noiiie  di 
Cristo  ,  essendogli  poi  rap|)resentato  innanzij  si  lo 
ringraziò  lielamenle  di  ciò  che  fatto  gli  avea.  Poi 
essendo  lasciato,  e  venendo  al  diserto,  ebbe  gran 
battaglia  colla  caine,  e  quanto  alla  lussuria  e  (pianto 
alla  gola:  li  quali  vizi  ))erfeltamente  \in=e  e  s})ensc 
della  sua  carne  couibaltendo  -,  «i  quali  poter  vin= 
cere  tenne  questo  modo.    KiìicbiUsesi    in    una  cella 
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e  caricossi  di  molto,  ferro  e    per    gran    tempo    non 
mangiò    pane   di  grano  ,    né  altro  cibo  collo  ,  e  al- 
l' nliìnìo   dopa    anni   diciotto ,    sentendosi    vittoria  , 
riiig.)Mziò  Iddio  e  dijse  :   Messere  ,  io    li  magnitieo, 
che  m'  liai  ricevuto  e  aiutato ,   e  non    hai  permesso 
che  i  mici  nemici  si    viintino    e    dileltinsi    d'  avere- 
NJtloria    di  me.  M  poi    sempre   per    anni    quaranta- 
ebbe  continua  battaglia  con    gli    spirili    maligni  ,  li 
quali  pazientemente  istr.ndo    fermo    e    rinchiuso    in: 
un  monaslerio,  vinse.  Dicesi    anche    che    Irentadue 
^nni  stette  che    non  mangiò  d'  alcun  pomo  ,  ed  es- 
sendo questi  un'altra  volta  tentato  di  paura  di  mo- 
rire ,  a  vincrre    lo  predetto    timore    stelle  sei  anni, 
in  sepolcri  di  morii  ,  e    per  questo  modo    vinse    ia^ 
detta  paura    pugnando    con  seco  a   contrario.  Disse 
nnche  qjusto  beatissimo  Filoronomo  all'  ultimo  della 
S4ia  vita  che  dal  dì    della  sua    conversione    e  batte- 
simo insino  a  quell'  ora  non    avca    mangiato  pano  , 
se  non  di  sja  fatica,  e,  clic  più,  eziandio  di  quello 
rjie  gli  era  soperchiato    alla  sua-   vita,  stretta  ,  bene 
digentocinquaiita  soldi    avea    dato   ai    lebbrosi    per 
Dio.  (Questi  anche   per    disiderio  di  visitare    i  santi 
luoghi  venne  a  Roma,  e  fatta  1' orazione  neirecclesia. 
di  messere    S.    Piero    app.istolo  ,    ritornóe  ia  A!e>;- 
s.iìidra  e   fece    orazione    nell'ecclesia    di    S.    M.irco 
"ovangelisia.    Due    volte    au.lóc    in*  Gerasalemiie    a 
visitare  i  luoghi  santi,  e  sempre  ai    predetti    luoghi. 
e  al  altri  andava    a    piedi  ,    quando    per   terra  an- 
dava e  sempre  vivea  disua  fatica,  a    nostra    eiifi- 
ciìzione  ci  disse    spesse  volte  che  mai  li  suoi  senti- 
nie.'ìti  non  lo  aveano  partito    da    Dio ,    si    g'i  avea 
bene  guardati  e  si.  avea.  bene  io  cuore  con.  Dio  con- 
qiuiito. 


Gap.    XX  III. 

Di  S.  Melania. 

ta  sanlissima  e  gentilissima  donna  Melania  romana, 
figliuola  d'uno  de' consoli  di  Roma  e  moglie  d'un  al- 
tro £?en(i!  barone,  rimanendo  vedova  in  eia  d'anni 
venlidue,  accostossi  con  perfetto  amore  allo  Sposo 
celestiale ,  e  infino  al  di  delia  sua  morte  gli  sor- 
vóe  perfetta  fede;  e  perocciic  stando  in  Roma  , 
per  lo  grande  stato  che  a\ea,  era  impedita  <Jel 
suo  proponimento  e  conveiii'ale  im  pacciare  nel 
mondo  più  che  ella  non  volea  ,  occultamente  ven- 
dette ogni  sua  possessione  e  gioia  ,  e  recóe  .  ogni 
cosa  in  pecunia  ed  occultamente  con  alquanti  suoi 
segretari  donzelli  e  donne  se  ne  andò  in  Ales- 
sandria e  quindi  poi  al  monte  di  Mtria  e  qui  visitò 
gli  santi  venerabili  Padri,  cioè  l'abate  Pambo  e 
Arsisio  e  Serapione  maggiore  e  Pafunzio  e  Isidero 
confessore  e  vescovo  d'  Krmopoli  e  santo  Dioscoro  , 
appo  li  quali  in  quelli  diserli  stelle  sei  mesi  ac- 
compagnala onestaMìente,  e  andóc  con  loro  vedendo 
e  visitando  tutti  gli  altri  Padri.  E  dijio' questo  es- 
sendo mandati  in  esilio  dal  prefello  d'  Alessandra 
nelle  contrade  di  Piilcslina  e  di  Cesarla  in  luoghi 
aspiissimi  gì"  infrascritti  santi  Padri  cioè  Isidero , 
Piliiuio  e  D(";pio  e  Pafunzio  ,  Pambo  e  un  altro 
antico  eli' avea  nome  Amiuonio,  che  non  avea  se 
iMn  un  orecchio,  e  dna  vescovi  e  alquanti  preli  e 
altri  fedeli,  l;nìio  che  furono  insino  a  cento,  questa 
saniissina  e  bealissima  ^lelania  gli  seguitò  e  mini- 
strava e  so\ venia  delle  sue  facuitadi.  La  qual  cosa 
essemlule  \irlaia  da  que' ministri  del  perfetto  che 
gli  guardavano  ,  secondoehé  molli  de'  predetti  santi, 
Padri  ridissono  poi ,  questa  benedetta  non  potendo 
loro  iniiiislrare  pidjlieamente  ,  ispesse  volte  pren- 
dea  abito  d'  un  frate  e  camulfavasi ,  sicché  parca 
uomo,  e  portava  loro  da  vivere.  La  qual  cosa  es- 
sendo saputa  dal  consolo  di  Palestina,  comandò  che 
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fosse  presa  e  battuta  e  messa  in  prigione,  efedendo 
per  questo  modo  ,  mettendole  paura  ,  trarfe  da  lei 
molla  pecunia  ;  e  questo  fece  iloh  cognoscendo  die 
ella  fosse  quel  che  era.  Onde  istando  ella  in  pri- 
gione ,  non  per  superbia,  ma  per  santa  astuzia., 
acciocché  potesse  servire  al  predetti  Padri,  si  gli 
si  fece  a  conoscere  e  mand()gli  a  dire  cui  iigliuola 
e  cui  moglie  era  istata  ,  oilde  nott  la  dispregiasse, 
ix?rchè  la  vedesse  ih  vile  abito  e  vile  stato,  inv^ 
perocché  non  per  necessità  ,  tua  (ter  amore  di  Cri- 
sto si  efa  recata  a  quel  modo  di  vivere  ;  cIhì 
s' ella  si  voleva  i  ella  si  potea  ben  mostrare  queV 
che  eir  era  ;  onde  lo  consigliava  che  ,  acciocch'  egli 
non  venisse  in  pericolo  co'  suoi  parenti  ,  eh'  erano 
maggiori  di  lui ,  eh'  egli  la  IsBciasse  andare  a  fare 
quello  c'he  volea.  Le  quali  parole  lidendo  Ìl  giudice 
e  console,  ebbe  grandissima  paufa  e  parvegli  avere 
molto  mal  fatto,  udendo  chi  eli'  era,  e  incohtanenle 
la  fece  lasciare  e  umiliollesi  molto  e  scUsollesi  di- 
mandandole perdono  e  dandole  piena  libertà  d'  an* 
dare  ai  predelti  santi  Padri  quantunque  e  quando 
volesse  ^  e  fare  loro  ogni  limosina  é  servigio  comtì 
le  piacea.  E  poiché  i  predetti  stinti  Padri  furono 
revocati  d'  esilio  ,  ella  si  fece  un  monasterio  in  Ge- 
rusaleiimie ,  iiel  quale  si  rinchiuse  ,-  essendo  alloi-a 
in  etade  d'anni  ventisette,  avendo  cot*  seco  cinqua.nla 
vergini  in  sinille  proponimento.  Eni  anche  a  cura  di 
loro  un  nobile  uomo  ch'avrà  iiomc  Rollino,  lo  quale 
poscia  per  lo  merito  della  sua  costumata  vita  fu  pro= 
mosso  al  sacerdozio ,  e  qui  stando  ricevea  e  facea 
onore  a  tutti  li  poveri  pellegrini  e  monaci  e  vescovi 
e  altri  religiosi  che  al,  predetto  moi^asterio  capitas- 
sono,  e  tulli  gli  ricevea  a  propìc  sue  spese;  e  si  e 
in  tal  modo  lutti  quelli  clì^  vi  capitavano,  erano 
servili  che  lutti  ne  tornavaht)  miiilioiati  e  bene  edi- 
ficati di  tanto  loro  carità  e  cortesia  ;  e,  che  maggior 
cosa  è,  tanta  grazia  diede  kldio  al  predetto  Rofìino 
e  a  lei  e  all'  altre  vergini  del  «dello  luogo  che  quat- 
trocento monaci  ,  li  quali  per   cérla    dissensione  e 
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errore  che  s'  era  levato  nelle  contrade  s'erano  parliti 
flalla  ecclesia  e  diventati  scismatici,  e  molti  altri  no- 
mini e  monaci  di  diverse  e  perverse  sette,  mostrando 
loro  per  sonla  apposlolìca  dottrina  la  verilate,  rico- 
verò all'nnitade  delia  santa  ecclesia  appostolica.  Que- 
sta santissima  Melania  essendo  già  in  etaJe  d'anni 
sessanta,  udendo  che  la  sna  nepote  Melania,  cioè  (i- 
gliuola  del  figlinolo  e  moglie  d' un  gentiluomo  ch'u- 
vea nome  Piniano,  lo  quale  era  molto  savio  e  one- 
sto, ma  pagano,  voleva  rinunziare  al  mondo,  venne 
a  Roma  e  si  efflcaccivier.te  prcdicóc  Gicsìi  Cristo  al 
predetto  T^iniario  che  si  converti'e  alla  fede  e  pro;nisc 
castità  alla  moglid^  (>  copi  fece  ad  Albina  sua  nuora, 
cioè  moglie  del  ilgliuolo,  e  a  tutti  fece  rinunziare  al 
mondo  e  a  ciò  che  possedeano,  e  tcnnono  vita  casta 
e  solitaria  e  poi  se  ile  vcnnono  col  suo  lìgliuolo  in 
f  icilip  e  qui  recato  in  oro  ogni  suo  podere,  lo  menò 
in  Gierusalemme  e  fecelo  dare  a  i  poveri  ;  e  dipo' 
questa  e  altre  molte  innarrahili  e  sante  operazioni 
la  predelta  santa  Melania  usci  di  questo  esilio  e  an- 
donne  alla  gloria  sempiterna  ;  e  poi  tutte  in  grande 
san.titade_  Unirono  la  loro  vita,  non  lasciando  dipo' 
se  infamia,  né,  scandalo,  ma  avendo  ripieno  il  mondo 
di  grande  edificazione. 

Gap.    XXIV, 

Di  Croriio  e  Jacop  perfetti  e  dotti  monadi 

_Cronio,  natio  di  quella  villa  che  si  chiama  Fe- 
nice, la  qUale  è  presso  al  diserto,  rinunzian  lo  ai 
mondo,  annoverò  dalla  predella  villa  andando  in- 
fino al  diserto  quindicimila  passi,  e  qui  si  fei-aiò  , 
e  fatta  l'orazione,  edificovvisi  una  cella  e  fcc3  un 
pozzo,  e  qui  si  nuose  a  stare  con  tanto  a;)iore  e 
diletto  di  solitudine  che  con  sommi  pric«!ìi  orò  a 
Dio  che  mai  non  lo  lasciasse  tornare  a'  kioghi  abi- 
tabili. E  dopo  alquanti  anni  crescendo  irl  vita  e  i^i 
fama  di  santità  ,  fu  fatto  prete  ,  e  incontanente 
ispirato  da  Dio  congregò  di  diversi  in  )ghi  b-n-^ 
Santi  Padri,  voi.  I.  o;> 
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dugcnto  (irscppoli  e  allevóglfe  aaimaestrógli  pcrfettfj- 
mente  al  servigio  di  Dio.  Qijcsti    fu  grande  aaialore 
di  solitudine  che,  avvegnaché  per  anni  quaranta   te- 
nesse  r  iificio  del  sacerdozio  ,    non  usci    mai    delia 
solitudine  e  non    si    lì  dò    di    tornare    a    vedere    le 
genti    e    mai    non    mangiò    pane  se  non  di  sua    fa- 
tica. E  al  predetto  Cronio    s'  aggiunse  in  compagnia 
nel  predetto  monasterio,  uno  eh'  avea   nome  Giaco!), 
e  amcnduc  a  pruova  insieme  crescevano  di  virtù  in 
Tirtìi  ed  erano  parimente  perfetti  e  famigliari    e  di- 
mestichi del  santissimo    Antonio  ;   @    un    giorno  cs- 
scndi)    con    l'oro    l'abate    Paiunzio ,    lo    (piale  per 
singular  dono    di  Dio  era    uomo   di   tanto    intelletto 
che  avvegnaché  mai  non    avesse    istudiato  ,    tutto   M 
vecchio  e   nuovo    Testamento    sapea    interpretare    e 
sponcro,  e  era  molto  mansueto  ;  del  quale  si    dicea 
che    in    ottani' anni  non  avca  mai  |)osseduto  due  to- 
niche insieme  ;  ed  essendomi   insieme    co    i  diaconi 
Evagrio  e  Albino,    andammo    a  loro  e    domanilam- 
niogli  qual  fosse  la  cagione    che   s|)esse    volte    cag- 
giono   in    peccato  e  iii    rovma    eziandio    quelli    che 
sono  venuti  a  gran  perfezione,  e  perchè  spesse  volte 
Iddio  manda    grandi    giudicj    eziandio    sopra    quelli 
c^ie    sono    reputati    grandi    suoi    amici;  e    a  questo 
domandare  ci  movemmo  ,  perocché  a  quelli  dì    l'a- 
bate Cerimone   stando  in  sulla    sua   cattedra  subita- 
mente era  caduto    morto;    ed    ei-a    anche    avvenuto 
che  un  altro  monaco  cavando    un    pozzo  ,    la    terra 
gli  era  caduta   addosso    di    sopra    e    avealo    morto. 
Anche  un  altro  njonaco   eh'  avea    nom<3    Stefano  era 
tornato  al  secolo;  siuiigliantemente  Eucarpio  e  Erone 
Alessandrino  e  Valente  Palestirro  e  Tolomeo  Egizio  , 
che  stavano  in  Isciti  ,  eì'ano  calmi  in  diversi  errori 
e  pericoli,  secondoché   altrove  si  narra.  Delh;    quali 
cose  noi  niaravigUandjci    e  molto  comnìossi   e  quasi 
scandalizati ,  pregavamo  li  predetti  Cronio  e  Giacob 
e  Pafunzia  che  ci    dicesseix)    per    che  cagione  Iddio 
gli  predetti  uomini   di  si  provata   vita    avea  cosi  la- 
sciali errare  e  apostatare  o  morire  di    colai    morte. 
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E  quei   rrsposono  e  dissono  cosi  :  Tutto  le  cose  clic 
in  questa  vita  atkiivcgnono  ,    vongoiio  o  per  volontà 
0  per  giusta  periiussii>iie  di  Dio,  e  quelle  clic  sono 
secondo  vcrtù  ,  procedono  dalia  volontà  di  Dio  ;  ma 
gli  altri    giudici  ,    quanto    alle  colpe  o  ai  cadimenti 
di  molti,  0  a  diversi    tormenti  procedono  per  divina 
permissione  di  Dio  per  certa  e  giusta  cagione  o  per 
alcun    nostro    peccato  o  per  alcun  bene  che  Dio  ne 
vuol  trarre,  che  impossibile  cosa  è  che  V  uomo    clic 
non  fosse  maculalo  dentro  d'  alcuna  superbia  o  iìil'e- 
delilà  ,.  cadesse  laidamente;    ma    Iddio  questi  colali 
lascia  cadere,  aceioccliò  essi  riconoscano,  o  acciocciiè 
a  loro  ammaesli'amento    gli    altci  induca  a  cautela  e 
a  timori'.  Addiviene  .anche  che  moki  paiono  buoni  e 
non  sono,  peroccliè  le  loro  opere    nini    vengono  dà 
pia    intenzione,    come    se    l'uomo  desse  limosina  a 
una  buona    giovane   per  farsi  amare  e  facesse    alti'i 
beni  per  vaniti»  e  ipocresia,  o  sia  tiepido  o  van  ),  e 
a  quelli  cotali  è  iinpossil>ile  che  perseverino  che  non 
caggiano    apertamente  ,  peniocihè    Iddi»)    sottrae    il 
suo  aiuto  e  '1  nimico    gli  sconiigge  :  onde  in  somma 
ci  convicn  cr(vlcre  e    p<'r  cerio    tenere  cìie  imp,o;-,sr- 
bile  cosa  è  che  :llc^lnJ  caggia  in    alcun    grande  pec- 
c-ato  aperto  o  laitlo  ,  se  n.)!ì    quegli,    lu    quale    im- 
prima e  dalla  di \ ina  |)rovvedeiizia    abbandonalo  per 
sua    colpa  0  superbia   o  per  altra    negligenzia  o  co- 
rolla inlcnzione. 

C  A  p.    XXV. 

Zf  Elpidìo  e-  d'alquanti  altri  santi  e  perfetti  monaci 

Fu  un  altro  di  Cappadociii  il  quale  ebbe  nome 
Elpidio,  discepolo  di  un  santo  vescovo  ,  lo  quale 
pei'  sua  gran  santitade  fu  fatto  prete  nel  monastc- 
rio  del  predetto  vescovo.  Questi  si  rincliiuse  in  una 
spelonca  del  monasterio,  e  slava  quasi  in  conliniw 
orazioni  ed  era  di  tanta  aslinenzia  che  in  venti- 
cinque anni  che  visse  in  penilenzia  non  mangi-ò 
&c.  non  lo  sabato  e  la  domenica  ,  e  poi   tutta   notte 
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slava  ritto  e   orava   e  contemplava  o  cantava.  Que- 
sti fece  land  discepoli   che  quel  diserlo,  dove  slava, 
parca  quasi  una  ciitadc  per  li  moUiliidine  di  quelli 
che    v'  abita\ano    sodo    il    suo    niagistcrio.    Questi 
cantando  una  notte  1'  ulìcio,  fu  punto  da  uno    scar- 
pione, la  qual  nimUira   egli  sentendo,  non  si  mosse 
però    del   suo    luogo  ,    né  lasciò  di  cantare  ,  ma  uc- 
cise lo  scarpionc  ,  e    perseverò  orando  e  cantando  , 
e  la  puntura  non  gli   fece    male.    E    un    giorno    un 
de'  suoi  discepoli  lenendosi   in    mano    un    sermento 
secco  di  quelli  che  si  potano    dalle  vite  ,    sedendosi 
in  sulla  cima  di  un  nionlicello  ,  lo    quale  era  sopra 
lo  monasterio   si    lo    ficcóe    in  terra    a    modo   come 
si  sogliono  ponere  gli  magliuoli ,  non  essendo    perù 
tempo    da    piantare ,  eziand/o    se   il    sermento   non 
fosse    stato    secco    e   da    indi    a  poco  mirabilmente 
in    testimonio    della    santità    del    predcUo    monaco 
crebbe    tanto    e    diventóe    sì  gran    vite    e   dilatossi 
SI    che    copria     quasi    lutto    il    ietto   della    ecclesia. 
Erano  anche   col    predetto  Eljìidio    due  perl'eiii>simi 
compagni,  cioè  Enesio  e    Euslacio  ,    li  quali    furono 
mirabili  e    perfetti   e  famosi  monaci  ;  e  in  tanto    lo 
predetto     Elpidio    per    la    detta    aslinenzia    era  di- 
seccato   e    purilicalo    che    quasi    tulle    le    giunture 
dell*  ossa  sot'o  la    pelle    e  'l  buccio    li    si    |)areano. 
Udii  anche  da    alcuni   suoi    discepoli    che    di    tanta 
stabilità    di    mente    e    di    eorpo    fue   che  in  tutti  li 
predetti  venticinque  anni    non    gualóc    inverso  l'oc- 
cidente, orando    sempre    pure    all'  oliente ,    e    mai 
non  discese   del  predetto    monte    insino    alla  morte. 
Di  questo    Elpidìo    fue    discepolo    Sisinnio    di  Gap-' 
padoeia  ,    lo    quale    nato  secondo  il  corpo  di  stirpe 
servile,  ebbe  tanta  libertà  e  gentilezza   d'  animo   in 
Dio  che    facca  vergogna  la  perfezione  della  sua  \ita 
a  quelli  eh'  erano  piìi  gentili  di  lui.    Questi    poiché 
fu    stato    sotto    il    magislerio   del    predetto    Elpidio 
bene  oli'  anni,  si  rinchiuse  in  un  sepolcro,  e  stando 
ritto    orò    continuamente    per    tre    anni    e    non    si 
mutò  di  luogo,  né  puosesi  a  sedere  né    a    giacere j 
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e  poi    tornando  nella  sua  contrada  ,    In  fatto    prole 
e  congregò  insieme   nv)lta  genie,  mai^clii  e  femiuine, 
e  in  tanta  pnritade  gii    resse    che    già    parca    coni- 
pinto  in  loro  quello  che  dice  san  Paolo  ,    cioè    che 
nella  beata  vita,  in  Cristo  Giesù    non    è    differenzia 
da  maschio   a  fcnunina  ,  ma  Ila  tulio  in  tulli  Cristo. 
E  avvegnaché  fosse    molto    povero  ,  nienlcmcno    in- 
icndeat    volentieri    a    ricevere    li    poveri    pellegrini. 
La  qnal  cosa  a  gran  vergogna    torna    di    molti    che 
essendo  ricchi ,  non  intendono    a    fare    misericordia    ■ 
di  quello  che  ahonda  loro.    Vidi    auidic   e    cognohbi 
in  Palestina  un  monaco  antico ,  eh'  avea  nome  Gad- 
dano  ,    lo    quale    sempre    vi\elle    intorno    al  fiume 
Giordano,  non  entrando  mai   per    qualunque    tempo 
fosse,  sollo  tetto.  Contro  coslui  venendo  un    giudeo 
armalo  per  fedirlo,  Iddio    ne  moslrò  colai    miracolo 
che  la  mano  diritta   la   quale    avea   levata    col    col- 
tello per    fedirlo  se  gì'  innaridelte  e  seccò  ,  e  '1  col- 
tello gli  cadde  di  ma'no,  e    non    lo    potè    fedire.   A 
un    altro    monaco    eh'  avea    nome    Elia ,    lo    quale 
slava  ne'  predetti    !u  )ghi  ir.  una  spelonca  ,    venendo 
meno    lo    pane  un    giorno    che    molta    gente    1'  era 
venuto    a    visitare  ricorrendo    all'  oriizione  secondo- 
che  egli  medesimo  ci  disse,  ed  entrando    nella  spe- 
lonca ^un  poco  malinconico    e  vergognoso,  trovò  tre 
pani     si    belli    e    grandi    che    venti    frati    de'  due 
suflìcientemcnte  lurouo  pasciuti  ,  e  del  terzo  che  gli 
rimase  egli  poi  n'ebbe  assai    venticinque    giorni,  li 
quali  che  Iddio  miracolosamente    gli  mandasse,  non 
è  da  dubitare.  Fu   un    allro    eh'  ebbe    nome    Saba  ; 
questi   era  uomo  secolare  nato  di  lericonto    e    avea 
moglie,  e  in    tanto    amava    gli    monaci  e    i)i  tanta 
reverenzia  gli  avea    eh'  ei  spesse  volte  di  notte  cer- 
cava tutto  il   diserto ,    e  innanzi    alla    cella   di    cia- 
scuno ponea  certa  misura    d'  andattali   e  tanta   erba 
da     cuocere  ,    cpianla    parca    a    lui    che    bastasse  y 
conciossiacosaché    massimamente  quelli    monaci  che 
stanno    nel  sito  del  fiume  Giordano  ,  a  t  quali    egli 
per  lo  predetto  modo  sovvenia ,  non  abbiano  in  uso. 
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(U  maiigior  paiK?.  Conlro  a  costui  un  giorno  nn 
leone  cnipitncsaincme  andò  por  divorarlo ,  ma  Id- 
dio non  penuise  se  non  che  _  egli  il  giUTisse  a 
terra  e  mcttcssegli  paura  e  inangiassegli  l'asino  suo. 
Fue  un  altro  d'  Egitto  eh'  ebbe  nome  Àbramo  ,  lo 
quale  molto  aspra  e  dura  vita  menò  nel  diserto. 
Questi  per  superbia  impazzò  e  perdette  il  senno  e 
venendo  alla  ecclesia  incominciò  a  contendere  co' 
preti  e  disse  :  Io  sono  fatto  prete  da  Cristo  stanotte. 
Lo  quale  gli  santi  volendo  curare ,  sì  '1  cacciarono 
del  diserto  e  ridusserlo  allo  stato  secolare  e  alla 
comune  conversazione  degli  uomini  e  per  questo 
modo  umiliandolo    lo    feciono    ricognoscere    se   me- 

desiino. 

C  A  p.    XXYL 

Di  S.  Silvia  e  d'  alcune  altre  sanie  donne. 

La  santissima  Silvia  vergine,  suora  di  Roffino 
perfetto,  vedendo  un  diacaiio  ,  lo  quale  insieme  con 
lei  e  con  molli  altri  andavano  in  Egitto ,  lavarsi 
molto  le  mani  e'  piedi  e  il  volto  d'  un'  acqua  fresca 
per  ricrearsi  per  lo  gran  caldo  eh'  avea  ,  e  poi  po- 
neasi  a  giacere  in  luogo  dilicato  per  prendere  agio, 
andò  a  lui  come  madre  spirituale  a  figlUiolo  e 
ripreselo  duramente  di  tante  delizie  dicendogli  :_  Come 
se'  slato  ardito,  sendo  in  età  giovanile  che  ti  bolle 
il  sangue  addosso  ,  avere  tanta  cura  del  _  tuo  corpo 
e  prender  tanto  agio  e  riposo  ?  Non  sai  tu  ,  come 
r  anima  inferma  delle  delizie  del  corpo  ?  Credimi 
che  già  è  lungo  teiv.po ,  eziandio  ora  essendo  in 
etade  d'  anni  sessanta  ,  non  mi  ho  lavato  né  piedi., 
nò  faccia,  né  altro  memUro  ,  eccetto  la  sommitade 
delle  dita  delle  mani.  E  quantunque  da  molli  me- 
dici i'  sia  stala  consigliala  d'  usare  certi  bagni  e  la- 
vamenti  per  varie  mie  inlcrmitadi,  non  l'ho  voluto 
fare  ,  e  già  lungo  tempo  non  mi  riposai ,  nò  cam- 
minando andai  in  carrette  o  in  lettighe  a  modo 
delle  deliziose  e  vane  donne.  Questa  santissima  e 
^lobilissima  Silvia  fu  cloqucntissima  ed  ebbe  grande 
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i^more  alle  divine  Scrilliire ,  intanlodiè  f  posse  volle 
vcgchiava    tiitla  la  notte  jcfjcpndo  ,    e    aM'a  appo  se 
quasi  lutti  i  libri  iligli  antichi  dottori    e  santi  ,  por 
Jù   contiìiuo    i>tiKl;o    de'  (inali    ompicndo    la    monte 
di  sante  niodiiazioni .  Iti  lil)oi-ata    dalle    ritoi'dagioni 
e  pensieri    e    l'antasie    delle    vane    e    false    scienze. 
Le  vestigio  e  t?li   csonipH    della    quale    ottimamente 
seguitò  poi    ()iin;pias   castissima    icnimina  ,  figliuola 
ohe  l'u  di  Soleuco   cotito    e    nipolt:    d'  Aliravio    per- 
i'ctto  e  disposata  al    ligliiiolo  del  jieifcllo  di  Costan- 
tinopoli, avvegnaché  non  gli  si  congiiignosse  in  ir.a- 
Irinionio,  ma  socondochè  si  disse,  volgine  pure  mo- 
risse. Questa  tutte  le  sue  ricchezze  disperse  e  divise 
a  i  jìoveri  frati  ,    e  sempre  fu  in  continua    battaglia 
di  persecuzione  per  la  cattolica  fede,  e  molte    altre 
femmine  indusse  ad  amore  di  castitadt'  ammaestran- 
dole nella  via    di  Dio  ,   e  mollo  onore  e   revercnzia 
fece,  come  si  convem'a  a  molti  proti  e  vescovi  di  Cristo, 
e  a  molli  pericoli  si  mise   per  la  fede,  e  all'ultimo 
flieriiò    di  morire  con  jialma    dì  martirio.  Di  costei 
fu  disccpola   e  seguilrice  la  santissima  e  nobilissima 
Candida  figliuola  di  Traiano    maestro    della    milizia 
dell'  imperadore  ,  la  quale   lanlo  predicò  una  sua  fi- 
gliuola che  la  indusse  ad  amore  (li  verginilade,  e  in 
quello  stalo    la   premisse    e  mandò  innanzi  a  se    al 
cielo;  e  da  indi  a  poco  ella  con  molte  fatiche  e  sante 
operazioni,  poich'ebbe  disperso  ogni  sua  possessione 
e  datala  a  i  poveri  ,  socondochè  desiderava  ,  seguitò 
la  figliuola  morendo.  Questa,  socondochè  io  seppi  pò? 
certo,  per  domare  la  fortezza  del  suo  corpo ,  spesse 
volte  tutta  la  nott-e   vegghiava,  o  colle    sue    proprie 
mani  macinava,  e  socondochè  da  lei  stessa  udii,  per 
le  forti  battaglie  e   tentazioni  eh'  avea  dalla  carne  e 
dal  demonio,  non  bas'andole  gli  «^.clii  digiuni  a  po- 
terle vincere  ,  prcndoa  dure  fatiche  e  davasi  a  con- 
tinue vigilie  e  orazioni  por  olomare  la  superbia  della 
farne  e  quella  dello  spirilo  ;  non  mangiava  mai  carne; 
pesci    e   cucina  con  olio  alcune  feste  mangiava  ,  ma 
gli  altri  giorni  non  prendea  in  cibo  se  non  biscotlo. 
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cepola  la  santissima  Gelasia  vcr'inc 
noia  d'  un  gentile  tribuno.  Di  que-' 
em:nina  si  dice  questa  virtù  mira- 
mai  non  tenne  in  se  ira  infino  a 
.oncato  li  sole  e  cacciava  dalla  sua  mente  o-rii 
nìiìlizin,  sappiendo  cU' è  quella  via  che  mena  ra-ii'ia 
a  perdizione  e  morte  eternale.  ' 

C  A  p.    XXVII. 

D' (liquami   monaci    e    monache  de'    monasteri 
della  città  di  Antinui  in  Tebaida. 

Xel  territorio  della  città  di  Antioccia   stetti    quat- 
tro unni ,  e  visitai  tutti   quelli  monasteri  ,  nei  cuali 
f tanno  secondo  eh'   io  vidi  ,  bene    miUedugento  mo- 
xua  provatissimi  ,  li  quali    tulli    vivevano    della  fa- 
tica   delle    loro    mani,    fra    i    quali    sono    alquanti 
p:  incìpali  e  più  perfetti ,  li  quali  stanno    solitari  in 
certe  spelonche  ,  e  fra  gli  altri  ve  ne  vidi  uno  eli  a- 
vea  nome    Salomone  ,    il   quale ,    avvegnaché    fosse 
ormilo  d  ogni  virtù,  massimamente  eradi  singulare 
pazienza.  Questi,  allora  eh'  io  lo  visitai,  disse  cdi'  era 
stato  ci.'iquant  anni  nella  sua  spelonca  e  sempre  era 
viyuto  di  sua  fatica  ed  era  uomo    di    tanta  scienzia 
e  litterato  che  pm-ea  che  tutte    le  scritture    sapesse 
a_  ineate.  In  un'  altra  spelonca  stava    un   altro,  che 
SI  chiamava  Doroteo,  ed  era  prete,  lo  quale  fu  uomo 
di  molto  singolare  innocenzia  e  di  smisurata  bontà. 
A  costui   una    fiata    quella    iMelania    che    fu   nepote 
della    predetta    Melania    più    antica  sì    mandò    cin- 
quecento  soldi ,    pregandolo    eh'  egli    ne    prendesse 
qu  lli_  che  vjlesse   perse,    gli    altri    distribuisse  a 
1  trati  per  1  ermo  secondochè  ^ii  paresse  ;  de'  quali 
egli  non  prese  se  non  tre  soldi  e    gli    altri    mandò 
ad  un  monaco  solitario  eh'   avea   nome    Diocles  ,  lo 
quale  era    molto  dotto  e  savio  e  sperto,  acciocch'  egli 
gli  dividesse  tra'  frati  dell'  eremo,  dicendo  che  que- 
sto Diocles  era  più   savio    e    esperto    di    lui  e    più 
saviamente  e  ianocememente  sapea  fare  la   della 
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dislribiiziono.  Questo  Diocles  essendo  in  prima  gran- 
de grammatico  e  filosofo,  compunto  e  alluminato 
per  la  divina  grazia  ,  essendo  in  età  d'  anni  ventotto 
rinunziò  al  mondo  e  dicssi  allo  studio  della  filoso- 
fia divina  ,  prendendo  abito  e  vita  di  romita.  Que- 
sti ,  quando  Io  visitammo  ,  essendo  già  stato  in  una 
spelonca  trentacinque  anni  ,  corifortandomi  a  sempre 
pensare  di  Di)  ,  sì  mi  disse  cosi  :  incontanente  che 
il  cuore  dell'  uomo  si  parte  dal  pensiero  di  Dio  , 
diventa  simile  alle  demonia  o  agli  animali  bruti. 
La  qual  parola  non  intendendo  io  I)en  cliiaramenle 
e  pregandolo  che  meglio  e  più  apertamente  la  mi 
dicesse  ,  rispnosemi  cosi  :  Bisogno  è  che  chi  da  Dio 
si  parte  ,  caggia  in  alcun  desiderio  o  in  alcuna  ira- 
cimdia,  e  quando  l'  uomo  cade  in  disiderio,  è  asso- 
migliato agli  animali  insensati  ,  perocché  vivono  se- 
condo desiderio ,  non  secondo  ragione ,  e  quando 
cade  in  iracondia,  é  assomigliato  alle  demonia,  per- 
ciocché questo  nìzìo  é  proprio  loro.  E  dicendo  io  che 
non  mi  parca  possibile  che  l'  uomo  sempre  pensasse 
di  Dio,  ris|niose  e  disse:  Che  in  qualunque  pensiero 
0  operazione  l'anima  d.-H"  uomo  é  occupata  a  servi- 
gio di  Dio  ,  corta  cosa  è  che  egli  è  con  lui  unito  , 
poiché  ha  lui  per  fine  d'ogni  suo  pensiero,  pognamo 
che  attuabneiite  sempre  di  lui  non  pensi:  e  per  questo 
modo  si  stabilisce  il  cuore  in  Dio  e  non  cade  né 
in  disiderio,  né  in  iracimdia.  In  altra  spelonca  avca 
un  altro  ch'avea  nome  Capito,  lo  quale  in  sua  gio- 
ventù era  sialo  ladrone.  Questi  fu  di  tanta  stabilitade 
che  in  cinquanl'anni  che  stette  nella  sua  spelonca 
non  usci  mai  fuori  alla  lunga  quattro  miglia,  né  mai 
si  euróe  di  vedere  lo  fiunje  del  Nilo  ,  lo  quale  gli 
era  molto  presso,  dieendo  che  gii  parea  essere  an- 
cora si  imperfetto  che  non  si  potrebbe  mischiare  a 
conversare  con  gli  ujaiini  sanza  pericolo  ,  perocché 
ancora  lo  impugnava  troppo  lo  nimico. 

Nella  predetta  città  d'  Anlinui  sono  dodici  mona- 
steri di  femmine  vergini  di  gran  perfezione,  nell'uno 
de'  quali  era  madre  e  ruacstra  una  santissima  donna 
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cl>e    avcQ  nome  Amola  ,  la  qtiale   era  già  siala    nel 
dello  monasterio   -anni    ottanla  ,  sccondoclie    le   sue 
compagno    ed  olla  slcssa  diccano.  Questa  fu  si  gra- 
ziosa e  tnnlo  amala  da  tutte  le  maiiache  del  mona- 
sterio, eh'  erano  km  sessanta,  che  non  le  lacca  bi- 
sogno'di  serrare    l'uscio  del  monasterio    per  paura 
che  nulla  n'  uscisse,  come  si  fae  negli  altri  luoghi  , 
nia    sola  la  gran   dilezione    e    reverenzia    che  a  lei 
Qveano,  le  vi  tenea  in  puritade  d'anima  e  di  corpo. 
Questa  saiilissima  Amala    era  vemitó   b  tanta    puri- 
tade   e  innocenzia    che  ,  nulla    malizia  avendo    nei 
cuore ,   con  ogni    uomo    parlava  sicuramente  ;  onde 
entrando    io   a  lei    puosemisi  a    sedere  alialo  e  di- 
meslicamente    per  grande  e    sincero  amore  mi  toc- 
eie  colla  mano  le  mie  spalle.    In  questo  medesimo 
monasterio    era    una   sua    discepola    eh'  avea  nome 
Taar,  ed  eravi  stata  trent'anni.  Questa  fue  di  tanta 
asprezza    e  di  tanto    dispetto    di  se    medesima  che 
mai  non  volle  portare  nò  vestimento,  né  calzamento 
nuovo,  e  mai  non  usci  del  monasterio,  avvegnaché 
l'altre   ogni    domenica  andassono  alla  ecclesia  fuori 
del  monasterio.  Quest'era  di  tanta  bellezza  ch'ezian- 
dio   gli    castissimi  animi  avrebbe  eccitali  a  libidine 
la  sua  vista,  se  non  fosse  ch'era  di  sì  onesti  e  com- 
posti costumi  che  parca  che  di  lei  ascisse  un  amore 
di  castilade  sì  mirabile  e  si  terribile  che  facea  ver- 
gegnare  e  temere  chiunque  V  avesse  cuatala  disone- 
stamente. Fu  un'altra    qui  presso,    la  quale  io  non 
potei  vedere,  perciocché  per  ispazio  d'anni  sessanta 
era  stala  rinchiusa  in  un  romitorio  insieme  con  una 
sua  madre  e  mai  non  uscia.  A  costei ,  dovendo  ella 
morire,    apparve  di    notte    san    Coloto  martire ,  Io 
quale    in  quelle  contrade   era  in   gran  reverenzia  e 
dissele  :    Oggi  tu  ne  andrai    al  tuo  Signore  o  sposo 
Giesù  Cristo  in  cielo,  e    qui  vedrai   tulli  gli  santi: 
vieni    dunque  alla    ecclesia  mia    islamane  e  mangia 
meco.  Delle  quali  parole  ella  ralIegrandos4  molto,  la 
mattina  per  tempo  prese  in  una  sua  sportella  nane 
e  olive  ed  erbe,  e  vennesene  alla   predetta  ecclesia 
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dèi  martire,  e  qui  fatte  le  sue  orazioni,  poiché  ogni 
sonte  si  fu  parli t.T,  si  puose  a  sedere  e  dimestica- 
nicnte  cominciò  a  cliiamare  lo  predetto  martire  e 
disse  :  San  Coloto  ,  benedici  qui^sto  cibo  e  degnati 
to\\e  tue  orazioni  venirne  con  meco  e  accompagnarmi. 
E  poich'  ebh?  preso  lo  suo  cibo  e  fatta  l'orazione  e 
ringraziato  Iddio ,  tornò  al  suo  monasterio  e  diede 
alla  sua  madre  un  libro  ,  dov'  ere  «eritto  di  Zechiel 
profeta  e  dissek  :  Da' questo  .a  Clemente  vescovo, 
:lo  quale  per  la  fede  è  sbandito,  e  digli  che  priegbi 
Dio  per  me,  ch'io  mi  passo  di  questa  vita.  E  poi 
dette  queste  parole  in  quella  notte  mori  ,  non  sen- 
tendosi né  febbre,  né  dolori  ;  ma  ella  stessa  si  cora- 
puose  a  modo  come  si  soppelliscono  le  morte,  e 
raccomandando  lo  suo -spirito  ^  Dio^passò  di  questa 
.vita  in  santa  pace. 

c  A  p.  xxvni. 

Vi  santa  Melania  giovane,  nipote  ddla  preddln 
santa  Melania  romana. 

Della  santissima  Melania  giovane,  nipote  di  ^nta 
aielania,  della  quale  di  sopra  è  detto ,  non  mi  pare 
convenevole  coso  di  tacere.  Questa  santissima  gro- 
i^.  ane  ,  essendo  in  etade  d'  anni  tredici ,  fu  costretta 
di  consentire  «  matrimonio  da'  suoi  parenti  ,  e  fu 
data  per  moglie  a  un  gentile  e  sa^^o  giovane  pagana 
cb'avea  nome  Piniano  ;  ma ,  come  piacoue  a  Dio  , 
^)oco  stette  nel  predetto  stato, -che,  essetidogli  morti 
due  figliuoli  li  <\m\ì  gli  erano  nati-,  venne  ella  ia 
tanl"  odio  del  matrimonio  che  non  ritrovava  pac<'4 
onde  un  giorno  chiamò  lo  predetto  Piniano  suo  ma- 
.rito  e  dissegli  :  Se  tu  vuoi  amare  castilade  e  la  vita 
monacile  o  vuogli  essere  con  meco  m  santo  propo- 
nimento,  confessoti  per  mio  signora;  ma  se  questo 
-ti  par  grave,  prendi,  priegoti,  tutte  le  mie  faculladi 
e  concedimi  lo  mio  corpo  libero  ,  sicché  io  da  ora 
innanzi  possa  vivere  castamente,  secondochè  io  de- 
sidero, sicché  io  seguili  la  via  della  mia  zia  Melania, 
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secondocliè  abbo  il  nome  ;  e  certo  sie ,  marito  mio, 
che,  se  Iddio  avesse  voluto   che  nV\  godessimo  que- 
sto sccoK),  non  ci  arebbe  tolti  cosi  tosto  due  figliuoli 
che  ci  avea  conceduti.  Ma  per   tutto  questo  non  vo- 
lendo lo  marito  a  ciò  consentire,  quella,  prendendo 
in  Dio  fiducia,  pur  continuóe  la  battaglia,  e  ogni  di 
io  predicava    e  tribolava  ,  pregandolo    che  a  ciò  le 
consentisse  ;  e  come  piaccpie  a  Dio,  questo  giovane, 
principalmente   per    la   divina    grazia    e  poi  per  la 
continua  ballaglia  virUo  ,  le  consentì  non  solamente 
di'ella  tenesse  castitade,  ma  eziandio  egli  medesimo 
s'accordò  a  ciò  e  rinunziò  al  mondo  in  tutto.  ìMela- 
nia  adunque  ,  la  quale  ne'  tredici    anni  si  maritò  e 
stette  col  marito  sette  anni ,   nel  vigesimo  anno  ri- 
nunziò   ella  e '1  marito  al  mondo;  e  poich'ebbe  ri- 
nunziato ,    incontanente  le  sue  vestimcnta  migliori  , 
cioè  di  seta  e  d'altri  drappi,  diede  |)er  ornamenti  di 
chiesa  e  d'altari,  socondochè  fece  anche  la  benedetta 
Olimpiade,  e  l'oro  e  V  argento  e  tutta  sua  pecunia 
disti'ibuitte  ,  mandandolo  in  diverse  parti  per  mano 
d'  uno  santo  e    fedele   monaco  di  Dalmazia  eh'  avea 
nome    Paolo ,   per    lo    infrascritto   modo ,    cioè  che 
imprima    a' poveri    monaci   d'Egitto    e    di   Tebaida 
ne  fece  dare  diecimila  soldi  ,  e  a  quelli  che  stanno 
nella  città  d'Antioccia   e  d'  intorno  ,  altrettanti  ,  e  a 
quelli  della  provincia   di    Palestina    quindicimila  ;  e 
air  ecclesie  eh'  erano  nell'  isole  di  mare,  e  a  quelli 
santi  Padri  ch'erano  in  diverse  parti  rilegati  in  esi- 
lio, diecimila;  e  all'ecclesie,  monasterj   e  spedali  e 
ad  altri  poveri  ,  ella  stessa  quanto  polca  a  ciascuno 
secondo  la  sua  neccssitade  sovvcnia.  Questi  e   molti 
altri  b<>ni  vie  più  che  detti   non  sono  ,  come  sa  Id- 
dio, fece  la  predelta  Melania,  e  bene  ottomila  servi 
di' avea  fra  maschi  e  femmine,  fece  liberi,  se  voles- 
sero, e  alquanti  che  non  vollero,  si  gli  donò  al  suo 
fratello  di  loro  volontà,  dando  a  ciascuno  certa  quan- 
titade   di    pecunia  e  molte    possessioni    che  avea  in 
Francia  e  in  Provenza  e  in  Ispagna  e  in  Aquitania, 
vendè  e  dislribui  a  i  povert,  inassiraaraente  ia  Francia 
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e  in  Ispagna,  e  quelle  che  aveva  in  Affrica  e  in  Ci- 
cilia e  in  Campagna  si  riscrvóe,  dei  frulli  delle  quali 
vivea  ella   con    sua    compagnia  e  uutricavane    niulii 
monaslerj  ,  e  per    lo    predetto  modo    dislribuiìle  le 
ricchezze  della  ^ila  sua.  L"  as|H'ezKa  fu  cotale:  sem- 
pre  quasi    digiunava    fino   ai    secondo   die ,  ma  nel 
principio  quando  rinunziò  al  mondo,  non  mangiava 
se  non  di  quinto  in  quinto  di ,  e  per  grande    UmiU 
tade  facca  la  masserizia  della  casa  colle  sue  ancelle, 
irallando  loro  non  come  ancelle,  ma  come  suore  ;  e  si- 
mile vita  con  lei  insieme  lenea  lasUa  madre  Albina^  la 
quale  eziandio  le  suo  ricchezze  per  Dio  disperse  e  dis- 
lribuiìle,e  sempre  abitavano  nelle  proprie  possessioni, 
cioè  quandi)  in  Cicilia  e  quando  in  Campagna  con  eunu* 
chi  quindici,  e  con  vel'gini  sessanta  e  con  molte  altre 
donne    libere    e    anelile.    Simigliantemenle    Piniano 
compagno  della  predella  Melania   abitava  con  trenta 
monaci  suui  compagni  e  sempre  inlendea  o  a  leggere 
le  Scritture  sante,  o  a  alidare    meditando  e  orando 
per  orli  e  per  giardini,  o  ad  andare  visitando  sante 
e  religiose  persone,  e  sempre  intendendo  a  ricevere 
ospiti  e  pellegrini  con  gran  larghezza  e  cariladc.  La 
qual  cosa  io  provai    in    me   e   in    molti  altri  ;    che 
essendo  noi  venuti  a  Roma  per  certe  cagioni,  fummo 
da  loro  ricevuti  e  trattati    con   mirabile   carilade;  e 
poi  quando  ci  parlimuio,  ci  diedero  per  ispese  non 
piccola    quanlitade   di    pecùnia.   E  simigliantemenle 
Pammacbio  proconsole  loro  parefltCj  e  un  altro  gen-» 
tilc  e  savio  uomo  lo  quale    avea  nome    !\Iaccario,  e 
un  altro  genlilissimo  giovane  eh'  fivea  nome  Costanzio 
ed  era  stuto  consigliere  de'  prefetti   in  Itidia  a  que' 
tempi ,  rir.unziarono   al  secolo  e  diedono   ogni   cosa 
per  Dio  ed    elessono    vita   monastica  ,  li  quali  tutti 
credo  che  vivano,  eccetto  lo  predetto  Pammachio. 
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C  À  p.    XXIX. 

Di  una' santa  tergine,  appo  la  quale  si  nasco f^e  A(- 
tannsio  vescovo  fuggendo  la  persecuzione  degli 
Arrianì,.e  di  GluUann  che  ricevette  Or  igeile. 

Vidi  una  vergine  in.- Alessandra  ch'era  in  etnde 
d'anni  sessanta.  Di  costei  mi  fa  detto  da' cherici 
della  cit'.à  che,  quand' eila- fu  giovane,  era  di  si  smi- 
s^irata  i)ellezza  che  gran.jwricolo  era  a  vederla  ;  per 
la  qtiDl  cosa,  ella,  siccome  santissima  ,  si  nascondea 
e  fmjgi'a  di  non  comparire  fra  le  genti  per  non  iscan- 
dalizzare  altrui  per  la. sua. bellezza.  Or  avvenne  in 
quel  tempo- che  ,  regnando  Costanzio  imperadore, 
crederne  e  difenditore  degli  Arriani,  gli  predetti  ere- 
tici; e  Arriani  accusarono  lo  santissimo  Attanasio  a 
Eusebio  perfetto,  e  oorrupperlo  per  pecunia,  accioc- 
clìò  uecidesse  o  cacciasse  Attanasio  predetto.  Per  La 
qiiurcosa-  VHanasio  sentendo  cho'l  giudice  e  perfetto 
era  p<'r  pecunia  corrotto,  temendo  d'apparirgli  innanzi, 
e  parendogH  il  meglio  di  fuggire,  sentendo  una  notte 
lo  timiglia  del  perfetto  che  venia  a  prenderlo,  tu;^gi  e 
aiuiossene  a  casa  della  predetta  vergine;  e  vedendola, 
Ciìme  timida,  e  gelosa  dèlia  sua  onesta ,  farsi  ma- 
raviglia, della  sua  venuta  cosi  di  notte,  si  le  disse 
cosi:  Sappi  che  io  fuggo  dagli  Arriani,  li  quali  mi 
hanno  accusalo  e  cercano  di  farmi  pigliare  al  per- 
fetto, p^-r  la  nual  cosa.aon:  temere,  che  qiesta  e  non 
altra,  è- la  cagione  della  mia  venula:  che  Iddio  ista- 
n.)tte,  quamlo  volli  fuggire  per  non  esser  contuso  e 
dar  materia  di  più  p^'ccalo  a  quelli  che  mi  cercano 
per  uccidermij.  mm.  sappiendomi  dove  m'  andare  ,  si 
degnò  d'apparirmi  e  dissemi  che  io  fuggissi  a  te, 
pc'roccliè  app«)  nulla  |ì^rsona  potrei  stare  sicuro  coinè 
qui  con  tcco.  Le  quali  parole  quella  udendo,  lascio 
e  gittò  ogni  pensiero  d'altro  sospetto  e  ripiena  d  al- 
leii'rezza  spinìuale  ringraziò  molto  Iddio,  che  la  ri- 
putava degna  di  fidarli  così  caro  suo  amico;  e  in- 
Gwitcacnle   lo  mise  e  rinchUi^   in  una  sua- cella  a^ 
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tenne  Ini  anni  sei    infìno   alla    morto   del  predetto 
Costanzio    imperadore  ,  e  con  gran   caritade  lo  ser- 
viva e  ministravali   e   proccuravagli    tutti    i   libri    e 
l'altre  cose  delle  quali  egli  diceva  ch'avea  bisogno, 
e  sì  segretamente  lo  tenne  che  nulla    persona    |>er 
ninno  modo    potè   sapere  in  «piel  tcmix)  dove  Atta- 
nasio fosse  i\iu;i;ito.  E  poi  ,  essendo  per   eerto  nun- 
ziata  la  morte  (fet  predetto  Costanzio  impcradore  in 
Alessan;lra,  lo  predetta  Attanasio  ciò  sappiendo,  le- 
vossi  di  notte   occultamente  e,  maravigliandosi  tutti 
li  cattolici  e  assai  altri,  la  mattina  si  trovò  nell'ec- 
clesia a  consolare  e  confortare   lo   suo    popolo  ,    lo 
quale  era  molto  smari'ilo  ,   credendo    cbe  egli  fosse 
morto  ;  e  a  quelli    suoi    amici    clic    si  lamentavano 
che  non  era   fuggito  a  loro    dicea    cosi:   Però    non 
fug^tii  a  voi,  perchè,  se  voi  ne  foste   stati   richiesti, 
avereste   potuto   giurare   sicuramente  che    voi   non 
sapevate   dov'  io    fossi ,  e  anche    perocch'  io    sapea 
eh'  io  dovea  essere  cessato  ii>  molti  luoghi,  immagi- 
navami  di  fuggire  a  quella  vergine,  dove  nullo  po- 
tesse pensare  che  io  fossi,  perocch' è  giovane  e  bella; 
che  se  fossi  fuggito  a  casa    vostra  ,  o  io  sarei  stalo 
trovato,  0  voi  vi  sareste  spergiurati,  se  di  me  foste 
stati  domandali.  Uu' altra  simigliantemente  ne  fu  in 
Cesarla    vcrgiae    mollo    famosa,  appo  la  quale  fug- 
gendo Origine,  istelte  a  sue  spese  due  anni,  temendo 
la  persecuzione   dt'gli  Ariiani  ,  anzi    de'  pagani  ,  se- 
condo ch'egli  medesiino  poscia  disse.  La  virtù  delle 
predi'tte  femmine  però  volli  scrivere,  acciocché  sap- 
piamo che  in  molli  modi  p)ssiamo  guadagnare  l'a- 
nima, se  vogliamo,  e  acciocché  ci    vergognamo   noi 
uomini  se  ci  lasciamo  avanzare  in  virtù  alle  feniraiae. 

C  A  p.    XXX. 

Di  una  santìaaima  verr/ine  di  Corinto ,  la  qualff 
conservò  (a  sua  venjinilà  per  mirabile  modo. 

Lessi    in    un  lihricciuolo    che  mi    \eni\e  a  mano 
r  infrascritta  cosa,  cioè  che  nella  città  di  Corinto  &i 
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una  nobilissima  e  bellissima  e  santissima  vergine  , 
la  quale,  essendo  accusata  com'era  cristiana  appo 
un  giudice  pagano  da  certi  malvagi  uomini^  li  quali 
erano  presi  della  sua  bellezza,  costantemente  rispuose 
al  giudice  confessando  Cristo  e  maladicendo  gl'idoli. 
E  vedendola  lo  giudice  cosi  bella ,  ing'egriossi  per 
lusinghe  e  per  minacce  d' indUcerla  a  peccato  coti 
seco;  alla  qual  cosa  ella  ilon  volendo  accorìseatirc  , 
egli  turbato  la  fece  meriare  al  mal  luogo,  e  comandò 
a  un  reo  uomo  che  tenea  le  male  femmine  die  ogni 
di  gli  portasse  tre  soldi  del   guadagno   disonesto  di 

3 nella  vergine^  e  questo  fece,  acciocché  quegli  ,  ve- 
endosi    costretto  di  pagare  li  predetti  danari  ,  noti 
fosse  negligente  a  farla  corrompere  e  guadagnare  di 
peccato.  E  ciò  cognoscendo  questo   reo  uomo ,  invi- 
tava le  genti  a  lei^  temendo  che  non  gli  convenisse 
pagare  dì  suo    li    predetti   soldi.  Ed  entrando  a  lei 
diversi  giovaili   disonesti,  ciascuno   jiregava  e  dlcea 
quando    era    entrato  a  lei  che    gli    piacesse  di  non 
toccarla,  dicendo  che  avea  una  certa  infefmitade  alle 
earni  sue  sì  laida  e  orribile  che  se  egli  la  vedessero/ 
fuggirebbero  per   orrore  ;  e  per  questo   modo  iscu- 
sandosi  pregava  tutti  che  s'iitdugiassero,  e  poi  avreb- 
bero di  lei ,  quando    fosse    gueriia  ,  loro  volontà.  B 
come  piacque  a  Dio,  sì  si  seppe  iscusare  a  lutti  che 
ciascuno  la  lasciava  siare,   avvegnaché  le  dessero  la 
pecunia  come  se  avessero  jìeccato  ,  la  quale  ella  ri- 
cevea,  acciocché  il  giudice,  ricevendo  lo  prezzo  che' 
le  avea  imposto,  non  s'  avvedesse  della  sua  virtude. 
E  in  questo  mezzo  vedendo    fddio    la    castità    della 
sua  vergine  e  volendo  esaudire  le  sue  orazioni,  mise' 
ih  cuore  a  un  onesto  e  santo   giovane   di   camparla 
dal    predetto    pericolo  di  peccare  e  di  perdere    sua 
verginitade ,  quantunque  egli  ne  venisse  in  j)ericolo 
di  morte;  e. cosi  quel  giovane,  ispirato  da  Dio,  una 
sera   al  tardi  se  n'andò  al  predetto  reo  uomo  che  la 
ritenea  e  dicgli  certa   pecunia,  acciocché  egli  lo  la- 
sciasse slare  "con  lei  quella  notte.  Ed  essendogli  eon- 
cedulo,  entrò  a  lei  in  segreto    e    disseJe:  Iddio    mi 
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ci  ha  mandato  perchè  io  ti  liberi ,  onde  sta'  su  e 
fuggili  ;  mettiti  questi  mici  panni  masciiili^  e  uscendo 
fuori,  ponti  lo  lembo  della  gonnella  in  capo,  accioc- 
ché non  sii  conosciuta.  La  qual  cosa  ella  farcendo 
fiiggie,  e  per  questo  modo  Iddio  la  conservò  in  pu- 
ritade.  E  lo  seguente  giorno ,  essendo  ciò  saputo,  il 
giudice  adiralo  fece  prendere  lo  predetto  giovane 
e  in  furia  lo  fece  dare  alle  bestie  ,  e  per  questo 
modo  questi  ricevette  la  corona  del  martirio,  e  ii 
Uiinonio  rimase  conquassalo  e  confuso  per  la  '>it- 
toria  deir  uno  e   deil'  alti'o. 

C  A  p.    XXXIi 

Di  certe   parsone   sante   della   città  di    Andra 
in  Gala  zia. 

?(ella  provincia  di  Galazia ,  in  una  ciltade  che 
si  chianm  Ancira  ,  vidi  un  santissimo  e  gentilissimo 
uomo  che  ha  nome  Escomile ,  insieme  con  una  sua 
donna  ch'avea  nome  Cosforia,  li  quali  per  grande  amore 
e  disiderio  della  futura  vita  si  dispregiarono  l'a- 
more della  vita  presente  che  eziandio  di  quattro 
loro  figliuoli  maschi  e  due  femmine  non  parca  che 
si  curassero,  ma  ciò  che  poleano  avere  di  loro  ren- 
dila, davano  a' poveri  e  agl'infermi  e  a  religiose 
persone  ,  dicendo  che  dipo'  la  loro  morte  le  loro 
possessioni  necessariamente  limaneano  agli  eredi,  e 
perà  ora  gli  usifrutti  volt-ano  dare  a  Dio.  Questi 
per  la  loro  smisurala  carilade  e  larghezza  che  n)o- 
slrarono  e  fcciono  a  molti  eretici  a  tempo  d'  una 
gran  fame  e  carestia ,  molli  ne  convertirono  alla 
vera  fede  cattolica  ;  e  avvegnaché  fossero  ricchis- 
simi e  nobilissimi,  tuttavia  ,  volendo  dimostrare  in 
loro  esempro  1'  umiltà  di  Cristo  ,  andavano  sì  di- 
spetti, e  sì  poveri  e  mal  vestiti  che  veramente  pji- 
reaiTeif  secondochè  erano,  veri  amici  e  servi  e  se- 
guitatorr  di  Cristo.  Stavano  in  castità  e  in  aslinenzia 
mirabile  e  massimamente  conversavano  a  i  loro 
poderi    in    contado ,    f3|gcndo    lo    pericolo    e    Io 
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tumulto  della  famigliarità  delle  genti  nella  ctttadc  ^ 
temendo  di  non  macolare  la  mente  per  lo  spargi- 
mento de' sentimenti  di  fuori.  E  ancora  nella  cittade 
di  Galazia  sono  altre  vergini  in  numero  di  ben 
ducn)ila,  le  qu.;li  tutte  in  diversi  luoghi  vivono  in 
mirabile  astincnzia  e  sontitade  ;  fra  le  quali  n'  era 
una  singularmcnle  famosa  in  santitade ,  la  quale 
s'  io  chiamo  vergine  o  no,  non  sappo,  perocché  pur 
ebbe  marito  ,  isforzata  dalla  sua  madre  ,  e  secondo- 
che  e  pubblica  fama  ,  sempre  inlignendosi  inferma  , 
addomandando  indugio  dal  suo  marito  di  congiu- 
gnersi con  lui,  rimase  cosi  vergine  e  pura  infiuo  a 
certo  tempo  che  Iddio,  nigguardando  lo  suo  diside- 
rio  le  tolse  lo  suo.  marito,  e  rimase  vedova  e  ver- 
gine ;  lo  quflle  morto ,  rimctnen  lo  ella  donna  di 
tutto,  tutta  si  diede  a  Dio  ed  elesse  quasi  vita 
monastica.  E  rimanendo  sola  e  libera  nella  sua 
casa  ,  per  la  divina  grazia  di  tanta  santitiide  di- 
ventò e  si  era  eloquente  e  savia  in  consigli  e  in 
parlare  di  Dio  ch'era  mirabii  cosa;  onde  per  la 
sua  gran  fama  di  santitade  e  per  gli  suoi  consigli 
eziandio  li  santi  vescovi  venieno  a  visitarla  ,  ed 
eglino  e  gli  altri  ,  e  si  per  la  graziosa  e  casta  vita 
e  si  per  la  sua  dottrina  ,  si  partieno  da  lei  bene 
edificati  ;  e  ciò  che  le  so[)erchiava  dalla  sua  stretta 
e  necessaria  vita  disidca  e  dava  a  i  santi  poveri 
e  religiosi  e  pellegrini  e  infernn  ,  e  per  se  e  per 
gli  altri  suoi  discepoli.  E  cosi,  lo  giorno  intendendo, 
all'opere  di  misericordia  e  la  notte  gi'an  parte  spen- 
dendo in  orazione  e  contemplazione  ,  compiette  li 
suoi  giorni  in  santa  pace. 

Nella  predetta  cillade  trovai  an<;lie  un  mònaco 
di  mirabile  astinenzia  e  U'.iiiltade.  Questi  in  prima 
fu  cavaliere,  ma  poi  da  Dio  allumiiuilo  rinunziò  al 
mondo  e  fecesi  monaco  ,  e  crescendo  egli  in  gran, 
santitade  in  brieve  leuipo  ,  volendo  più  volte  essere 
tatto  |irete  da  i  Santi  Padri,  sempVe  recusò  e  fug- 
gette  d'essere.  La  sua  vita  era  pure  in  misericordia, 
e-  in    umiltade .  serveado  sempre   a    infermi    e    Os 
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ificarcerali  e  ogni    aUrn  condizione  df  g-^^nte    in    ciò 
che  potea,  come  servo   di    tutù  e  con  tanta  caritade- 
die  veramente  parea   madre   e    p'adre    di    tutti    per 
r  affetto  e  la  solicitu  line  che  mostrava  in  proccnrare 
la  salute  di   tutti    inducendo    gli    uomini    crudeli    e 
avari  a  misericordia  e  compassione  de'  poveri  e  met- 
tendo pace  fra'  discordi  e  nemici',    e  a   ciascuno    in 
quanto  potea  ad    ogni  sua   necessitade    ministrando. 
Or  avvenne  che  una    notte    dr  verno    eh'  egli    senti 
una  povera  gridare  per    partorire    nel    portico    del- 
l' ecclesia  ,  nel  quale  spesse    volte  poveri  e  infermi 
si  sogliono  raccogliere ,  e    stando    egli    in    orazione 
neir  ecclesia  e  sentendo  costei  dolorosamente  gridare 
ed  essere  in  molle  angosce  ,   commosso    a    compas- 
sione, lasciò  slare  l'orazione,  e  andò    a.  ici^,    e  ve- 
dendola abbandonata  e   sanza  aiuto  ,  serviila    e  aiu- 
lolla  come    ostetrice    e   balia    nella    nccessi-tade    dtd 
parto,  e  poi  si  parti  e  sovvcnnele  di'  quel  che   potè, 
non  curandosi,  ne   schifandosi  della  vìltade  e    bnit- 
tura    che    suole  avvenire   alle    donne    al    tempo  deh 
parto.  Questi  sempre  andava  vestilo   vilissimamente, 
e  sempre  vivea  aspram<'nte,  mostrando  ,  secondochè- 
si  conviene  a  n-ligiosa  persona,.  1' umiltà  del  cuore 
nc;,di  alti  di  fuori;  e  che  mirabil  cosa  è,  con   tanto- 
fervore  e  con  tarilo  disiderio   inten<lea    alle  predette 
opere  dilla  misericordia   che  non  &i  curava  dtd  leg- 
gere, eleggendo'  come  savio  più  tosto  1'  opere  clit3  le 
parole  e'  iruui    che  le  frondi  ;  onde  se  alcuna  volta 
gli  era  dato  alcun  libro,  sì  '1  vendea  per  dare  a'  bi- 
sognosi, dicendo  adii  ne  lo  riprcndea,  che  per  questo 
modo  avea.  imparato  l' arte  del  suo  maestr-o  Gri^to. 

C  A  p.    XXXIL. 

Di  una  vergine  che    cadde  in  peccato    e  poi    ritorno- 
a  Dio  ;  è   ti'  lui  altra    che  anche  cadde    e   inipose 
il  peccato  a  un   cherico    innocente ,    e    come    nun, 
potè  partorire  infJno  che  non  ritrattile  la  'nfiuuia,. 
e  lo  cìierico  prcf/ù  per  lei. 

Una  vergine    ancella    di   Giesù  Cristo  ,   la   quale 
aiavaiiisicme  eoa  due  altre  vergini   ed   oravi   sUjta, 
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Lene  dicci  anni,  da  un   canlature   fu    lanto    sollecì* 
lata  e  visitata   die    cadde  con    lui    in    peccalo  ;  del 
quale  poi  sentendosi  gravida  ,  e    venendo    il   tenspo     i 
del  parlo  ,  venne    in  tanto  odio  di  lui  e  di  se  che  , 
quasi  vergognandosi  di  vivere,    incominciò    sì    dura 
e  aspra  penitejizia  che  poco   meno    che    non    s'  uc* 
cise  e  con  pianto  pregava   Iddio    e  dicea:    Tu,  be- 
nignissimo  e   onnipotente  Signore    Iddio,    lo    quale. 
se'  usalo  di  comportare    gì'  inlinili  peccati  e  malizie 
degli  nomini,  il  quale  secondochè    dice    il    profeta  , 
non  vuogli  la  morte   de'  peccatori  ,    ma    vuogli    che 
si  convertano  e  to'nino    a    te ,    e    vuogli    che   ogni 
nomo  si  salvi    e  vegna   al    conoscimento    di   le    che 
se'  sommo    bene    e   verità  ;    piacciati    di  ricever  me 
perduta  e  disviala,  e  in  segno  della  tua  misericordia 
fammi  questa  grazia  che  questa  creatura  che  di  que- 
sto mio    peccato    nascerà    lolghi   di   questa    vita    in- 
tontanente,  acciocché  io  se  questo  fatto  si  pubblica 
non  caggia  in  disjierazione  e  sia  costretta  d'impiccarmi 
0  per  altro    modo  uccidermi.    La  cui  umiltà    e    pe- 
nitenzia  Iddio  ragguardando  ,  inconlanente  che  ebbe 
partorito,  mori  la  creatura  eh'  ella  fece  ;  della    qual 
grazia    ella    non    ingraia    diessi   a    fare    forlissuna 
penitenzia,  e  mai  a  quel  cantore,  con  cui  ella  com^ 
mise  il  peccalo  ,  mai  poi  non  parlò  ,  e  giammai  noi 
volle  più  udire   né    vedere;    ma,    per   più    dispetto 
di  se  e  per  trovare   la  misericordia    di  Dio  ,   diessi 
a  servire  in  uno  spedale  lebbrosi  e  infermi,  e  dopo 
treni' anni  che  ella  avea  servito,  rivelóe  Iddio   a  un 
pi'eie  di  quello  spedale  e    dissegli  :    Quella    vergine 
più  m' è    piaciuta    in    penitenzia    che  non    mi    pia- 
cque nello  sialo  della  sua  innocenzia.-   Questo  essem- 
pro  però  è  qui   detto   acciocché  nullo  abbia  in  con- 
tento e  disprezzi   quelli  che    stanno    in    penitenzia, 
per  li  loio  peccali,  perocché,    secondochè  per    que- 
sto   esempro    si    mostra,    più    piacciono    a   Dio,   i 
peccatori    umiliati    che    i    giusti    superbi ,    e    elati. 
Appo  Cesarea    nella  provincia  di  Palestina    era  una 
Vergine  figliuola    d' un   prete.   Questa ,  siappiendosi 
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mal  guardare ,    caddo    in    peccato    con    uno  che  le 
volea  mollo  bone,   e  aveala    mollo    in  lotta    a    ciò"; 
del  qnal  peccato  rimanendo    ella    gra\i(la    e    vergo- 
gnandosi di  ciò  ,  e  temendo    f|ael!a    reo    uomo    che 
r  avea  corrotta,  pregolla  che  imponesse  quel  peccato 
a    un    cherico    letlore    del    vescovo    di    quella  con- 
trada, al  quale  egli  volea  male:  e  cosi  fece;  ch'es- 
sendo ella  domandala  dal  padre,  di    cui   fosse    gra- 
vida rispuose    eh'  era  gravida  del    predetto    cherico. 
La  qnnl  cosa  credm'lo    il  padre  ,  acciisollo    dinan-zi 
al  vescovo  ,  e  il  vescovo  il  fece  incontanente  riciiio- 
dere  e  esaminarli)  ,  e  doniandandolo  di  questo  fatto 
in  cospetto  di  tutto  il  clsericato,  e  dicendo,  egli  che 
non  a\ea  commesso   quel    peccato,  lo  vescovo    non 
credendogli,  si  cominciò  a    turbare   incontro    di    lui  ' 
e  dirgli  :  0  isciagurato    e   pieno  d'  ogni    impurità  e 
miseria,  come  neghi  la  verità  ?  Rispuose  il  cherico  : 
Io  ho  detto  secondo  la  mia  coscicnzia  che  in  questo 
fatto    io    non    ho    colpa  ;    ma  se  voi  volete    che    io 
dica  quello  che  non  è  vero  ,  io  confesso    eh'  io  feci 
questo  peccato.   Allora   il    \ escovo    irato   lo    dipuose 
dell'  uficio    della  lett'iria  e  cacciollo  via.    E    parten- 
dosi il  cherico    con  molta  pazienzia ,  andò    al  prete 
padre  di  quella  gio\:ine,    e    pregollo    che,    dappoi- 
ch'  egli  era  venuto  a  questo    giudicio  ,    gli    piacesse 
di  darli    quella    sua    figliuola  per  moglie  ,  allegando 
e  dicendogli  che  né  egli  piitca    essere   più   cherico , 
ne  ella  più  vergine  ;  e  consigliandosi  di  ciò  lo  prete 
col  vescovo,  credendo    il  vescovo    che    quel   cherico 
amasse  tanto  quella  giovane  che  sanza  lei  stare  non 
potesse,  consentie  che  gliele  desse    per    moglie  ;    la 
quale  poiché  il  cherico   ebbe  menala    a    casa  ,    non 
la  toccò  altrimenti,  ma  andò    e    menolla    a    un  mo- 
nasterio  di    donne   sue  cognoscenti,  e  pregò    la  ba- 
dessa che  per  amor  di  Dio  la  dovesse  tenere  insino 
che  avesse  partoiito  ,  e  la  badessa    volendo    servire 
a_  Dio  e  altrui  ,  si  la  ricevette  dentro,  e  poi  lo  che- 
rico tornandosi    a  casa  si  rinchiuse  in  una  cella  ,  e 
incominciò  a  fare  grandissima  astinenzia,  e  con  gran. 
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fonlrizione  e  pianto    «posse    volte  si  ponca   m  ora- 
zione dinanzi  a  Cristo  e  dicea  :  Tu,  messere,  a  cui 
Citili  cosa  è  manifesta,  e  non  è  luogo    nò    atto    che 
li  sia  oc  cu  Ilo  ;  tu,    che  sai  ogni  cosa  innanzichè  sia 
■fatta,  e  sai  gli  occulti    pensieri  di  me    e   d'  ogni  al- 
iva  creatura  ;  tu,  che   se'  sincerissimo    e    giustissimo 
signore  e  giudice,  e  se'  consiglialore  e  ausiliatore  di 
•quelli  ,    li    quali    ingiustamente  sono  tribolati  e    ac- 
cusali :  tu,    al    quale    non    piace    nulla  iniquilade, 
ragguarda ,    priegoti ,    sopra    la    mia    confusione,  e 
dammi    lo   tao  aiuto  ,  e  '1  luo  conforto  che  a    te    si 
'perliei>e  di  manifestare    la    mia    innocenzia    per    lo 
tuo    g^iudicio.  E  facendo    questa    orazione  ,    infalica- 
■Inlmente   stando    in  grandi  digiuni   e  vigilie  ,  venne 
il  tenqio  del  parto  di    (pielhi    misera    che    lo    avea 
infamato  ;  e  secondo  il  giusto  giudicio    di    Dio    doq 
potendo  ella  partorire  ,  essendo    stata  in    gran    do- 
lori selle  giorni ,  e  credendosi    ella  veramente    mo- 
rire, e  vedendosi    in    tanto    tormento    e    pena    che 
non  potea  più  né  mangiare ,   né  bere  ,  né  dormire , 
incominciò  fortemente  a  piangei-c  e  a  gridare  e  disse  : 
Guai  a  me  misera  !  che   ben  \eggio  che  questo  giu- 
•dicio  m'addiviene  per  due  cagioni,  1' una  si    è  per- 
•chè  peccai  e  perdetti  la  mia    verginitade  ,   e  1'  altra 
perchè  questo  peccalo  impuosi  ingiustamente  a  quel 
^cherico  che  non    ci  avea  colpa.  La  qua!   parola    es- 
sendo da  molli  udita  ,    incontanente    fue  renunziala 
al  padre  ;  ma  egli    temendo  d'  essere  ripreso    e    in- 
famato d'  avere  accusalo    il   cherico    ingiustamente  , 
■credendo    troppo    lievemente    alla    figliuola    tacette 
■e.  starasene  cheto  ,  volendo  appiattare   questo  fallo  ; 
ma  quella  sua  misera  figliuola  non  trovando  luogo, 
e  non  potendo  né  vivere,  né  morire  ,    gridava  con- 
tinuamente :  le  grida  della   quale    le    monache    non 
potendo    più    sostenere ,    annunziarono    al    vescovo 
la  pena  e  la    colpa  sua  ,  secondochè  da    lei    mede- 
sima udito  aveano  ,    cioè    che  però  non  potea    par- 
torire, e  slava  in    tanti    dolori  ,    perché    avea   infa- 
malo quel    cherico    ingiustamente.  Allora  il  vescovo 
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•companto  mandò  lo  suo  diacano  a  quel  clierico 
e  dissogli:  Prifgoti  che  preghi  Iddio  per  questa 
diviserà  ìa  qualc^  iiigiuslar.ientc  t'infamò,  acciocché 
possa  parlurire;  nm  egli  al  diacano  non  rispose  e 
non  aperse  1'  uscio  ór\k\  sua  cella  :  e  durando  an- 
tlie  più  giorni  lo  dolore  delia  predella  giovane,  lo 
padre  se  "ne  andò  al  vescovo  ,  e  pregoljo  che  fa- 
cesse fare  orazione  nell'  ecclesia  per  lei  ,  e  il  ve- 
scovo cosi  fece:  ma  per  tulio  questo  quella  misera 
nullo  rimedio  senti'a.  Allora  lo  vescovo^  in  persona 
venne  a  quel  cherico  e  picchit)  1'  uscio  ,  e  apren- 
dogli il  cherico,  entrò  dentro  e  disse  :  Sia  su,  fra- 
tello mio,  e  óra  per  questa  misera  ,  acciocché  sia 
liberala.  Allora  lo  cherico  per  revercnzia  del  ve- 
scovo si  puose  in  orazione  per  lei  insieme  con  lui , 
e  incontanente  quella  giovane  partorì.  E  per  que- 
sto modo  dimostrò  Iddio  lo  suo  giusto  giudicio 
contro  la  falsità  di  quella  femmina  affliggendola  , 
e  la  sua  misericordia  convertendola  per  quella  pena, 
e  mostrò  la  \irlii  della  pazienzia  di  quel  cherico 
per  r  orazione  del  quale  quella  giovane  partorì. 

C  A  p.    XXXIII. 

Di  un  sanf  uomo  compagno    di    Eradio ,    lo    quale 
compilùe  quest'  Opera. 

Alquante  poche  cose  parlerò  ora  d'un  frale,  io 
quale  dal  principio  della  mia  gioventù  insino  a 
ora  è  stalo  mio  compagno  ,  e  farò  line  a  questo  li- 
bro. Questi,  secondoché  io  ho  potuto  vedere  e  co- 
gnoscere,  ha  vinto  perfettamente  ogni  disiderio,  o 
mai  non  vidi  che  per  digiunare  volesse  piacere 
agli  uomini,  né  mangiasse  per  contentare  la  carne  , 
e  massimamente  fu  cimatore  di  povertade ,  intan- 
tochè  eziandio  quello  die  gli  era  necessario  gli 
parea  troppo.  Era  molto  umile  e  vile  appo  se  me- 
desimo, onde  sempre  ringraziava  Iddio  quando  sì 
vedea  dispregiare  ;  ed  egli  quanto  polca  si  dispre- 
giava 5  vestendosi    vilmente ,    e  umiliandosi  a    ogni 
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vilf  servigio  e  iificio.  A  costui  come  a  forlìssimo 
cavaliere,  permise  Iddio  fortissime  battaglie,  intan- 
tocliè  molte  volte  combattè  colle  dcmonia,  e  sempre 
limase  vincitore  ;  onde  lo  nimico,  vedendosi  iscon- 
iìlto,  venne  a  Ini  un  giorno  e  volle  fare  patto  con 
hi  e  dissegli  :  Promettimi  pure  di  peccare  una  volta, 
0  io  ti  menerò  qualunque  femmina  tu  «aprai  dire: 
di'!  quale  egli  si  fece  befi'c  e  cncciollo  via.  Un'  altra 
fiata  quattordoci  notti  continue  lo  dimenio  combattè 
(  ;in  lui  e  traevalo  fuori  di  cella  ,  legandolo  per  li 
piedi  e  diceagli  in  voce  umana:  Non  adorare  Cristo, 
<'  non  li  farò  più  molestia.  Al  quale  egli  rispuosc 
cosi  :  Perciocché  io  veggio  che  tu  tene  turbi  e  hane 
tormento,  da  ora  innanzi  1'  adorerò  più  e  avcrollo 
in  più  reverenzia.  Questi  mai  non  cognobbe  fem^ 
tiiina  in  peccato  ;  so  anche  che  tre  volte  ricevette 
cibo  dall'  angiolo  ;  e  un  giorno  essendo  egli  in  una 
solitudine  molto  dilungi  da  ogni  gente,  e  non  avendo 
boccone  di  pane,  subitamente  raccomandandosi  egli 
a  Dio,  trovò  ti'e  passimate  al  suo  uscio  ;  e  siini- 
gliantemente  più  altre  volte  in  simigliante  necessità 
trovò  vino  e  pane.  Questi  fri  uomo  di  tanta  mise- 
ricordia che  quando  vedea  alcuni  in  grande  neces- 
silade  ,  piangra  fortemente ,  e  dava  loro  ciò  che 
potea  rimedire  ;  e  specialmente  avea  pietade  del 
perdimento  dell'  anime  onde,  secondochè  io  mede- 
simo vidi,  tanto  pianse  e  orò  per  un  monaco  eh'  era 
caduto  in  peccato  che  'I  fece  tornare  a  penitenzia. 
Questi,  secondochè  egli  medesimo  mi  disse  e  giurò, 
una  fiata  pregò  Iddio  che  mai  non  lo  lasciasse  ri- 
cevere limosina  da  peccatore  o  da  molto  ricco  ;  e 
questo  fece  perchè  voleva  vivere  di  sua  fatica  n 
avea  in  odio  li  rei  ricchi ,  li  quali  o  ragunavano  o 
conservavano  le  ricchezze  con  peccato,  e  credonsi  poi 
fare  patto  con  Dio  con  alcune  limosino  che  danno. 
Finisce  la  seconda  Parte  di  Vita  Pairum  la  quale 
«i  chiama  Paradiso.  Deo  gratias. 

Fli'^E  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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Ai-SA  estimazione  ,  per  mio  avviso ,  è  quella  di  coloro  > 
i  quali  reputano  che  il  premettere  la  lettura  delle  Prefa- 
zioni de'  libri,  a  quella  de'  libri  stessi,  sia  un  gettare 
per  inutil  modo  il  tempo  e  la  fatica  ,  bramosi  d'  arrivare 
il  più  tosto  clic  far  sì  possa  ,  a  gustare  ciò  che  di  migliore 
per  entro  all'opere  si  Contiene.  Perchè  siccome,  se  pognam 
inente,  la  scorza  nelle  naturali  cose  ,  pria  che  il  midollo 
s'incontra;  cosi  tenendo  l'ordine  e  la  via  che  ci  prescrive 
la  natura,  chiunque  a  studiare  per  s'i  fatta  maniera  che 
facciagli  prò,  è  adusato,  confessa  che  ,  quantunque  alcuna 
fiata  mal  conducano  al  profitto  desiderato  quelle  prefazioni 
che  noi  per  motteggio  comuni  appelliamo  ,  ovvero  alcune 
altre  che  dettate  si  veggiono  con  Un  fine  palese  a  pochi 
più  che  a'  loro  autori  ,  per  trattare  ,  cioè  a  dire  ,  tal  altra 
materia,  o  per  soddisfare  a  qualche  loro  passione  ;  tutta- 
Tolta  la  regola  d'  incomiiiciare  da  qu.dlo  che  si  dovrebbe 
far  dopo,  non  è  la  vera  ,  é  non  Solo  inganna  chi  legge  , 
onde  taluno  fa  dimanda  sopra  un  libro  già  letto  ,  cui  appa- 
gava il  proemia  tralasciato,  ma  eziandio,  camminando  cosi 
contr'  acqua,  si  fa  torto  all'  autore  stesso.  Tra  le  opere  poi 
che  abbisognano  di  proemio,  una  certamente  ho  io  giudi- 
cato esser  questa  delle  Vite  de'  Padri  antichi  d'Kgitlo.  Ma 
contuttociò  chi  porrà  mano  a  questo  che  io  ho  infelice- 
mente condotto,  0  chi  lo  stimerà  meritevole  d'un'ocohiata  ? 
Santi  Padri,  voi.  II.  4 
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se  io  non  lo  reado  aggradevole  col  nome  chiarissimo  di 
V.  S.  lilustriss.,  che  amante  ed  intendente  oltre  qdcllo 
che  dir  si  possa,  delle  belle  artij  ed  affezionato  e  possedi- 
tore delle  scienze  ,  ha  maiscmpre  mostrato  nelle  letterarie 
civili  oneste  critiche  e  dibaltimenti,  discuopritori  ntilissimi 
d'  errori,  quel  gentile  compiacimento  che  la  chiarezza  de' 
suoi  natali  nobilissimi,  i  suoi  fondati  studj,  l' innato  suo 
genio  a  proleggere  Le  lettere  richiedevano. 

Intorno  adunque  a  queste  due  ultime  Parli  delle  Vite 
de'  SS.  Padri  ,^  il  secondo  volume  componenti,  resti  servita 
V.  S.  lllustriss.  prima  d'  ogni  altro  di  sapere  che  elleno 
hanno  avuta  quella  disgrazia  stessa  che  incontrarono  le- 
due  primiere  Parti  ;    onde   si    può    veracemente   dire  clie 

Al  principio  rispondo  il  fine  e  'l  mcz,zo 
così,  avendo  portato  la  semplicità  degli  antichi  raccogli- 
tori di  quest'  Opera^  lasciando  a  noi  dopo  tanti  secoli  il 
noioso  malagevole  incarico  di  rintracciare  non  pur  la 
verità  dell'  istoria  ,  ma  d'  indovinare  la  loro  mente  ,  e  , 
comi!  un  gran  letterato  poco  fa  a  noi  mtxncato  dir  soleva  , 
la  ragione  de'  loro  errori. 

V.  S.  lllustriss.  ben  vide  già  dalla  mia  edizione  ,  le  dluj 
prime  Parti  da  gran  tempo  essere  state  attribuite  a  scrit- 
tori che  poco  0  nulla  vi  avean  che  fare  ;  ed  ora  coli'  istesso 
passo  camminandosi,  troverà  che  la  terza  Parte  nelle  im- 
pressioni migliori,  chente  è  quella  di  Andrea  Muschio  di 
Venezia,  ascritta  viene  al  venerabile  dottore  S.  Eradio  ; 
né  fin  ora,  eh'  io  sappia,  si  è  corcato  più  là.  Veggio  bene 
ancor  io  che  era  quasi  superfluo  il  ricercare  ,  siccome  per 
abbondevolezza  di  puntualità  io  ho  fatto ^  presso  i  Baroni!, 
gli  Usuardi  ed  i  Bollandi ,  se  mai  si  rinveniva  un  santo 
Eradio,  non  che  fosse  stato  autore  f  che  dabbenaggine  era  il 
supporsi  questo  ) ,  ma  che  potesse  almeno  essere  sembralo 
tale:  stando  io  fermissimo  a  credere  che  Eraclide  ,  quanto 
all'  origine  del  nome,  divenisse  Eraclio,  e  questo  in  Eradio, 
finalmente  in  ò'.  Eradio  così  bene  si  cangiasse  e  talmente 
prendesse  piede. 

C/4'  appena  scu'  accorse  il  vioiulo  errante. 
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Qiiiadi  ,  non  trovatosi  questo  santo  da  me  ne"  Afartirolo;^! 
più  esatti,  forza  è  confessare  falso  del  tutto  essere    ciò  che 
di  questo  medesimo   scrittore   nelle  impressioni   delle    Vite 
si  accenna,  ed  a  guisa  di  coloro  che    da    folte    tenebre  es- 
sendo compresi,  si  riducono  coli'  occhio  ov' alcuno  spiraglio 
tralucc  ;  sembrommi  opportuno  rivolgermi  per  lo   migliore 
a  quei  manoscritti  che  qualche  autore,  o  bene    o   male   ne 
assegnano,  i  quali  furono  solo  tra  i  parecchi  codici  a  penna 
di  cui  fo  uso,  i  testi  dotati  pur  del  suo  pregio,  Vcrrazzani 
e  Guadagni.  In  questi  adunque  si  ascrive    la  terza  Parte    a 
Giovanni  monaco  di  Gerusalera.  Perlochè  se  noi  escludiamo 
quel  Giovanni  monaco    gerosolimitano    che  scrisse   Xarra- 
tioncin    de    ovììjìiìc   moluum    Jconuclasloroin  ,    di  cui    fa- 
vella 1"  eruditissimo  sig.   Gio.    Alberto  Fahricio    (  cornechè 
non  può  esser  1'  istesso  )  non    è    difficile    ad    immaginarsi 
avere  il  copiatore  di  essi  inteso  di  Giovanni   Cassiario  ;    fa- 
cendo ragione  che  Icrasaleiu.  muituc/ius,  debba  dire,  GnlUa- 
riirti  motiac/iiis  o  piuttosto  MuSùillensis  ,  ovvciu  Mussili(S 
monaclius,  essendoché  in  colai  città  fini  Cassiano  dj  vivere  in- 
sieme e  di  scrivere  nel  quinto   secolo  del  Signore,  sotto  l'iin- 
pero  di  Teodosio  e  dLV'alentiniano.  Ollrcchc  l'intender  di  Cas- 
siano, qualora  si  famenzione  d'un  Giovanni  monaco  di  Gei  a- 
salem,  senza  supporvi  errore,  non  è  affatto    improprio,  con- 
ciossiachè  quegli   passasse  il  primo  fiore  degli   anni    suoi   in 
Palestina.  Queste  però  e  si  fatte  immaginazioni <;aggiono  ben 
presto  in  mentea<?hicciiessia,  i!  quale  abbia  fior  di  cognizione 
di  opere  somiglianti,  avvegnaché  si  ravvisi  per  entro  alle  no- 
stre Vite,  molte  di  quelle  azioni  e  di  quei  documenti  che  si 
trovano  nell'opere  di  Gio.  Cassiano^  e  spezialmente  nel  libro 
IV.  De  Institulis  renuncianlhtm.  Anziché  quel  luogo  del  ca- 
pitolo LXIV.  della  nostra  edizioiic  che  ha  :   Disse^  l'  aliale 
Cosciano    che  fu  un  monaco    che  prefjò    Iddio    che    (jli 
desse  fjraiia  die  mai  non  d(»'niisse,  quando    wUsse    par- 
lare di  Dio,  cosi  il  leggiamo    nel    lib.    V,  cap    XXIX    di 
Cassiano  :  Vidiinus    senem    Machetem    nomine  ,    a    liirìiis 
fralrum  eminus  commorontcm,  liane  a  Domino    (jraliam 
diutwnis    precibus    impetrasse  ,    ut  quolquot    dichan    ac 
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voctibus  agitaretur   colhdio   spiriUdis ,   nunquam    somni 
torpore  pcnitus  laxardur,  con   quel    che    è    appresso.    Ma 
Tenendoci  nel   sopradetto    cap.    LXIV   riferito    il  ragioiia- 
inento  di  Cassiano  da  una  persona  terza  e  non    con    parole 
equivalenti  ùol  tutto    alle   sue,  viene    uno    agevolmente   a 
persuadersi  che,  non  essendo  stati  traili  cotali  esempli    im- 
mediatamente dalle  opere  di  Cassiano ,  se  ne  debba   ricer- 
care la  sorgente,  altrove  come  ho  pur  fatto  io,  ncll'  opinione 
altra  volta  avuta  fermandomi  ,  che  chiunque  la  terza  Parte 
in  si  fatta  foggia  ordinò  ed  acconciò,  da  più  e  varj  ed  an- 
che incerti  scrittori  mise  insieme  cotali  narrazioni  ed  esem- 
pli. E  che  COSI  vada  la  bisogna  ,  ecco  a   buon   conto  che  la 
vita  di  S.  Frontonio,  che  le  dà  cominciamento,  è  tratta  da 
quel  primo  libro  delle  Vite  lutine   che  andò  attorno  per  di 
S.  Girolamo  infmo,  si  può  dire,  a'  d'i  nostri  ;  dopo  la  quale 
nvolte  vite  ed  altri  racconti    ne   vengono  ,    i    quali    hanno 
Ìuo<^o  nel  libro  V    della    superba     Raccolta    Rosvveydina  ; 
r  autore  ad  quale  è  greco  seiua  fallo,  ma  incerto,  giacche 
per  tale  ce  lo  diede  Fozio  ben  novecento    anni   sono  ;    tra- 
dotte per  altro  da  Pelagio  cardinale,  quegli  di  cui  Sigebcrto, 
degl'illustri    scrittori    ecclesiastici   facendo  parola,   aflerxa 
quanto  appresso:  Pelagius  diaconus  ro7naìiuc  ccclcsiac  trans- 
tulU    de  groeco    in   latlnum   De    Vita  et    doclvina  et  de 
pcrfcctione  sanctorum  Palrum    libros   XVI.    Altri  esempli 
fuor  degli    accennati    si    racchiudono  in   questa    nicdesin^ 
Parte,  i^'quali  si  leggono  ben  anche    presso    Ruffino  Aqui- 
Icense  e  Severo  Sulpicio  ;  onde  non    è  gran    fatto  che  ta- 
luno  pure  a  dojipio,  scbben  diversamente  concepito  ,  vi    si 
trovi,  ed  alcun  altro  eziandio    con    varietà   di  racconto    si 
legga  nella    quarta    Parte  ,    Iraendosi    colà    da  altro  islo- 

rico  scrittore. 

Facendosi  poscia  passaggio  alla  Parte  ultima  di  questa 
-  opera  ,  vedrà  V.  S.  lUustriss.  farvi  da  prima  la  sua  com- 
parsa la  vita  di  S.  Gio.  elemosiniero ,  descrilta  prohs.a- 
mente  anzi  che  no  da  eh.  gli  fu  contemporaneo,  cioè 
Leonzio  vescovo  di  Napoli  di  Cipro,  autore  del  settimo  se- 
culo,  checché  se  ne  legga  da  noi    scorrettamente    nel   titolo 
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del  codice  a  penna  dell'  Accademia  della  Crusca  ;   e  vo!ta{a 
nel  latino  idioma  per  opera   del  f.imoso   Anastasio   bibliolo- 
cario.  Indi  passati  poclii  altri  esempli  y  usciti  onde  ohe  sia, 
s'  incontra  la  vita  di  Abraani  romito,  la  quale,  se  prcstianK) 
credito  a  un'edizione    fattane  già  latinamente  in    Colonia, 
e  sì  ad  alcuni  mss.    avuti    sott'  occhio    da    uno    che    sentì 
molto  avanti  ncll"  isloria  della  chiesa  ,  Eriberto  Rosvveydo 
della  compa?;iiia  di  Gesù,  messa  fu    in  caria   da    S.   Efrern 
diacono,  e  dipoi  latinizzata    non    si  sa   da    chi.   Dopo  noa 
so  che  altro,  s"  incontra  la  vita  di  Maìco  monaco  di  Siria  , 
ki  quale  veramente  è    di    S.    Girolamo    trovandosi    mento- 
vala   da    lui   medesimo  nel   Catalogo  dei^li  scrittori  ilhistri 
Laonde  quella  che  Euigi  Lippomano  vide  appresso  il  Meta- 
fraste tradotta  nel  latino  da  Gcnziano  Ervelo,    si  tiene  che 
dal  testo  Ialino  del  santo  fosse  già  in  greco  tradotta,  conw 
fu  fatto  d'  altre  Ialine  vile.  Anzi  egli    è    talmente   fermato 
che  ella  sia  parto  della  dottissima    e   santissima    penna    di 
Girolamo,  die  alcuni  oreliei,  intesi  unicamente  al  discredito 
della  santa  cattolica  religione  ,   si    sforzarono  di    mostrare 
che  3.  Girolamo  ,   in  iscrivendo  questa  vita  di  Malco    pro- 
lissamente, amasse  meglio    di  esercitare  l'ingegno   proprio 
che  di    raccontar  le   cose  puramente  com'  eli'  erano  acca- 
dute. Ciò  furono  dietro  le    fallaci  orme  segnate  da    Erasmo 
di  Rotterdanio,  Mattia  Fiacco,  Giovanni    Wigando  ,    Basi- 
lio Fabro,  Matteo    Giudice,    Andrea    Corvino  e   Tommaso 
Ilolthuter  ,    conosciuti   sotto  nome   de'  Centuriatori    Mad- 
deburgesi,  uomini  di    reo    animo    e    di    perversa    condotta 
nel    raccoglier    eh'  e'  fecero    le    Istorie   ecclesiastiche  ;    ai 
quali,  unitamente  e  ad  Erasmo,  ne'  fatti  di  Malco  fa  vedere 
Alano  Copo  con  bel  capitale   di   dottrina  quanto   e   gli  uni 
e  1'  altro  traviassero  dal  vero  giudicio. 

Finita  questa  ,  eh'  è  una  di  quelle  per  cui  fu  stimalo  il 
santo  Dottore  autore  essere  di  tutta  l'  opera  ,  seguono  le 
vite  di  S.  Eufrtvsina,  di  S.  Marina  e  di  S.  Maria  Egiziaca, 
di  scrittori  incogniti  a  noi  totalmente.  Quindi  ne  viene 
quella  di  S.  Pelagia  ,  autore  Iacopo  diacono  o  Giacob , 
qualmente  altri  scrissero,  confondendo  peravventura  lacop 
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con  farolnis  siccome  in  ilaliano  confonder  si  suole  per  al- 
cuni il  Giacomo  e  il  Glacohhn.  Questa  adunque  venne 
fatta  latina  dal  greco  per  un  cerio  Euslochio  ,  di  cui  fa 
fede  r  appresso  suo  prologo  in  versi  all'  uso  di  quella  età» 
i  quali  allusivi  sono  all'  autore: 

Yerha  sacereiotis  latiti  et  caeìata  lafinis 

Eustocfìius  Christì  transtuli  suhsidio. 
Sed  vos,  lectores,  mecwn  pensate  lahorcm, 
Et  memores  nostri  fundite  vcrha  Deo. 
Poscia  si  truova  la  vita  di  Taisis  o  Taide,  qualmente  leg- 
gono altri,  d'  incerto;  dalla  quale  si  passa  all'altra  di  S. 
Maccario  romano  ,  scritta  da  Tcofilo  ,  se  non  se  forse, 
come  si  dubita ,  ne  sono  insieme  seco  autori  Sergio  ed 
Igino  mentovali  in  essa  ;  il  quale  Igino  ,  per  dir  ciò  di 
passaggio  ,  alcune  impressioni  latine  il  dimandano  Thi- 
«mm^ed  alcun  ms.  Gunnum ,  e  le  toscane  impressioni 
Elchino,  siccome  fra  i  testi  a  penna  quale  ha  Eie/tino  pure, 
quale  Ellino  e  talaltro  alcuni,  accordando  colle  parole  che 
ne  vengono.  Lo  che  mi  giova  qui  notare  ,  poiché  verrà  po- 
scia uopo  di  rammentarsi  di  simili  mostruosi  cambiamenti. 
Questa  vita  di  Maccario  romano  in  un  ms.  di  vite  di  santi 
che  possiede  l'eruditissimo  sig.  abate  Nicolò  Bargiacchi,  di 
questa  mia  impressione  amorevole  fautore  ,  il  qual  testo  fu 
scritto  da  Bastiano  di  Giovanni  di  Bastiano  Monti  ,  del 
mese  di  luglio  1487,  è  intitolata  L«  storia  di  tre  monaci 
che  andarono  al  paradiso  terresUu 

Seguendo  poi  nella  stessa  quarta  ed  «Itima  parte  il 
Tratt'ato  di  Giovanni  Cassiano  delle  virtù  d'  alquanti  santi 
Padri,  si  ragiona  da  prima  di  quell'  abate  Giovanni  ,  di 
cui  favella  Cassiano  nel  lib.  IV  de  inslitutis  renunciun- 
tium  cap.  XXllI,  ed  è  l'istoria  medesima,  sebbene  conce- 
pita alquanto  variamente,  di  quella  della  nostra  Parte  terza 
cap.  LXIX.  Si  tratta  dipoi  doli'  abate  Muzio,  che  ne'  testi 
Riccardi,  Verrazzani  e  Guadagni  è  appellato  Panuzio ,  ed 
in  quello  dell'  Accademia  Patrimuxio.  Di  questo  Muzio  per 
chiamarlo  cos'i  colle  autorità  migliori,  si  favella  altresì , 
bciiclic  SLMua  dargli  alcun  nome,  nel  cap.  LXX  della  nostra 
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Parte  lerza,  e  nel    cap.  XXV)I  del  suddetto   libro    IV    di 
Cassiano.  Indi  dell'abate  Piiuifìo,  da  tutti  i    noslri  mano- 
Sfrilli  cbiamafo  Panrttio,  fuorché    da   quello   fìiocardi   che 
il  dimanda   quando  Pnrifo  e   quando  Pum[ìo,  ed   il  testo 
Bargiacchi  e  le  stampe   hanno  Pi  mosso.  Pimi  firn   pertanto 
sì  legge  in  Cassiano ^  clie  nel  cap.  XXX    fa   menzione    di 
questo  eremila,  lì  capitolo  poi  susseguente  è  tolto  dal  libro 
V.  De  spiritu  qusiriwarqine.  del  medesimo  Cassiano.  cioè 
^laT.apitoliXXÌV,XXVI,XXIX,XXXn,XXXni,XXXV, 
XXXVII  e  XL  ed  altri  dal  II  libro  delle  Collazioni  la  cui 
lettura  non  vi  ha  clii  non  sappia  quanto  sia  pregevole,  come 
quella  che  inculcata  leggiamo  in  ben   tre  luoghi    della   sua 
regola  da  S.  Benedetto  ;  e  di  S.  Domenico,  si  dice  ,  che  in 
«ssc  Collazioni  salutis    l'ivìatus  seìnitas,  magnum    perfe- 
■ctiotiis  opicein  apprcheiidii.  Nel  penultimo  luogo,   facen- 
dola precedere    ad  un  esempio  che  si  trova  nel  testo  Acca- 
demia e  nelle  Vite  stampate  ,    abbiamo  la    leggenda  di  S. 
Patrizio,  la  qualc^  atteso  quel  che    nota   alcuno   de'  noslri 
codici,  ov'  ella  è,  non  viene  propriamente  ad  essere  ,  e    né 
men  1'  esemplo  accennato,  delle  Vite    de'  Santi    Padri ,  an- 
corché insieme  con  esse  collocala  ne'  mss.    toscani     In    un 
testo  a  penna  pregiatissimo  che  delle  Vite  nostre  si    con- 
serva nella  libreria  del    sacro  eremo  di  Camaldoli  si  legge 
in  fine  nell'  appresso  guisa  :    Qui  si  compie  il  quarto  libro 
de  Vita  Patrum,  e  tutto  il  libro   predetto,   avvegnaché  al- 
cune leggende  ci  sic7io    che  propiamente  non    sono  della 
Vila  Patrum^    ma  son  fratte   d'  altri  luoghi  ,    massima - 
mente  ìa  predella  leggenda    di  san  Patrizio    beato    con- 
fessoru.  In  simigliante    guisa,   e  con  poco  divario  nel  testo 
Accademia.  Ed  in  ciò  sembra  che  possano  affermare  il  vero? 
mentre  una  vila  di  S.  Patrizio,  se  pur  è  dessa,  che  io  non 
1'  ho  veduta,  si  Iruova  essere  slata  scritta  presso  agli  anni 
della  salute  nostra  CCO  da  Giovanni  Mosco  ,  chiamalo   £«- 
orata,  tuttoché  altri  diversamenle    il  dicano  e  diano    ma- 
teria d' interpretare  a  ritroso,  o  per  lo  meno  di  non  inten- 
dere il  vero  significato  ;  il  qual  Mosco  Eucrata  (  non  Evi- 
rato e  con  altro  nome  )  autore  fu   del  Prato  Spirituale,  di 
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r.ii  ra,ii;iona  Fazio  nella  Biblioteca  greca,  ed  il  cartl.  Bellar- 
mino De  scviptorìbus  ecclesiasllcis  in  questa  guisa:  Johan- 
nes Moschus,  alias  Evirnlits,  scrip^tt  ad  snnrluni  Sophro- 
niìim  episcnpum  fu'erusolì/ìiiitanum  ,  ìihrum.  qui  dlcihtr 
Pralum  Spirituale  ,  atque  ìiìnc  forlasse  furfuiì)  <?«'  ,  vt 
ijìsi  Sopfironio  a  mullis  hic  lihrr  trihuatur.  E  di  Mosco 
parlando  Feo  Belcari  nostro  ,  traduttore  accurato  di  esso 
Prato  Spirituale,  cosi  seguendo  alti'i,  gli  venne  fatto  d'an* 
tiripc  alquanto  errato  :  Frate  Aìubrosio  vionaco  nel  mona- 
^''cr/o  di  santa  Maria  degli  anqeli  di  Fiorenza  ,  uomo 
dottissimo,  e  di  singolare  umiltà  e  carità  ,  il  quale  del 
filo  ordine  di  Cainaldoli  fu  poi  padre  r/ftierale ,  tradusse 
di  greco  in  latino  il  Prato  Spirituale  de''  santi  Padri  ^  il 
anale  Vat)>iate  Giovanni  Evarato  di  Alessandria,  che  fu  ne' 
tempi  di  S.  Gregorio  papa,  avendo  visitati  gli  monasteri 
dulia  chiesa  orientale,  compose  a  consolazione  del  suo 
nobile  ed  ottimo  discepolo  Sofronia  sofista.  Ed  io  simil- 
mente sperando  grandissima  utilità  e  consolazione  spiri' 
tualc  dovere  a'  lettori  arrecare  ,  giudicai  essere  opera 
pia,  come   l'  altre   Vite  da'  santi  Padri  farlo  volgare. 

Puossi  invero  per  1'  ambiguità  delle  riferite  parole  ra- 
gionevolmente dubitare  che  Feo  Belcari  stesso  fosse  pcrav- 
vcnlura  il  volgari-^zaratore  altresì  delle  Vite  de'  Santi ,  di 
cui  tanto,  ma  sempre  indarno,  ci  affaticammo  di  venire  in 
cognizione  ;  e  di  qui  è  che  quegli  ,  chiunque  fosse  ,  che 
fece  di  esse  Vite  una  certa  edizione  sulla  metà  del  secolo 
decimosesto,  dedicandola  a  monsig.  Giorgio  Cornaro  ve- 
scovo di  Trevigi,  così  posamlo  in  falso  la  va  discorrendo: 
Avendo  avuto  per  le  mani  fin  dalla  mia  fanciullezza, 
pili  spesse  finte  che  altro  libro  d'  istoria  per  lUo'O  spiri' 
tuale,  quello  che  è  intitolato  delle  Vite  de'  santi  Padri 
e  monaci  dell' Ei/itto,  libro  ornai  vulgatissimo  ;  ed  aven- 
dolo diveme  volte  conosciuto  pieno  di  bellissimi  e  raris- 
simi cssempri  e  documenti  di  ogni  sorte  di  virttt  cristiane 
mi  son  posto  ultimamente  a  rileggerlo  ed  a  considerarlo 
meglio  del  solito  ;  e  trovandolo  pieno  d'infiniti  errori  si 
dì  sentimenti  corrotti,  come  di  roizetza  di  stilo  e  4^  aUr* 
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errori  <lì  slampn,  dì  7ii(ini"ra    tale  eh'  ci  pare    'InU^  pn'' 
sone  (li  purr/filiì    f/tii(ì>i!n    raqwup^Tiliiìrnlo   n'iorrilti  ;    mi 
ho  tallii  prr  piacevole  iinpregn     il  n.rrer/r/erlo    alia     O'or- 
Tìiitn  cnv  mio  roìnìuodo,  e  prr  mio  Irnsliillo  ,  re.    con     iìi- 
tenzione   di  levarli  soUtiueule    (jii:^lii'  piit  nppnrend  ììtaC' 
cliie  fi  hrutlurc  che  aurora,  agli   inDìiiiii    di  ìnrdiocre    gu- 
sto di  lellcre  potrclilioiìo   appartar    naia  ;    aceioccìiè     rc- 
stfindo  purgato  sì  di  errori  tali,    cavie    anco    da     alcune 
superstizioni  scandalose  ,   ogni    nobile    e    pietoso    spirito 
posso,  facilmente  condursi  a    leggerlo    senza    trovar    cosa 
d'  importanza   che    V  offenda.    Ne    ito    voluto    io  che    la 
mia  lima  più  altra  si  estenda  che  per  lì  termini  suddetti 
o-ccloec/tè  il  primo  Autore  che  l'  ha  recato    nella    nostra 
comune  favella  potesse    riconoscere  il  parto  suo.  E    txinto 
jìiìi  volentieri  ho  avuto  riguardo  a   questo  ,  quanto  che  io 
conosco  che   quello  è   stato    uno  assai    famoso    uomo    ai 
tempi  suoi,  nominalo  Feo  Beìcnri ,  cittadino  fiorentino    e 
contemporaneo  di    Dante   Alighieri  ,    del  Petrarca,    e   del 
Boccaccio,  chiarissimi   lumi  della  nostra   lingua.   Il  qual 
Feo  Bclrari  essendosi  posto    a  far  questa  fatica   di    met- 
tere insieme  questi  libri ,  e  di  tradarli     per    sua  consol-a- 
zione  spiri! naie  ad  iustouzia   di   alcune  semplici    e    reli- 
giose persone  del  tempo  suo,  ha  voluto  usar    in  ciò    uno 
stile  per  certo    mollo    semplice   e  facile    da     esser  inteso 
eomunenienle  da  tutti,  ma  peri)  tale    che  ritiene  alquanto 
della  naturale  eleganza  che   poteva    essere  a  quella   età. 
Conviene  pertanto,  Illustriss.  s'i^.  Cavaliere    che    io    ponga 
in  considerazione  de'  leggitori  che  quando    mai    la  frase  di 
queste  Vite,  la  maniera  del  traslatare  non    fosse  varia    da 
qnclla  del  Pi-ato  Spirituale,  come  lo  è,  1'  età  in  cui  il   Bei- 
cari,  vago  di  tradurre  dal  Ialino,  voltò  il  Prato  SpiriLugle, 
clie  fu  sul  fiore  della  sua  giovinezza  1'  anno  iiil,    troppo 
è  dilungi  da  quel  tempo  in  cui  si  giudicò,    non  senza   pon- 
derazione, essere  stala  fatta  delio  Vile   1'  antica  popia  Ven? 
turi,  ed  in  cui  pcf  simil  modo  fu    copiato  e   tratto   da   un 
altro  di  maggiore  antichità  il  Testo  a  penna   di  CamaldoJi 
poc'  anzi     accennato  ;    imperocché   yi  si   legge  ,    in    fjqe  ^ 
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qualmente  mi  è  sialo  rortcsenientc  riferito  ila  uno  ài  quéi 
degni  religiosi  die  Io  lia  ben  bene  scorso  ed  esaminalo, 
dopo  che  ad  esse  ebbe  aeercsciulo  il  concetto  il  celebratisi 
Simo  Anton.  Maria  Salvini,  il  quale  in  reggendolo  1'  an. 
4C93  ne  fece  onorevole  ricordanza  :  Questo  libro  della 
Vita  de'  santi  Padri  e  di  molti  esempli  ci  ammaestra- 
menti ài  grandi  e  santo  vìrliuU  qui  e  finito  e  com- 
fiuto  di  scrivere;  lodalo  ne  sia  Iddio  sempre^  AmcfH 
Et  hallo  fatto  scì'^ivere  frate  Simone  di  Bartolo  Orlati' 
d/ini,  acciocché  qualunque  persona  che  ci  leggerà  drento, 
pigliandone  buona  dottrina  ed  amìnaestr amento,  preghino 
Iddio  per  lui  e  per  caini  che  V  ha  scritto,  amendue  del^ 

V  ordine  di  S.  Maria  del  Carmino.  Io  frate  Guido  Sanese 
romito  recluso  neìV  eremo  di  CamaldoH  comperai  quc^ 
sto  libro  dal  detto  fra  Siìnone    tredici  fiorini   d'  oro    nel- 

V  anno  Domini  MCCCLVHl,  acciocché  chiunque  ci  leg' 
gerà ,  pregia  per  me  e  nella  vita  e  dopai.  Un  altro  buon 
testo  della  nostra  Opera  ,  e  perciò  degno  die  se  ne  faccia 
menzione,  si  ritrova  nella  copiosissima  libreria  lasciatala 
benefizio  della  nostra  patria  dalla  fcl.  iaudevole  ricordanza 
di  Antonio  Magliabechi^  comunicatomi  dalla  innata  gentilezza 
del  sig.  cavaliere  Anton  Fanccsco  Marmi;  ed  è  di  grandezza 
in  foglio  reale,  scritto  dopo  il  1400,  e  ritiene  tuttavia 
tin  ricordo  d' essere  stalo  delle  religiose  di  S,  Marta  a 
Monliiglii. 

Se  però  tutto  ciò  era  conTcnicnte  clic  fosse  al  nostro 
leggitore  palese,  nullamcno  ,  ])cr  mio  avviso  ,  dovea  egli 
non  ignorare  quelle  cose  che  soffrendolo  la  pazienza  di  V. 
S.  lllustriss.  io  sono  per  dire  giustificandomi  cosi  con  dop- 
pio lavoro ,  e  di  <iuelJo  che  io  ho  per  qualche  maturo 
reflesso  lasciato  correre  ,  e  di  ciò  che  a  bolla  posta  ò 
stalo  d'  uopo  in  questo  secondo  tomo  con  provida  falce 
troncare. 

E  quanto  al  primo,  io  confesso  ingenuamente  d'avere  non 
senza  rcpugnanza  lasciato  passare  alquante  cose  impropria 
anzi  che  no  ,  e  le  quali  mi  diceva  il  cuore  che  dovessero 
stare   altramente ,    ma   in  colai  guisa   funmii   giuocoforza 
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adoperare ^er  non  mutarle  d'arbitrio,  ricordevole  di  quello 
che  in  simigliante  proposito  ^tinno  deplorando  il  celebre  ris- 
toratore  de' libri  Ciceroniani  Pier  Vettori,  ed  il  dottissimo 
Giovanni  Mabillon;  se  non  vo<;liamo  anzi  dire,  tutti  coloro 
che  della  buona  critica   fanno  parola.  Una  ^i  tali  cose,  per 
•ragion  d'esempio,  che  ben  ne^iotrei  qui  addurre  parecchie, 
si  è  quella  che  si  ravvij>a  a  car.   23   ove  dice:    Veramente 
noi  Marcarj  siamo  heati  ;  ridondanza   che  certamente  non 
ba  il  latino,  il  quale  si   accosta  più  d'appresso   alla  greca 
sorgente,  ove  è  credibile,  cJic  una  sola  YOlta  sia  il  Maccarii, 
ovvero  Beali,  eh' è  l'istesso;  e  ilal  fatto  ivi  riferito  io  vado 
sospettando  poter  eglino  aver  preso  peravventura  il  nome 
di  Maccarj.  Altrettale  è  ciò  che  è  a  car.  2^2  d'una  picciola 
-scrittura  forse  venuta  dal  cielo:  Signori  /élcssandrini ;  il 
qual  Si(jn"ri,  quanto  fa  mala  comparsa  all'intelletto  di  ehi 
legge,  siccome  V.  S.  lllustriss.  ben  vede,  altrettanto  convien 
passarlo  come  una  particoJar  maniera  d'esprimere  il  latino 
Viri,  usitata  da  qualche  Volgarizzatore  di  quel   secolo  prt- 
-lìiiero,  ponendocene  alcuno  esemplo   sotto    l'occhio  i  Gradi 
di  S.  Girolamo,  lo  direi  di  più  ,  se  io  non   godessi  or  l'o- 
Dore  di  ragionare  ad  un  par  suo,  che  non  ha  mesli>TÌ  che 
se  gli  mostri  come  nella  prisca    età    della   lìngua   adoperar 
solcano  i  toscani  favellatori,  ora  passando  d'improvviso  nel 
raccontar  checchessia,  dalla  terza   alla  primiera   [lersona,  o 
da  quella  alla  terza;   lo  che  qui  più  fiate  s'incontra;  ora 
lasciando  il  Tcrbo  principale  ,  forse  per  una  naturalezza  di 
parlare,  dovendosi  in  tuli  casi  andiu-  più   dieiro  alla  lingua 
'die  alla  gramatica;   sebbene  di  ciò   dicono   sonuninistrarnc 
un  tal  qual  escmpio.il  Lazio  in   non  so   quale  epistola   de] 
j-omano  oratore.  In  questo  bensì  ho  io  dovutft,  come  si  dice, 
giucar  d'arbitrio,  che  nel  modo  che  per  condurre  il  tomo 
primo  mi  fu  d'uopo  valermi  di  due  ivianoscrilti,  del  secondo 
alloraquando  venne  meno  l'altro;   cosi    qui,  dopo  aver  se- 
guito per  lungo  tratto  il  testo  Kiccardi ,  ho  dovuto  pel  ri- 
manente attendere  quel  dell' Accademia.  Ciò  ho  io  fatto  al- 
lorché ,  dopo  esser  camminali   di   concordia  insino  ad  un 
certo  segno  j  testi  Riccardi  ed  Accademia,   veggendo  io  il 
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primo  ar.ilarc  iìlijUiinlo  Yaì'ianilo  e  compendiaiulo  gli  avve- 
nimenti narrati,  colpa  forse  del  suo  copista  clie,  avcmlolo, 
giusta  il  costume  de'  più  ,  preso  a  scrivere  in  cottimo,  bra- 
mava teiMuinarc  come  più  presto  potesse,  la  sua  fatica  ;  mi 
sono  altonulo  noi  disteso  per  lo  più  al  testo  dell'Accademia, 
come  a  quello  elie  conservava  più  dell'altro  la  primigenia 
forma,  avendo  io  nonperlan'u  rocchio  alle  buone  e  leg;j!Ìadrc 
e  sicure  lezioni  che  nell'  uno  e  nell'  altro  di  questi  Testi 
erono,  tra  le  quali,  a  quella  fu  d'uopo  avvertire  che  è  alla 
pai!;iiia  202,  la  (inalc  incontrandosi  in  un  codice  solo,  discor- 
dava dciiraltro,  non  che  ila'  uìoderui;  e  faceva,  non  so  come, 
autorità  nel  vocabnlario  della  Crusca  di  una  voce  che  non 
ha  alcuno  altro  riscontro. 

Secondariamente  poi  ,  per  render  ragione  dell'esser  io 
stato  obbligato  ad  omettere  un  passo  d'  istoria  nella  Vita  di 
S.  .Maccario,  che  pur  vi  è  altrove  con  diversità  di  termini 
(come  pur  doppiamente  vi  sono  altre  narrazioni  in  quest'o- 
pera), dee  sapere  V.  S.  lliustriss.  che  questo  a  buona  equità 
è  stato  tolto  via  da' superiori ,  imperciocché  egli  conteneva 
una  prop(!SÌzione  ai  retti  dogmi  della  sana  teologia  ripu- 
gnali: e.  Se  a'  leggitori  de"  libri  che  si  pubblicano,  cadesse  in 
niente  la  necessaria  conveniente  soggezione  che  ha  chi  im- 
prime, a  coloro  che  preseggono  alla  revisione  intorno  alle 
materie  toccanti  la  religione,  i  principi,  i  buoni  costumi;  e 
sì  gli  sconcerti  e  gli  scandoli  che  nel  basso  popolo  nascereb- 
bono  dal  passare  (  per  non  oltraggiare  la  fedeltà  ,  in  ogni 
caso,  fuoichè  in  questo,  plausibile)  s'i  fatte  cose;  non  si 
correrebbe  tanto  a  dar  biasimo  e  mala  voce  di  trascuratezza 
agV  impressori ,  qualora  s' incontra  mancanza  in  uu  libro 
veduto  altra  fiala  più  intero.  Mi  ricorda  che  un  dottissimo 
fco^gctto,  ili  cui  altrove  farò  parola  ,  riporta  questo  giustis- 
gimo  sentimento:  /Equitas  praecipit  ne  ita  prodesse  rei' 
pulilicae  veliììius,  itt  ipso  lonpore  ipsoque  beneficio  gra- 
vitts  cidein  noceamus.  L'istorico  racconto  passato  in  silenzio 
a  bello  studio  ,  ed  il  quale  potrebbe  apportare  a  me  siniil 
taccia,  se  io,  come  in  altra  occasione  vago  di  sfuggir  lun- 
ghezza nii  contenni ,  non  rendessi   conto  del  motivo ,  era 
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l'appresso;  uè  si  poteva  nella  stampa  arbitrarianK^riS'  alte- 
rare, senza  violare  quella  integrità  clic  mi  fu  s.^inpre  a 
cuore;  inipcrciocrhè  i  mss.  de' quali  mi  sono  valuto,  lo 
lianno  per  mala  sorle  nell'essenziale  tutliqnruiti  conf.irnìe. 
Sii  si  eouoeila  pertanto  che  io  lo  riferi»;ea  ,  per  dimostrare 
solamente  con  (pianto  fondamenlo  di  ragi.jne  slattato  levato. 

L'abate  Muccario  inayrjiore,  diceva,  uìtduiido  ftcr  lo  di- 
serto trovò  un  capo  d'uomo  niurlo ,  lo  quale  loicando  lo 
capo  col  bustone,  li  parlò,  e  domandaudvlo  naiito  Mac- 
curio  chi  funse,  rispose  ch'era  sialo  sacerdote  dur/T  idoli 
in  quel  luufjo ;  e  poi  disse:  Tu  se'  l'ubate  Muccario,  Iv 
quale  hai  lo  Spirito  Santo  di  Dio;  e  sappi  che,  quantun- 
que tu  prieghi  per  quelli  che  sono  in  tormenti,  s' allegge- 
riscono delle  loro  pene.  E  domandandolo  Maccario  che 
consolazione  fosse  quella  cha  i  penanti  per  lui  ricevessorio, 
e  quc'  li  rispuose:  Sappi  die  il  fuoco  nel  quale  siairw  è 
grande  come  dal  cielo  alla  terra  e  sotto  a  noi  e  sojjra 
ìioi ;  ina  quando  tu  prieghi  per  noi,  possiamoci  vedere 
insiepic,  che  imprima  uno  n<<n  vede  l'altro.  Allora  Mac-" 
cario  piangendo  disse:  Guai  al  d'i ,  quando  l'uomo  dan- 
nato nacque,  se  cos't  poco  t^  la  consolazione.  Proposizione 
condannatissima  ,  siccome  contraria  per  diametro  al  senti- 
mento universale  della  Chiesa  e  de' dottori,  ap|"<óggiata  es- 
sendo ad  un  latto  inverisiiinle.  E  poi  lo  domandò  i  segue) 
e  disse:  Or  avvi  maggiori  tormenti  che  i  vostri?  E  quegli 
disse:  Noi,  che  non  conoschiamo  Iddio,  tiun  ahbianio  così 
gran  tormenti,  come  quelli  che  lo  conohbono  e  nTgaruno 
la  sua  volontadc ,  cnde  questi  sono  di  sotto  a  noi  can 
maggiori  pene.  E  dopo  queste  parole  Maccario  seppcU'i  il 
teschio  e  partissi.  Cosi  od  in  simil  modo  e  con  pitciola  di- 
versità nei  mss.  Accademia,  liiccardi,  Verrazzani  e  Guada- 
gni; e  quel  che  è  peggio,  nelle  impressioni  tutte  del  toscano. 

Gelosissimo,  V.  S.  lUuslriss.  il  sa  meglio  di  me^  è  que- 
sto punto  , 

Che  a  dire  ed  a  pensare  a  molti  ha  dato. 
E  perche  ognuno  che  espone  all'occhio   del  pubblico  libri, 
spezialmente  volgari  ^  va   debitore  agi' ignoranti   non  meno 
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che  a' (lotti,  io  temo  forte  che  per  l'accennato  tralasciamentO' 
(se  io  passassi  in  silenzio  ciò  ch'io  pur  dirò)  non  si  dimi- 
nuisse nel  cospetto  de' primi  quella  estimazione  maisempre 
con  tutlo  il  merito  riportata  da  queste  Vite  nella  cattolica 
chiesa.  Che  favellasse  il  santo  con  un  certo  avanzo  di  cada- 
vere, si  trova  in  tutte  le  antiche  vite  di  lui,  e  lo  attestano 
i  mcnsiiali,  dirò  cosi  de' Greci,  e  l'Antologio  pubblicato  già 
coir  autorità  di  Clemente  Vili,  e  si  lo  esprimono  ancora^ 
molte  pitture  rappresentanti  le  gesta  di  Maccario.  Ma  quali 
fossero  le  parole  che  passarono  fra  loro,  questo  è  incerto. 
Riferironle,  si  vede,  in  terrnÌJii  simili  a  quegli  da  noi  trala- 
sciati i  dottissimi  Bollandisti,  che  nel  fatto  dell' ecclesiastiche 
storie  potettero  veder  più  degli  altri ,  e  prima  di  loro  Ei-i- 
berto  Rosvvey.do,  asserendo  cavarsi  da  Ruflìno  lib.  Ili  e 
da  Giovanni  lib.  IV  libell.  5,  avvertendo  nonpertanto  il 
P.  Bollando  celcbralissimo  che  si  deono  leggere  con  cautela, 
in  questa  guisa:  Uaec  caule  legenda,  quia  ìion  quadrant 
cum  pldtilis-  ilieoloijorum  sc/iulaslicoruvi ,  qui  in  horum 
cT.plicatiònC'  multuin  desudarunl.  Quindi  ,  prendendo  a 
indovinare,  sospetta  essei'e  anzi  slato  il  padre  della  menzo- 
gna, il  i[ualc  si  facesse  a  rispondere  in  quella  ingannevol 
guisa,  s^iccome  pur  troppo  egli  fece  a  Maccario  in  altra  oc- 
corienza  ;  ed  eeconeil  suo  dul)bio:  Quid  si  non  animare- 
sponda^  scd  tncndiitii  parens  diabaluS'  in  cranio  ? 

II  signor  Giovanni  Alberto  Fabricio  nel  tomo  IX  della, 
sua  Biblioteca  gi^ca  ,.  venendogli  opportunità  di  ragionare- 
ex  professo  di  Palladio  che  si  tiene  autore  della  Vita  di 
questo  santo,  cosi  scrive  :.  Videntur  sub  Palladii  nomine 
leda  oliui  plura ;  nani  quod  idem  Cotelerius  inter  Apo- 
phlefjìnata  Pulrum  a/fcrl  fahulosum  Macarii  cuni  avido 
(Lcfunati  /loininis  crtinio  colloquiuin,  illud,  Palladio  teste 
citato i  laudai  lolutnnes  Damascenus,  sive  quisquis  auctor 
Qrationis  :  De  Hs   qui  in  fide  dormienint. 

Io  però,- con  buona  pace  di  tanto  scrittore,  se-  mi    fosse 
permesso    ponendo    la    bocca    in    cielo    dire  in  tanta  dub- 
biezza qual  sia  il  mio  sentimento  ,  direi  che  quanto  e'  può- 
esa-if    vero  (ed   io    in    q^uesto    convengo  con    lui),  chi;   a. 
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Pallatlio  sieno  stati  aggiunti,  quando  che  e'fusse,  de'  racconti 
che  non  son    suoi  ,  e  che  parto    essendo    forse  di    penna 
bruttata    degli    errori  d"  Origene,  tendano  al  favoloso  per 
sostenere  malvagiamente    le    ree  opinioni  di  quella    setta  ; 
altrettanto  il  fatto  del   teschio  parlante  ,  o  si  voglia  essere 
di   quello  scrittore  o  di  quell'altro,    sia  alterato^  anziché 
favoloso.  !Ni   mi  uuiove  a.  cosi  opinare ,  il  legger  eh'  e'  si 
fa,  questo  avvenimento  in  Pietro  de' Natali,  scrittore  sotto- 
sopra di  tenue  credito,  variato  noli 'appresso  forma,  cavato 
secondo  ch'ci  si  protesta,  dalle  Vite  de' padri  :  />«m  caput 
defuncli  reperùsct  et  orasset ,  interroijavil  quls  esset,  qui 
respoHilil,  se  fùìsse  paganurm.  Inlerror/atus  ubi  erat  anima 
sua,  respondit  quod  in  inferno  ,  per  cui  si  può  anche  in- 
tendere a  piiì'galorio,.  tanlo  pia  che  ha  sospetto  il  P.  Mat- 
teo Raderò  della  compagnia  di  G^sù  che  il  cadavere  volesse 
dire  dell'anime   purganti;  per  tacere  che  di    pagano  \a.rj 
significati  vi  ha.  Non  mi  sento  mosso    da  ciò,  ma.  s'i  bene 
perche   io  mi   sono   opportimamenle   chiarito    di  un  altro 
sbaglio,  cólto  da  gravi  autori    in    questa    materia  ,   le  cui 
penne  sono  scusabili,  perchè  a   mio   parere  seguono  tutte 
alla  buona  ciò  che  ha  scritto  quella  primiera  penna  che  errò. 
Il  chiaro  scrittore  Cosimo  Filiarchi,    per    cominciare  da 
uno  de'  nostri,    gentiluomo  pistoiese  e  canonico  della  me- 
tropolitana  tiorentina  ,    ed   ivi    lettore  della  Sacra  Storia  , 
nel  suo   Trattato   De   offuio   sacrrdulis  T.  i ,  facendo  pa- 
rola del  colloquio  erroneo  che  si  trova  nelle  Vite  de'  Santi 
Padri,  dice  clic  lo  riferisce  ancora  S.  Gio.  Damasceno  nel- 
l'orazione  De    iis  qui  in  fìxle  dunnierunt.  Ma  che  dico  io 
del  Filiarchi  ?  il  simile  e  con  gli  stessi  termini  si  legge  fra 
gli  scrini  lasciali  im.perfet!i    dall'angelico  S.  Tommaso  (lo 
che  dà    uno    noix   ispregevol   segno  che   ne"  suoi  tempi  o 
l'orazione  del  Damasceno  fosse  intesa  cos'i ,  o  cos'i  stesse  la 
versione  di  cui  si  valse  il  santo  Dottore,  non  potuta  ritro- 
vare poi  dal  P.  Lcquieii,  rouregli  dice),  il  simile  si  legge 
della   stessa  orazione    in    conferma    del   colloquio   in  altri 
scrittori  che  fiorirono  innanzi^  e  dopo  all'Angelico  ;  e  no- 
luiaatame.nle  i  BoUandisti,  uomini  tutti  nel  contendere  non 
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meno  che  nel  Sapere  chiari  e  famosi.  Ma  io  trovo  clic  ia 
tale  orazione  (il  cui  autore  si  pone  per  molti  in  dubbio^  se 
fosse  S.  Giovanni,  o  pure  altri)  si  diversifica  il  fatto  es- 
seiizialmpiilc,  non  essendomi  io  appagato  in  riscontrandolo 
di'lla  versione  solamente  di  Gio.  Ecolampadio  ,  ma  osser- 
vando (|uc!!a  di  D.  Giacopo  Billio,  quella  di  D.  Isidoro 
Ciarlo,  che  attorno  di  per  sé  ,  e  l'altra  del  celebre  P.  Mi- 
chele Lequien  mentovato,  la  quale  va  unita  al  testo  greco, 
clic  è  tale. 

Evravóa  Sk  rtorò;  vrip  -t^oO  ttoÒ;  tÒv  aOtiv  oÌT~c'r7;v. 
0£?  Tovvyv  èy.  Oxtc'&ou  et?  Oàrìiov  ,  co;  av  tÒ  7rp'y.'/u-x 
iu7u^Jr,(jf:y.L  y.'A  TÒ  (?t^à^oy  où/,  ÙTro/si'^&v^trsTat.  ^u'/.Oi 
poi  a.i)bi%  iy.  TOvTwv  sì;  izòpx  TX-jro^ùyxax ,  v.yx  duc/Voonrz. 
Ajyw  Srt  Tfn  na).).ar?to-j  ttoÓ;  Aa-jcov  t-^octz/jv  j5t^),oy  , 
£:<  2  ri  xarà  tòv  ^.i'fx^j ,  xx't  Ox'jaarovùyov  Maxastov 
7rava),>;6w;  civy.'^ì'yparTat  SavaaTa  .  rwc  tò  |r;oòv  zpa- 
viov  TTìj'jifAZyoi;  ,  tà  TTcCiì  T'ùv  zczoianftevwv  p.:u.àGy,/«v 
à:ravt2  .  sta  ttjSÒ;  tovto  ov^ino^t  roir/j  tux  ■nxfiOLy.uftix-n 
svo'tffy.zrt  ;  r,-j  yào  o  ayto?  ajvr,Q'MV  roiwv  ÙttÌo  twv 
xtzoia^uj'vwv  sù?à;,  xa't  yvwvat  ifdzQ  ,  sì  apa  Trpò;  Svr.ctv 
ybo-jTxt  .  TOÙTO  (Jl  ^o-j'i.rM'i;  èniStic'xit  6  ^'''j.ó-lji-jyjj^ 
Ku|5to?  ,  xai  TÒu  eauTov  Tz'Mpo-fopr.rrt/.i  iìiCiy.-ovzU  ,  tfj 
qripx-jOhti.  i^6av"w  /o'yov  à/V/G^ix;  £V;':rv£U7;v  .  ots  ,  ^^ridtv  , 
ùrrìo  róJv  vsxpwv     ràc  r^tr.'jtt;    tzrjO^'j'ipzi^  ,    totò  ^t/.pi^  Tza- 

Lo  che  cosi  suona  nel  latino  idioma,  //«'e  «ero  fìdelis 
prò  ftdeli  ad  Dominuin  eundcin  preces  fuìidlt.  Alterum 
igitur  cum  altero  compara,  ul  res  aeqKatis  fìat,  HuUum- 
que  relinqualur  dubiuin.  Confcr  le  rursuin  ah  ìslis  ad 
alia  eiusdeni  generis  et  roboris  ;  iiiììiiruìn  ad  Palladii  ad 
Latisum  histuriam,  in  qua  ììiiracula,  quae  mugitns  ,  mi' 
rificusque  Macorius  palravit,  sutninu  fide  verissimcque 
dcscripla  sunt.  Is  enini  aridtim  qiioddam  craiiiuin,  de 
iis,  qui  obierant,  sciàcìtutuni,  cimcta  j-ruedidicit.  Cumque 
insuper  quaesiisset ,  nunquainne  solalii  aliquid  rcccpcri- 
iis  ?  fConsuetum  enim  viro  sancto  crai  prò  defunctis 
avare,  avebatque  scirc,  an  fructuosac  tiiae  preces  esscnt.J 
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Hoc  Dominus,  qui  amat  animas  ,  servo  suo  patefacere 
volcìis.  verilatis  scrtnonem  siccae  huìcce  calvariae  inspi- 
¥avit.  Quo  tcvipore,  in  quii  ,  preccs  prò  defunctis  offers  , 
ìiunc  sane  iionnihil  solaminis  accipimus. 

Quivi  adunque  molto  Jiversaiiiente  si  riferisce ,  come  V. 
S.  lUustriss.  ha  veduto,  questo  fatto;  imperciocché  non  si 
tratta  di  un  sacerdote  idolatra  dannato  ;  quantunque  posto 
di  conserto  colle  due  narrazioni  di  Falconillà  e  di  Traiano, 
le  quali 

Al  giudicio  de'  savj  universale 
reputale  vengono  favolose  od  inventate ,  e  non  si  dà  di 
loro  un  testimonio  più  antico  che  lo  stesso  autore  doll'ora- 
zione  :  lo  che  non  ^i  può  dir  del  nósti-o  avvenimento  , 
giacche  di  esso  1'  orazione  dà  a  beli'  uopo  il  discarico  del- 
l' istòria  Lausiaca  di  Palladio,  onde  è  cavato  ed  ove  con- 
vién  credere  che  fosse  in  quei  dicevoli  termini  e  di  sana 
dottrina  ne' quali  qui  sopra  si  riferisce:  dimodoché  quanto 
l'orazione  ci  è  sospetta  nelle  istoriette  inverisimili  di  Tra- 
iano e  di  Falconillà ,  perchè  si  fa  quivi  autrice  di  esse  : 
altrettanto  si  rende  credibile  e ,  per  cosi  dire  ,  si  rinfranca 
della  giustamente  perduta  fede,  nel  racconto  di  cui  noi  par- 
liamo ,  perchè  essendo  di  un  tempo  di  mezzo,  e  citando 
Palladio  assai  più  antico  scrittore  ,  oltre  al  dimostrarci  ad 
evidenza  di  non  mentire  e  di  non  andare  errata  né  poco 
né  punto  ,  ci  fa  testimonianza  con  propria  occasione,  di 
còme  si  lèggeva  allòtta  in  Palladio.  E  poi,  se  quivi  si  dice 
sul  bel  principio  :  Hic  vero  ftdelis  prò  fideli  ad  Doininum 
cundcm  preces  fundit,  ;iia-r&;  in:ìo  ttictoj  ,  che  dobbiamo 
noi  intendere?  Inoltre  è  egli  ragionévole  che,  dicendo  il 
testo  greco:  consuetum  viro  sancio  erat  prò  defunctis 
orare ,  si  abbia  a  spiegare  esser  egli  stato  avvezzo  e  fare 
orazione  per  li  dannati,  Cosa  abborrila  dalla  chiesa?  Col 
qual  raziocinio,  pare  a  me,  non  pur  si  disgombra  l'  errore 
che  altri  vide  nelle  parole  accennate  del  Damasceno  ,  ma 
eziandio  ogni  sospetto  d'errore,  E  quando  si  voglia  conce-» 
dere  esservi  state  lette  quaudo   che  fosse  e  da  cLi  mai  ctié 
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fosse  (che  no  ^l  sappiamo  )  quelle  parole  che  nò'  ora  vi  sono 
né  in  così  esatte  edizioni  varia  lezione  alcuna  le  ci  manife- 
sta; chi  non  vede  quanti  cambiamenti  ne' secoli  dopo  a 
quel  di  Palladio  poteano  esservi  stati  fatti  ?  Per  altro  le 
alterazioni  nell'orazione  damasceniana  non  sì  deono  credere 
SI  agevoli  nel  testo  greco,  come  in  Palladio,  poiché  i  Greci 
la  recitano  ogni  anno  in  un  tal  dì,  in  cui  fanno  la  Comme- 
morazione de'  fedeli  defunti.  Quanto  poi  all'istoria  Lausiaca 
di  Palladio,  non  si  formalizzi  alcuno  ,  perchè  ivi,  dove  più 
altre  porzioni  d'istoria  sono  certamente  venute  meno,  l'av- 
venimento di  Maccario  non  si  legga  ;  imperciocché  1'  erudi- 
tissimo ed  in  questo  affare  versatissimo  monsig.  Leone  Al- 
lacci, al  quale  è  dovuto  ogni  credito,  asserisce  averlo  preso 
dall'istoria  Lausiaca  Niceforo  Blcmida. 

Se  però  ciò  che  io  ho  fin  ora  accennato  delle  mutazioni 
che  avvengon  ,  speziai  cagione  di  tanta  e  sì  robusta  diffi- 
coltà, non  fosse  ben  persuaso  ai  leggitori ,  sarebbe  d'uopo 
così  di  passaggio  il  dare  essi  un  occhiata  alle  curiose  alte- 
razioni fatte  in  quattro  codici,  per  Io  spazio,  si  può  dire,  di 
quattro  secoli  ,  solamente  nel  toscapo;  ed  una  di  esse  ser- 
virebbe per  tutte,  che  è  quella  che  io  chiaramente  ho  os- 
servato nella  vita  di  S.  Paolo  primo  romito,  ove  la  parola 
cigliare  fu  fatta  dire  a  poco  a  poco  cosa  diversissima  in 
questa  guisa  :  puosonsi  a  sedere  (  diceva  da  prima  )  in  sul 
cigliare  della  fonte,  quindi  in  sul  sogliare,  poscia  in  sul 
soglio,  dipoi  nell'orlo,  e  finalmente  nell'orto.  Ma  che  ma- 
raviglia? Se  le  sacre  pagine  medesime,  male  intese  e  con 
altri  punti  o  vocali  interpretale  a  ritroso  e  con  degli  equi- 
vochi solennississimi  ,  dierono  principio  a  quel  gran  rig  ro 
di  favola  e  di  menzogne  che  costituiva  la  gentile,  dirò  cosi 
teologia? 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  non  ci  sia  pur  grave  di 
ravvisare  le  altre  alterazioni  che  sono  negli  altri  scrittori  la 
nostra  istoria  riportanti.  Osserva  che  Marco  Narulo  di  Spa- 
latro  la  ridice  negli  appresso  termini ,  laddove  egli  diffu- 
samente fa  trattato  De  Jstifutione  bene   vivendi  per  exaìi- 
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pia  sanctoram  lib.  VI.  Maccarius  Alcxandrinus,  die" egli, 
dum  aliquando  per  Scythlolicam  solitudìncm  deamhularet, 
enlvarìam   homììits   hiiml    iacenlem    conspìcatus ,    coepit 
per  Cristum  lesum  obsccrare    et  interrogare   cuias  fuisset 
diim  viveret,  qvove  mine  in   loco  animus,  quondam  inha- 
bitator  suus,  dcgeret.  Grande  mirnculum!  aridum  os  car- 
ncque  et  nervis  nxtdum  prorupit  in  vocem,  ac  se  gentilem 
fuisse  proximique  vici  indigenam  respondit,  nunc  vero  in 
foìyeam  barathri  infernalis  tam  alte  retriisum  angusiiariy 
qua  tum  procul  a  terra  distai   coelum.  Vede  V.  S.    Iliii- 
stris?.  la  varietà,  principalmente  in  quel  gentilis ,  che  vaie 
eziandio  ah  ingenuis   nriundus ,  e    risponde  a    maraviglia 
bene  al  cuius  della  domandn.  Di  p'ù  narrandosi  questo  me- 
desimo colloquio    dal    celebre    Dionisio  Cartusiano  nel  suo 
ben  noto  Trattato  de' iVovissimi  ,  non  si  leggono  né  pur  li 
le  parole  motivanti   il    rilasciarsi   delle  pene    de'    dannati. 
Tanto  altresì  viene  artificialmente   ommes&o  nella  versione 
di  esso  libro  fatta  per  opera  del  P.  l'Iantcdio  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Altrcllaie  si  è  il  tralaseiamenfo  che  fa  in  rac- 
contar questa  istoria  Amlrea  Ehorensc  nel  T.  lì,  Excinplo- 
runi  iiicmoraliilium,  ov"io  pure   1'  ht)  riscontrata.  Muia'ii- 
les  qnideia  sunt  et  acaitivucì  iiitcrdum    fiun    in    Puhinu  , 
tum  in  conci liorv.m   monumcntis  vcrboruin    sensu,  s;r isse 
in  uno  non  dissiiiiii  [)roposito  il    chiarissimo  sig.  Lodovico 
Antonio  Muratori,  uno  di  q^iogli  a  cui  tanfo  dee  nel  nostro 
secolo  la  letteratura  sa<:Ta  e  profana, 

lo  pertanto  sono  di  credere  che,  trovandosi  questo  avve-- 
nimento  in  più  luoghi  con  diverse  mutazioni,  egli  si  di'bba 
confessare  assolutamente  alterato  ;  in  quali  tempi  no  1  so. 
Sebbene  ,  accordandosi  che  il  testo  del  Damasceno  sia  sem- 
pre slato  giusto  come  è  oggi,  si  potrà  dire  che  l'alterazionL' 
è  fatta  dal  tempo  di  cotesta  opera  in  poi. 

In  difetto  poi  degli  antichissimi  testi  greci  ,  preda  del 
t«»mpo  a  nostro  danno  divennli,  chi  non  sa  doversi  sfare 
via  ^ia  a  quelli  che  de' più  antichi  sono  rimasi,  ed  alle  ver- 
sioiu.  altresì  più   recondite  e  più   stimate  e  prender    Iukic 
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da  quelle?   Or  il  dollis^^imo   ed   ociilatissimo    P.  Eriberto 
Hosvveydo,  dopo  aver  posto  giù  i'avvcnimenlo  nostro  quaì- 
Tìiente  il  trovò  in  Rtiflìno  Aquileicnsc  ed  in  altro   scrittore 
i'.icerfo,  stirrò,  con  avveduto  pensiero,  pregio  dell'opera  es- 
sere il  descriverlo  eziandio  nella    guisa  che  egli    il  trovi)  in 
\\n    manoscritto  d'ottima   nota  in  cartapecora,  in  un  antico 
momstero  dell" ordine  Benedettino  nella  città  di  Doagio  in 
Fiandra;  ed  è  come  io  qui,  quanto  rincrescevolmente  per  lo 
fastidio  di  clii  legge^  altrettanto  necessariamente  il  rapporto: 
Abbus  Macarius  dum  ambularet  per  ddscrtuìii  ,  ìiominem 
ìjurmdnin  ìnortunm  proniim  in  terra  invehit  iaccntem,  ci 
posito  hcicylo  stìpcr  cùm,  (\it  :  In  nomine  fesii  Cristi  surge. 
Et  slalim  qui  icicetmt   morluus,  suriexit  et  iaclavil  se  ad 
pedi's  Macafìi.  Et  cocpit  pruciamare  quemadmodum    du- 
vchritur  ah    anrjolìS    Sntanne    ad   lociim     tormentorum  et 
propter  peliiioiìem    eiits   fuisscì  ab  JEthiopibiis  dimissus, 
V.ui,  ciim  inlerrof/nsset  M'icarius   in  quo    luco   fuisset  de- 
Èlinatus,  ille  alto  inr/emiscens   ait  :    Quantutu  coeliim  di- 
Hat  a  terra,  lanluni    irjnis  est    altùs  in  Tjtto  medio  eram 
niissits.  Flafc  Olitevi  aiidicns  seiìex  lacnjmas  cffitdit  dicens: 
vae  flamini  illi,  qui  mandata  Dei    iransfjressus  fiierit. 

Questo,  questo,  secondo  che  io  vado  pensando,  è  il  vero 
prenuino  primiero  racconto   deiravVenimento   combattuto  e 
riprovato.  Che  se  egli  fosse  stato  palese  ad  ognuno  di  quelli 
che  vi  si  affaticarono  sopra,  avrebbe  (ed  è  pur  vero}  rispar- 
miato a  più  gravi  scrittori  alquanto  di  briga:  né  saria  stalo 
duopo  a  S.  Tommaso  medesimo   l'impiegarvi  sopra  il  per- 
spicacissimo suo    avvedimento  a  persuadere  altrui  con  ra- 
gioni che  ne'  termini  da  noi  a  bella   posta   tralasciati   non 
si  poteva  in  modo  veruno  salvare.   Intanto  io  veggio  che  i 
sagacissimi    Bollandisti  ,   dietro    la  scorta  del    Rosvveydo, 
hanno  fatto  capitale   della   pur  ora   riportata  lezione   nelle 
note  alla  vita  di  3Iareario  Alessandrino.    A'è  si   crede  già, 
non  essere  stata  veduta  se   non  da  pochi  cotal  lozione  del 
codice  di  Doagio  ;  conciossiachè  è  slata  veduta,  creduta  ed 
abbracciata  universalmente .   E   che  si  possa  dir  cosi  senza 
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animosità  alcuna,  nella  nostra  Parie  [orza  mcdosinia  a 
car.  22  dà  siibiio  ncìl' occhio  ,  che  u  TabaJe  Marcarlo  una- 
u  fiata  andando  per  lo  diserto  trovò  an  nvorto  boccone 
u  giacere  in  terra  ;  al  quale  ponendo  il  suo  bastone,  a  ecc., 
con  seguitarsi  a  leggere  che  le  demoni  a  nel  menavano  ai 
tormenti,  ma  per  lui  era  lascialo;  e  che  quanto  è  dal  cielo 
alla  terra ,.  tanto  e  più  era  alto  il  fuoco  dov' egli  veniva 
raesso. 

Che  poi  niuno  iLd  1300  fin  ora  ne  de'  copiatori,  né  deglt 
editori,  nò  ta.'upoco  de'  leggitori  non  abbia  osservato  ,  ed 
anzi  abbiano  tutti  lasciato  a  me  la  picciola  gloria,  per  dir 
cosi,  di  esser  io  il  jtrimo  a  riflettere  ehe  due  isloriette  cou 
discrepanza  di  poche  parole  diverse,  attribuite  a  due  santi 
del  medesimo  nome,  cioè  l'Egizio  e- l'Alessandrino,  di  cui 
ben  sapppiamo  per  asserto  de'  Bollandisti,  essere  state  con- 
fuse tra  loro  le  notizie,  potevano  realmente  essere  sfate  una 
istoria  sola  da  vari  scrittori  diversamente  rappresentata  e 
poscia  all'un  Muccario  ed  alTallio  ascritta  ed  in  un  mede- 
simo libro,  qual  si  è  il  nostro,  non  si  sa  come  ripetuta  , 
questo  poco  importa.  Soprahbondanza  e  superfluità  certa- 
mente ella  era  da  potersi  a  buona  equità  rassomigliare  a 
quella  di  una  vite  non  potata  quando  era  tempo  ,  la  quale 
si  trova  poscia  la  slate  cotanto  di  foglie  e  di  pampani  e  di 
viticci  ripiena  che  danno  ed  offesa  ed  oltraggio  ne  provar» 
le  beli'  uve.  Per  le  quali  cose  tutte  io  lascio  a  chiunque  si 
sia  de'  leggitori  il  considerare  quanto  male  adoperi  chi  in 
pubblicare  checchessia  d'antico  non  va  col  calzar  del  piombo- 
facendo  prima  con  provido  accorgimento  una  diligente  in- 
chiesta de'  testi  e  più  reconditi  e  più  antichi  :  in  vece  dr 
txDgliersi  per  piacevole  impresa  e  per  trastullo  ,  alla  ma- 
niera dell'editore  sopraccennato,  a  levare  per  conjettura  , 
nelle  istorie  specialmente  le  più  apparenti  macchie  e  brut- 
ture; lo  che  altro  esser  non  suole  che  un  cangiare  gli  er- 
rori in  altri  vie  maggiori  e  più  robusti  e  massicci. 

Se  mai,  lllustriss.  Sig.  Cavaliere,  queste  mie  osservazioni 
saranno  degnate  di  una    sola  occhiata  da  V.  S»  Lllustriss.^ 
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ili  cose  di  maggior  rilievo  d'ordina-rio  occupata,  io  avrò 
otlenulo  il  mio  intento  ,  promettendomi  che  in  quel  caso 
i  leggitori  del  libro  lungi  dal  censurare  lo  stampatore  ,  re- 
steranno appagati  di  ciò  eh'  era  loro  d'  uopo  il  sapere.  Se 
poi  V.  S.  lUustriss.  le  approverà,  come  al  giudicio  suo 
purgatissimo,  ricco  dono  datole  dal  cielo,  io  le  vado  espo- 
nendo, sarà  la  maggior  gloria  a  cui  possa  aspirare  io  ,  che 
d'essere  umilissimo  servitore  di  V.  S.  Illustriss.  sono  da 
gran  tempo  per  mio  singoiar  pregio  in  possesso. 
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PARTE   TERZA 


Gap.    I. 

Dì  S.  Fronlonio ,  che  abbandonando  e  lasciando 
lo  monasterio  aìulò  a  ataìe  all'ermo  con  pochi 
monaci. 


^wv 


,^  ^j^^^^j^^  ra  uno  antico  monaco  eh'  avea  nome  Fron- 
rJ^^^Monio,  lo  quale  infino  della  sua  puerizia 
^^'^^seinpre  era  slato  servo  di  Dio.  Questi  \e- 
5,^^^jnendo  a  età  perfetta  congregò  nella  sua 
■«g^^^-^-^'^  ci  ti  ad  e  trenta  monaci  in  un  monasterio, 
?  ed  e"Ii  con  loro  insitine  servendo  Iddio,  era- 


ri \  scevano  di  ben  in  meglio  ,  ed  ei  venne  in  gran 
^      fama  di  sanlitade  ;  n)a  dopo  certo  tempo  ,  ac- 
"^^^  ceso  di  maggior  desiderio  e  fervore,  venendo- 
li in  tedio  la  frequcnzia  delle   genti ,  ispirato  e  al- 
uminato da  Dio ,    prese    per    consiglio    di   lasciare 
fluel  monasterio,  e  con  pochi  compagni  andossene  al- 
V  ermo  sanza  portare  seco  cose   temporali,   dicendo 
che  il  tesoro  de'  monaci  era  il  guadagno  del  regno 
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(le!  cielo,  E  diterminato  eli'  ci)be  di  far  cosi,  cliiamò 
tulli  li  frali  e  disse  loro  così:  Ecco,  ben  vedete, 
fratelli  mici,  tanto  siamo  al  mondo,  (jnanlo  dovremo 
essere  crocifissi ,  e  grave  danno  ci  torna  la  conversa- 
zione delle  genti.  Or,  accesi  tutti  del  suo  parlare  di 
mirabile  fervore  ,  e  intendendo  quello  che  ci  voleva 
dire,  cioè  d'  andare  al  diserMo ,  presono  alqtianli 
ferramenti  da  lavorare  la  teri'a  e  sen^i  d'  erbe  da 
seminare,  e  lasciando  quel  monastcrio,  seguitaronlo 
i<.  un  diserto  molto  dilungi  e  mollo  strano  e  quivi 
si  posarono.  Ivi  Erontonio  con  più  alleiJirezza  e  si- 
(•{H'tà  di  Dio  orava  e  lodava  Iddio,  vedendosi  VO' 
unto  al  termine  del  suo  desiderio  e  uscito  d'  ogni 
]iensiero  terreno.  Ora  avvenne  che  dopo  certi  tempi, 
menomandosi  quel  primo  fervore  a'  frali ,  comin- 
ciarunne  alquanti  a  mormorare  e  a  dire  :  Ora  & 
solo  la  castità  nell'  ermo  ?  esaudisce  Iddio  solo  nel- 
l'ermo  1'  orazione?  E  perchè  non  torniamo  noi  alla 
città ,  dove  noi  stavamo  ad  agio  ?  Ora  crediamo 
noi  che  Iddio  ci  mandi  dal  ci<^lo  le  spese  ?  Or  che 
cosa  è  a  volere  pure  compagnia  di  fiere  e  di  ser- 
{>enli?  0  quante  necessità  ci  patiremo  e  saremo 
costretti  di  mormorare!  Le  quali  cose  udendo  Fron- 
touio  sospirava  e  orava  con  molto  fervore  a  Dio, 
pregandolo  che  tosto  s occoresse  alia  loro  poca  fede, 
e  si  gii  confortava  che  quantuntpie  molti  non  si 
mostrassono  mollo  contenti,  pure  nientemeno  nò 
(ii,  né  notte  cessassono  di  dire  solmi  e  inni;  e  così 
per  esem.pri  e  per  parole  gli  confortava,  avvegnaché 
spessa  uìoroiorassono  e  lamenfassersi ,  eh'  aveano 
poco  da  mn.o^iare.  E  un  giorno  detto  1'  ullicio ,. 
J'rontonio  chiamò  tulli  i  su.u  fra.li  e  disse  loro  : 
i'igliuoli  iin"ei ,  perdio  state  turliaii  e  pensosi  per 
lì  povertà?  Non  temete  e  non  mormorate,  prie- 
i;ovi  ,  ma  aspettate  e  confidentemente  l'aiuto  di. 
colui  eh  "  sovviene  a'  poveri,  e  ricordatevi  che  scritto 
è  che  IdJio  non  biscia  morir  di  fame  1'  uomo  giu- 
sto ,  e  come  dice  il  Salmista,  gli  occhi  di  Dio  sona 
a  provvedere  sempre  quelli  che  'l  temono,  accioccUó 
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gli    liberi    dii    morto  e    mitriclugli    al    tempo    della 
famo.  E  ben  dovete  sapere  e  credere    clie   se    Iddio 
non  disi)reu;i;i  ,  ma  pasce   ie    meretrici  e  i  ladroni , 
mollo  maggioiMncnle  non  abbandonerà  noi    suoi    fe- 
deli servi.  Non  dubitale  diincpie  e  siate   certi    che  il 
nostro  re  ccloslial.-  daià  a  noi  suoi  cavalieri  lo   suo 
soccorso  e  cpicllo  che  ci    promise.    Sapete    che    egli 
disse  per  lo  suo  Figliuolo:  Xon    pensate    e   né    ao- 
biate  sollecitudine  che  dobbiate   mangiare  o  bere    o 
vestire  ;  perocché  quesle    cose    non    si    cercano    se 
non  per  le  genti  che  nou  couoscono  Dio  :   ma    cer- 
cate prima  lo  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia,  e  tutte 
queste  cose  vi  saranno  aggiunte.  Se  dunque    lo    no- 
stro desiderio  è  d'avere  lo  regno    di    Dio,    perchè 
dunque    aUbiamo    noi    sollecitudine    di    quesl'  altre 
cose  ?  Non  fa  bisogno  ,  fratelli    mici ,   d'  ingrassare 
la  carne  ai  vermini  ,  anzi  1'  asino  del  nostro   corpo 
è  da  caricare  con    digiuni ,  sicché    non    diventi    la- 
scivo ,  sed  e'  mangiasse  orzo  ;  dunque  mangi  paglia, 
sicché  non  ricalcitri  e  provoclii  a  iracundia    lo    suo 
Creatore.  Non  dovete  dunque    mormorare    per   cibo 
corporale,  ma  pregare  Iddio  che  signoreggi  li  nostri 
cuori  e  le  nostre   cogitazioni  ,    sicché    lo    spirito    si 
pasca  di  santi  desiderj,  e  perché  siete  di  poca  fede, 
non  mi  riterrò  di  riprendervi.  Ecco  che  per   istinto 
di  natura  dato  da  Dio  ,  il   corvo    sente    la    carogna 
inflno  da  lunge  ;  e   voi    mormorate    e    non    credete 
che  vi  sovvenga  ?  Guardatevi  che    mormorando   non 
diventiate  compagni    de'    Giudei    che    mormoravano 
nel  diserto ,  jier  la  qual  cosa  molti   ne   furono    per 
varie  piaghe  sterminati..  Commettiamo    adunque  noi 
n    Dia   in    questa    solitudine   la    cura  di  noi  e  affi- 
dianci  alla  sua  promissione  che    dice  :    Non    vi    la- 
scerò e  non  vi    abbandonerò.    Nutrichici    dunque  lo 
nostro  Pastore  in  questo  diserto ,    come    fece    Elia  ; 
e  se  noi  fa,  pognamo  che  questo  avviene    pe'  nostri 
peccati  ,  nientemeno  direnìogli  :    Prometteslici  ^    Si- 
gnore, di  pascerci,  ed  ecco  che  noi,  servando  li  tuioi 
comi^ndamenti ,   di    fame   periamo.  Bunque    noi  in 
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corpo  fragile    facciamo    quello    che    ta    comandi  ,  e 
tu,  aspeltando  la    nosiia    pazienzia    ci    hai    provali. 
Rendici    dun(|ue    quello    che    promottesli    a    qtielli 
che  li  sostengono  e   aspettano.    Per  queste    e    altre 
divole  parole   Frontonio  confortando  i   -frati    li    fece 
cessare  dal  moriuorio  :  nientemeno  i)regava  per  loro 
incessantemente  che    Iddio    tosto    provvedesse    loro 
sanza  indugio  ,  perocché  non  si  confidava   eh'  eglino 
per  lungo    tempo    avessono  pazienzia.  I  prieglii    del 
quale  Iddio    benignamente  esaudendo,  mandò  l'an- 
gelo suo  a  un  ricco  uomo  presso  a    quelle  contrade 
e  dissegli  :  Tu    stai    in    delizie    e    conviti ,    e'  miei 
servi  nel  diserto    muoiono   di  fame.  Va'  dunque    in- 
contanente domattina    per  tempo ,  e  di    questi    tuoi 
beni  che  io  t' ho    dato  ,    ne    manda  a  i    miei    servi 
nel  diserto,  e  sappi  che  se  tu    indugi ,    provocherai 
r  ira  mia  contro  a  te.  Le    quali  parole  udendo  quel 
buon  uomo,  temette  mollo  e  stette  tutta  notte  solle- 
cito. E    levandosi    la    mattina    per    tempo ,    chiamò 
molti  suoi  famigli,  de'  quali  si  fidava,  e  disse    loro 
quello  che  la  notte  in    visione    ave^    udito;    e    do- 
mandogli se  sapevano  questo   diserto  ,    dove    questri 
servi    di    Dio   abitavano  ;  ^1  quale    lutti    rispuosono 
che    di    ciò    nulla    non    sapevano.   E    l'altra    notte 
venne  a  lui  l'angelo  e  si  lo  battè  duramente,  onde 
levandosi  la  mattina  per  tempo  chiamò    li    predelti 
suoi  amici  e  ,  mostrando   loro    le    piaghe   eh'  aveva 
ricevute ,    domandò    loro    <H)nsiglio    di    quello    che 
avesse  a  fare  di  questa  cosa  ,  acciocché    peggio  non 
gli  avvenisse.  Allora  uno  piìi   savio    di  tutti  e  forse 
ispirato  da  Dio  disse  :  Non   dispregiare    il  mio  con- 
siglio che  spero  ti  fia  utile  se  lo  seguiterai.  Tu  hai 
molti  cammelli  :  onde    caricane    alquanti    di    quelle 
cose  che  sono  di  bisogno  alla  vita  dell'uomo  e  sanza 
guida  gli  lascia  andare  ;  e  se  questa  cosa  è  da  Dio, 
esso  gli  guiderà  al  convento    de'  suoi   servi ,  e  poi» 
elle  sieno   scaricati ,    li   rimanderS    sani  e    salvi  ;  e 
poi  loderai  Dio  che  l'ara  renduli    i    tuoi    animali, 
e  ricevuta  la  tua  offerta  per  pascere    li    servi  suoi 
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p  ?e  pure  lo  nimico   si   sludiasse    di    darli    danno, 
tionli  a  questo  iiiio  consiglio  che    tu    non    mormori 
contro  a  Dio  ,  pognauio    clic    perdessi  li  tuoi    com- 
nieili.  Apparecchia  dunque    io  cuore  tuo    a    qualun- 
que parte  di  star  fermo  ,  e  Itldio    faccia    quello   che 
gli  piace.  E  piacendo   a  lutti    gli    altri    questo   con- 
siglio ,    caricò    incontanente    l'altro    giorno    i    suoi 
cammelli  ,    e    con    gran  pianto  li   mise  per  una  via 
sanza  altra  guida  ;  e  tornato  a  casa  ne  stava  in  gran 
paura  ,  insino    che    non  tornaro    i    detti    cammelli. 
Questi  canunelli  erano  settanta.    E   come    fu    nona, 
cantando  i  frali  l'ulicio,  stando  Frontonio    e   aspet- 
tando dinanzi  alla    porla   del    monasterio  ,    vedendo 
venire  questi  canìtnelli  taccile,  acciocché    i  frati  che 
desideravano  del  cibo  ,  non  lasciassono    I'  orazione  , 
ma  dentro  da    se  con  gran  letizia  ringraziò  Dio  che 
V  avea  esaudito.  E  poiché  i  fi'ati  ebbono  detto  1'  ufi- 
ciò,  ed  egli  ebbe  lodato  Iddio,  si  li  c'ìiianiò  e  disse  : 
Ora    dove    sono    le    vostre    mormorazioni?    Certo, 
-jome  io  vi  dissi,  lo  nostro  Signore  ha  cura  de'  suoi 
servi.  Venite  spaccìatamenle  e  scaricale  li  cammelli 
e  legateli  e  dato  loro    mangiare   e  bere.  Vedete  che 
Iddio  per  allindali  muti    v'  ha    mandato    esca,    come 
mandò  a  Daniello,  di'  era    noi    lago    de'  Kon'i  ,    per 
Abacuoh  profeta  ,  portandolo  l'angelo.  Allora  i  frati 
scaricando  i  canmielli  trovarono    sopra    a    ciascuno 
-la  sua  profenda,  come    lo  signore  loro   che    n'  avea 
cura ,    l'  aveva    posta    quiHido    gli    caricò    dicendo  : 
Chiunciue  gli  scaricherà,  trovando  la  proienda  averà 
pietà  di  loro  e  darà  loro  da    mangiare.    Allora  l'a- 
bate comandò  a'  frali  che  lavassoiio  i  piedi    a' cam- 
melli che  aveano  loro  recato   da  mangiare  ,    e    fece 
dare  loro  la   profenda;    poiché    fu  fallo  cosi  e  pas- 
sala quella  natte,  la  mattina  per  tempo  l'  abate  fece 
votare  i  sacchi  e  porre  in  su  i    cammelli    e    lasciò 
i  cammelli  che  tornassono  per  la  loro  via  ;  ma    in- 
ranzichè  gli  lasciasse  ,  chiamò  i  frati  e  disse    loro  : 
Lo  nostro  Signore  onnipotente   s'  è  ricordato  di  noi 
e  liacci  mandala-,  come  voi    vedete,    tanta    vivanda 
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por  la  sua  grazia  che,   sedendoci  noi,  l'angelo  suo 
ci  ha  menali  questi  cav.imelli  ;    parmi  che    noi    non 
togliamo  tutto ,  ma    rimandiamo    la    metade    al    Si- 
gnore, che  queste  cose    ci  ha  mandato.    E  stando    i 
frati    tutti    slupeialli    di  questo    miracolo    e    propo- 
nendosi di  sempre  tenìerlo    e  ubbidirlo  ,  rispuosono 
che  piaceva  loro  che  cosi  si    facesse.    Allora    Froii- 
tonio  ne  fé  votare  pure  trentacinque  e  gli  altri  fece 
partire  e  mettere  la  metà  in  quellf   sacchi    voli ,    e 
puosegli  sopra  Ir  cammelli  e  benedissegli  e  lasciógli 
andare  sanza  mostrare  loro    alcuna  via  ;    e    i    cain- 
(uelli,  guidandogli  V  angelo ,  ritornarona  per    quella 
via  che    vennero.  Il  quarto   giorno    stando    il    buon 
uomo  che  gli  avea  mandati   molto    tristo  ,    temendo 
d'  avergli  perduti,  ed  ecco  che  i  cammelli  s'  appros- 
simarono alla  casa  e  furono  sentili    al    suono    delle 
campanelle    eh'  avevano    al    collo.    Allora    il     buon 
uomo  e  gli  amici  suoi    che    v'  erano    per    lui    con- 
solare, ciò  vedendo,  gilìandosi    ginocclHoni  in    terra 
per    grande    allegrezza  ,    lodarono    e    ringraziarono 
Iddio  che  s'  era  degnato  di  ricevere  limosina  de'  suoi 
granai  per  li  suoi  servi    e  di  risliluirli  li  suoi  cam- 
melli. E  fallo  questo  si  missono  ad  andare  incontro 
ai  cammelli;  e    vedendogli    sani    e  salvi,  lodarono 
Iddio.  Egli  poi  commosso   a  gran  fervore  disse  j  Si- 
gnore Iddio  del   cielo,  perocché    giustamente  m'hai 
ripreso  e  battuto,  voglio  per  tuo   amore    ogni    anno 
farti  questa  offerta  mentrechè  io   viverò  :   che  spero 
die  come  hai  fallo  ora,  così    manderai    ogni_  anno 
Io  tuo  angelo  che  meni    i    miei    cammelli   alli    tuoi 
servi,  ed  io,  riconoscendo  lauto   beneficio  ,    di    quel 
tanto  che  mi  è  rimaso  e  che  per    innanzi    mi    con- 
cederai ,  chiamerò  li  poveri  fratelli  miei    e    faronne 
loro  bene.  E  incontanente   chiamando  molti  poveri, 
diede  loro  solenne  mangiare  ;    e    da    allora   innanzi 
si  cominciò  questa  cosa  a  spargere  la  "fama  di  Fron- 
tonio,  e  Iddio  per  molti  ricchi  di    quella   provincia 
per  lo  predetto  modo  visitava  e  faceva  sovvenire   a] 
suoi  servi,  e  quelli  che  imprima   incominciò ,   ogni 
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anno  poi  imponeva  il  carico  di  trenlacinquo  saccii 
a  suoi  cammelli  ,  e  mandavagli  ai  servi  di  Dio 
Benedelto  adunque  Iddio  che  provvede  a  chi  in  lui 
ha   fidanza. 

C    K    V.       II. 

Di  S.  Martino  monaco. 

Fue  un  altro  servo  di  Dio  di'  ebbe  nome  Mar- 
tino, la  cui  suora  con  un  sUo  bizliuolo  andò  a  luì 
jjer  vederlo,  perocché  molto  tempo  era  stata  che 
veduto  non  l'  aveva  ,  ma  egli  per  nullo  modo  volle 
vedere  la  sua  suora  ,  ma  lo  figliuolo  ben  ricevette  ; 
e  questo  figliuolo  lo  pregò  che  degnasse  di  rice- 
vere up.a  tonica  e  un  pallio  che  gli  avea  portato  ; 
ed  egli  non  lo  volle,  ma  disse  che  come  Iddio  l'a- 
veva notricato  dalla  sua  puerizia  insino  a  quell'ora, 
così  sperava  che  il  notiicherebbe  insino  al  fine; 
e  disse  che  non  si  conviene  a  rouiito  queste  colali 
cose  cercare  0  ricevere  da'  parenti.  Allora  quel 
giovane  si  gettò  a'  piedi  e  disse  :  Ecco  non  dunque 
come  a  parente ,  ma  come  a  monaco  e  servo  di 
Dio  ,  ollVrinmo  queste  cose  e  preghitinti  che  per 
r  amor  di  Dio  le  riceva.  Allora  Martino  risjjuose  e 
disse:  Per  quali  monasterj  passaste  venendo  a  me? 
K  quegli  rispuose  :  Per  molli  :  e  (jue'  rispuose  :  Ora 
perchè  non  deste  questi  vestimenti  a  tanti  altri  servi 
di  Dio  e  monaci  che  trovaste  ?  Onde  manil'esta  cosa 
è  che  non  a  me  ,  come  servo  di  Dio  ma  come  pa- 
rente me  gli  avete  recali.  E  questo  dicendo  non  gli 
volle  ricevere  ,  ma  iVce  orazione  per  la  s^iiute  del- 
l' aniuie  loro,  e  mandógli  \ia  e  ctHuandO  loro  che 
tion  turuassono  mai  più  a  lui. 
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Di  un  romito,  dal  quale  tornando  due  monaci  pre' 
sono  un  serpente,  col  quale  poi  V  abate  loro  mari' 
pò  del  pane  che  Iiklio  gli  avea  mandato  dal 
cielo. 

Troppo  lunga  cosa  sarebbe   s' io  volessi    dire  ciò: 
ch'io   trovai  e  ciò  ch'io  vidi;    ma   pure    di    molte 
ve  ne  dirò  alquante.  Vidi  presso   quell'ermo  che  è 
congiunto  col  Nilo,  molli,  monasterj  ,    e  stannovi  in 
alcuni  ben  cento  in^iénìe,  e  tutti  sono  a  obbedienza 
d'  un  principale  aliate.  Di  questi  se  alcuno  ne  viene 
a  maggior  fervore  che  voglia,  diventare  solitario  ,  lo 
può  fare,  ma  non    sanza    licenzia    dell'abate   mag- 
giore ;   onde    la    principal    virtù    che    abbiano    si  è 
sottomettersi  all'  altrui  volontà.  A'  quegli  che  stanno 
solitarj  quello    abate    ordina    che    sieno    provveduti 
di  pane  e  d"  altro   cibo.    Or    avvenne    che    in    qufi 
giorni  ch'io  pervenni    a   que' luoghi,    l'abate    man- 
dava a  un  solitario  pane  per  due  monacelli  ,  che  Io 
maggiore  avea.  quindici    anni  e  l'altro  dodici,  e  tor- 
nando questi  due  niDiiacelli  ,  scontrato  nella  via    un 
asjiido  molto  grande  e  velenoso  ,    per    la.  vista    del 
(juale  quelli  benedetti    monacelli    clie    s'  erano    tutti 
messi  a  Dio,  non  ispaventarono  niente  ;    e    inconta- 
nente che  quello  aspido  fu   giunto  a    i    loro    piedi  , 
come  se  fosse  incantcìto,  perdette  ogni  vigore  e  st;>tte 
coaìe  morto.  Allora  q^iel  monacello  minore  lo  prese 
e  involselo  in  un    p.mno    e    portollo    al    monastero 
con  alcuna  vanagloriii,  parendo)  loro  avere  una  gran- 
vittoria  e  sciolse  il  panno  e  gittollo  innanzi  ai  frati; 
della  qual  cosa    i    frati    maravigliandosi  ,    lodaronli. 
L'abate    ciò    vedendo,    come    piìi    savio,  acciocché 
non  insuperbiss'-ino  ,   li  fece  battere  amendHe    e    ri- 
presegli aspramente,  perchè  avevano  pubblicati  quel 
miracolo,  conciossiocosachè  quello  fosse    per    divina; 
virtù    e   non    per    loro;    e    poi   gli  am:noni  che  &i. 
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studiassono   piuttosto  a  servire   Dio   in    umiltà   che 
in  fare  miracoli    e  segni  per   vanaglioria  ,  perocché 
molto  era  meglio  umiliarsi    per    li    difetti   che    glo- 
riarsi de'  miracoli.  E  vedendo   queste  cose   poi  quel 
monaco  solitario  ,  cioè  che  quelli    monacelli    furono 
in  pericola  p(^r  quel  serpente  che  scontrarono,  e  che 
poi  avendolo  preso   ne  furono  battuti ,   mandò    pre- 
gando r  abate  che  per  niun  modo  gli  mandasse  cibo 
alcuno  ;  ed  essendo  stato  cosi  otto  giorni  sanza  man- 
giare, venendo,  meno  lo  corpo,  la   fede    pure    slava 
ferma,  e  la  mente  fissa  al  ciclo,  e  per  questo  modo 
si  confortava;  e  in  questo  mezzo  essendo  ammonito 
da  Dio  r  abiitc  che  visitasse  quel    solitario    suo    di- 
scepolo, mossesi  e  andò   a  lui  ,  desiderando    di    sa- 
pere e  di  conoscere  di  che   cibo  era  vivuto  in  que- 
sto mezzo  ;  e  vedendo    quel  solitario    venire    lo  suo 
abate,  andugli   incontra  ,  e  con  gran    reverenzia  nel 
menò  alia  sua  cella,  ed  entrando  dentro ,    amendue 
vidono  una    sportclla    appiccata    all'  uscio    piena  di 
molto    bello    pane    caldo,   e    come    se    pure   allora 
fosse  tratto  dal  forno,  ma  non    aveva    forma  ,    come 
il  pane  di  quelle  contrade  ;   della  qual    cosa    amen- 
due  maravigliandosi    conobbono    lo    dono    da    Dio  , 
da    cui    era ,    e  imputando    grazia    quegli  all'  abate 
e  r  abate  a  lui ,  con   molta    spirituale    letizia    man- 
giarono insieme  in   carità    di  questo    pane  ;    e    tor- 
nando poi  r  abate   al  monasterio    e  dicendo    queste 
cose    a'  frati    crebbono    in    tanto    amore    e   fervore 
della  solitudine    che   ciascuno    s' apparecchiava    per 
andare  all'ermo,  se  l'abate  l'avesse  permesso,  ri- 
putandosi  e  dicendosi    niiseri    che ,    standosi    lungo 
tempo  ne'  monasterj  ,  non  erano   pervenuti    a    per- 
fezione. 
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Gap.    IV. 

Di  Un  tonìito  solitario  ,  al  quale ,  quando  ce- 
nava ,  veniva  una  lupa  e  slavarjli  innanzi  dimc' 
slìcamente. 

Vedemmo  un  altro  solitario   di    simile   perfezione 
che  islaAa  in  un    sì   stretto    romitorio    elici    non    vi 
capeva  se  non  egli  e  un'  altro.  Di  costui    si    diceva 
pubblicamente  che  quando  cenava ,  Veniva  una  lupa 
e  stava  con  lui,  nò  leggiermente  questa  bestia  smar- 
riva 1'  ora,  ma  sempre  a    quel!'  ora  veniva  ,  e  tanto 
stava  e  picchiava  all'  uscio  eh'  egli  gli  apriva  e  da- 
vale    del    pane ,    e    quella    lo    prendeva    della    sua 
mano,  e  tutta  gliele  leccava  ,  come  un  catello  e  poi 
si  partiva.  Ora  avvenne    una    fiata    che  ,  essendo  lo 
predetto  solitario   uscito   fuoi'i    della    cella   per   ac- 
compagnare un  frate  che  I'  aveva    visitato  ,   indugiò 
a  tornare  insitio  a  notte  ;  e  in  quel  mezzo  venendo 
la  lupa  al  tempo  usato  della  cena  e    intrando    den- 
tro e  non  trovando  lo  romito,  vide   una    sporta  che 
pendeva  appiccata,  dov'  erano  cinque  pani  de'  quali 
prese  uno  e   mangiollo  ^    poi    sì  pai-tì  ;    e    tornando 
poi  lo    romito  j    e    trovando  questo    danrto  ,  non  si 
sapea  bene  per  certo  immaginare    chi  questo  avesse 
fatto,  ma  vedendo  che  la  lupa  non   tornava  ali  altri 
giorni,  secondochè  solea,    ma   come    se    avesse    ri- 
mordimento  di  coscienza  e  vergogna   di    quello    che 
l'atto    avea ,   conobbe    per    certo    eh'  ella    gli    aveva 
tolto  quel  pane    e    dolsesi    molto    eh'  ei    avea    per- 
duto quel  sollazzo  ;  onde    pregando    egli    Iddio    ch« 
la  facesse  rilornare,    lo    sellimo  giorno    ritornò    al-^ 
l'ora  della  cena,  com'era  usala   e    ptiosesi    innanzi 
all'  uscio  del  suo  abitacolo  ;    e  acciocché  bene  desse 
a  intendere  la  vergogna    e  '1  pentimento   eh'  aveva  , 
non  s'  ardiva  d'  appressarsi,  ma  stando  con  gli  occhi 
bassi  come  vergognosa,  quasi  pareva  che  seconduchè 
poteva    dimostrare ,  domandasse   perdono*  La    qua! 


DI    DIVEUSl    ROIIITI.  53 

cosa  vedendo  lo  romito  fu  commosso    a   pictade ,    e 

cornandone  che  sicuramente  venisse  a  lui  ;  e  poiché 

fu  giunta,  la  cominciò  a  jialpare    e  mostrarle  segno 

d'  amore,  e  diclle  duo  colanti  pane  che   non   solca  ; 

)er  la  qual  cosa  quasi  intendendo  che  egli  le  aveva 

perdonato  ,    dimeslicamente    ritornò    all'  usanza    di 

)rima.  Considerale    voi,    lettori,    in   questo    fatto, 

iriegovi,  la  virtù  di    Cristo,    come    per    sua    mira- 

)ilc  operazione  la  lupa,  come    se    avesse    ragione, 

conobbe  la  sua  colpa,  ed  era  obbediente  e  mansueta 

come  agnello  al   suo    signoi-e.  Questo  adunque  è  da 

j)iagnere  che  le  bestie  e  le  liere   salvatiche    sentono 

e    ain.'ino    la    virtù   divina ,    ma    gli    uomini  la  di* 

spregiano. 

Cap.    V. 

D'  un  romito  ette  alluminò  cinque  leoncini. 

Acciocché  ninno  reputi  incredibile  quello  che  ho 
detto,  maggiori  cose  dirò  ,  e  Iddio  mi  sia  testimo- 
mio  eh'  io  non  mento,  né  truovo  queste  cose  da  me, 
ma  ciò  ,  <lhc  dico  qui  ,  udì"  da  persona  degna  di 
fede.  Dico  dunque  che  molti  di  quelli  ermi  abitano 
sanza  proprie  celle  e  altri  ridotti,  e  questi  propria- 
mente si  chiamano  anacoreti  e  \ivono  di  radici 
d'  erbe  e  non  istanno  mai  lungo  tempo  fermi  in  un 
luogo,  acciocché  non  sieno  visitati  dalle  genti  ;  ma 
dove  la  notte  gli  coglie,  quivi  si  posano.  A  uno  di 
questi  colali  molto  famoso  andarono  una  fiata  due 
monaci  dalle  contrade  di  Nitria,  avendo  prima  avuto 
con  lui  gran  diuiestichezza  quando  abitavano  nei 
monasterj  con  gli  altri  e  perocché  non  aveva  luogo 
pi-oprio  ,  come  detto  è ,  misonsi  per  lo  diserto  a 
cercare  di  lui  ,  e  dopo  sette  mesi  sì  'I  trovarono 
nell'ultimo  diserto  che  è  congiunto  a  Menfl;  nella 
quale  solitudine  quelli  era  stato  dodici  anni  ;  lo 
quale,  poguamo  ciie  volentieri  fuggisse  gli  uomini  , 
nientemeno  conoscendo  costoro,  non  gli    fuggi  ,    ma 

Sunti  l'adri.  voi.  11.  5 
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ricevettoli  graziosamente  e  tonticgli  tre  giorni  ,  e  il 
quarto  giorno  accompagnandoli  clie  e' si  parlivana, 
vidono  una  gran  leonessa  subitamente  venire  ^crso 
di  loro,  la  quale  approssimai»dosi  a  loro  ,  come  se 
conoscesse  per  certo  lui  dagli  altri ,  lasciando  que- 
gli altri  due  monaci  gli  si  giUò  a  i  piedi  e  faceva 
sì  grandi  mugghi  e  lamenti  e  urlare  che  tulli  gli 
commosse  a  compassiono  ;  onde  intendendo  lo  ro- 
mito eh'  ella  domandava  qualche  grazia  ,  vedendo 
che  ella  si  mosse  e  quasi  con  certi  alti  gli  accen- 
nava che  la  seguitasse,  onde  la  seguitò  con  quelli 
altri  due  monaci  insino  alla  sua  spelonca ,  e  quivi 
entrando  trovarono  cinque  leoncini  ciechi,  i  quali 
ella  avea  partoriti  molli  giorni  innanzi,  e  per  la 
cecbilà  de'  quali  la  leonessa  mostrava  tal  dolore  ;  e 
incontanente  la  leonessa  a  uno  a  uno  prese  li  leon- 
cini e  puosegli  innanzi  allo  romito,  pregandolo  per 
segni,  come  potca  che  gli  ralluminasse.  Allora  que- 
gli intendendo  quello  eh'  ella  voleva,  fjlla  orazione 
a  Dio,  fregò  la  mano  agli  occhi  de'  lionciui  e  por 
divina  virtù  gli  alluminò.  La  qual  cosa  vedendo 
que'  frati  molto  maravigliati  e  ben  editicati  torna- 
rono al  loro  monasterio.  È  miracolosa  cosa  a  dire 
che  quella  leonessa  dopo  cinque  giorni  tornò  a  quel 
solitario,  e  come  conoscente  del  beneficio  ricevuto, 
gli  puose  innanzi  e  olfersegli  una  bella  |)oIle  d'una 
bestia  salvatica  che  eli' avea  divoralo,  la  quale  egli 
per  una  santa  curiosità  ricevclte,  e  intendendo  ch& 
Iddio  gliele  mandava ,  perocché  dava  quel  senno, 
alla  bestia ,  alcuna  volta  la  si  leaeva  amaiaaiala 
per  vestimento.. 
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C    A    P.      VI. 

Un  altro  essendo  in  pericolo  di  morte  per  certa  erba 
velenosa  che  aveva  mangiata  ,  non  conoscendola  , 
una  fiera  salvatica  per  certi  segni  gV  insegnò 
un'  erba,  della  quale  egli  mangiando  fu  guarito 
subito. 

Era  un  altro  anacoreta  n>oIto  famoso  in  quelle 
contrade,  lo  quale  stava  in  quel  diserto  ,  Io  quale 
è  presso  a  Sirena.  Onesti  nel  principio,  quando  andò 
air  ermo  ,  s'  avvisoc  dr  vivere  d'  erbe  e  di  radici , 
ma  non  sappiendo  bene  discernere  le  buone  dalle 
ree,  massimamente  perocché  così  l'una,  come  l'altra 
gli  parevano  di  dolce  sapore ,  una  volta  gli  venne 
m'angioto  ceri'  erba  velenosa ,  e  sentendo  poi  incon?- 
tanenle  mirabili  torsioni  di  corpo  e  grande  muta- 
mento e  votomento  di  stomaco  che  al  tutto  gli  pa- 
reva morire,  dopo  sette  giorni  che  era  stato  sanz-a- 
mangiare  per  di\ina  provvidenza  vemie  a  lui  una 
fiera  che  si  chiamava  dorcas ,  alla  quale  giltando 
ronanzi  un  fastello-  d'  erba,  la  quale  egli  prima  avea: 
colta  per  mangiare  ^  ma  non  poteva  per  lo  male- 
di' aveva  e  an'chc  per  paura,  perchè  non  conoscevai 
le  buone  delle  ree  ,  quella  per  istinto  divino  dili- 
gentemente scelse  le  buone  dalle  ree  ,  e  per  questo 
modo  mostiò  al  romito  di  quali  dovesse  mangiare , 
onde  mangiónne  e  confortossi  e  guarii  3Ia  lunga 
cosa  sarebbe,  se  ro  volessi  narrare  tutte  le  virludi; 
di  quelli  che  nell'ermo  visitar  e  cc^nobbi,  ed  i  quali» 
vidi  ;  che,  conciossiacosaché  io  stessi  per  lapazio  d'un 
anno  e  sette  mesi,  non  feci  altro  che  andare  ve- 
dendo e  investigando  le  mirabili  virtudi'  e  grazie 
di  quelli  santi  Padri ,  e  non  mi  arrischiai  di  pren- 
dere quella  vita,  reputandomi  non  esser  io  suflì^ 
ckiiie  ad  esia.. 
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C    A    P.      VII. 

D'un  romito  ai.tico  che  Onhitava  nella  fede  del 
corpo  di  Cristo  ,  e  come  Iddio  ne  7  certificò  e  fé- 
celo  chiaro. 

Narra  I'  abate  Arsenio  d'  un  aulico  romito  die 
stava  in  Isiichi  ,  che ,  avvcgnacliè  fusse  di  gran 
fama  e  vita,  errava  perchè  era  idiota  e  semplice  , 
dicendo  che  '1  corpo  di  Cristo  non  era  veracemente 
nell'ostia  consegrata,  ma  diceva  che  era  figura;  onde 
udendo  questa  cosa  due  altri  antichi  romiti  ,  aven- 
dogli compassione,  perciocché  errava  per  semph'cità, 
vennono  a  lui  e  dissongli  :  A!)biamo  inteso  ,  abate , 
di  uno  che  dice  che  I'  ostia  consegrata  non  è  corpo 
di  Cristo  veraniente,  ma  è  iigura.  E  quelli  rispuose: 
Io  sono  quegli  die  ho  detto  nuesto.  Allora  quelli 
lo  pregarono  e  dissono:  iVon  dire  così  ,  abato  ,  ma 
eródi  come  fa  la  santa  Chiesa  ,  che  noi  crediaino  e 
conosciamo  che  M  pane  consegrato  è  veramente  i! 
corpo  di  Cristo  secondo  natura  ,  e  non  è  in  figura 
e  in  significazione  ;  che  come  Iddio  plasmò  e  fece 
r  uomo  nel  principio  del  limo  della  terra  a  sua 
immagine  e  similitudine  ,  e  ninno  a  quc>to  contra- 
dice, pognamo  che  Iddio  sia  invisibile  e  incoiupren- 
sibile,  cosi  quel  j)ane  per  la  consegrazione  diventa 
corpo  di  Cristo.  A  i  quali  quel  rouìito  rispuose  : 
S'  io  non  conosco  più  chiaramente  questo  fatto,  non 
vi  credo.  E  quelli  dissono:  Ora  preghiamo  Iddio 
tutta  questa  settÌH)aua  che  ce  ne  dichif>ri  e  credituno 
per  la  sua  boutade  che  egli  ce  ne  farà  grazia.  Allora 
quegli  consentendo  a  ciò ,  puosesi  in  orazione  e^ 
disse:  Signore  Lidio,  tu  conosci  ch'io  non  per  ma- 
lizia sono  iscredente  di  questo  sagramento  ,  ond"  io' 
li  prego  che,  acciocch'  io  non  erri  per  ignoranza  y 
Kii  riveli  la  verità.  E  simigliantemente  feciouo  que- 
gli altri  due  romiti  tornati  alle  loi-o  celle;  si  pucH 
sono    in    orazione    e    dissono  :    Signor  Lìdio  buonu 
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Gipsù  Cristo,  revela  a  questo  semplice  romito  la 
verità  di  questo  sap;ramento,  siedi'  egli  creda  quello 
che  è  la  verità,  accioccliè  non  perda  la  sua  fatica 
e  tanta  penitenzia.  I  piioglii  de"  quali  Iddio  esau- 
dendo fece  conoscere  la  verità  al  semplice  romito 
per  questo  modo  :  che  ,  venemlo  eglino  tutti  e  tre 
la  domenica  vegnente  alla  ecclesia  ,  compiuta  la 
settimana  die  erano  stati  in  orazione  ,  ed  essendo 
insieme,  posto  che  fu  il  pane  in  sull'  altare  e  con- 
sacrato, vidono  tutti  e  tre  in  sulT  altare  quasi  un 
fanciullo  parvolo  ;  e  quando  il  prtle  incominciò  a 
rompere  l'ostia,  parve  loro  che  un  angelo  discen- ' 
desse  dal  ciclo,  e  con  un  coltello  di\idesse  il  fan- 
ciullo e  il  sangue  ricevesse  nel  calice:  e  quando  il 
prete  dìvidea  l'  ostia  in  più  parti  prv  comunicare 
il  popolo,  vidono  che  1'  angelo  divideva  quel  fan- 
ciullo in  più  particelle  minute  ;  e  andando  quel 
romito  con  gli  altri,  compiuta  la  messa,  per  comu- 
nicare parvegli  che  solo  a  lui  fosse  dato  una  parti- 
cella della  carne  di  quel  fanciullo  tutta  insangui- 
nata. La  qua!  cosa  vedendo  temette  molto  e  grillò 
e  disse:  Signor  Id'Iio  ,  ora  credo  io  veramente  che 
il  pane  che  si  consacra  in  sull'  altare  è  lo  tuo  santo 
corpo  e  lo  calice,  cioè  il  vino  è  lo  tuo  sangue.  E 
incontanente  quella  carne  gli  parve  tornata  in  pane 
e  comunicossi.  Allora  que' due  romiti  gli  dissono: 
Iddio  sappiendo  che  l' umana  natura  ha  in  orrore 
di  mangiare  carne  cruda  ,  ordiuò  questo  sagra- 
mento  in  ispecie  di  pane  e  di  vino,  e  cosi  per  fede 
si  dee  tenere  e  ricevere.  E  dopo  questo  ringraziando 
insieme  Iddio   riloinò    ciascuno    alla    sua  cella. 

C  A  p.    Vili. 

D' un  altro  che  credeva  che  Melchisedech  fosse  /?» 
glhioto  di  Dio  e  non  uomo,  e  come  ne  fu  dichia- 
rato da  un  santo  Padre. 

Disse  r  ahate  David  che   fu    un    semplice  romita 
lo  quale  stava    nella    sottana    parte   d' Egitto  ,   che- 
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credeva  che  Melchiscdoch  fosse  figliuolo  di  Dio  ; 
ed  essendo  detto  questo  al  santissimo  Cirillo  vescovo 
d'  Alessandria,  mandò  per  lui  :  ma  perciocché  sa- 
l>eva,  che  egli  era  scni])Ii(e  e  buono  uomo  e  clic 
Iddio  per  la  sua  semplicità  molte  cose  gli  reve- 
lava, non  lo  fece  citare  come  un  eretico ,  ma  per 
un  santo  inganno  die    a    divedere   che    egli    avesse 

2uella  opinione  medesima,  e  mandógli  dicendo  cosi: 
-.appi,  Abate,  eh'  io  sono  in  mirabile  quislione  del 
fatto  di  Melchisedech ,  che  dall' un  lato  mi  pare  che 
sia  figliuolo  di  Dio  e  non  uomo  ,  e  dall'  altro  lato 
mi  pare  pnre  che  fosse  uomo  e  sommo  sacerdote 
di  Dio  ;  onde  priega  Iddio  che  li  riveli  la  verità  di 
questo  fatto,  e  poi  la  mi  venghi  a  dire.  E  confi- 
dandosi lo  romito  della  sua  buona  conversazione , 
si  gli  rispuose  e  disse  :  Dammi  indugio  tre  giorni  , 
e  in  questo  mezzo  pregherò  Iddio,  e  ciò  che  egli 
me  ne  mostrerà  ti  verrò  a  dire.  E  poi  entrando 
nella  sua  cella  si  die  all'orazione  e,  fatta  l'orazione 
a  Dio,  ebbe  certa  rcvelazione  e  visione  che  lo  chiarì 
di  questo  fatto  ,  e  dopo  tre  giorni  se  ne  andò  al 
vescovo  e  disse  :  Sappi,  messere,  che  Melchisedech 
fu  uomo  e  non  figliuolo  di  Dio.  E  dicendo  Cirillo  : 
Dimmi  come  lo  sai  ;  rispuose  :  Lo  mio  Signore 
Iddio  mi  mostrò  tutti  li  patriarchi  e  tutti  gli  vidi 
passare  dinanzi  a  me  da  Adamo  insino  a  Melchi- 
sedech ;  e  r  angelo  di  Dio  mi  disse  :  Ecco  questo  è 
Melchisedech,  e  però  sii  cerio  che  cosi  è.  Onde  poi 
egli  stesso  cosi  certificato  predicava  e  diceva  che 
Melchisedech  era  pure  uomo  e  non  figliuolo  di  Dio: 
ed  il  santo  arcivescovo  Cirillo  si  rallegrò  molto 
die  cosi  saviamente  l' aveva  ridotto  al  vero  cono- 
scimento ,  ringraziando  Iddio  che  esaudisce  e  aiuta 
li  semplici. 
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Cai.    IX. 

Di  uno  che  domamìò  a  ?m   S<into  Padre  quello 
clied  e'  facesse  per  avere  vita  eterna. 

Un  frotc  tliniandò  un  santo  Padre  o  disse;  Che 
cosa  potre'  io  l'are,  la  quale  facendo  io  avessi  vita 
eterna?  Al  quale  colui  rispuose  cosi:  Solo  Iddio 
sa  quel  che  è  buono  per  ciascuno  ;  ma  udi'  una 
fiata  che  un  frale  domandò  l'abate  Nestore,  io 
quale  era  molto  amico  di  S.  Antonio  e  disscgli  : 
Qual  è  la  miglior  cosa  che  i'  possa  fare  ?  ed  egli 
rìspuose  :  Non  sono,  fratel  mio,  tutte  T  opere  pari  ; 
la  Scrittura  dice  che  Abram  fu  ricevUore  di  pel- 
legrini, e  Iddio  era  con  lui ,  ed  Elia  era  conten> 
piativo  e  fuggiva  le  gemi,  e  Dio  era  con  lui  ;  onde 
quello  di  the^  si  diletta  1'  anima  tua  ,  ma  cosa  che 
jiiaccia  a  Dio,  quello  fa  e  addopera  e  guarda  lo 
cuore  tuo  e  non  guardare  a  vita  altrui  e  non  ti 
levare  in  superbia  ;  ma  umiliati  e  riputati  sotto  a 
ogni  creatura  e  rinunzia  ogni  materia  corporale  e 
carnale  e  rinchiuditi  in  cella  come  morto  in  se- 
polcro ,  sicché  ogni  giorno  li  paia  avere  presso  la 
morte. 

Gap.    X. 

Di  S.  Maecario  d'  Egillo  e  de'  mei  detti. 

V  abaie  Maecario  d'  Egitto  una  fiata  venne  di  Scili 
al  monte  di  Nitria  un  giorno  di  festa  al  monasterio 
dell'abate  Pambo ,  ed"  essendo  pregato  da  quelli 
monaci  che  dicesse  loro  alcuna  parola  edificatoria  , 
egli  rispuose  :  Io  non  son  monaco  ,  ma  bene  Iw 
già  veduti  alcuni  monaci.  Io  una  fiala  sedendo  in 
cella  sentivami  una  battaglia  di  pensieri  dentro  e 
uno  stimolo  che  pareva  che  mi  dicesse  :  Levati  e 
va'  nel  diserto   bene    addentro    e    considera   quello 
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che  vedrai.  E  temendo  io  che  questo  pensiero  non 
fosse  dal  nimico  che  mi  volesse  ingannare  e  tórre 
la  quiete  della  cella,  combattei  con  questo  pensiero 
e  contrastai  bene  cinqu'  anni  ;  ma  poi,  pure  vedendo 
che  questo  pensiero  e  questo  stimolo  nin  cessava, 
immaginandomi  questo  forse  essere  opera  di  Dio, 
andane  al  diserto  e  giunto  che  fui  a  uno  slagno 
molto  grande,  in,,antanlochè  v'aveva  mollo  isole,  nel 
quale  stagno  venivano  le  bestie  del  diserto  a  bere, 
vidi  un  giorno  insieme  colle  bestie  due  uomini 
ignudi,  onde  temendo  che  non  fussono  spiriti  ,  co- 
minciai tutto  a  tremare;  e  avvedendosi  eglino,  ch'io 
temea  ,  parlarono  e  dissonmi:  Non  temere,  che  noi 
siamo  uomini  come  tu.  E  domandandogli  donde 
f  assono,  e  come  a  quell'  eremo  fossnno  venuti  ris- 
puosono  :  Noi  eravamo  monaci  in  congregazione  e 
di  licenzia  dell'  abate  e  de'  frati  venimmo  a  questo 
diserto  già  sono  quarant'  anni.  E  1'  uno  di  loro  era 
d'Egitto  e  l'altro  di  Libia;  ed  eglino  poi  mi  do- 
mandarono dello  stato  del  mondo  e  della  ecclesia  , 
e  se  '1  fiume  del  Nilo  riboccava  al  modo  usato; 
e  risposto  eh'  io  ebbi  a  loro,  domandai  loro  e  dissi, 
come  potrei  io  diventare  monaco?  E  que'  rispuosimo  : 
Se  r  uomo  non  rinunzia  a  tutte  le  cose  del  mondo, 
non  può  diventare  monaco;  ai  quali  io  rispuosi  : 
Io  sono  infermo  e  debole  e  non  potrei  come  voi  ; 
e  quelli  mi  dissono  :  E  tu  siedi  nella  cella  tua  e 
piagni  le  peccata  tue.  E  poi  anche  gli  domandai 
e  dissi  :  E  non  sentite  voi  gran  freddo  di  verno  , 
0  come  non  ardete  di  caldo  di  state,  stando  ignudi? 
E  que'  dissono  :  Iddio  ci  ha  fatta  questa  dispen- 
sazione e  questa  grazia  che  né  di  verno  sentiamo 
gran  freddo,  nò  di  state  gran  calda.  Considerando 
dunque  costoro  essere  così  perfetti,  dissi  ch'io  non 
era  ancora  monaco.  E  vennero  ancora  due  giovani 
all'abate  Miccario  una  fiata,  l'uno  de'  quali  era  molto 
dotto,  e  l'altro  era  semplice,  e  gittandoglisi  a'  piedi, 
pregaronlo  che  gli  lasciasse  stare  con  seco  ;  e  veg- 
gendogU  egli  molto   dilicati   del   corpo   noo   poteva 
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credere  che  poto?sono  perseverare  nel  diserto;  onde 
disse  loro  :  Frat'^lli  miei,  voi  non  ci  potreste  perse- 
verare :  e   quo'  dissono  :    Or    che   dunque    faremo  ? 
Allora  l'abate  Maccario  pensò  infra  sé  e  disse:  Sed 
io  gli  abbandono    e  cncciogli ,   sarà    loro    scandolo  ; 
onde  meglio  è  eh'  io  gli  chiami    e  dica    loro    che  si 
facciano  una  cella ,  se  possono.  E  cosi  dicendo  loro, 
qnelli  molto  lieti  lo  pregarono    che    mostrasse    loro 
lo  luogo  nel  quale  egli  voleva  che  la  dificassono.  Ed 
egli  per  provargli,  li  menò    a  una    gran    pietra,    e 
quella  di<se  loro  che  eavassono  e    lagliassono    tanto 
che  vi  si  facessono  un  luogo   da  abitare.    E    questo 
disse ,  immaginandosi   ch'egli    non    incontanente    sì 
partirebbono^  non  potendo  ciò    fare  ;  ma  eglino  con 
fervente  spirilo  lutto  impronìisono  di  fare  e  cosi  fc- 
ciono.  E  domandando  quello  che   dovessono    adopc- 
perare,  insegnò  loro  tessere  funi  ,  e  disse   loro    che 
poi  le    vendessono  e  di  quello  comperassono  quello 
eh'  era  loro  mestiere,  e  poi  si  partì  da  loro.  E  (pielli 
con  somma  pa/J<'nzia  rimasono  e  feciono  ciò  che  fu 
loro  comandato.  E  vedendogli  Maccario  continuamente 
crescere  di  bene  in  nx'glio  e  molto    spesso  slare  in 
orazione  nella   cella    con    silenzio  ,    vennegli    voglia 
di  sapere  come  1'  opere  loro    fussono  accette  a  Dio  ; 
onde    digiunò  una  settimana  e  pregò    Iddio    che    si 
degnasse  di  manifestargli  le  loro  o|)ere  ;  e  fatta  1'  o- 
razione ,    se    n'  andò    alla   spilonca    loro    e  picchiò 
l'uscio:  i    quali    aprendo  veduto  che  1' ebbono  ,  fe- 
ciongli  grande    reverenzia    e    giltaronglisi    a'  piedi  > 
e  fatta  r  orazione  insieme  secondo  l'  usanza  ,  sedel- 
tono,  e  quello  maggiore  accennò  lo  minore  ch'uscisse 
fuoii,  ed  e'  rimase  e  ivi  tesseva  una  funicella   e  non 
j)ai-Iava  ;  e    in   sull*  ora   di  nona  quel    frate  più  gio- 
vane che  era  uscito  fuori,  picchiò  1'  uscio,  ed  essen- 
dogli aperto,   entrò  con  alcuni  cibi  da  mangiare  ,   e 
accennato  ambe  dal    maggiore,    puose  la  mensa  con 
Ire  pasimale  e  tacette.  E  mangiato  eh'  ebbono  ,  dis- 
sono a  S.  Maccario:  Debbili    tu  partire   o    no?    Ed 
e'  rispuose  che  voleva  riposarsi   con    loro,   E   allora 
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quelli  islpsono  una  malia  in  un  canlonccUo  per» 
eh'  egli  \i  si  riposasse  e  dormisse;  ed  eglino  s  ac- 
conciarono in  un  altro  canlo  e  posonsi  a  dor- 
mire. E  in  (luesto  mezzo  Maccario  pregò  Iddio  che 
gii  manifolassc  le  loro  ojvm'C  ;  e  falla  l'orazione, 
la  sera  parvegii  che  s'  aprisse  il  lello  della  cella  e 
venisse  una  smisurata  luce  ,  co  ne  di  mezzo  giorno  , 
la  quale  non  vide  se  non  egli  ;  e  poi  quelli  due 
giovani ,  immaginandosi  the  S.  3Iaccario  fosse  a 
dormire  ,  levaronsi  e  posonsi  in  orazione.  Ma  S. 
Maccario  non  dormiva ,  ma  considerava  quello  che 
facevano  :  e  mirandogli  S.  Maccario  mollo  inlenla- 
mcnte  ,  vide  molle  domonia  quasi  come  mosche  en- 
trare in  bocca  di  quel  minore  e  porglisi  in  su  gli 
occhi,  ma  l'angelo  di  Dio  armalo  con  una  spada 
di  ferro  lo  difendeva  e  le  demonia  cacciava  ;  ma 
al  maggiore  quelle  demonia  non  si  potevano  ap- 
pressaVe.  E  quando  fu  presso  al  giorno  ,  ritorna- 
rono un  poco  al  loro  letto,  e  Maccario  fece  vista 
come  se  si  destasse  allora  e  levossi ,  e  simigliante- 
mente  fcciono  anch'  eglino  ,  e  quel  maggiore  se  ne 
andò  a  Maccario  e  disscgli  :  Vuogli ,  padre,  che 
cantiamo  dodici  piccoli  salmi  :  ed  egli  disse  :  Si;  e 
mentre  che  cantavano  ,  pareva  che  a  ogni  verso 
n'  uscisse  una  fiamma  di  fuoco  di  bocca  a  quel  mi- 
nore e  salisse  al  cielo  ;  e  quante  volle  lo  maggiore 
da  prima  apriva  la  bocca  a  cantare  ,  anche  parca 
che  n'  uscisse  un  fanciullo  quasi  di  fuoco  e  an- 
dasse insino  al  cielo  ;  e  compiuti  questi  salmi,  Mac- 
cario s'  accomiatò  da  loro  e  disse  che  pregassono 
Iddio  per  lui  ;  ed  eglino  lacetlono  per  riverenza  e 
gli  si  gillarono  a'  piedi  e  raccomandaronsi  all'  ora- 
zioni sue.  E  considerando  Maccario  quello  che  aveva 
veduto,  conobbe  che  il  maggiore  era  più  perfello 
nel  timore  di  Dio,  ma  il  minore  anche  era  impu- 
gnato dalle  demonia  ;  e  dopo  alquanti  giorni  quel 
maggiore  passò  da  questa  vila  ,  e  il  terzo  giorno  lo 
minore  lo  seguitò.  Diceva  l'  abate  Maccario  che  quat- 
tro cose  sono  di  bisogno  .al  monaco   da  osservare  ; 
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cioè  tacere  e  servare  ì  coniandamenli  di  Dio  e 
nniiliarsi  molto  ed  essere  bene  povero  ;  e  disse  : 
Disogno  è  die  'I  monaco  sempre  combatta  col  ni- 
mico'^ e  pianga  ,  abi)ia  nioinoiia  de'  suoi  peccali  e 
a  ogni  ora  ponga  la  morte  dinanzi  agli  occhi  siiui. 
Alquanti  santi  Padri  si  congregarono  insieme  e. 
profetarono  dell'  ultima  generazione,  fra  i  quali  uno 
mollo  principale  eh' avea  nome  Squincion,  si  disse: 
Noi  certo  serviamo  ì  comandamenti  di  Dio  ,  ma 
quelli  che  verranno  dopo  noi  ,  non  gli  serveranno 
COSI  perfeltamenle  ,  ma  pure  ameranno  Iddio  ;  ma 
quelli  che  seguiteranno  dopo  loro  ,  saranno  uomini 
clie  non  si  cureranno  di  Dio  ,  nò  de'  suoi  coman- 
flamenti  ,  e  allora  fia  quello  che  dice  I'  Apostolo , 
che  soprabbonderà  la  iniquitatade  ,  e  raffredderà  la 
carità  di  molli,  e  verrà  sopra  loro  gran  tentazione  ; 
ma  quei  colanti  pochi  che  in  quella  tentazione  fiei\o 
provati,  fieno  migliori  di  noi  e  de'  nostri  antichi, 
e  più  accelli  e  beali  a  Dio.  Un  frale  domandò  1'  a- 
bale  Maccario  e  disse  :  Padre  ,  i'  vorrei  stare  in 
congregazione  co'  frali  ,  dimmi  come  drbho  stare 
con  loro.  E  S.  Maccario  risjniose  :  Osserva  sopra 
tutte  le  cose  quale  tu  v' enlri  lo  primo  di,  colale 
])ersevera  j)oi,  cioè  così  uniile  e  sanza  baldanza  e 
ron  vergogna.  KJ  essendo  una  fiala  domandato  da 
certi  frati  come  dovessono  orare,  rispuosc  loro  e 
disse  :  Non  fa  bisogno  dire  uìoltc  parole,  ma  esl<  rì- 
dere pure  le  mani  a  Dio  e  dire  umilmcnle  :  Signore 
Iddio  ,  come  tu  vegli ,  come  ti  piace,  cosi  sia  ;  e  a 
tempo  che  1'  uomo  è  tentalo  e  tribolato  ,  dee  dire 
cosi  :  Signore,  dammi  il  tuo  aiuto,  che  tu  sai  quello 
che  bisognerebbe.  Portando  egli  una  Cala  sportello 
di  giunchi  per  vendere,  essendo  mollo  stanco,  puo- 
sesi'^a  sedere  e  disse  :  Signor  mio,  tu  sai  che  io  non 
mi  posso  pili  affaticare  :  e  inconlanenlc  per  divina 
virtù  fu  portato  invisibilmente  e  trovossi  al  fiume  , 
al  quale  egli  era  molto  dilungi.  Disse  1'  abaie  Mac- 
cario :  Se  per  voler  riprendere  e  correggere  alimi 
tu  ti  turbi,  non  fai  bene  che  seguili  la  tua  passione, 
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e  non  l'  è  bisogno  che  por  voler  salvare  altrni  , 
danni  te.  Una  fiala  venne  S,  Maccario  di  Scili  ad 
un  luogo  che  si  chiama  Tenarchin  ,  ed  entrò  den- 
tro a  dormire  in  un  niunimento,  dove  anticamente 
erano  seppelliti  molli  corpi  de'  pagani  e  puososi 
uno  di  quelli  corpi  a  capo  per  pimaccio;  e  vedendo 
le  denìonia  tanta  sicurtà  ,  ebbono  invidia ,  e  vo- 
lendogli mettere  paura  ,  chiamavano  un  nome  dì 
una  femmina  quivi  seppellita  e  dicevano  :  0  ^lona 
tale,  vieni  con  noi  al  bagno  ;  e  un  altro  demo- 
nio rispondeva  di  quel  corpo  che  gli  aveva  a  capo 
e  diceva  :  Io  ho  un  pellegrino  addosso  e  non  mi 
posso  partire.  E  per  tanto  questo  Maccario  non 
ebbe  paura ,  ma  arditamente  teneva  fermo  quel 
corpo  e  diceva  :  Levati  e  va'  se  tu  puoi.  Per  la  qual 
cosa  vedendo  le  demonia  tanta  fiducia  ebbono  in- 
vidia, e  volendogli  mettere  paura,  gridavano  con 
gran  voce  e  dicevano  :  Vinti  ci  hai  ;  e  fuggivano. 
Disse  r  abate  Maccario  :  Se  noi  tegnamo  a  mente 
le  ingiurie  e  i  mali  che  ci  son  fatti  dagli  uomini, 
perdia*no  la  virtù  e  la  grazia  di  l'icordarci  di  Dio  ; 
ina  se  consideriamo  e  tegnamo  a  mente  i  mali  che 
a  noi  faìino  le  demonia,  diventeremo  valenti  e  ave- 
remo  di  loro  vitttu'ia.  L'  abate  Maccario  quando 
slava  in  quella  solitudine  ,  dove  era  solo  ,  e  sotto 
lui  stavano  molti  frati  ,  guardando  un  giorno  per 
la  via  ,  vide  venire  lo  dimonio  in  forma  d'  uomo 
vestito  d'  una  tonica  di  panno  lino  tutta  forata  ,  e 
per  ciascun  foro  pendeva  un  piccolo  vaselletto  ; 
al  quale  Maccario  disse  :  Or  dove  vai  ?  e  il  demo* 
nio  disse  :  Vo  a  tentare  i  frali  che  sono  di  sotto 
dalla  valle.  E  S.  Maccario  disse  :  Or  perchè  porti 
tanti  vaselli  ?  E  que"  disse:  Io  porto  loro  di  diversi 
beveraggi  acciocché  a  cui  non  piace  1'  uno ,  prenda 
r  altro,  sicché  qualcuno  pure  ne  do  loro.  E  dette 
queste  parole  si  parli ,  e  S.  Maccario  stette  fermo 
e  considerava  quando  tornasse;  e  vedendolo  tor- 
nare, si  lo  salutò  e  que'  disse  :  Ora  come  mi  saluti, 
che  tutti  i  monaci  mi  sono  fatti  contrarj,  e  nullo  mi 
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consente?  E  disse  Maccario  :  Adunque  non  liai  tre» 
vaio  niuno  amico?  e  quegli  disse:  No,  se'none  uno, 
lo  quale  mi  consente,  e  alla  mia  sugge/Jone  si  volge. 
E  domandaniiolo  S.  ìMaccario  del  uonié  ,  disse  clie 
aveva  nume  Teopenzio.  E  poiché  '1  nimico  fu  parliti, 
S*  Maccario  se  n'andò  all'ermo  di  sotto;  la  qua' 
cosa  udendo  li  frali,  con  gran  reverenzia  gli  anda- 
rono lutti  incontro,  e  ciascuno  lo  ne  voleva  menar; 
alla  sua  cella  :  ma  egli  domandando  della  cella  dì 
Teopenzio,  sen' andò  a  lui,  e  ricevuto  che  l'ebbe 
con  somma  reverenzia  ,  puosonsi  a  sedere  soli  ;  e 
cosi  stando  disse  Maccario:  Come  stai,  fratello  mio  ? 
È  rispondendo  quegli  che  bene  per  la  grazia  di  Dio 
e  per  le  sue  orazioni  ;  e  Maccario  disse  :  Ora  non 
bai  lu  battaglia  delle  male  cogitazioni  ?  E  vergognane 
dosi  Teopenzio  non  gli  confessava  la  verità^  ma  di- 
ceva che  bene  stava.  Allora  Maccario  vedendo  che 
si  vergognavaj  come  savio  medico  spirituale  si  proc- 
curò  d'aiutarlo  e  disse:  Oiiuè  !  cbej  essendo  io  stato 
nel  diserto  cotanti  anni  ed  essendo  giù  cosi  famoso 
e  onorato  ed  essendo  così  vecchio  ,  ancora  ho  la 
molestia  di  niali  pensie^i.  Allora  Teopenzio  prcn^ 
dendo  fidanza  disse  :  In  veritàj  Padre,  che  cosi  ad- 
divieni! anche  a  me.  E  per  questo  ingegno  lo  sa* 
pienlissimo  medico  dell'  anime  j  mostrandosi  tentato 
di  diversi  pensieri,  fece  confessare  Teopenzio  lo  suo 
sialo  e  poi  disse:  Dimmi,  quanto  digiuni  tu?  Eque' 
disse:  Infino  a  nona.  E  Maccario  disse:  Digiuna  in- 
lino a  vespro  e  pensa  sempre  dello  evangelio  e  di 
alcune  altre  divote  Scrillure^  e  quante  volle  li  viene 
tdcuno  malo  pensiero  5  leva  bi  menle  a  Dio  e  quivi 
pensa  e  none  'alle  cose  del  mondo ,  e  Idilio  ti  darà 
il  suo  aiuio.  E  poi  si  parli  e  tornò  alla  sua  solitu- 
dine, e  anche  guatando  verso  la  via,  vide  il  demonio 
che  tornava  a  i  frali  e  dissegli:  Ove  vai?  E  rispon- 
dendo lo  nimico  che  andava  a  tentare  i  fiali ,  si 
partì;  e  poi  quando  tornava,  3Iaccario  lo  domandò 
come  stavano  li  frali  ;  e  que'  rlspuose:  Male  per  me, 
perocché  tutti  mi  conlastano,  e,  che  peggio  lùi  pare, 
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qucll'  uno  amico  ,  eh'  io  aveva  ,  non  so  come  »  s-'  è 
convertito,,  che  m'è  più  diventato  aspro  clie  gli  al- 
tri, onde  iòjSono  crucciato  e  ho  giurato  di  non  tor- 
narvi a  questi  tem|)i.  E  così  dicendo  si  partì.  L'abate 
Maccario  essendo  in  Egitto  un  giorno,  essendo 
uscito  di  cella,  quando  tornò,  trovò  uno  che  gli  fu- 
rava ogni  cosa  ;  allora  egli  non  mostrando  che  le 
cose  Tossono  sue,  ma  dando  vista  d'essere  un  fore- 
sliere,  fessesi  e  aiutollo  caricare  lo  somiere  pacili- 
camente,  e  scorselo  un  poco  e  disse  :  Ninna  cosa  re- 
cammo in  questo  mondo  :  lo  Signore  lo  mi  toglie  ; 
coni'  egli  ha  voluto  ,  cosi  sia  fatto  ,  sempre  sia  egli 
benedetti)  in  ogni  cosa.  Un'  altra  fiata  orando  egli  , 
u  li  una  beco  dal  cielo  che  gli  disse  :  Maccario,  non 
se'  ancora  venuto  alla  perfezione  di  due  femmine 
d\e  stanno  alla  cittade  insieme.  La  qual  cosa  udendo, 
prese  il  bastone  e  andò  alla  città  ,  e  inveslicando 
della  casa  di  quelle  donne,  picchiando  l'uscio,  e 
venendo  l'  una  ad  aprirgli,  con  grande  allegrezza  lo 
ricevette  e  lo  menò  dentro,  e  chiamandole  egli  amen- 
due  disse  loro:  Per  conoscere  le  vostre  opere  sono 
venuto  |)«r  si  lunga  via  infino  del  diserto  :  or.de  vi 
ìKego  che  le  mi  diciate  sanza  fare  altra  scusa.  Al 
qiialo  elle  ris|Miosono  :  Credici  ,  santo  Padre  ,  che 
stanotte  stemmo  nel  letto  co'  nostri  mariti  ;  che 
opere  dunque  credi  tu  che  noi  facciamo.  Maccario 
pure  perseverava ,  pregandole  che  dicessono  la  \o 
rità  e  la  vita  loro.  .\Ilora  quelle  costrette  con  molti 
preghi  dissono.  :  Noi  non  siajno  congiunte  per  pa- 
rentado, se  non-  che  noi  siamo  cognate,,  mogli  di  due 
fratelli  ;  ed  essendo  noi  slate  insieme  con  loro  in 
una  casa  per  quindici'  anni,  sempro  siamo  slate  in 
pace,^  e  mai  una  mala  parob  disse  l'una  all'  altra  ; 
e  abbiamo  [mìi  volte  diliberato  insienìe  di  lasciare  li; 
mariti  e  d' e n tifare  in  olcunO)  monistero.  dì  vtrgini  , 
Dia  non  abbiamo  potuto,  fare  che  cf  abbiano  consen- 
tito li  nostri  mariti,  qiiantunq-ue  molto  gli  abbiamo 
fregali,  e  vediendo  che  questo  non  e'  è  venuto  fauo^ 
abl^amo  fatto  patto  ira  noi  e  Iddio  di  non    parlai^e; 
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mai    parola   secolare ,   ma  sempre  pure  di  Dio.  Le 
quali  cose  udendo  S.  Maccario,  e  discretamente  con- 
siderando che  gran  cosa  era    in  quello    slato  avere 
così  perfetto  dìsiderio  disse  :   In  verità    m'  ayvcggio 
che  Iddio  non  guata  né  a  vergine,  nò  a  maritata,  o 
a  monaco  o  a  secolare,  ma  guata  pure  al  buon  pro- 
ponimento di  ciascuno  del  suo  stato  e  dà  spirito  di 
vita  a  tutti.  S.   Maccario    di    se    medesimo    diceva: 
Essendo  io  giovane  monacello,  e  sedendomi  in  cella, 
presonmi  per  forza    li   santi  Padri  e  fecionmi  ordi- 
nare cherico  ;  ed  essendo  io  fuggito  in  una  contrada, 
perchè  io  non   voleva  ministrare    all'  altare ,  e   ser- 
vendomi oceultaiuente    un  secolare,   che  vendeva  le 
mie  sportelle  e  comperavami  quel  che  mi  bisognava, 
addivenne  che   una  giovane   vergine    di  quella  con- 
trada fece  fallo  e  ingravidò,  ed  essendo  ella  doman- 
data di  cui  fosse  gravida,  instigata  dal  diavolo  disse 
che  io  l'aveva   sforzata;  per  la  qual  cosa  i  parenti 
suoi  turbati  vennono  in  furia  e  presonmi,  e  per  di- 
risione  e  vergogna  mi  legarono  al  collo  molti  vaselli 
di  terra,  e  per  tutte  quelle  contrade  mi  menarono, 
battendomi  e  vituperandomi  dicendo:  Questo  monaco 
ha  sforzata  la  nostra  figliuola  ;  e  poiché    m'  ebbofto 
vituperato  insino  alla  notte,  e  in  questo  iscontrando 
un  santo  Padre,  ci  disse  :  Or  perchè  uccidete  questo 
monaco  per  inganno?  E  non  solamente  a  me,  ma  a 
quel  secolare  che  mi  soleva  servire,  dicevangli  ver- 
gogna e  villania  dicendo:  Or  ecco  che  ha  fatto  que- 
sto monaco,  lo  quale  tu  cotanto  ci  lodavi!  Or  sappi 
che  per  veruno  modo  lo   lasceremo  ,  se  alcuno  non 
ci  entra  pagatore  per  U  alimenti  della  nostra  figliuola 
e  della   creatura   eh'  ella    farà.  E  accennando    io    a 
quel  secolare  che  sicuramente  m'  entrasse  pagatore, 
fecelo ,.  e  quelli  mi    lasciarono.  E  torn-ato  che  io  fui 
ella  cella,  diég^i  tutte  le  sportelle  ch'io  aveva  fatte 
die  le  vendesse  e  d<>sse  lo  prezzo  a  quella  mia  nuova 
moglie,  e  diceva  a  me  medesimo  :  Or  ecco,  Maccario, 
die  hai  trovato   moglie;  bisogno  è  che  t'affatichi   a 
lavorare  più  die  noa  supli ,  accloccbè  abbi  di  ch.e 
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nutricarla.  E  cosi  faceva  che  continuamente  lavorava 
Jo  dì  e  la  notte  per  darle  le  spese;  ma  quando  venne 
il  tempo  che  quella  misera  veune  per  partorire,  per 
verun  modo  poteva  ,  anzi  stava  in  continovi  dolori. 
Ed  essendo  domandata  come  era  ciò  che  partorire 
non  poteva  rispuose  :  Ci'edo  che  perciò  questo  m'  av* 
venga  perchè  io  infamai  quel  santo  monaco  che 
m'avesse  sforzata,  conciossiacosaché  niuna  colpa  ci 
avesse,  e  che  non  egli  ,  ma  il  cotale  vostro  vicino 
peccò  con  meco.  La  qual  cosa  udendo  quel  secolare 
che  mi  serviva,  con  grande  allegrezza  venne  a  me 
e  dissemi  come  quella  giovane,  infinochè  non  ritrattò 
la  'nfamia  che  apposta  m'  aveva,  non  potè  mai  par- 
torire. E  udendo  ciò  tutti  i  vicini  mossonsi  e  veni- 
vano a  me  tutti  compunti  per  domandarmi  perdono 
delle  ingiurie  che  m'  avevano  fatte  e  per  farmi  re- 
verenza. La  qual  cosa  sappiendo  mi  fuggi"  subi- 
tamente in  questo  luogo  per  non  ricevere  la  mo- 
lestia di  quegli  onori  e  di  quelle  visitazioni.  Un'  al- 
tra fiata  andando  V  abate  Maccario  al  monte  di 
Nitria,  comandò  al  discepolo  suo  che  gli  andasse 
un  poco  innanzi;  lo  quale  cosi  facendo,  scontrossì 
in  un  sacerdote  dogi'  idoli  che  veniva  mollo  cor- 
rendo con  un  gran  legno  addosso  ;  al  quale  gli 
disse  :  Or  dove  corri)  dimonio  ?  per  la  qual  cosa  lo 
prete  addirato  posò  lo  legno  e  prese  costui  e  tanto 
gli  diede,  che  lo  lasciò  por  morto j  e  poi  iij:rese  lo 
legno,  e  andava  alla  via  sua  ;  e  poiché  fu  un  poco 
ito  innanzi  iscontrossi  in  tì.  Maccario  ;  e  S.  Mac- 
cario lo  salutò  e  disse  :  Iddio  ti  salvi  ,  lavoratore  , 
Iddio  li  salvi.  Della  qual  parola  egli  maraviglian- 
dosi disse:  Che  bene  hai  veduto  in  me  che  m'hai 
cosi  amichevolmente  salutalo  ?  e  disse  3Iaccario  :- 
Vidili  alFalicalo  e  ianoranleaieide  correre  e  ei'rare» 
Allora  quel  sacerdote  disse:  Ed  (o  per  la  tua  sa- 
lutazione compimlo  sono  e  conosco  veramente  che 
tu  se'  servo  del  vero  Iddio  ;  ma  un  altro  nìisero  mi 
scontrò  imprima  e  dissemi  ingiuria  ,  ond'  io  turbato 
lo  fragellai  duramente.  E  giltandoglisi  a  i  piedi  gridò 
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e  disse  :  Non  ti  lascio    insinoaltantocliè  tu    non    mi 
fai  (uo  monaco:  E  ricevuto   che  fu  da  Moccario  ,  se- 
guitoilo  ,  e  andando  ,    trovarono    quel    monaco    che 
aVeva  battuto,  giacere  per  morto  in  terra,  e  prcsonlo 
e  portarunin  in  cella;  e  vedendo  gli  altri  frati  qiicl 
sacerdote  seguitare  Maccario,   maravigliandosi    e  lo- 
dando Iddio  io  l'eciono  monaco,  e  mciili  altri  pagani 
per  suo  esempio  diventarono    perfetti    crisliani.  Per 
qupsto  dunque  diceva  1'  abate  .Maccario   che  il    par- 
lare superbo    e  rio  e  i  Ì)uoni  provoca  a  male  ,    e  ii 
£arlare  umile  e  dolce  f^ziandio  li  rei  induce  a  bene, 
'abate  Maccario  una  fiata    andando  per  lo  diserto, 
tro\ò  un  uomo  uìttrio  boccone    giacere    in  terrò  :  a! 
quale  ponendo  il  suo  bastone   addosso   si  gli  disse  : 
iS'el  nome  di  Cristo   ista'  su.  E    incontanente    quegli 
si  levò  su  e  gittóglisi   a'  piedi    giidando    e    dicendo 
che  le  demonia  nel  menavano  a  i  tormenti,  ma   per 
lui  era    lasciato.    E    doniandand'do    S.    Maccario    in 
che  luogo  era  destinato;  e  quegli  piangendo  a  grandi 
voci  rispuose  :  Quanto  è    dal  cielo  alla  terra,"  tanto 
e  più  era  alto  il  fuoco  ,  nel  mezzo  del  quale  io  era 
messo.  Le  quali  parole  udendo   Placcarlo  incominciò 
a  piagnere  e  disse  :  Guai  e  guai  a  queir  uomo    che 
trapassa    i    comandamenti    di    Dio  :    Domandandolo 
"'■^laccarlo    un    frate    che    gì' insegnasse   com'egli    si 
potesse  salvare  ,  rispose    e  disse  a  questi  :    Bisogna 
fuggire  gli   uomini    ed    essere  in    cella    e    piagnere 
continuamente  per  li  peccati  e,  che  sopra  ogni  virtù 
si  e,  raifrcnare  la  lingua  e  '1  ventre.  Un  altro  santo 
Padre  lo  domandò  e  disse:   Come  è    ciòj    Maccario 
che  il  tuo  corpo  è  sempre  secco,  così  quahdo  mangi, 
tome    quando  digiuni  ?  ed  egli  disfe  :    Come  lo  b'a- 
stone,  col  quale  s'attizza  il  fuoco,  sempre  dal  fuoco 
si  consuma,  cosi  lo  timore  di  Dio  come  consuma  gli 
vizi  cosi  lo  corpo  e  diseccalo.  Tornando  una  fiata  S. 
Maccario  dal  padule  olla  cella  portava  palme  per  fare, 
sportelle,  ed  ecco  il    diavolo  gli  venne  incontro  con 
una  falce  fienaia  e  vollelo   percuotere  ;  ma    non  po- 
tendolo  gli   disse  :    Molta    violenza    patisco    da    te  ? 
Svntì  Padri  voi.  II.  4 
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Maccario,  perchè  non  li  posso  mai  vincere  e  nien- 
temeno io  faccio  più  che  tu  :  tu  digiuni  ,  e  io  mai 
non  mangio;  tu  vegghi,  e  io  mai  non  dormo;  ma 
una  cosa,  sola  è  quella  in  che  tu  mi  vinci.  E  do- 
mandando Maccario  quai  fosse,  disse:  La  umiltà 
tua  sola  mi  vince  ,  e  per  questo  i'  non  ho  fovza 
contra  te.  Un  buon  uamo  d' Egitto  menò  un  suo 
figliuolo  paralitico  alla  cella  di  S.  Maccarfo  e  puo- 
selo  air  uscio  della  cella  e  partissi  ;  e  vedendo  por 
S.  Maccario  lo  garzone  piangere  si  gli  disse  :  Or 
chi  ti  ci  recò?  E  il  garzone  disse:  it  padre  mio  mi 
ci  pose  e  partissi.  Allora  S.  Maccario  g!i  disse  : 
Sta  su,  corrigli  dietro  e  giugnilo.  E  incontanente 
fu  fatto  sano.  Si  levò  e  coi^se  dietro  al  padre  e 
tornarono  a  casa  loro.  Lo  mioore  Maccario  aceom- 
pagiiossi  una  fiala  col  maggiore,  volendo  andare  a 
certo  luogo,  e  entrarono  nel  Nilo  in  una  nave,  nella 
quale  trovarono  due  tribuni  con  molta  pompa  e 
ornamenti  d' oro  e  con  molli  cavalieri  e  donzelli 
cinti  di  scheggiali  d'  oro  :  i  quali  tribuni  vedendo 
quesii  due  Maccarj  vestiti  di  panni  vecchi  e  vili 
sedere  in  un  cantnncello  in  pace  e  in  silenzio,  bea- 
tiflcavangli  mollo  fra  loro,  e  poi  l'  uno  pure  parlò 
loro  e  di-ise  :  Beali  voi  che  fate  beffe  del  mondo  ! 
E  rispondendo  l'  uno  Maccario  disse  :  Noi  facciamo 
beffo  del  mondo,  e  il  mondo  fa  beffe  di  noi  :  onde 
voi  diceste  la  verità  ,  nia  non  la  conoscete  bene  ; 
rea  veramente  noi  Maccarj  siamo  beati.  Allora  quei 
tribuno  ch'aveva  parlato,  conoscendo  la  verità  s'u- 
miliò, e  tornando  a  casa  fece  molte  limosine  e  di- 
ventò perfetto  monaco. 

Gap.    XL 

Dì  S.  Antonio  e  dell i  suoi  delti^ 

Una  Data  due  (rlosafi  udendo  la  fama  di  S.  An- 
tonio ,  andarono  a  lui ,  e  poicli'  ebbono  d'  alcune 
quislioui  insieme   disputato ,   dispregiarotilo  ,   come 
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semplice  e  ìdiotO',  fr  tornarono  a  ca^    loro  ;■   e   vo-^ 
Icndolo  (  pognajiio    che  alleo  male  non  gli  facessono 
e  potes&ono  fare  )  alntena   molcslare    o    cacciare    dv 
cella  por  loro  arti  e  incanlamenli  di  demonia,  man.- 
darongli  alquanti  spiriti  iniquissimL  per   impugnarlo 
G  per  farli  noia,  conimossÈ  a  ciò  o  per  invidia  eh' a- 
vevanO'  della  s^ia    fama   o   perchè    moltr   lo   visita- 
vano ;  ed    essendo    quelli;  spiriti    dà    lui  vinti  per 
la  virtù  del  segno  della  santa  croce  e  della  perfetta: 
orazione  ,  loruarono    a'  GlosafL   come    sconditi  ^  di- 
cendo   che    noni   gli'  sF   pfOtevano    pure   appressare. 
Allora  quellf  prJìi  accesi   d' ira  e  d'  invidia    ne  man- 
darono aIqu<Tnti  pm  polenti ,    i  quali    eziandio   non^ 
gli  poterono  fare  niaib ,    contestandosi-   e    difen^den- 
aosi  Antonio    coli'  arme  dell'  orazione    e  colla  croce 
valenlernenle  ;.  onde    non-  valscr   loro    lanl' ingegni' 
e  sludj    d'  arte  magica  ad'  altro ,    se    non   che    per 
quello  provarono  e  conobhoao    la    gran    virlù    della; 
erisliana  perfeziono;    pcvichè    quelli    cosi    crudeli    e 
potenti   spirili    apef.tainente    confessarono    che    nom 
solamente    aon    poterono    otììendere    Antonio ,    ma. 
eziandio    noi    poterono    fare    uscire  dì  cella.  Per  la- 
qual  cosa  qucstì    fìlosafr  slu|wfatri    vennono    incon- 
tanente   a    S.    Antomo    e    manifestaroni^li.  ciò-   che 
fatto    avevano    e    umilmente    lo    pregarono   die   gli-: 
Dicesse  cristiani.  E'  domandando    loro    Antonio    del 
dì  quando  le  predette  cose  avev^ino    fatte  ..  confessò' 
loro  che' bene  ebbe   molle    battaglie    di    pensieri    e 
d'  altre  tentazroni   nel    predetto    di.,,  ma    per   virtìi 
della  croce,  ponendosi   in^  orazione  l'imase    in-  pace.- 
Era  Antonio  di.  mirabile  e    molto    intenta    orazione;, 
onde  alcuna  volta,  lo- trovavano  rapito    e   tulio   ebro 
in  orazione  iatantochè  essendo   stato^  così    tutta    la^ 
none,  più.  volte  (fjiando  ib  sole    si;  levava  la.  maliina- 
r  udimmo    gi-idare  per  fervore  e  dire  :.  Ora    peruhè- 
m' impedisci.,  sole  ,   e    sollraggiini    della    chiarezza^ 
del  vero  lume  di  Dio  ?"  Disse  l'abate  Antonio  :  Come- 
gli  pesci  muoiono  fuori  dell'acqua,  se  vi  dimorano,, 
aosi.  g}i.  monaci    che    stanno   fuori,   della   cella,  e. 
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impacciansi  con  srcolari  perdono  la  quiete  e  M  vi- 
gore della  mente.  Bisogna  dunque  clie  come  il  pe^ 
sce  al  mare,  così  noi  traiamo  alla  cella,  acciocché 
le  di  fuori  stiamo,  non  dimentichiamo  la  guardia 
dentro.  Ina  fiata  essendo  S.  Antonio  venuto  in 
Alessandria  a  petizione  di  Si.  Afafiaglo  vescovo  per 
disputare  con  gli  eretici,  un  santo  vescovo,  ch'aveva 
nome  Didimo  e  era  cieco,  lo  visitò,  e  parlando  in^ 
sieme  delle  sante  Scritture  ,  mara\igliandosi  Anto- 
nio dello  'ngegno  di  Didimo  ,  sì  gli  disse  :  Hai  tu 
malinconia  di'questa  ciechitade  ?  e  tacendo  egli  per 
vergogna ,  pure  all'ultimo  domandandone  Antonio 
più^volte,  confessò  che  gli  era  grave.  Allora  gli 
disse  Antonio  :  Maràviglionù  che  tu  uomo  dì  tanta 
prudenzia  ti  dolghi  di  nort  avere  quel  lume  che 
hanno  le  mosche  e  le  formiche  e  le  zeUZare^  e  non 
maggiormente  t'  allegri  d'  avere  di  quel  lume  che 
hanno  eli  angioli  e  gif  apostoli  e  i  santi  :  che  molto 
certo  è'^il  meglio  vedere  con  gli  occhi  della  mente 
che  con  queirrdel  corpo  i  quali  per  uno  a-^petto 
possono  far  cadere  V  anima  in  coni^upiscenzia  car- 
nale. Disse  S.  Antonio  :  L'  uoin.)  iracondo  ,  ezian- 
dio se  risucitasse  i  morti ,  non  può  piacere  a  Dio. 
Anche  disse  :  Questi  è  perfetto  monaco  ,  lo  quale 
ben  si  conosce?  Udendo  una  volta  S.  Antonio  che 
un  giovane  romito  aveva  fatto  un  cotale  miracolo 
in  Icia.  cioè  che  vedendo  alquanti  monrtci  antichi 
alTalticali  e  stanchi,  comandò  a  certi  animali  che  si 
chiamano  onagri  che  gli  portassono  e  menassono  a 
se  e  disse:  Onesto  monaco  mi  pare  simile  a  una 
nave  carica  di'  lutti  i  beni ,  delia  quale  è  incerto 
se  dee  giugnere  a  porto  o  no  :  e  dopo  alquanta 
tempo  un  dì  Antonio  subitamente  cominciò  a  pia-= 
enei  e  e  per  dolore  a  trarsi  i  capelli ,  e  domandan- 
dolo i  suoi  discepoli,  perchè  cosi  piang-esse,  rispuose; 
Una  gran  colonna  della  chiesa  ,■  è  caduta  oggi  ;  e 
diceva  di  quel  monaco  giovane.  E  poi  disse  :An-- 
date  a  lui  e  sappiate  come  sta.  E  andando  i  disce-- 
poli  trovaronlo  sedere  sapra   una    malta    in  terra  e 


ANTONIO.  5^ 

piangeva  lo  peccalo  cli'avc\a  fiitlo:  e  veilontlo  que- 
sti discoprii  d'  Antonio  di^se  loro  :  Dite  ad  Antoni  i 
che  prioglii  Iddio    pei*  me  die  mi  dia  spazio  di  pc- 
nitenzia  pure  dieci  giorni,    ed  io  spero  di  sodisfarli  ; 
ma  pnre  da  ivi    a   cinciue    giorni    passò    di    questa 
vita,  come  piacque  a  Dio.    Disse    1'  al)at(!    Antonio  ; 
Questa  è  gran  viidide,  e  necessaria  alla  salute  del- 
l' anima  che  I'  uomo    sempre  rechi  la  colpa  a    se  e 
mostri  la  contiizione  a  l.>io,   e  conoscendosi    pecca- 
tore, asjH'iti    innilmente,  e  porti    ogni    tentazion;^  e 
trihulaziono  che  Iddio  mandare   gli    \uole    insino    a 
sua  morte.  \]n  frate    rinunziò    al    secolo    e    avendo 
date  le  sue  cose  a'  poveri,  ritenne  alquante  e  venne 
a  Sani' .\nlonio  e  sappiendo  Antonio  quello  che  fatto 
aveva,  si  gli  disse  :    Se  tu  vuogli  diventare    monaco 
va'  al  mercato  e  compera   della    carne  ,    e    spogliati 
ignudo  e  portala  addosso  ,  e   così    vieni    a    me.    La 
qual  cosa  facendo  quegli ,  e  i  eani  e    gli  uccelli  per 
rapii-e  la  carne  gli  fcciono  molla    molestia    e    pizzi- 
caronlo    e    morsonlo.    E    pervr'nendo   ad    Antonio  , 
mosirógli  lo  corpo    tutto    lacerato.    Allora    gli    disse 
S.  Antonio  :  Chiunque  rinunzia   al  sec(do  ,    e  vuole 
avere  pecunia,  cosi  è    hisogno  che  sia  laceralo  dalle 
demonia.  Stando  una  fiata   S.  Antonio    nel    diserto, 
sentendosi  mollo    tentalo    d' accidia    e    occupalo    di 
diversi  pensieri ,   pregò  Iddio  e  disse  :  Messere ,  sai 
che  io  disidero   di  saharmi,  ma  li  molti    mali  pen- 
sieri non  mi  lasciano,  onde   ti  prego    li    piaccia    di 
mostrarmi  che  vut)gli    che    io  faccia;    e   stando    un 
poco  levalo  dall'  orazione,  vide  uno  che  '1  simigliava 
che  sedeva    e   intrecciava  funi,  e  poi  quando  aveva 
lavorato    un    poco ,  si    posava    e    ponevasi  in  ora- 
razione  ;  e  quest'  era  l'  angelo  di  Dio  ,   lo  quale  Id- 
dio gli  aveva    mandato    per    mostrargli    quello    che 
fare  si  dovesse,  e  dissegli  :   Antonio  fa'  cosi    e  cam- 

Eerai  dall'  accidia  e  sarai  salvo  ;  e  poi  disparve, 
iella  qual  cosa  egli  rallegrandosi  molto  si  confortò 
e  tenne  quel  modo  e  fu  libero  dall'  accidia.  E  un 
frate  domandò   S.  Antonio   e   disse  :   Che   facondo 
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•potrò  io  piacere  a  T>io  ?  ai  quale  rif^puese  Ànlonio-: 
Osserva  questo  che   no  ti  dico  ,  cioè  che    dovunque 
tu  vai  0  stai,  abbi  sempre  khlio  innanzi  agli  occhi, 
e  in  ciò  che    tu  fai  ,    tà    proponi    alcuno    assempra 
della  santa    Scrittura,   «   -non    tosto    li    mutare    da 
luogo  a  luogo ,  ma  fermati   in    un   luogo  ,  e  queste 
.cose  facendo,  sarai  salvo.  Anche  dis^e  -  Mai  l'  uomo 
•non  è  buono ,   pognamo    che  'l    desideri ,    se    Iddio 
non  v'  entra  in  lui,  perocché  millo  è  buono,  se  non 
Iddio  ;  onde  è    bisogno    che    sempre    meramente    ci 
accusiamo  e  riprendiamo,  perocché    questo    facendo 
molto  merita    l'uomo.  Disse   -anche   S.  Antonio  che 
-vide  una  llata  tutti  1   lacciuoli  del  nimico  lesi  sopra 
alla  terra  e  sospirando  disse:   Ora    chi  potrà  cam- 
pare da  tanti  lacciuoli?  e  «di' una  boc€  che  gh  disse: 
L'  umiltà  sola,  o  .\iitonio  ,   non    può    essere    impac- 
ciata   Un'  altra  volta  stando   i«    cella    orando  ,    udt 
una  boce  che  gli  disse  :    0    Antonio  ,  sappi  che  la 
non  se'  ancora  \cnuto  a  quella  perfezione  che  il  co- 
tale coiaro,   il    quale  sta   in    Alessandria.    La  <]ual 
parola  udita  Antonio,  la  mattina    per   tempo    prese 
il  bastone  e  andò  in  Alessandria   e   a-vendo    trovato 
la  casa  di  quel  coiaro  ,  entrò  dentro.  Quello  veden- 
dolo fu  tutto  stupefatto  ;  e  Aniorao  gli  disse:  Dimmi 
r  opere  tue,  perocché  per  questo    vengo   inhno    dal 
diserto.  E  quegli  disse  :  lo  non  so  ciie  mai    mi    fa- 
cessi alcun  bene,  se  non   che  ogni  mattina    quando 
mi  levo,  innaRzichò  io  facoia   altra  opera  ,    fo    ora- 
zione   a    Dio  ,    che    tutti    cjaelli    di    quasla   cittade 
erandi  e  piccoli  vadano  al  regno  di  Dio  per  le  loro 
ciuslizie  e  solo  io    per  le  mie  peccala  vada  m  pena 
?tcrna,    ^e    coM   dico    la  se«-a.  La  qual  cosa  udendo 
S.  Antonio  disse:  FigriHolo,   tu    se' corno   il  buono 
orafo  che  occultamente    lavora  in  casa    e    hai    gua- 
dagnato   lo  regno    di    Dio  ;   ma  io   consumando    li 
tempo  indiscretamente  nel  diserto,  non  sono  ancora 
venuto  a    questa    cotanta    giustizia.  Diceva  b.  Anto- 
nio: Se  possibile  fosse  farebbe    bisogno    che  quanti 
paséi  va  il  monaco  ,  o  quanu  bicchieri  4i  viQO  bee. 


Tnoslrasse  a'  patlri  spii  iiuali ,  ncciocdiè  non  errasse. 
Alquanti    frali    ili    Siili    volendo    una   fiala    vieitafe 
S,  Antonio,  mirarono  in  una  navieolla  e  lrovaron\i 
un  antico  fiale,   lo  qiuile  anelic  \ole\a  andare  a  S. 
Antonio ,    ina    noi    conoscevano ,    perocdiè  slavano 
insieme  sanza  lui  e  parlavano  ora    delle    Scritture  , 
ora  de'  frati  e  ora  d'  una  cosa  e  ora    d'  un'  altra  ,  e 
quel  vecchio  pure  taceva  ;  e  scendendo  a  terra  della 
nave,  vidono  che  ancora    egli  vuleva  andare  ad  An- 
tonio, e  andarono  insieme  e  giunti  the  furono,  di?se 
S.  Antonio  :  0  frali  ,  buona  compagnia    avete  avuta 
di  questo  antico    frate  ?    e    que'  dissero  :    Buona.  E 
poi  disse  a    lui  :    Buona    compagnia    avete  avuta  di 
costoro  1  questi  disse  :  Buona,  ma  la  loro    casa  non 
ha  uscio,  chiunque  vuole  vi  può  entrare  e  sciogliere 
la  bestia  :  e  questo  dSsse  volendo  dare  ad  intendere 
«he  troppo  parlavano  ,  e  di    qualunque  cosa  venisse 
loro    in    cuore.    Ed    essendo    lodalo    un    frale  a  S. 
Anionio,  ed  egli  volendolo   provare,  h\nò  se  potesse 
portare  le'ngiurie,  e  trovando  che  no,  disse  a'  frati: 
Ouesli  è  sinì^ighanle  alla  casa  che    pare    ornala    di- 
nanzi   e  di  dietro    è    aperta    e    rubata    da'  ladroni. 
E  ancora  disse  :  E'  sono    alquanti    indiscreti    che  si 
guastano  il  corpo  per  astinenzia  ,    ma  .perchè    non 
hanno  discrezione  e  umiltà ,  non    piacciono    a    Dio. 
Venendo  una  fiala  un    cacciatore    jn    quel    diserto  , 
dov'  era  S.  Antonio  e   vedendolo  sollazzate    co'  frali 
dispiacquegli  ;  della    qual  cosa    avvedendosi    S.  An- 
tonio e  volendogli  mostrare  che  si  conveniva  alcuna 
fiala  e  era  bisogno  di  condiscendere   a'  fiati  ,    si    lo 
chiamò  e  disse  :    Poni    la  saetta  in  sull'  arco  e  tiro. 
E  colui  lo  fece  ;  e  S.  Antonio  disse  :  or  tira  ancoia 
più  forte,  e  quegli  cosi    fece  ;    e    S.    Antonio    disse 
che  traesse  ancora  più  forte,  e  qu<gli  disse  :  Se  ol- 
ire misura  il  tirassi,  lo  romperei.  Allora    S.    Anto- 
nio disse  :  E  cosi  avviene ,  figliuolo  mio,  dell'  opere 
di  Dio  ;  che  se  oltre  a  misura  ci  vogliamo  stendere, 
rompiamo  e  non  possiamo  perseverare  ;    e   però  si 
conviene    alcuna    fiata    rilasciare    lo    rigore    della 
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penitenzia.  Le  quali  belle  parole  udendo  lo  caccin- 
loro  fu  compunto,  e  bene  edificalo  si  parli  e'  frati 
confermati  e  consolali  si  tornarono  al  luogo  loro.  Di- 
cendo un  frate  a  S.  Antonio:  Pri;^ga  Iddio  per  me: 
rispose:  Né  io  t'avrò  missericordin,  né  Iddio,  se  fj 
per  te  non  se'  sollecito  e  prleghi  Iddij. 


C  A  p.  XII. 

Di  S.  Arsenio  e  de'' suoi  detti. 


"-fetìTl/^-'^  barone  in  corte  dello   iaiperadure 
i!^,l.l»ti'k Iddio  e  disse:  riessere, 


'abate  Arsenio,  quando  era  secolare  e  gran 

Deradure ,    pregò 
dirizzami    a  sa- 
•"^^^^^^i^lule  ;  e  venne  una  boce  e  disse  :  Arsenio 
^^^'"    fuggi    gli    uomini    e    sarai    salvo.    E    poi 
^lìl  essendo"^  già    fatto    monaco  ,    anche    fece    la 
^i^f-predetta  orazione;  e  udi  una  boce  che  disse: 
P'pl ArsiMiio,  fuggi,  taci  e  sta  in  pace;  che  queste 
^^^^^^^sono  ralioi'da  non  peccare.  Essendo  venuto  al 
predetto    Arsenio    lo    voscovo    Teofilo  ,    pregandolo 
che    gli  dicesse  alcuna  parola    edili^-atoria  ,    gli    ri- 
spuose    e  disse  Arsenio   a  lui  e  agli    altri  eh'  erano 
l)/esenli  :  Farete  quello  clied  io  vi    dirò  ?  e  promet- 
tendo tntli  allegramente    di  si,  sì  gli  disse  :    Dovun- 
que voi  udite  che  sia  Arsenio,  non  vi  appressate.  E 
im'  altra  volta  volendo  un  arcivescovo  vederlo  e  fac- 
cendogliele  a  sapere  ,    risposo   e    mandogH  dicendo 
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cosi  :  Se  solo  \ieni,  si  ti   nprirò,    nip  se    nìimiì    c^n 
molli,  sappi  di' io  fuggirò  e  mai  più  in  qiiosto  luogo 
non  lornerò.  La  quol    cosa    quegli    udendo   tornò  a 
dietro,  acciocché  per  lui    Arsenio  non  fuggisse.    An- 
dando alquanti  frali  da  Tcl»aida    a    comperare    lino 
in  Egitto  ordinarono  insieme   di    vjcilare    Arsenio  e 
vennero  alla  sua  spelonca,  li  quali  lo  discepolo  suo, 
lo  quale  aveva  nome  Durnele,    vedendogli  entrò    ad 
Arsenio  e  disse  la  venuta  di    questi  frati  ;    al  quale 
p' rispuose:  Va'.fìgliuol  mio,  e  fa' loro  onore,  e  me 
lascia  slare    a   giuitarc  il  cielo,  e  poi  gli  lascia  tor- 
nare al  luogo  loro  ,  e  sappi    che    non  '^vedranno    la 
faccia  mia.  Un'  altra  volta   essendo    andato   un  frate 
per  vederlo,  picchiò  all'  nscio  della  spilonca  e  Arse- 
nio cred;ndo  che  fosse  lo  suo  discepolo,  si  gli  apri, 
ma  puichè  vide  che  non  era  desso,  si  gittò  in  terra; 
e^  pregandolo  quel  frate  clied  egli  si  levasse,  rispuose: 
Non  mi  leverò    insiiio    che   non    ti    parti.    E.  aspet- 
tando quegli  e  pure   pregandolo  che    si    levasse  ,    e 
vedendo  elie  non  si  levava  ,  partissi  :  o  poi  Arsenio 
si   levò  e  rinchiusesi  dentro.  E  quante  volte  .\r5cni0 
si  congr'^gava    con  g'i  altri  frati    alla    chiesa  ,    si    si 
poneva  (hifio  una    colonna  ,    acciocché    non    p'itesse 
vedere  altrui  ,  né  alti'i    lui.    Diceano    1   frati    di    S. 
Arsenio  e  dell'  abate  Teodoro  che  sopra  tutte  le  cose 
avevano  in  odio   la  vanagloria    che  1'  abate    Arsenio 
non  leggermente    si   reggeva  con  altri    a    stare,  ma 
r  abate  Teodoro  era    un    poco    più    dimestico ,    ma 
isforzavasi.  perocché  sem|)re  gli  era  pena  di   coltello 
l'essere  vicitato.  Disse  l'abate  Evagrio  all'abate  .\r- 
senii  :   Come  é  ciò  che  noi  in  tanta  iscienzia  e  am- 
maestramento non    abbiamo  virtudi  ,  e  ahiuanti  uo- 
mini rozzi  e  idioti    d'Egitto    hanno    tante    \irtudi? 
noi  perché  sia'uo  savj  e  d  Ili  delle  astuzie  e  scienze 
mondane  non  abbiamo    viitadi  ,    ma    questi     rustici 
d'  Egitto  con  poche    fatiche  hanno  acquistate  le  vir- 
tudi. Istando  alcuna  volta  Arsenio    solo  in  cella  ,  le 
demonia  lo  tribolavano    molto  ,  e  tornando    alquanti 
frati  che  lo  solevano  servire,  come  furono  all'  uscio, 
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udendo  quasi  una  boU^glia  donlro ,   rcssotisi   e  sta» 
vano  a  udirò,  e  ascoilando    udirono  gridare   e    dire 
orando  ^  Mossero  ,  il. ,11    mi    abbandonare,    pognamo 
clied    ie  n.ai  niuno  Irene  facessi  dinanzi    a    le  ,    nia 
concedin;i  per  la  tua  benignità    almeno    ora    grazia 
di  cor.iinciare  a  l)en  fare.    Di.-evatio  i  frali    di  sanlo 
Arsenio  clie  con. e  quando  era  in  corte   dello    impe* 
radore  niuno  \i  vestiva  nieg  io  di  Ini,  cosi  ,    poicliè 
fu  fallo  monaco,  ninno  si    \esliva    più    Ntlmente    di 
lui    Domandando  una  liala  Arsenio    un  antico    irata 
d' ÈgUto  che  lo  consigliasse    dì    molti    pensieri    che 
aveva,  un  altro  di    ciò    avvedendosi  ,    si    gli    disse  : 
Abaie  Arsenio,  come  Ui  che  se'  si  dolio  in  iscienzia 
in  linsua  greca  e  latina,  domandi  questo  idiota  sein- 
nlicc  de'  tuoi  pensieri  ?  E  que'  disse  :  Rencb'  io  fossi 
dolio  e  in  lingua  greca  e  in  Ialina  ,  abbo  1'  alfabeU) 
di  questo  rustico  e  semplice  frate    non    ancora    po- 
Uilo    imparare.    Stando    lo    predeilo    Arsenio    nelle 
parli  di  sotto  d"  Egitto ,  vedendo  che  troppa    impor- 
tunitade  v'  aveva  dalla   genie  ,    parvegh    di  lasciare 
al  lutto  quella  cella,    e  non  traendone    alcuna   cosa 
disse  a' discepoli  suoi  Alessandro  e  Zoilo:  Tu,  Ales- 
sandro, sali  in  su  la  nave,  e  tu  ,  Zoilo  ,  vieni  meco 
insino  al  lìume  e  procurami    una   navicella   che  na- 
vichi   in    Alessandria  ,    al    tuo    fratello.    Della    qual 
parola  Zoilo  si    conturbò    ma    pure    lacelle  ;    e    poi 
Arsenio  presso    Alessandria    infermò    gravemente   e 
i  suoi  discepoli  eh'  erano  innanzi  ,  dicevano    Ira    se 
insieme  :  Avrebbelo  niuno  di  noi  già  conturbato  che 
ci  ha  divisi  da  se?  e  non  potevano  trovare  per  che 
cadooe  questo  fosse  fatto,  perchè  sempre    si  trova- 
vano averlo  ubbidito  ;   e  poiché  Arsenio  fu    guanto, 
disse   in    se    medesimo  :   Andare   voglio    a    i    padri 
miei.  Ed  entrando  in  una  navicella  venne    al    luogo 
che  si  chiama  Pietra,  dov'  erano  i  suoi  ministri ,  ed 
essendo    egli   posalo  in    su  la  ripa  del    fiume,   una 
giovane  etiopessa  venne  e  toccollo  per    la    melote  e 
dissele  Arsenio  :  Or  come  tocchi  tu    li    monaci  ?  ta 
ella  disse  :  Se  tu  se'  monaco  ,   va'  in  sul   monte,   li 
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•<^T]eslo  3ìsse  credendo  ohe  non  sapesse  c?w  in  su 
^qncl  niente  slavano  monoci  cristiani  ;  della  qual 
^larola  Arsenio  compunto  diceva  a  «e  medesimo  : 
Arsenio,  se  tu  se'  monaco  v^'  in  sul  molile.  H  in 
•onesto  gii  vennono  inconti-o  Alessandro  e  Zoilo 
discepoli  siioi  ,  e  giltandoglisi  quelli  a'  piedi,  Arse- 
nio si  gettò  in  terra  a'  loro  jHed?  ,  e  piansono  in- 
sicme^,  e  poi  levandosi  disse  loro  Arsenio  :  Or  non 
udiste  voi  dire,  eom'  io  era  infermato  1  e  que'  ris- 
•puosono  che  si.  E  Arsenio  disse  :  Or  perchè  non 
mi  visitaste?  Allora  rispuose  Alessandro:  Pcrcioo 
(fhè  il  tuo  partimenlo  ci  fu  troppo  grave ,  perocché 
molli  si  scandalizzarono  dì  noi  ,  e  dissono  -che  se 
noi  non  fossimo  siali  dìsuhbidienli ,  non  ci  averesti 
partili  da  le.  Arsenio  disse  :  Ben  so  che  dovevano 
dir  cosi,  ma  finche  poiché  siete  a  me  tornati  ,  di- 
ranno le  genti  per  proverbio  e  per  similitudine  che 
•non  trovando  la  colond)a  requie  fuori  dell'arca, 
lornò  a  Noè  nelT  arca.  Per  questa  parola  gli  disce- 
poli furono  rappacificati  e  ristetlono  con  lui.  Santo 
Arsenio  essendo  in  quel  luogo  che  si  chiama  Campo 
una  mollo  gentile  e  ricca  vergine  ,  avendo  inlesa  la 
sua  fama  ,  infìno  da  Roma  venne  in  Alessandria 
per  vederlo,  la  quate  essendo  onorevolmente  rice- 
vuta da  Teofilo  vescovo  ,  nregoUo  che  per  Dio  pre- 
gasse tanto  Arsenio  che  si  degnasse  di  riceverla  e 
di  parlarle  ;  onde  lo  vescovo  andò  a  lui  e  dissegii  : 
Una  gcn<ildonna  romana  ,  la  quale  è  mollo  ricca 
e  famosa,  ci  è  venuta  inllno  da  Roma  per  vederti 
ed  avere  la  tua  benedizione,  però  ti  priego  che  la 
riceva  e  onori  benignamenle.  La  qual  cosa  egli  non 
volendo  per  alcun  modo  consentire ,  e  quella  ciò 
sapendo  ,  fece  apparecchiare  i  suoi  cavalli  ,  e  un- 
■dossene  al  diserto  dicendo  :  Fidanza  ho  in  Dio  ched 
io  vedrò  questo  santo  uomo  e  non  sarò  fraldata 
dalla  mia  intenzione  che  bene  sa  Iddio  ched  io  non 
venni  per  vederlo  in  quanto  uomo  ,  perocché  io  ne 
trovava  molli  a  Roma,  ma  come  perfetto  e  amico  di 
Dio,  E  con    questo    fervore    venendos^ue   alla  cella 
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d'Arsenio,  avvenno  per  volontà  di  Dio  che  lo  trovò 
di  fuori  ,  e  inconUmcnte  gli  si  giltò  a'  piedi  colla 
faccia  in  terra  ;  la  quale  egli  ammonendo  tosto  che 
si  levasse  per  farla  vergognare  diceva  :  Se  disideri 
di  vedere  la  mia  faccia,  leva  suso  e  guatami.  Per  la 
qual  cosa  ella  vergognandosi  non  era  ardita  di  gua- 
tarlo. Allora  Arsenio  le  disse:  Or  non  avevi  tu  udito 
indno  a  Roma  1'  opere  mie  ?  quelle  dovevi  tu  segui- 
tare e  non  l'  era  bisogno  qua  venire.  Come  se'  dun- 
que ardita  d'  esserci  venuta  ?  or  non  pensavi  tu  che 
se' femmina  e  alle  femmine  non  si  conviene  d'an- 
dare mollo  a  torno  ?  Erco  tu  tornerai  a  Roma  e 
glorioraili  che  tu  hai  veduto  Arsenio  e  così  per  tuo 
esempio  moli'  altre  ci  verranno,  mettendosi  a  rischio 
di  mare.  Allora  quella  disse:  Se  Iddio  mi  dà  grazia 
ch'io  vi  torni,  i'  non  cosiglierò,  ne  pcraìetterò  che 
alcuna  ci  venga  e  non  ti  domando  altro,  se  non  che 
prieghi  I (Idio  per  me  e  che  abbiami  nella  tua  me- 
moria. A!'a  quale  Arsenio  rispuose  e  disse:  Priego 
Iddio  che  mi  li  tragga  della  memoria.  Alla  quale  pa- 
rola ella  si  conliirhò  tanto  e  si  sgomentò  che  tor- 
nandu  alla  ciilà  infermò  per  lo  dolore  ;_  alla  quale 
vicitarc  venne  il  vescovo,  e  spiando  da  lei  la  cagione 
di  quella  infermità  e  udendo  dire  che  n'era  in  sul 
morire,  tale  dolore  se  ne  dava  ;  sì  la  consolò  e  dis- 
selc  :  Or  non  sa'  tu  che  tu  se'  femmina  e  che  il  ni- 
mico per  la  memoria  delle  femmine  suole  tentare  e 
tribolare  i  santi  uomini  ?  e  però  disse  che  Iddio  gli 
togliesse  la  memoria  del  volto  tuo.  Certamente  sta' 
sicura  che  conlinutunenle  priega  Iddio  per  te.  Le 
quali  parole  poiché  elP  ebbe  udite,  ricevette  conforto 
e  guari,  e  tornossi  a  Ronìa.  Diceva  l'abate  Daniello 
che  l'abate  Arsenio  che  quasi  tutta  notte  veg- 
ghiava  e  orava,  quando  era  presso  al  giorno,  vo- 
lendo un  poco  sodisfare  alla  natura ,  dormiva  e 
diceva  al  sonno  :  Vieni  al  mal  s  m-vo  ,  e  così  inchi- 
nando il  capo  cw  dolore  dormiva  un  poco,  e  im- 
mantinente si  levava.  E  quando  Arsenio  vide  appros- 
simare lo  tempo  della  sua  morte   disse  a'  discepoli 
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suoi:  Vedete  e  guardale  che  nullo  mi  faccia,  nò  mo- 
stri onore  e  carità,  poieliè  io  sono    morto    die    scd 
io  ho  fiitlo  carila,  io  la  troverò    appo  Iddio:  e  ve- 
dendogli turbali  per  la  sua    [norie   disse    li)i'o  :  IS'on 
vi  turbale  che  ancora  non  è  vi  nula   1'  ora  della  mia 
morte  che  siate  certi,  quando  sia   l'ora   \enula,  io 
no  '1  vi  tacerò  ;   ma   sappiale    eh'  io  ve  ne  chiederò 
ragione  al  di  del  giudicio,  se  del  mio  \ilis?imo  cor- 
picelloj  (piando  sarò  morto,  darete  ad  alcuna  persona 
per  modo  di  l'elifjuie,  come  se  io  fussi  santo.  E  di* 
cendo  eglino  :  Or  che  Faremo  ,   Padre ,  che  non  sa* 
})emo    seppellire  li  morti  ,  iié  a  qiiel    rìlodo    che  si 
conviene,  fare  l'ulicio?  e  disse  loro:  Or  non  sapete 
legarmi    una    fune    a'  piedi  j  e  cosi  strastiiiarmi    al 
monte  ?  E  per    questo  si  mostra    quanto    s'  aveva  a 
Tile.  E  fu  ([uesfo  benedetlo  di  tanta   compunzione  e 
piarlto    che    per    molto    piangere  gii  erano  caduti  i 
nipilelli  degli   occhi  ;    die  sempre    eziandio  quando 
lavorava,  orava  e  j)cnsava  ,    tenevosi    un    panno  in 
seno  per  forbire  le  lagrime  che  conlihuamente  degli 
occhi  gii  uscivano.  Vineado    questi    alla    fine   della 
vita,  cominciò  a  piangere.  La   qual   cosa  i  frati  ve- 
dendo dissono:  Or  perchè  piaiigi ,  Padre?  ora  temi 
tu  ?  e  que'  rispuose  :  In  vciilà  ,  si  che   io  temo  ,  e 
questo  temere  ebbi  sempre  ,  poich'  io  fu'  monaco.  E 
Vedendolo  1'  abate  Pemen  liverarsi  disse  :  Beato  se', 
abate  Arsenio,  che  tonto  hai  pianto  in  questo  secolo 
che  per  certo  chi  non    piagne  in  questo   secolo  ,  fa 
bisogno  pianga  nell'altro;  onde  impossibile  cosa  è 
che  l'uomo  non  pianga,  o  qtii   per   volontà  di  con- 
trizione, 0  nell'altra  \iia  per  necessità  e  per  Fasprezza 
delle  pene.  Disse  1' abate  Daniello  delTtibate  Arsenio 
che  mai  non  volle  disputare,  né  contendere  con  al- 
trui d'alcune  quislioni  delle  Scritture  j    awcgnaché 
bene    potesse    come    sufficiente    leiieralo  :   e  ancora 
senza  necessaria  cagione  ììon  iscriveva  mai  ad  altnd. 
Alla  ecclesia    ponevasi    dopo    una    colonna  per  non 
vedere  altrui,  né  altri  lui;   ed  era  d'aspetto   ange- 
lico, come  Giacob,  di  corpo  elegante  e  piacevole,  ma 
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secco  e  magro  ed  era  ornato'  di.  cajK'lir  canati ,  o* 
aveva  una  barba  lunga  insinuai  ventre,  edera  lungo 
pt'r  natura,  ma  per  la  molta  veceln'ezza  era  un  poco- 
incurvato;  e  quando  morì  ei'a  d'etade  d'  anni  no-- 
Vvontacinque..  Questi  fu  allevato  e  nutricato  nel  par- 
lazzo  dello  "mperodore  Teodosio  ,  lo  quale  fu  padre- 
di  Arcadio  e  d'  Onorio  nnperadori ,  e  stettevi  qua- 
rant'  anni  in  molte  dilicatezze  e  onori.  Poi  tornando 
a  pcnilcnzia  istelte  in  l'sciti  anni  quaranta  e  dieci' 
anni  in  quel  luogo  che  si  chiama  Trocm  sopra  Ba.- 
bilonia  incontra  alla  ciilà  dì  Melfi;  e  tre  anni  in  una 
villa  di  Alessandria ,  e  due  tornando  stette  nei  pre- 
detto luogo  di  Troem^  ed-  ivi  finetlf^  la  sua  vita  ini 
pace  e  compio  il  corso  suo^  essendo  u.omo  buono-^ 
j)ieno  di  fede  e  di:  Sfiirito  Santo. 

Ga.  p.    XIU.. 

Dt'W  A  baie  PasCvre  e- de'  suoi  detti'. 

Ess<^mio  l'abate  Pastore-  monaco  fn  congrega  zi  òne^, 
e  udeiidi)  la  fama  di.  luì  l'abate  Nestore,   vennegli; 
grande  volontà,  di.  vederlo  ,  onde    mandò    pregando, 
lo  suo  abate  che    ne  lo'  mandasse  ;:  ma  quegli ,  non. 
volendolo  mandare  solo  ,  indugiò  infino    che  avesse 
compagnia  ,.  e  dopo  alqisanti,  giorni  lo.  dispensatore 
del  monasterio.  pregò  l'abate  che  lo  lasciasse  andare 
insino  all'abate  Pastore    per  avere   consiglio   da  lui. 
de'  suoi  pensieri   Allora,  L' abate    gli    diede  licenzia^ 
e  mandò  con  lui   Nestore  ;  e    giumi  che    furono  al- 
l'ab, ite  Pastore,  quello    dispenèatore  ebbe  consiglio- 
con  lui:  de' suoi  falli,  e  quegli    gli  rìspuose  si.  solTi- 
cientemente  clic' l  sanò  e  contentoe;  E  poi:  entrando, 
in.  parole    con    Nestore  ,.  si  ei;  lo  diinandò.  e  disse  :. 
PVicgoti,  come  hai  acqnistatai  questa,  cosi  grande  vir- 
tilde  della,  mansuetudine  che    quando,  ti  si  leva.,  e 
avviene    alcuna  scandalo    nella:  tua.  congregazione  „ 
non     parli    e    non     mostri     che    ti     contristi  ?    Ed; 
essendo,  egli,  molto   costretto  ,  e    pregato  di  rispoftr- 
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dere ,  rispose  e  disse  :  Perdonatemi,  abate ,  quando 
entrai  nel  monistcro  si  dissi  nell'  anima  mia  :  Tu 
e  l'asino  siate  una  medesima  cosa;  onde  come  1'  a- 
gino  quando  è  battuto  non  parla,  ricevendo  ingiuria, 
non  risponde,  ma  porta  la  soma  che  gli  è  posta, 
così  fa'  tu,  che  sai  che  dice  il  Salmista ,  come  asino 
sono  appo  te  e  sempre  sono  loco.  Disse  l'  abate 
Pastore  :  E'  sono  molli  che  con  bocca  taceiono ,  ma 
eoi  cuore  condannano  altrui,  e  alcun  altro  che  par- 
landò  ,  dalla  mattina  a  sera  tiene  silenzio.  Questo 
disse,  perchè  mai  non  parlava  sanza  utilità  di  co- 
lore che  udivano;  onde  questo  parlare  non  reputava 
che  fosse  rompere  il  silenzio.  Anche  disse:  Malizia 
mai  non  caccia  malizia,  e  però  se  alcuno  ti  fa  male, 
fagli  tu  bene,  acciocché  colla  tua  bontà  vinca  la  sua 
malizia.  Un  frate  domandò  l'abate  Pastore  e  disse: 
Ecco  io  abbo  commesso  un  grave  peccato  e  voglio 
fare  penilcnzia  tre  anni.  Basta,  disse  l'  abate  Pastore, 
molto  è.  E  disse  il  frate:  Parli  assai  un  anno?  e 
que' disse:  Anche  molto  e;  e  quelli  eh' cibano  pre- 
senti dicevano  :  Basta  fare  penitenzia  quaranta  di  ; 
e  quegli  anche  disse:  ìMolto  è,  soggiunse:  Io  mi 
credo,  che  se  V  uomo  si  pentisse  di  tutto  il  cuore  e 
non  tornasse  più  al  peccato  eziandio  la  penitenzia 
di  tre  dì  riceverebbe  Iddio.  Un  altro  frate  venne  al- 
l'abate Pastore  e  disscgli:  Molte  cogitazioni  mi  ven- 
gono in  cuore ,  intantochè  io  vi  pericolo  ;  e  l'  abate 
Pastore  lo  fece  spogliare  ignudo  e  dissegli  :  Distendi 
le  braccia  e  prendi  il  vento  ;  e  rispondendo  egli 
che  ciò  non  poteva  fare,  disse  l'  abate  Pastore  :  così, 
fralel  mio  ,  non  potrai  ritenere  li  pensieri  die  non 
vengano  ,  ma  a  te  s'  appartiene  di  resistere  e  com- 
battere contro  a  essi.  Un  altro  frate  venne  all'abate 
Pastore  e  disse  :  Se  io  veggio  alcuna  cosa  ;  parti 
ch'io  la  dica?  e  l'abate  disse:  Iscritto  è,  che  chi 
risponde  prima  che  oda,  si  mostra  stolto  e  tornagli 
a  vergogna.  Se  dunque  se' domandato,  dilla,  e  se  non, 
taci.  Un  frate  lo  domar.dò  e  disse  :  Come  bisogna 
che  '1  monaco  stia  in  cella?  e  que'  disse  :  Sedere  in 
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terra,  e  quanto  all'  opere  ili  fuori ,  sì  è  questo  ;  la» 
vorare  colle  mani  ,  mangiare    pure  una  fiata  il  dì , 
tacere  e  meditare,  ma  occultamente  fare  ciò  in  cellaj 
e  questo  portare  ciascuno  e  avere   l'obbrobrio  suo 
innanzi  alla  mente  dovunque  e'  va  ,  e  guardi   1'  ore 
del  monlstcro  e  non  sia  negligente  e  consideri  i  suoi 
occulti;  e  se  avviene  che  non  lavorasse  manualmente, 
entri  all'orazione  e  facciala  perfettamente.  All'  ultimo 
fine  e  compimento  di  tutto  si  è  di    fuggire    sempre 
ogni  mala  compagni'a  e  parergli   sempre   conversare 
e  stare  dinanzi  agli   angioli.  E  anche   disse  :  Non  ti 
mettere  in  alcuna  prolissa  astinehzia,  perche  il  pia- 
delie  volte  ci  sono  poste  innanzi  per  operazione  del 
diavolo.  Come  dunqUe  si  può  conoscere  la  buona  e 
discreta  dalla  ria  e  diabolica?  Certo  non  altrimenti; 
se  non  per  l'ordinaria  e  mezzana  astinenzia,  e  non 
subitamente  digiunare  quattro,  o  ciiique  dì  continovi 
e  poi  per  moltitudine  di  cibi  li  riempi  il  ventre  che 
chi  questo  fa,  letilica  il  diavolo ,  e  sempre  ciò  eh'  è 
fuori  di  misura  è  corruttibile.  Non  voler  dunque  su- 
bitamente spandere  l'armi  tue^  acciocché  trovandoti 
disarniato  alla  battaglia ,    non    rimanghi    sconfitto  e 
preso.  L'  armi  nostre  sono  lo  corpo  nostro  e  l'anima 
è  lo  cavaliere;  onde  è  bisogno  che  dell'uno  e  del- 
l'altro  s'  abbia    diligente   cura.    Passando  una    fiata 
l'abate  Pastore  por  una  contrada  d'Egitto,  vide  una 
femmina  sedere  a  uri    nianiuiento  e  disse  :  Tutte  le 
dilettazioni  di  questa  vita    non  potrebbono  ora  con- 
solare   costei ,  e  cosi  il  monaco   dee    aver'e    sempre 
pianto    in    se  medesimo  e  fuggire    ogni    diletto    del 
inondo.  Disse  un  santo    padre    dell'  abaie  Pastore  e 
dell'  abate  Anub  che  la  madre   loro  gli  venne  a  ve- 
dere ,  ed  eglino  non  la  vollono    vedere  ,   onde  ella 
stette    attenta    alloraqUando    andavano  alla  chiesa  «5 

fiarossi  loro  innanzi,  la  quale  eglino  vedendo  volsono 
a  faccia  e  tornarono  a  dietro  e  rinc.hiusonsi  in  cella; 
per  la  qual  cosa  ella  con  molto  dolore  piangeva  al- 
l' uscio,  e  vedendola  1'  abate  Anub  ,•  disse  all'  abate 
l'astore  :  Che  faremo  di  questa  vcechicrcUa  che  pirfngcf 
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a<r  uscio  ?  Allora  l' abate  Pastore  venne  all'  uscio,  e 
stando  dentro  serrato  le  disse:  Perchè  gridi  e  piangi, 
-voccliierella  ?  la  cui  boce  ella   udendo  ,   molto    mag^ 
giormente  cominciò  a  piagnere  e  disse  :  Vogliovi  ve- 
dere, figliuoli  miei,  che  danno  n'  è  perchè  io  vi  veg- 
cia  ?  or  non  sono  io  vostra  madi-e?    or  non    son  io 
vecchia  canuta  ?  Alla  quale  rispuose  1'  abate  Pastore 
e  disse:  Vuocci  tu  vedere    qui    o  nel!'  altra  vita  ?  K 
quella  di?sf  :  Io  non  credo  che  or  vi    po5sa    vedere 
dì  là  figliuoli  mìei.  Alla  quale  disse  l'abate  Paslor;^:^ 
Se  puoi  portare  pazienleniente    di  non    vederci    (\m 
sii  certa  che  tu  ci  vedi'ai  di  là.  Per  le  quali  parole 
quella  confirtala  disse:  Se  per  certo  debbo  vedtM'vi, 
figliuoli  miei  nell'altra  vita,  non  voglio  più  vedervi 
in  questa  ;  e  cosi   consolala   si  parti*    Disse    1'  abate 
Pastore  :  Quegli    che  porta  la    spada    innanizi  al  Si* 
"  gnore,  sempre  è  bisogno  che    sia    presente  ;    così   è 
bisogno    che  il  monaco  stia  sempre  apparecchiato  e 
armalo  contro    al  dimonio  della  fornicazione.  Tenga 
adunque  lo  monaco  a  freno  lo  ventre    e    la  lingua  , 
e  stia   in    solitudine    e    abbia    fidanza   che    cosi  fa- 
cendo   lo    camperà.    L'  abate   Isaia  domandò    all'  a- 
bate  Pastore  consiglio  di    molti    pensieri    ch'aveva; 
e  quelli  rispuose  :  Cosi  come    in    la  cassa   piena  di 
vestimenti,   se  per  luhgo  tempo  non  s'apre,  le  ve- 
slimenta    s*  intignano ,    cosi    li    pensieri    del    cuore 
se  non  gli  mettiamo   in  opera  per    lungo   temjio  ,  è 
bisogno  che  vengano     meno.    Anche    domandato    di 
questa  materia  medesima  dell'  abate  losef  gli  disse  : 
Come  chi  rinchiudesse    li  siM'penti   e  li  scoi'pioni  in 
Tin  vasscllo,  ei  dopo  certo  tempo  vi  muoiono ,    così 
li  mali  pensieri  che  le  demonia  ci  mettono  in  cuore, 
per  la  pazienza  di  colui  che   gli  sostiene    e    non  gli 
inette    in    opera  ,    tosto    vengono    meno.    Domandò 
anche  1'  abate  losef  l'  aliate   Pastore  e  disse  :    Come 
bisogna  che  '1  monaco  digiuni?  rispuose  l'abate  Pa- 
store: A  me  pare  che    ogni  di  mangi  un  poco,  ma 
non  tanto  che  si  sazj  ;  e  questo    provarono    i    santi 
l^adri  innanzi  e  trovarono  ch'era  via  nobile  e  leggieri. 
Sauti  Padri,  voi.  II.  5  '" 
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Pisse   anciie    1'  abaie   Pastore  :    Chi  'nsogna  alcuna 
cosa    e    non    la    fa,    è    simile  al    pozzo    che   sazia 
lutti  quelli  che  vengono  a  lui  e   netta    le    macchie  , 
ma  se  non  può  purgare  ,   ma  ogni  immondizia  è  in 
lui.  Disse    anche    l'  abate    Pastore  :   Chi   è  ramma- 
ricoso ,  cioè    che    mormori   troppo ,  non  è  monaco  ; 
chi  rende    male  per   male,  chi  è  iracondo,   non  è 
monaco.  Disse  anche  :  Scritto  è    nel   Vangelio  :   chi 
ha  la  tonica  ,  vendala  e  comperi   il  cultello  ,  cioè  a 
dire  :  chi  ha  pace  e  riposo,  lascilo  e  intenda  a  com- 
battere   contro    alle    demonia.    Anche    diceva  :    Chi 
tiene  e   serba  in  memoria    le    ingiurie    ricevute  ,    è 
simile  a  colui   che   appiatta    lo  fuoco  tra  la    paglia. 
Vennono  una  Hata  più  frati  all'abate  Pastore,  e  stando 
insieme  con  lui,  sopravvenne    un    suo    parente    con 
un  suo  ligliuolo  ,  lo  quale    per   operazione    del    ni- 
mico aveva    la    faccia    stravolta ,    ma    vedendo    egli 
tanta  moltitudine  di    santi    Padri  ,  non  presuinenJo 
r  entrare  dentro,  stava    di  fuori  piangendo.    Or    av- 
venne che  uno  di   que'  santi    Padri    uscì    fuori    pt'r 
certa  necessità,  e  vedendo    costui    piangere  ,    lo  do- 
mandò perchè  piangesse  ;  e  que'  disse  :  Io  sono  pa- 
rente dell'  abate  Pastore  e  sono  venuto  per  offerer- 
gli  questo  mio  figliuolo,  concio  come   voi    il   vedete 
acciocché  '1    curi  ,  ma  temo  ,    perciocched  egli  è  sì 
duro  de'  parenti  che  non  gli  vuole   vedere,  e  s' egli 
saprà  ched   io  ci  sia  ,  egli    mi  caccerà.    Ma    io    ve- 
dendo la  presenza  di  tanti    santi    Padri    che  ora  ci 
siate,  m'  arrischiai    di    venirci.  Però    ti  priego  ,  Pa- 
dre, che  abbi  misericordia  di  me ,    e    mena    questa 
garzone  dentro,  e   pregale    tulli    Iddio    per    lui.   Al 
quale  quel  santo  Padre    avendo    compassione,  preso 
quel  fanciullo  e    mcnoUo  dentro    e    per    una    santa 
astuzia  non  lo  olì'erse  inconlanenle  airabale  Pastore, 
ma  incomincios«i    dai  minori  frati  e  oiTerselo  a  cia- 
scuno dicendo  :  Segnale  questo  garzone.  E  ali'  ultimo 
1*  offerse  allo  abate  Pastore,  ma  egli  non    lo  voleva 
toccare  ;   ma    pure    poi    pregato    molto    dagli    altri 
che  '1  benedicesse,  come  avevano  fallo  essi,  sospiranda 
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e  piangendo  si  levò  e  puosesi  in  orazione  per  lui  e 
disse  :  Messere,  salva  questa  tua  creatura  ,  sicché  '1 
nimico  non  gli  abbia  signoria;  e  poi.  levandosi  ,  se- 
gnollo  e  rendello  al  padre  sano. 

Gap.    XIV. 

Bell'  abate  Besarione, 

Andando  1'  abate  Besarione  con  un  si70  discepolo- 
per  l'eremo,  pervenne  a  una  spilonea,  nella  quale 
entrando  Irovóe  un  frate  che  sedeva  e  tesseva  Inni; 
e  non  parlò  loro  e  non  gli  guatò  ,  né  salutò  ;  e  ve- 
dendo ciò  r  abate  Besarione  disse  al  discepolo  suo  ; 
Partianci  quinci,  frate;  che  vedi  che  questo  frate 
non  ci  vuol  parlare.  E  partendosi  andarono  all'  a- 
batc  Giovanni,  E  poi  tornando  quindi  disse  l'  abate 
Besarione  al  suo  discepolo  :  Entriamo  dentro  a  que- 
sto frate,  se  forse  Iddio  gli  avesse  messo  in  cuore 
die  ci  parlasse  :  ed  entrauilo  dentro  trovaronlo. 
morto  ;  e  sospirando  l'  abate  Besarione  disse  al.  suo 
discepolo:  Fratol  mio-,  assettiamolo  e  laviaìiiolo 
e  sotleriamolo,  che  pi^rciò  credo  che  Iddio  ci  man- 
dasse qua.  E  volendolo  acconciare  per  soppelliilo  , 
trovarono  eh' era  femmina,  e  maravigliandosi  dis- 
sono: Or  che  è  questo?  eziandio  le  feiimiine  sanno 
astutamente  vincere  le  demonia  ?.  e  poiché  1'  eUbono 
soppelliia,  lodando  e  glorificando  Iddio  si  partirono 
quindi.  Un  discepolo  dell'  abate  Besarione  ,  eh'  avea 
nome  Diodolo,  andando  un  giorno  con  lui  su  per 
la  riva  del  mare  ,.  avvenne  eh'  ebbe  grande  sete  , 
e  que' disse  all'abate:  0  Padre,,  mi  muoio  di  sete  ; 
al  quale  comandò  che  togliesse  dell'  acqua  del  mare 
e  bevessene  ;  la  qual  cosa  egli  facendo  e  trovan- 
dola dolce,  empiettene  un  suo  fiaschelto.  La  qual 
cosa  vedendo  l'  abate  Besarione  ,.  sì  gli  disse  :  E 
perchè  hai  pieno  questo  fiaschette  d'acqua,  figliuolo 
mio  ?  E  que'  disse  :  Perdonami  ,  Padre  ,  ched  io. 
temo  che  noa  mi   assalisca    la  sete  per    la    via  ;  al; 
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quale  e' disse  :  Iddio  ti  perdoni,   figliuol    mio ,    che 
bene  dovevi  crecUre    che    in    ogni  lato    è    Iddio    e 
puoUi  dare  dell'  acqua  dolce.  Un'  altra  volta   avendo 
Ì)isogno  di  passare    un  fiume  molto  grosso  e  grande 
(he  si  chiama  Griserio,    (Vce  orazione    a  Dio  e  pas- 
sollo  Icggcrnunle  ;  della  qual    cosa   io    meraviglian- 
domi   dììnandailo    e  dissi:  Come  si  sentiano  li  tuoi 
piedi  quando  andavi  per    lo    fiume  ?    e    quo'  disse  : 
Insino  al  nodo    del  piede  io  sentiva  1'  acqua    e  non 
più.  Un'  altra    volta    volendo    io    visitare    un    santo 
Padre,  lo  sole  incominciò  a  tramontare    innanzi  che 
giugnessi.  Allora    l' ahate    Bcsarione    pregò    Iddio   e 
disse  :  Pricgoti,  IMessere  ,  fa'  stare  l'ermo    il  sole  in- 
sinochè  io  pervenga  al    servo    tuo.  E    così    fu    fatto 
che    insino    che   giunti    r:on    fummo  ,    lo  sole  ,  non 
tramontóe.  Un  buono  uomo  d'  Egitto  menò    un    suo 
figliuolo    paralitico    alla    cella    di    Bcsarionc    e    la- 
snollo  in  suir  uscio  piangere  e    partissi  ;   e  senten- 
dolo egli,  aperse  una    sua  finestrella  ,    e    vedendolo 
gli  disse  :  Or  chi  li  ci    menò  ,  figliuolo  ?   e    rispon- 
dendo e^li    che  '1    padre  il    vi  avea    posto   ed    erasi 
partito,  "disse  1' abate  :  Sta'  su  e    giugnilo.    Inconta- 
nente si  levò  sano  e   tenne    dietro    al    padre   suo  e 
uiunselo.  Essendo  venuto  un  indemoniato  alla  chiesa, 
nella  quale  eran  molti  santi  Padri,  e  per  1' orazioni 
di  nullo    lo    dimenio    non    partendosi  ,    dissono   gli 
frati  fra    loro:   Glie    possiamo    fare?   nullo    il    può 
cacciare,  se  non  1'  abate  Besarione  :  ma  se  noi  gliele 
diremo  non  verrà  eziandio  alia  chiesa;  nm  facciamo 
cosi  :  facciamo  sedere  costui  che  è  invasato,  dinanzi 
alia  ecclesia  e    stare  come    se    dormisse   e    quando 
Besarione  viene,  che  suole  venire  innai.zi  agli  altri, 
sì  gli  diciamo  :  Sveglia  costui  che  dorme.  E  così  fa- 
cemmo, che,  venendo    l'abate  Besarione,   istetlono 
eglino  in  orazione  e  poi    gli  dissono  :    Abate    Besa- 
rione, fa'  sture  su  costui  che  dorme.  E  quegli  a  buona 
fede  non  avvedendosi  del  difetto  disse:  Sta'  su,  va' 
fuori.  E   quigli    incontanente   per    viitù    di   Dio   fu 
sanato  e  libero  del  maligno  spirito. 
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e  A  r.    XV. 

Dell'  ubale  Pemeii. 

Domanlò  un  frate  l'ohale  Pomcn  e  disse:  Come 
s'intende  quel  detto  del  Vangclio  che  dice:  Mag- 
giore carità  non  ha  1'  uomo  clie  porre  1'  anima  sua 
per  l'amico?  Come  si  fa  questo?  E  que'  disse: 
Se  udendo  l'  uomo  alcuno  ohhrohrio  dal  prossimo 
suo,  combatte  con  seco  di  non  rispondergli  e  di 
non  rendergli  male  j)er  male,  potendo  ,  questo  co- 
tale veramente  pone  l'  anima  sua,  cioè  la  vita  per 
lo  prossimo  suo.  Anche  fu  domandato  come  si  con- 
viene che  l'uomo  digiuni;  rispuose  :  A  me  pare 
che  il  monaco  debba  mangiare  ogni  dì  alcuna  cosa 
ma  mai  non  si  sazj  perche  veramente  li  digiani  di 
due  e  di  tre  di  proCLdono  le  più  volte  da  vana- 
gloria ;  e  cosi  esaminarono  e  provarono  gli  antichi 
santi  Padri,  e  questo  dissono  che  era  via  regolare, 
cioè  ogni  dì  mangiare  un  poco  e  non  saziarsi. 
Anche  disse  il  detto  abate  :  Se  Nabuzadan  prin- 
cipe de'  cochi  del  re  di  Babilonia  non  fosse  venuto 
in  Gierusalemme,  le  mura  non  sarcbbono  disfatte, 
cioè  a  dire  che  se  il  vizio  della  gola  non  possiede 
l'anima,  lo  cuore  dell'uomo  non  è  acceso  del  fuoco 
del  diavolo.  Anche  disse:  Come  lo  spadario  dell'im- 
peradore  sempre  gli  sta  innanzi  armato,  così  è  biso- 
gno che  r  anima  stia  sempre  armata  a  resistere  alle 
demonia.  Anche  disse  :  Se  'I  monaco  tiene  a  freno  lo 
ventre  e  la  lingua,  confidisi  che  non  morrà  in  eterno. 
Anche  dissi  :  Ì)i  nulla  tanto  si  rallegra  il  nimico  , 
come  di  colui  che  non  vuole  manifestare  li  suoi  pen- 
sieri a'  Padri  santi.  Anche  disse  che  solo  l'  abate 
Isidoro  si  conosceva  bene,  perocché  quante  volte  lo 
pensiero  gli  diceva  :  Grande  se"  tu  e  pci'fctto,  rispon- 
dea  :  Or  se'  tu  qual  fu  Antonio  ?  o  come  gli  altri. 
Padri  che  piacquono  a  Dio?  e  per  questo  modo  s'u- 
inigliava  e  trovava  riposo.  E  quando   il  demonio  lo 
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CGiitrislava  e  intluccvalo  a  disperazione,  facendogli 
vedere  eh'  egli  era  molto  rio  e  minacciandolo  dello 
'nferno,  diceva  e  rispondeva  cun  gran  fiducia  :  Po- 
gnaino  che  io  sia  messo  ne'  tormenli  ,  pure  ahneno 
U  troverò  messo  sotto  a  me.  Un  frate  domandò  1'  a- 
bate  Pemen  e  disse  :  Che  farò  io.  Padre,  perchè  sono 
molto  malinconico  e  turbomi  leggiermente  ?  e  que' 
disse  :  Non  dispregiare,  né  condannare  alcuno  e  non 
dire  male  d'  alcuno  ;  allora  troverrai  requie.  Era  in 
quella  contrada,  dove  stava  l'abate  Pemen,  un  antico 
padre,  lo  quale,  innanzi  che  l'  abate  Pemen  venisse 
a  stare  ivi,  era  in  gran  fama  e  grazia  delle  genti 
ma  poiché  l'  abate  Pemen  si  parli  di  Sciti  e  ven- 
nevi  a  stare  ,  molti ,  lasciando  cobii  ,  vennono  a 
lui  ;  per  la  qnal  cosa  quegli  cominciò  a  dire  male 
e  avere  invidia  ;  la  qual  cosa  udendo  1'  abate  Pe- 
men, fu  mollo  addolorato  e  disse  a'  frali  suoi  :  Or 
che  potremo  fare  a  conciliare  questo  frate?  Ecco 
in  che  tribulazione  ci  hanno  messi  gli  uomini,  che 
hanno  lasciato  questo  santo  uomo  e  vengono  a  noi 
peccatori  che  siamo  nulla.  Venite,  frati,  e  apparec- 
chiamo alcune  vivande  e  un  poco  di  vino  e  an- 
diamo a  fare  carità  con  lui,  e  forse  che  per  questo 
r  animo  suo  si  riconcilierà.  E  andando  picchiarono 
all'  uscio  ;  e  venendo  lo  discepolo  di  colui  ,  addo- 
mandò  chi  e'  fossero  ;  disse  1'  abate  Pemen  :  Va  ,  e 
di  all'  abate  tuo  che  Pemen  è  venuto  a  lui  per  es- 
sere da  lui  benedetto.  La  qual  cosa  quel  discepolo 
rinunziando  al  suo  abate  ,  disse  :  Va  ,  di'  che  non 
ho  ora  agio  di  stare  con  lui.  E  ridicendo  queUo 
discepolo  la  risposta  dell'  abate  suo  ,  disse  V  abate 
Pemen  :  Va' ,  digli  che  per  nidlo  modo  ci  parti- 
remo ,  se  non  ci  benedice  prima  e  facciaci  degni 
d'  adorarlo.  E  andando  quel  discepolo  ,  disse  que- 
ste parole  al  suo  abate.  Allora  egli  vedendo  e  con- 
siderando la  loro  mirabile  e  vera  umiltà  e  pazien- 
zia,  fu  compunto,  fece  loro  aprire  ,  e  diedonsi  pace 
insieme  e  mangiarono  ;  e  poi  disse  :  In  verità  co- 
•nosco  che  cento  cotanti  è  quello   che   ho   veduto  di 
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voi  che  qtielio  clic  (l(>llo  m'era.  E  da  riiiinci  innanzi 
furono  amici  cm-issimi.  Di  questo  sanlissiino  PcMtien 
(iiccvano  gli  altri  santi  Padri  che  una  fiata  nn  ret- 
lue  e  giudice  della  proxincia  ,  volendo  andare  a 
lui  ,  polche  r  avrà  iidiio  molto  nominare  ^  mandò 
a  lui  innanzi  un  messo  a  pregarlo  che  p\\  pia- 
resse  d'  appellarlo  e  di  riceverlo.  Della  qua!  cosa 
OL'li  ne  fu  mollo  dolente  ,  pensando  che  <  se  inco- 
minciassono  li  gentiluomini  e  signori  a  venire  a  lui, 
cella  cosa  era  che,  crescendo  la  sua  opinione,  ezian- 
dio 1'  altra  gente  lo  vicitcrcbhc,  e  bisogno  era  che 
per  questo  modo  ricevesse  turbazione  e  molestia 
jicr  la  freqiienzia  del  popolo  ;  e  l'  umiltà  la  quale 
con  tanta  fatica  insino  da  piccolo  s' era  studialo 
d'  avere,  crescendo  in  onore  e  in  fama  ,  perdesse 
0  menomasse.  Questo  dunque  pensando ,  propuo- 
sesi  di  non  riceverlo  e  mandossi  scusando.  E  udendo 
<juel  signore  la  risposta ,  fu  molto  contristato  e 
disse  a'  suoi  consiglieri  :  Pognamo  ched  io  reputi 
dal  mio  peccato  che  questo  santo  uomo  non  mi 
vuole  ricevere,  pure  io  al  postutto  disidcro  di  ve- 
derlo, e  però  mi  consigliate  che  via  tenga.  E  così 
dicendo  trovarono  una  cotale  cagione  per  la  quale 
lo  potessono  far  venire  a  se.  Fece  prendere  lo 
nipote  dell'  abate  ,  cioè  figliuolo  della  sirocchia 
di  Pemen,  e  miselo  in  prigione  ,  e  fece  dare  vista 
che  fosse  in  gran  pericolo  della  persona  per  certe 
colpe  che  gli  apponeva  ,  acciocché  per  questa  ca- 
gione r  abate  Pemen  s'  arrendesse  a  riceverlo  ,  ov- 
vero eh'  egli  stesso  venisse  a  lui  a  pregarlo  per  Io 
nipote;  e  cosi  gli  fece  mandare  a  dire'^per  lo  suo 
uficiale  che  ,  s'  egli  non  venisse  a  pregare  per  lui , 
lo  giovane  era  in  pericolo  ;  e  udendo  la  madre  del 
giovane  che  il  giudice  lascierehbe  il  figliuolo  ,  pur- 
ché il  suo  fratello  Pemen  il  venisse  a  pregare; 
mossesi  costretta  dall'  amore  del  figliuolo  ad  andare 
al  diserto  ,  e  con  molto  pianto  e  urlando  picchiava 
all'  uscio  della  sua  cella,  pregandolo  che  ven-isse  a 
pregar  lo  giudice  che  lasciasse  il  figliuolo  ;  ma  egli. 
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noti  solamente  non    le  rispuose ,   ma    eziandio    non 
le  aperse  e  non  si  lasciò    vedere  :   della    qual    cosa 
ella  turbata    e   scandalizzata   incominciollo    a    biasi- 
mare e  maladicerc,  e  disse  :  0    uomo    crudelissimo 
e  spietato  ,  come  non  ti  muovi    a    pietà    di    questa 
misera    tua  suora    e  per  tanto  pianto  ,    vedendo  un 
ligliuolo  ch'abbo  in  pericolo   di  morte  e  puólo   aiu- 
tare con  una  tua  parola  e  non  vuogli.  Allora  l'abate 
le  mandò  a  dire  per  Io  suo  discepolo    così  :  Pemen 
non    ebbe    né    generò    mai    figliuolo ,    e   però   non 
sente  lo  tuo  dolore.  E    vedendo  quella  che    al    po- 
sluito    non    intendeva    di    venirvi  ,    tornossi    molto 
afliitta  e  tribolata.  E  udendo  il  giudice  che  non   vo- 
leva venire  a  lui ,  ebbelo  in  più  reverenzia   e  repu- 
tollo    più    perfetto  e   mortificato    al   mondo  e    disse 
alla  madre  e  agli  amici    e    a' parenti    del    giovane: 
Mandategli  a  dire  che  almeno  mi  scriva  una  lettera 
e  mandimi   pregando  eh'  io  lo  lasci.    E  tornando  la 
madre  del  giovane  all'abate  con  questa  ambasciata  , 
tanto  il  molestò  co   i  suoi  pianti    e    prieghi  eh'  egli 
commosso   un    poco    a    pianto    iscrisse    una    lettera 
al  giudice    in    questa    forma  :    Comandi    la  tua  no- 
biltà che  diligentemente    s' investighi  e    disamini  la 
colpa  di  colale  mio  nipote,  e  se  ha  fatto  cosa  di  che 
sia  degno  di   morte,  muoja  ,    acciò  ,    in    questa  vita 
ricevendo  pena  e  vendetta   del    suo    peccato  ,  possa 
campare  le  pene  eterne  ;  me   se  non  merita  morte  , 
fanne  quello  che  la  giustizia    vuole.    La    quale    let- 
tera lo  giudice  avendo  ricevuta    e   letta  ,    molto  re- 
stò edidcato  della  sua  fermezza   e    giustizia    ed    eb- 
belo in  più  reverenzia  e   lasciò    il    nipote.    In    quel 
tempo  che    q'ielìa    crudel    gente    che    si    chiamano 
Amazzoni,  vennono  in    Sciti  e  uccisono    molti    santi 
Padri,  r  abate  Pemen  e    1'  abate    Anub    suo  fratello 
e  cinque  altri  compagni  fuggendo  quindi  ,    vennono 
a  quel  luogo  che  si    chiama    Teneritudine  ,    ed    en- 
trarono a  stare  in   un  tempio  diserto  e  disfatto  che 
v'  era  e  stettervi  sette  giorni ,  infino   che  si  delibe- 
rarono come  ciascuno  per  se  e  in    che   parte   stare 
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dovcssono  in  Esiiito;  e  istotulo  cosi  insieme,  e  disse 
1' abnle  Anni),  ch'era  ii  nia^iliore  :  Ciascuno  tenga 
silenzio  tutla  questa  setliniana  e  stiasi  per  se ,  e 
non  parli  l'uno  coli' altro.  E  stando  cosi  l'abate 
Anub  ,  ogni  mattina  entrava  in  quel  tempio  dis- 
fatto e  percoteva  un  idolo  clic  v'  aveva  colle  pie- 
tre, e  ])oi  la  sera  gli  s' inginocchiava  e  facevagli  re- 
verenzia  e  dicevagli  :  Perdonami,  che  bene  confesso 
eh'  i'  labbo  offeso.  E  ii  sabato  in  capo  della  setti- 
mana raiinali  insieme  gli  disse  1'  abate  Pemen  ch'a- 
veva veduto  quello  che  fatto  aveva  e  disse  :  Che  «i 
quello  che  tu  hai  fatto  ?  che  essendo  fedele,  hai  detto 
air  idolo  che  li  perdoni  ?  .\l  quale  rispuose  .\nul)  : 
Quello  ched  io  ho  fatto,  feci  a  vostro  ammaestra- 
mento. Dimmi,  priegoti,  quando  io  lapidava  questo 
idolo  e 'I  percoteva,  turbossi  egli  e  dissemi  villa- 
nia ?  Ri-^puose  Pemen  :  Certo  no  ;  e  que'  disse  : 
Quando  gli  domandai  perdono,  vedesti  tu  ch'egli 
se  ne  gloriasse  o  insuperbisse  ?  Ed  egli  anche  disse 
che  no.  .\lIora  Anub  ispuose  quello  che  fatto  aveva 
e  dissp  :  Fratelli  noi  siamo  sette  :  se  vi  piafc  che 
stiamo  insi'Miif,  questo  idolo  ci  sia  esemplo  che  non 
ci  turbiamo  quando  1'  uno  dall'  altro  ricevesse  in- 
giuria e  non  ci  gloriamo  quando  quegli  che  ci  of- 
fende ci  domanda  perdono  e  facci  revcrenzia  ;  e 
se  cosi  non  volete  fare  ,  vada  ciascuno  dovunque 
vuole.  Allora  tutti  quelli ,  gittandosi  in  terra  ,  pro- 
misono  di  cosi  fare  ,  e  cosi  stettono  molti  anni  con 
molta  umiltà  e  mansnetidinc  e  con  grande  asli- 
nenzia  ,  e  'I  tempo  loro  cosi  dividevano  :  quattro 
ore  dormivano  la  noUo  ,  e  quattro  dicevano  e  ctìn- 
tavano  1' ulicio  ,  e  quattro  lavoravano  manualmente, 
lo  giorno  operavano  insino  a  sesia  ,  poi  infìno  a 
nona  lesisi'vano  e  pni  s'  apparecchiavano  la  cena 
cogliendosi  deli'  erbe  per  quel  diserto. 
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C  A  p.    XVI. 

Di  scile  monaci  cìic  furono  presi  e  offlillt 
da'  Saraciiii. 

Furono  siiiiigliantoniente  sede  &hri  probatissimi 
monaci  che  aijitavano  in  quell'  ermo  che  confina 
co' Saracini  *  e  divisi  ciascuno  per  se  in  sua  ccila , 
ma  uniti  insieme  por  \incoto  d'amore,  de' quali 
l'uno  aveva  nome  IMetro  e  l'altro  Stefano,  lo  terzo 
Giovanni,  lo  quarto  Gregorio,  lo  quinto  Teodoro,  lo 
sesto  Felice  ,  lo  settimo  Teodoro.  Questi  benedetti 
stando  in  quella  solitudine  sterile  e  diserta  quasi 
inabitabile  e  tanto  arida  ,  una  fiata  la  seiliaìana  si 
convenivano  insieme  ,  cioè  lo  sabato  in  sulla  nona , 
e  ciascuno  proccura\a  alcuna  coscrella  da  mangiare, 
chi  noci,  e  chi  fichi,  e  chi  datteri,  e  chi  erbe,  e  chi 
pastinache ,  e  cosi  insieme  facevano  carità  e  dello 
ìrcdette  cose  vivevano  continuamente  e  non  era  mai 
oro  esca,  né  mar  usavano  pane,  vino,  nò  olio,  ma 
pure  di  pomi  e  d'erbe  si  nutricavano  e  veslivansi 
di  foglie  di  palma  tessute;  e  acqua  rn  quello  diserte 
non  si  trovava  e  non  bevevano  allrimenli ,  se  non 
quello  che  la  mattina  per  tempo  abbondantemente 
rieoglievano  della  rugiada  che  veniva  in  quell'erbe 
la  notte,  e  di  quella  bevevano  ;  e  poiché  così,  come 
detto  è  5  lo  sabato  avevano  mangiato  in  carità  ,  se- 
deano  e  pensavano  e  parlavano  delle  Scritture  sante, 
e  mai  non  parlavano  cose  secolari ,  nò  di  cosa  ter- 
rena s' impacciavano  ,  ma  solamente  ragionavano  di 
cose  spirituali,  cioè  del  regno  del  cielo  ,  della  pena 
dei  dannati  e  della  virtù  de'  giusti  trattavano;  e  per 
memoria  e  ragionamento  di  queste  cose  s'  accende- 
vano a  disiderio  di  viriù,  e  piangevano  e  sospiravano 
insieme  ;  e  vegghiando  tutta  la  notte  a  adorare  e  lo- 
dare Iddio  ,  la  domenica  poi  in  sulla  nona  ciascuno 
ei  tornava  alla  sua  cella  e  a  solo  a  solo  a  Dio  va- 
cava in  questi  sludj  ed  esercizj  spirituali.  Li  Saracini 
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discorrendo  per  qucll'  ermo  trovarongli  ,  prcson- 
gli  e  impiccarongli  per  li  piedi,  e  poich'  eLbono  fatte 
Toro  molte  ingiurie ,  all'  ultimo  accesero  sotto  loro 
fiioco  d'  erbe  amarissime  ;  della  qua!  cosa  molto  af- 
flitti perderono  il  vedere  per  que]  fiiuio  amaro  ;  e 
poiché  gli  cbbono  molto  afflìtti  e  scherniti ,  lascia- 
rongli  per  morti  ;  l' uno  de'  quali  poi  vidi  che  so- 
pravvisse gran  tempo  in  un  certo  luogo  ,  ma  degli 
altri  che  ne  fosse  o  dove  poi  capilaèsono  ,  noi  noi 
sappiamo. 

C  A  p.    XVII. 

Di  un  frate  duramente  giudicalo  da'  santi  Padri , 
perocché  gli  furono  trovati  cento  soldi  alla  morte, 
e  di  una  dolorosa  visione  di  ebbe  l'abate  Silvano. 

Un  frate  di  Nitria  lasciò  dopo  la  sua  morte  cento 
soldi,  i  quali  aveva  guadagnati  di  lavor&re  lino  e  il 
quale  non  per  grande  avarizia ,  ma  per  una  negli- 
genzia  aveva  ^erbali.  La  quid  cosa  essendo  saputa 
ck'  santi  Padri,  mollo  di  ciò  maravigliandosi,  feciono 
consiglio  insieme,  eh'  erano  bene  cinquemila  in  quel 
diserto,  che  si  dovesse  fare  di  questi  danari  ;  e  chi 
diceva  che  si  dessono  a  i  poveri  e  chi  che  si  des- 
sono  ai  parenti,  alcuni  che  si  oiferissono  all'ecclesia; 
ma  poi,  udita  l'opeuione  di  molli,  li  santissimi  Mac- 
c-nrio  e  Pambo  e  Isidero  e  gli  altri  più  antichi  e 
discreti  Padri  ispirati  da  Dio  dierono  per  sentenzia 
che  quella  pecunia  fosse  sotterrata  con  lui,  e  detto: 
La  pecunia  tua  sia  tcco  in  perdizione  ;  e  a  nullo 
paia  questo  fosse  fatto  crudelmente,  perocché  questo 
fallo  mise  gran  paura  a  lutti  che  qualunque  avesso 
pure  un  soldo  gli  pareva  grave  male. 

L'abate  Silvano  sedenclo  in  quel  luogo  che  si 
cliiama  Spden,  fu  rapito  in  estasi,  e  dopo  alquanto 
spazio  levandosi  piangeva  fortissimamente;  e  doman- 
dandolo lo  suo  discepolo  di  quello  ch'aveva  e  perchè 
piangeva,  con  gli  voleva  rispondere  e  pur  piangeva; 
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ma  aU'iiIiinio  tanto  lo  domandò  che  gli  rispose 
e  disse:  Figiiiolo  mio,  io  fui  rapilo  al  gindicio  ,  e 
vidi  molli  secolari  e  laici  andare  al  regno  di  Dio  e 
molti  monaci  e  religiosi  andare  a  i  tormenti. 

Gap.    XVIII. 

D'alquanti  detti  sentenziosi,  e  notabili  di  diversi 
santi  Padri. 

Disse  un  S,  Padre  antico  :  Come  alla  pignatta  che 
bolle  le  mosche  non  vi  si  appressano,  ma  sì  quando 
è  tiepida,  e  fannovi  puzza,  cosi  le  demonia  fuggono 
e  temono  l'  uomo  acceso  e  fervente  dell'  amore  di- 
vino, ma  lo  tiepido  perseguitano  e  si  lo  scherniscono. 
Un  frate  domandò  un  antico  Padre  e  disse  :  Che  farà 
l'uomo  in  ogni  tentazione  che  gli  viene  e  in  ogni  pen- 
siero che  '1  nimico  gli  mette  in  cuore  ?  E  que'  disse  :  Dee 
piangere  nel  cospt'tlo  della  bontà  di  Dio,  e  pregarlo 
che 'i  soccorra.  Dissc  un  altro  santo  Padre  :  Se  l'  uomo 
non  si  ricorda  dell'  opere  sue  in  orazione,  in  vano  si 
affatica,  quando  ora;  e  solo  colui  ch'ha  estirpata  del 
cuore  suo  la  volontà  del  peccare  e  procede  con  ti- 
more casto.  Iddio  con  allegrezza  il  riceve  ed  esau- 
disse. Diceva  l' abate  Giovanni  :  Simile  dee  essere  lo 
monaco  all'  uomo  che  ha  nella  mano  sinistra  il  fuoco 
e  nella  destra  1'  acqua  ;  onde  quante  volte  gli  s'  ac- 
cende il  fuoco  dell'ira  o  d'altra  concupiscenzia  , 
tante  volte  prenda  dell'  acqua,  cioè  delle  lagrime,  e 
ricorra  a  orare  e  spengala. 

Gap.    XIX. 

Dell'  abaie  Zenone  e  dell'  abate  Lvzìo,  io  quale  ri- 
prese certi  monaci  ozioi^i,  e  dell'  abate  Ammoìie, 
lo  quale  uccise  orando  un  basalisco. 

Essendo  l'abate  Zenone  in  Sciti  una  notte  asci 
di  cella  per  andare  per  l'ermo,  e,  come  Iddio  per- 
mise, andando  più  oltre  che  aon  doveva,  sì  smarrì 
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la  via  da  tornare,  e  ondò  errando  tre  giorni,  e  ii» 
capo  di  tre  di    mollo    aflnlicato    cadde  in  tt-ira  per 
morto  ;  ed  eccoti  inconlanente  gii  fu  innanzi  nn  fan- 
ciullo con  pane  e  disse:  Sin' su,  abate,  e  nmngia.  F, 
levandosi,  temendo  che  non  fosse  fantasia  o  demonio, 
fece  orazione  a  Dio.  Allora  quel  fanciullo  gli  disse  : 
Ben  hai  fatto,  che  hai  oralo:  oggimai  sta' sti  e  man- 
gia. IMa  l'abate  Zenone,  pure  t-emendo  the  non  (osse 
fantasia  e  tentazione  di  nimico,  non  gli  consentì  di 
mangiare  ,  insinochè  più  volle  non  oróc.  E  lodando 
qucf  fanciullo  che  egli  orava,  prese  fidanza  e  Icvossi 
a  mangiare,  E  poich'  ebbe  mangiato,  si  gli  disse  quel 
fanciullo:  Quanto  più  se' ito,  tanto  più  se' dilungato 
dalla  cella  ina,  ma  sta  suso  e  seguitami:  e  inconta- 
nente levandosi  si  trovò  alla  cella  sua.  Or  disse  l'a- 
bate Zenone  a  quel   fanciullo  :  Entra  in  cella  e  fac- 
ciamo orazione;  ed  entrando  egli    innanzi,  quando 
si  rivolse  a  dietro  ,  noi    vide   più.  Alquanti  frati  es- 
sendo venuti  all'abate  Luzio  ,  domandogli   l'abate  e 
disse  loro:  Che  opera   solete   fare?  e  que' dissono: 
Noi  non  operiamo  opere  manuali  ,  ma  ,   secondochè 
dice  l'Apostolo,  continuaraenle  oriamo;  a' quali  egli 
rispuose  e  disse  :  Or    non    mangiale  ?  ed  e'  dissono 
di  si.  Allora  egli  disse  loro  :  Or    quando    mangiale 
chi  prega  Iddio  per  voi?  Allora  quelli,  non  sapendo 
che  si  rispondere ,    laceUono.  E  jioi  disse   loro  :  Or 
non  dormite?   Dissono    di  sì.  Ed  ei  disse    joro  :  Or 
quando  voi  dormite  chi  prega  Iddio  per  voi?  E  non 
sapendo  che  si  risponilere,  disse  l'abate:  Perdona- 
temi: voi  non    fate   quello    che    voi   dite;  ma  io  vi 
dirò  com'  io  ,  eziaiìdio  lavorando   colle  mani ,  conti- 
nuamente oro.  Seggo   dalla   mattina    iniino   a  ora  di 
mangiare  tessendo  funi,  e  tuttavia  orando  dico,  Mi- 
serere  mei,  Deus  etc.  ;  e  poiché  ho  fatte  alcune  opere 
e  vendutele  ,  dono  alquanti  danari  a'  pov,  ri  e  parte 
ne  serbo  per  una  vita  ;  e  quando  io  mangio  o  dormo, 
allora  quelli  poveri  ai  quali  ho  fatta    limosina    pre- 
gano   Iddio    pe'  mici    peccali  ;   e  per    (juesio    nudo 
sempre    oro.    L'  abaie    Amnionc    volendo    attignere 
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dell'acqua,  vide  un  basalisco,  e  gitlandosi  in  terra  in 
orazione  disse:  Signor  mio,  o  morrò  io,  o  morrà 
questa  bestia  ;  e  incontanente  morì  quel  liasalisco. 

Gap.   XX. 

D'  nn  frate  negligente  il  quale  fu  ratto  al  gìudìcco 
di  Dio  e  file  e  parvegli  esser  ripreso  dalla  madre 
già  morta  ;  e  di  quegli  che,  vedendo  alquanti  frati 
ber  vino,  fuggie  in  una  spilonca  per  orare. 

Un  giovane  volendo  darsi  a  fare  penitenzia  e  an- 
dare all'ermo,  era  ritratto  dalla  madre  e  pregato  da 
lei  che  ciò  non  facesse;  alla  quale  egli  rispuose  : 
Lasciami,  madre,  pregoli ,  andare  a  salvare  l'anima 
mia.  E  si  importunamente  la  ne  pregò  eh'  ella  lo 
lasciò  andare.  Or  avvenne  che  ,  poiché  fu  fatto  mo- 
naco, diventò  negligente  e  molto  tempo  perdette  ;  e 
in  questo  mezzo  la  madre  si  rimaritò,  e  dopo  certo 
tempo  morta  già  la  madre,  egli,  come  piacque  a  Dio, 
iiiferuiò  a  morte,  e  in  questa  infermità  istando,  fu 
rapito  al  giudicio  di  Dio,  e  qui  gli  parve  vedere  la 
madre  fra  quelli  eh' erano  giudicati  da  Dio  alle  pene; 
e  a  lui  simiglianlemenle  parve  d'essere  condannato 
e  parvegli  che  la  madi-e  vedendolo  il  conoscesse,  e 
tutta  quasi  stupefatta  del  giudicio  di  Dio,  molto  ma.- 
ravigliandosi,  gli  dicesse:  Or  che  è  questo,  (igliuolo 
mio?  or  se'  tu  n)enato  a  essere  giudicato  co'  pecca- 
lori  ?  Or  dove  sono  l'  opere  tue ,  che  tu  mi  dicesti 
che  volevi  salvare  l'anima,  tua  e  pregastimi  che  io 
non  ti  dessi  impedimento?  Delle  parole  della  quale 
egli  ricevette  tanta  vergogna  che  stava  tutto  istupe- 
fatto  e  non  sapeva  che  si  rispondere.  E  stando  così, 
sì  gli  venne  una  voce  clic  disse  che  egli  fosse  rivo- 
Ciilo  al  corpo  ,  perocché  non  egli  ,  ma  colale  altro 
monaco  doveva  allora  morire.  Onde  ritornando  in 
se  e  riininoscendo  e  ripensando  ciò  clic  udito  e  ve- 
duto aveva,  disse  ogni  cosO'  ai  frati  che  gli  slavano 
d' intorno.  E  a  conJ"crmaj:e  e  a.  far  bencredicre  q^ucli.O) 
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che  diceva,  pregò  gli  frati  che  mandasscFO  a  sapere 
che  fosse  di  quei  frate  ,  del  quale  aveva  udito  da 
quella  voce  che  doveva  morire.  E  andando  un  frate 
trovò  che  quel  monaco  era  morto.  E  guarendo 
egli ,  come  piacque  a  Dio ,  riconoscendo  lo  bene- 
ficio che  Dio  fatto  gli  aveva  e  si  di  farlo  ri- 
prendere in  quella  visione  alla  madre  e  si  di  dargli 
indugio  e  tempo  di  penitenzia  ,  si  rinchiuse  in  una 
cella  e  quivi  pianse  molto  lo  tempo  eh'  aveva  male 
ispeso  prima  ;  e  si  amaramente  e  assiduamente  pian- 
geva che  molti  discreti  frati,  temendo  che  di  ciò  egli 
non  infermasse ,  lo  pregarono  che  si  temperasse  (la 

3uel  pianto,  a  i  quali  egli  non  consentendo,  rispon- 
eva  così  :  Se  la  riprensione  e  rimproverio  di  mia 
madre  mi  fu  si  amara  in  visione  che  non  la  poteva 
portare,  or  come  potrò  sostenere  d'essere  condan- 
nato e  giudicato  da  Cristo  dinanzi  agli  angeli  e  di 
tutto  il  mondo  nel  di  del  giudicio?  E  però  mi  voglio 
ora  provvedere  e  fare  p(>nitenzia.  Essendo  ragunati 
molti  frati  in  Iscili  a  una  festa,  feciono  carità  insieme 
e  mangiarono,  ed  essendo  porto  a  un  frate  antico  un 
bicchiere  di  vino,  riliutollo  e  disse  a  quegli  che  glielo 
dava  :  Togli  da  me  questa  morte.  La  qiial  parola 
udendo  e  considerando  gli  altri  frali,  non  vollono 
più  bere.  Un'  altra  volta  gli  fu  recato  un  vasello  di 
■vino  por  priaiizie  da  un  villano  della  contrada,  ac- 
ciocché  ne  desse  a  ciascuno  de'  frati  un  poco  :  e  fa- 
cendo egli  cosi,  un  aiiro  vedendo  qiie'  frati  bere  vino, 
ciudicógii  e  isdcgnossi  e  per  un  superbo  e  stolto  zelo 
fuggi  in  una  spilonca,  la  q^iale  per  giudicio  di  Dio 
incontanente  gli  cadde  addosso;  e  sentendo  li  frati 
lo  rt)more  del  cadimento  ,  corsono  là  e  trovarono 
quel  fr.iie  presso  che  morto,  e  incominciandolo  a 
riprendere  dissono:  Ben  ti  sta,  perocché  insuperbisti 
e  giudicasti  come  non  dovevi.;  ma  un  altro  più  di- 
screto Io  consolò  e  disse  ;  Lasciale  stare  questo  mio 
figliuolo  che  ben  kcc ,  e  in  verità  vi  dico  che  non 
si  redilicherà  questa  grotta  al  mio  tempo,  giusta  il 
mio  potere  cbtj  voglio  che  sia  memoriale  al  mondo 
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e  coanoscano  le  genti  clic  per  lo  bere  solo  del  vino 
cadde  questa  grotta  in  Iscili. 

C  A  p.    XXI. 

Deir  umilia  dell'  ohate  Moi.'n^,  e  ài  vn  altro  che  di' 
cjiunò  settanta  settimane  per  infendere  una  parola 
'della  Scrittura. 

L'abate  Moisè  essendo  ordinato  prete,  sappiendo 
l'arcivescovo  che  l'avcNa  ordinato  e  i  frati  che  noa 
ne    era    contento ,   ferergU    mettere    un    paramento 
bianco,  e  motcagiando  1'  arcivescovo  disse  :  Or  ecco, 
abate  Moisè,  fatto   se'  bianco.   E  que'  rispnose:    Di 
fuori,  Messere,  o  dentro?    quasi   dica:    della   bian- 
chezza di  fuori  poco    mi  curo    e  poco   mi  vale  ,   se 
non  ci  è  quella  d'  entro.  E  volendo  provare    1  arci- 
vescovo la  sua  umiltà,  disse  a'  cherici  suoi  :  Quando 
r  abate    Moisè    viene    all'  altare ,    cacciatclone    con 
veraoana  e  andategli  dietro   e    ascoltate    quello   che 
dice.  E  venendo    la    mattina    l'abate   Moisè    all'al- 
tare, quelli  cherici  il  cacciarono  e  dissono  :  Va'  fuori 
mal' Saracino.  Allora    egli  umilmente  si  partì    e  an- 
dava   dicendo    infra    se  stesso  :    Deh    come  bene  ti 
sta,  uomo  malvagio,  che  ,  non  essendo    pnrc    uomo 
per   li    tuoi    peccati ,    presumevi    d'  andare    fra    gli 
uomini.    Un    frate,    volendo    intendere    una   parola 
della    Scrittura  ,    e    non    potendo ,    digiunò  settanta 
settimane  acciocché  Iddio   ^W  rivelasse    1'  inten^.ione 
di  quella  scrittura,  ma  Iddio  non  gliene  rivolò  niente. 
Or  disse  fra  se  stesso:   Ecco,  tanto  mi -^  sono  affati- 
cato e  non  m'  è  giovato  niente;    andar    voglio  dun- 
que al   cotale    frale    e    dnmandarlone.    Ed   essendo 
uscito  di  cella  e  avendo  già  ciìiuso  I'  uscio  per    an- 
dare,    mandógli    Iddio    l'angiolo    e    disse  :  Lo  gran 
diaiuno  che    lìai  fatto  non  t'  ha    fatto  però   più  glo- 
rioso ,  uè  grazioso  a  Dio  (  ma  poiché  ti  se'  umdiato 
per  andare""  a  domandare  lo  fratello  tuo,  iddio  m  ha 
mandalo    a  rivelarti    lo  'ntendimento    della    parola; 
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e  così  l'angiolo    isponendogliela  ,    si  parti  da  lui  e 
rimase  consolato. 

C  A  p.    XXII. 

Di  due  frali  comparjni ,  /'  uno  de'  quali  spesse  velie 
era  ebriaco,  /'  allro  era  mollo  sobrio  ;  e  come  qli 
anrjeli  ne  portarono  lanima  di  quello  sobrio. 

Fu    un    frate    niKico ,    Io    quale    bevea  tonto  che 
spesse  volte  s' inoljria\a,  e  ciò    che    lavorava  il  di, 
facendo  una    malia    per    di ,    spendeva    la    sera    in 
vino.  Poi  venne  a  stare  con  lui    un    altro  frate  ,    lo 
quale  era  anche  sì    buono    lavoratore    che    ogni    di 
/aceva  una  matta,  e  quegli    la    toglieva    e    vendeva 
poi  r  una  e  l'altra,  e  tutto  il    prezzo    spendeva    ììì 
\ino  e  a  quello  compagno  non    recava    se    non    un 
poco  di  pane  la  sera.  E  facendo  cosi   per  ispazio  di 
tre  anni,  quel  frate  fu    si    paziente    che    non    disse 
nulla  e  non  mormorò  ;  e  dopo  tre  anni    disse    quel 
frate  sobrio  in  se  medesimo:  Ecco  nudo  sono  e  mal 
vestito  e    poco  pane  abbo  da  mangiare  ;  partire    mi 
voglio  e  andare  a  stare    con  un  alìro.    E    poi    anco 
si  ripensò  e  disse:  Or  dove  voglio  io  andare  ?  ecco 
per  amore  di  Dio  abbo  portato    e    sostenuta    questa 
vita  insino  a  ora  ;  meglio    m'  è  che  io    perseveri    e 
abbia  pazienzia  ;  e  determinò  al    postutto    di    stare 
fermo.  E  incontanente   gli    apparve   I'  angelo  di  Dio 
e  disse  :  A'on  ti  partire  per  nullo  modo  e  confortati, 
che  domane   verremo  per   te.  E  dando    quegli    fede 
alle  parole,  disse    Io    giorno   seguente    a    quel    suo 
compagno  bevitore  :  Islà  oggi  in'cella  e  non  andare 
altro\e,  perocché  gli  angioli   deono    venire    per  me. 
E  venendo  1'  ora,  nella    quale  quel  frate  soleva    an- 
dare a  comperare  lo  vino,  disse  al   suo    compagno  : 
Kon  credo  che  gli  angioli    vengono  oggimai  per  te  . 
come  dici ,  perocché  è  tardi,   come  tu  vedi.  E  quei 
rispuose  :  Sono  certo   che    al    postutto    verranno.  E 
parlando  cosi   con  lui,  sanza    pena    niuna    l' animr» 
Sonlì  Padri,  voi.  II.  0 
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gli  USCÌ  del  carpo;  e  gli  angioli  ne  la  portarono  al 
cielo.  La  qual  cosa  vedendo  quel  frate  antico  be- 
vitore, incominciò  a  piangere  fortememente  e  disse: 
Oiinè,  fratel  mio,  che  molli  anni  ho  perduti  e  male 
spesi  per  la  mia  negligcnzia,  e  tu  in  piccolo  tempo 
hai  salvata  l'anima  tua  per  pazienzia.  E  da  quet 
di  innanzi  diventò,  sobrio  e  buoao^ 

G  A  p.    XXI U. 

jD/  un  frate  che  pregò  Iddio  che'  potesse  vedere  le- 
demonia  ;  e  di  tre  cose  che  sono  in  reverenzia- 
appo'  monaci.. 

Un  frate  avendo  disiderio  di  vedere  le  demonia 
pregò  Iddio  che  gliele  facesse  vedere  ,  e  fugli  ri- 
sposto che  non  faceva  per  lui  di  vederle  ;  ma  egli 
pure  volendole  vedere  disse:  >fesserc,  ben  se'  tu  po- 
tente a  difendermi  da  loro  per  la  tua  grazia  e  di 
confortarmi  che  io  non  temo.  Aliora  Iddio  gii  fece 
vedere  Le  demonia  in  moltitudine,  come  pecchie  in- 
torno a  se  e  slrideva.ao  sopra  a  lui  ,  ma  gli  angeli 
di  Dio  le  rifrenavano  si  che  non  gli  potevano  nuo- 
cere. Diceva  un  santo  Padre  che  tre-  cose  sono  in 
grande  riverenzia  appo  i  monaci,  aUe  quali  si  con- 
viene eoa  gran  timore  e  reverenzia  e  letizia  spiri- 
tuale andare  ;  la  prima  si  è  la  santa  comunione  , 
la  seconda  la  mensa  de'  frati,  la  terza  lo  lavare  li. 
piedi  ;  e  dicevano  uà  cotale  esempro:  Era  un  santo 
e  discreto  Padre  ,  lo  quale  avvenne  che  si  trovò  a. 
mangiare  una  fiata  con  più  frati ,  e  mangiando  vide 
per  i^pirito  che  alquanti  mangiavano  mele  ,  e  al- 
qiianti  pane  e  alquanti  isterco  :  e  nìaravigliando&i 
di  ciò  in  se  medesimo,  pregò  Iddio  e  disse  :  Mes- 
sere, rivelami  questa  cosa  mirabile  che>  essendo 
posto  innanzi  a  tutti  un.  cibo,  medesimo ,  veggio  io 
tanta  varietade  e  tonto,  mutamento  che  non  mi  pare 
che  mangi  l'  uno  quello  che  l'  altro.  E  orando  egli; 
per  lo  predetto  modo,  venne  una   voce   e    dissegli  : 
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Quegli  che  ti  pare  che   mangin    mele,   sono    quelli 
che  con  Umore  rendono  grazie  a  Dio  slancio  a  mensa, 
e  sempre  orando   colla    niente   e    con    disiderio  ,  e 
r  orazione  loro  conte  incenso    safe   a  Dio ,    e    però 
gli  vedesti  mangiare    meh.    Qne\ìi   che    ti    parvono 
ehe  mangiassoRO    pane    sono    qnetli   che    mangiano 
con  ringraziamenti  e  laude    di    Dio    quello    che    la 
loro  bisogno  e  non  più ,   pognamochè   non    abbiano 
la  mente  cosi  levata    in  orazione.  Ma    quelli    che  ti 
parve  che  mangiassono  sterco    sono  quelli  che  mor- 
morano e  non  sono  contenti  di  ciuelle   vivande   che 
sono  loro  poste  innanzi ,   ma  sceìgrìno    gelosamente 
le  migliori,    e    prendonvi  trop[>o  diictto.   E"  non  si 
convicive  cosi  hwo,  ma  dobbiamo    sempre  glorificare 
rddio  e  lodare,  secondochè  ci  ammaestra  PApostolo, 
quando  dice:  Se  mangiale,  o  se  bevete,,   o  qualun- 
que altra  cosa  fìite,  fatela  a  glm'ia  a  Dfo. 

e  A  E.   XXIV. 

Di  S.  FUargio,  lo  quale  trom  una  tasca  con  mille 
soldi  ;  e  d'  wi  frale  ^  lo  finale  le  demonio  vollothO 
ingannare-^ 

Era  un  santo  Padre  ch'avca  nome  FilargFo  ,  Io 
quale  stava  in  Gierusalemme  ,  e  lavorava  'e  della 
sua  fatica  si  nutricava,  e  stantfo  una  Hata  in  una 
piazza  per  vemlere  quelto  eh'  aveva  lavorato  ^  av- 
venne che  vFde  \fi  terra  una  tasca,  di  denari  eh'  era 
caduta  a  un  uomo-^  e  prendentfcla.  aspettava  che 
quegli  che  l'aveva  perduta  ritornasse  per  cor- 
carne ;  e  dopo  alquanto  spazio  quel  buon  uomo 
che  r  avea  perduta,    venendo    eoa   gran  pianto    in 

3uel  luogo  ricercando  la  detta    tasca ,   perocché    era 
i  valuta  di  ben  millfe  soldi>  e    vedendolo    Filargio 
j  piangere  chiamollo  in  disparte    e  ,    spiando    di    che 
■  piangeva,  rendagli:  i  suoi  danari.  E  pregandolo  que- 
gli, corno  conoscente  del  beneficio    ricevuto,  che  gli 
I)iacesse   di    prenderne   parie ,    Filargio    per  nulloj 
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modo  consentì,  ma  come  uomo  che  di  cosa    terrena 
non  si  curava    e'  non    voile    danaro.    La    qual    cosa 
quelli  vedendo ,  niaravigliossi  fortemente  e  cominciò 
a    gridare    e    diro  :    Venite    genti    a    vedere  qnesto 
sani'  uomo  ,    quello   che  ha  fatto  ;    e    diceva   quello 
che  avvenuto  gli  era.  La  qual  cosa  Filargìo  vedendo, 
temendo  d'  essere  onorato  ,  occuliamente  fuggì  della 
città    e  andò    in  altre  parti  ,    dove  la  sua  virtù  co- 
gnosciuta  non  fosse.  A  un  altro    frate  ,_  sedendo    in 
cella,  vennono  le  demonia  di  notte  in  ispezie  d'  an- 
geli   huoni  ,  e    volendolo    ingannare ,    mostrandogli 
molti  lumi,  V  ineilarono  che  si  levasse  a  dire  l'ufi- 
cio  ;  la  qnal  cosa    quel    frate    dicendo    a    un    santo. 
Padre  e  domandandogliene  consiglio  ,  quegli    gli  ri-. 
spuose  :  Non  credere  loro  ,  figliuolo    mio,    perocché 
sono  demon'fa,  ma   quando  vengono,  dì' loro  :  I' mi 
leverò    a    mia    posta ,   e    non    a    vostra.    E  tornato 
che  fu  questo  frate  alia  cella    con    intendiuiento    di 
fare  quello  che  consigliato  era  da  quel  santo  Padre, 
ed   ecco  la    seguente    notte   venuduo    le    demonia    e 
isvegliaronlo  e  dissono  che  si  levasse    a    dire  1'  ufi- 
cio.    Allora    quegli    ricordandosi    dell'ammonimento 
di  quel  santo"  Padre,    rispuose    che    si    leverchhe  a 
sua  posta.  E  quc'  dissono  :   Quel  mal  veccldo  falsa- 
tore t'  ha  ingannato;  che  sappi  che  egli  è  mal  uomo 
ingannatore  e  mentitore,  e  in  ciò  si  può  cognoscere 
che  venendo    a  lui    un  frate  e   chiedendogli  in  pre- 
sto alcuna  Quantità   di    denari  ,    negò    che    non    ne  . 
aveva  e  mentiva  per  la  gola;  e  levandosi  quel  frate  ^ 
la  mattina,    andossene   al    predetto    santo    Padre   _e  - 
disscgli    ciò    che  aveva  udito  da"  demonj  ,  e  que'ri-.^ 
spuose:  Vero  è  eh'  io  aveva    danari    e  che  'l    frate  , 
nìc    ne    chiese   in    prestanza    e    non    glieli  ])restai  ;  .^ 
ma    questo    feci    non  contro  a  carità  ,  ma  pei'ch'  io  ^ 
sapeva  che  gli  avrehhe   spesi  male;    onde    tu    però;., 
non  dar  lede  a'  detti    delle  demonia    che  vengono  a   j 
le  in  ispezie  ci'  angeli.    Allora  quel  frate  molto  con-,  j 
toriato    per    le  parole  di  quel    santo    Padre,    tornò., 
alla  cella  e  fecesi  belle  delle  demonia. 
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C  A  r.    XXV. 

De  due  frati.  V  uno  misericonlioso  e  V  altro  avaro  ; 
e  della  umiliazione   e  cadimento  di  un  superbo. 

Un  antko  frate  molto  miscrcordioso  abitava  in- 
sieme con  nn  altro  frate  avaro.  Or  avvenne  che  per 
volontà  di  Dio  fu  gran  carestia  e  gran  fame  ;  per 
la  qiial  cosa  li  povoi-i  conoscendo  che  quel!'  antico 
frale  era  misericordioso,  venivano  a  lui,  ed  egli  a. 
tutti  sovveniva  come  poteva.  La  qnal  cosa  vedendo 
quel  suo  compagno,  fu  turlìato  e  disse:  Dammi  ia 
parte  mia  del  j)ane ,  e  tu  fa'  poi  della  parte  tua 
quello  che  ti  pare  e  piace.  E  quegli  così  fece  ,  nivi 
nientemeno  faceva  della  sua  parte  limosina  come 
prima,  onde  molti  venivano  a  lui  vedendo  eh'  egli 
faceva  limosina  volcuiieri.  Onde  vedendo  Iddio  la 
sua  larghità  ,  mandò  benedizione  nel  suo  pane  e 
moltiplicóllo  ,  e  quello  di  quello  avaro  si  consu- 
mava, avvegnaché  non  facesse  limosina  ;  onde  di 
ciò  maravigliandosi,  disse  a  qtiel  suo  compagno: 
Per  giudicio  di  Dio  veggio  clic  tu  che  hai  dato  molto 
per  Dio,  anche  abbondi,  e  io  che  sono  stalo  avaro 
e  crudele  vengo  meno  ;  onde  ti  prego  che  con  quel 
poco  che  m'  è  rimaso,  mi  ricevi  a  vita  comune  leco  ; 
e  ricevendolo  qucll'  antico  frale ,  dolcemente  stet- 
tono  insieme  in  vita  comune  un  gran  tempo.  E  so- 
pravvenendo anche  poi  come  piacque  a  Dio  una 
gran  fame,  li  poveri,  venivano  a  lui  come  solevano  , 
e  una  fiata  essendovi  venuti  i  poveri ,  disse  a  quel' 
suo  compagno  avaro  :  Va'  a  dar  loro  del  pane.  Ed 
e'  rispondendo  che  non  ve  n'  aveva  ,  dissegli  :  Va' , 
cerca  meglio  ;  ed  entrando  quel  frate  nella  cella , 
trovò  quelle  sportelle,  in  che  stava  il  pane  ,  piene  ; 
la  cjual  cosa  egli  vedendo  cosi,  temette  che  era  stato 
cosi  infedele  e  duro;  e  mutato  in  meglio,  prese  di 
quel  pane  e  diedene  a  que'  poveri  abbondantemente, 
e  conoscendo  la  virtù  di  Dio  e  di  quel  santo  Padre 
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suo  compagno,  divenne  più  largo.  Un  altro  solitario 
antico  monaco    era  pieno  di  molte  buone    opere,  e 
dopo  molte  fatiche  e    sante  operazioni  incominciò  a 
insuperbire  e    reputandosi    perfetto ,    orò    e    disse: 
Signore    Iddio  ,    priegoli    mi    mostri    se   nulla    mi 
manca.    E    volendo  Iddio  umiliare  ,   sì    il    mandò  a 
un  abate  santo ,  e  comandógli  che  facesse  quello  ali 
dicesse,  e  Iddio  revelò    a    quel!'  abate    innanzi    che 
quegli  giugnesse  a  lui ,  cioè  che  fare  doveva    di  co- 
stui ;  e  dissegli  :  Ecco    cotale   solitario    viene^  a  te  , 
digli  che  prenda  il  bastone  e  vada  a  pascere  i  porci. 
E  giunto  che  fu  quel    solitario  a  quell'abate,  rice- 
vettelo  benignamente,  e  poi  sì  sedettono  insieme,  e 
disse  il  solitario  :  Dimmi  che  posso  io  fare  a  essere 
salvo  1  E  quei  rispuose  :  Tutto  quello  che  io  ti  dirò, 
farai  ?  E  rispondendo  quel  solitario  che  cosi  farebbe, 
disse  r  abate  :  Or  va' e   togli    un    bastone    e    va'  e 
pasci  li  porci,  E  andando  egli  e   pascendo  i    porci , 
molti ,  che  lo  conoscevano  in  prima  e  che  lo  repu- 
tavano grande  fatto ,  vedendolo   dicevano   fra   loro  : 
Or  non  vedi  che  questo  nostro  gran  solitario  è  uscito 
di  se  e  pare    impazzato  o  indimoniato?  che  ha  la- 
sciato la  cella   e  pasce  i  porci  ?  E  ciò    udendo   egli 
e  molte  altre  dirisioni,  portava    ogni   cosa  in  pace; 
e  vedendo  Iddio  la   sua  umiltà  ,   che   pazienlemeule 
portava  le  ingiurie  e  gli  obbrobrj  degli  uomini ,  co- 
mandógli che  tornasse  al  suo  luogo. 

Gap.    XXVI. 

Dell'  abate  Emilio,  lo  quale  suscitò  un  nomo  ucciso; 
e  dotlrina  del  modo  come  dobbiamo  rinconciliare 
lo  prossimo,  coìi  essempro  di  quelli  che  si  castrano. 

Passando  una  fiata  1'  abate  Emilio  per  un  luogo , 
Tide  un  monaco  preso  da  molti  uomini  come  mi- 
cidiale, e  maravigliandosi  di  ciò,  accostossi  a  quel 
monaco  e  domandollo  del  fatto ,  se  fosse  vero ,  e 
trovando  per  verità  che  egli  era  innocente ,  disse  a 
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Quelli  die  1'  avevano  preso  :  Dove  è  qucll'  uomo  uc- 
ciso ?  E  quelli  gliele  mostraTOno.  Allora  egli  disse 
a  lutti:  Orate  insieme  eotì  meco,  e  slendeiiii'og'.i  le 
mani  in  orazione  a  Dio  ,  quel  morto  risuscitò  ;  al 
quale  disBe  1'  abate  Emilio  ;  Dim  chi  ti  uccise  ?  e 
que'  disse  :  lu  entrai  'm  Gliiesà  e  raccomandai  al- 
quanta niia  pecunia  al  prete  lidandonii  di  lui;  ma 
egli  volendolasi  tenere,  sì  mi  uccise  e  poi  mi  portò 
al  romitorio  di  questo  santo  monaco  ,  perchè  non 
si  sapesse  chi  m'  avesse  ucciso  ;  onde  vi  prego  che 
facciale  che  quella  [}ecnnia  gli  sia  lolla  e  data  a' 
miei  figliuoli,  .allora  1' abate  Emilio  gli  disse:  Ritor- 
nati coni'  eri  in  prima  e  dormi  in  pace  insino  a 
die  verrà  il  Signore  a  suscitare  te  e  gli  altri;  in- 
contafìcnte  ritornò  morto  come  prima,  e  quel  monaco 
iuconlaneiite  fu  liberato.  Un  frate  teneva  rancore 
contro  di  un  altro  ,  la  qual  cosa  quegli  udendo  , 
venn€  a  lui  a  sodisfargli  e  riconciliarlo  ,  ma  quegli 
non  gli  volle  aprire  ,  tanto  era  indegnato  ;  e  par- 
tendosi quegli  andossene  a  un  santo  Padre  e  dis^ 
«egli  quello  che  avvenuto  gli  era  ;  e  quegli  gli  ri- 
spuose  :  Or  guarda  che  a  te  non  paia  avere  la 
giustizia  e  che  pure  sopra  lui  ponghi  la  colpa  di 
questa  briga  che  forse  però  Iddio  non  gli  ha  toc- 
cato il  cuore  e  compunlo  che  t'apra.  Onde  va' e 
umiliati  perfettamente,  e  eziandio  s'  egli  t"  ha  ofTeso, 
giustifica  lui  e  danna  te  ,  e  chiedigli  perdono  umil- 
mente, e  allora  Iddio  gli  toccherà  il  cuore  che  fac- 
cia pace  con  teco  ;  e  sopra  ciò  gli  disse  un  tal  esem- 
plo. Erano  due  secolari  divoti,  e  accordandosi  insieme 
fecionsi  monaci  ;  e  leggendo  quella  parola  del  Van- 
gelio  che  sono  eunuchi  che  si  castrano  per  lo  regno 
di  Dio,  intendendola  pure  secondo  la  corteccia  e 
non  ispiritualmente,  come  dovevano ,  si  si  caslrt^- 
rono  e  ciò  udendo  l'arcivescovo,  si  gli  scomunicò: 
ma  eglino,  parendo  loro  d'  avere  ben  fatto  ,  lurba- 
ronsì  contro  all'arcivescovo,  parendo  loro  che  egli 
avesse  errato  a  fare  loro  ingiuria,  onde  appellarono 
ol  vescovo   di   Gierusalcrarae    e   andarono  a    lui   e 
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(lissongli  ogni  cosa  cotiìc  fallo  avevano;  e  ciò  udendo 
!o  vescovo  ripresegli  e  disse  loro  :    Ed    io   anclie  vi 
scomunico.  Onde  questi ,  indegnati  ,  e  pure  parendo 
loro  avere  ben  fallo  ,    andarono    al    vescovo    d'  An- 
tioccia  e  dissongli   qtieslo  fallo,  e  quegli  similmente 
gli  scomunicò  e  cacciò  :   e  ciò  udendo  eglino  e  pure 
rimanendo  ostinati  nella  loi'o  opinione    di    costoro  , 
dissono    insieme  :    Andiamo  a  Roma  a!  papa.  E  an- 
dando al  papa  propuosnno  innanzi    da    lui  lamento 
di  quello  che  i    predetti    vescovi  avevano  loro  fatto, 
e  dissouli  :  Però  vegnamo  a    te,    perocché    se' capo 
del  mondo,  che  ci  facci  ragione.  I\Ia  quel  papa  san- 
tissimo   riprendendo    la   loro    stollizia  e  ostinazione 
disse  :  Ed  io  anche    vi   scomunico  ,    perocché    male 
avete  fallo  e  contro   alla    veiità.    E    udendo    questo 
che  venia  loro  mai  fallo  e   veniva    meno    loro   ogni 
scusa,  e  non  sappiendo  più  che  si  fare,  dissono  in- 
sieme :  Questi  vescovi    s'  accordano    insieme    e  non 
vuol  dire    l'uno    contro    all'altro;    ma    andiamo    a 
quel    santo    Epifanio    vescovo    di    Cipi'i    lo  quale  è 
veracemente    profeta    di    Dio    e    non    acccttalorc  di 
persone,  ed  egli  ci  riceverà.  E  andando   a  lui,  come 
furono  presso  alla  cillà,  revelalo  fu  da    Dio    al    ve- 
scovo r  avvenimento    di  costoro  e  la  cagione,    onde 
mandò  loro    incontro  e  vielógli  che  non  tossono  ar- 
dili d'  entrare  nella  terra,  perocché  ei  gli  aveva  per 
iscomunicaii.  Allora  ritornando  a    se    dissono  :    Ve- 
ramente abbiamo    errato:   ecco   che    a    questo    suo 
profeta  revelò    Iddio    lo    fallo    nostro  ,    innanzi  che 
da  noi  1'  udisse  ,  e  però  non    ci    giustifichiamo    più 
ma    umiliaaei    e    rendiamoci    in    colpa.    Allora    ve- 
dendo Iddio  la  loro  umiltà  che  in   verità    si   conob- 
Lono    K    accusaron^i    peccatori  ,    revelò    al    vescovo 
Epifanio    lo    loro    buono    mutamento  :  ond'  egli    in- 
contanente mandò  per  loro  e  ricevettegli  ,    benigna- 
mente scrisse  al  vescovo  loro,  cioè  a  quello  d'  Ales- 
sandria ,    e    disse  :    Ricevi    sicuramente    colali    tuoi 
figliuoli ,    perocché    in    verità    si    sono    pcnluti.   E 
dopo  queste  parole  quello  antico    Padre    che    disse 
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Siieslo  cscmpro  ,  soggiunse  una  cotale  sentenzia  e 
ìsse  :  Questa  è  la  Scinlità  dell' anima  e  qitesto  vuole 
Iddio,  che  1'  uomo  riconosca  la  sua  coljia  e  pongala 
dinanzi  a  Dio.  E  vedendo  queste  cose  quel  frate 
eh'  era  venuto  a  dirgli  come  non  poteva  rinconci- 
liare  lo  suo  prossimo,  fece  secondo  il  suo  consiglio, 
e  umiliossi  e  puose  la  colpa  a  se,  e  poi  se  ne  andò 
alla  cella  di  quel  frate  eh'  era  turbato  con  lui  e 
picchiò  air  uscio  ;  e  quegli  incontanente  sentendolo 
fu  compunto  e  apersegli  l'uscio  e  rendèsigli  in 
colpa,  e  baciaronsl  insieme  di  buon  cuore  e  diven- 
tarono amici  grandissimi., 

C  A  p.    XXVII. 

Dell'ira  de' suoi  rimedj ,  cùìi  due    esempri  di  certi 
frali  che  si  volevano  uccidere. 

Disse  un  santo  Padre  :  Per  quattro  cagioni  1'  ira 
procede  ,  la  prima  parte  per  cupidità  d'  avarizia  , 
fa  seconda  per  amore  di  proi)ria  volontà  ,  la  terza 
per  appetito  d'  onore,  la  quarta  per  parere  essere 
altrui  troppo  savio  ;  e  cosi  per  quest'  altre  quattro 
cose  l'ira  oscura  e  accieca  l'iutelletlo  ,  cioè  per 
avere  iti  odio  lo  prossinìo  ,  o-sc  egli  1'  ha  a  vile,  o 
se  egli  n' ha  invidia ,  o  se  ne  dice  male.  E  questo 
vizio  dell'  ira  ha  quattro  gradi  :  Inprima  è  in  cuore, 
poi  in  facci.),,  poi  in  lingua,  poi  in  opere;  onde 
se  l'uomo  si  sapesse  riparare  al  principia  che  l'ira 
non  gli  entrasse  in  cuore,  non  si  mostrerebbe  nella 
fac  ia  ;  ma  se  pure  vi<Mìe  in  faccia^  guardisi  1' uomo 
che  non  i)roceda  alja  lingua,  e  se  pure  parla  l'uomo 
guardisi  che  non  metta  1'  ira  in  opera.  E  poi  disse.' 
Quegli  che  volentiìM'i  ingiuriato  e  offeso  ,  perdona  , 
è  secondo  la  natura  di  Cripto  ;  quegli  che  non 
vuole  essere  offeso  e  vuole  ollenderc,  è  secondo  la 
natura  d' Adamo;  quegli  ch'offende  e  fa  ingiuria 
e  non  vuole  essere  offeso  è  secondo  la  natura  del 
diavolo.  Un  frate    ricevette    ingiuria   da    un.   altro  , 
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onde  aml-afìdossenc  a  lamentare  all'  abaie  Sìsoi  ,  di* 
eeva  che  si  voleva  pure  vendicare  ;  e  pregandolo 
r  abaie  Sboi  che  lasciasse  a  Dio  quella  vcndelta  ^ 
rispuosc  <  Non  sono  contento  -,  s'io  non  veggio 
grande  vendetta.  E  vedendolo  l' abate  Sisoi  così 
male  disposto  disse;  Poiché  così  t'hai  immaginato 
e  induralo  il  cuore,  vieni,  priegoli  ,  e  oriamo  in- 
sieme un  poco:  e  orando  aisse  1'  abate  Sisoi  a  Dio, 
Messere,  non  ci  se'  più  necessario  e  che  più  abbi 
sollecitudine  di  noi  ,  perocché  ,  come  dice  questo 
frale,  no»  medesimi  ci  possiamo  e  vogliamo  ven- 
dicare. La  qnal  parola  udendo  quel  frale  fu  com" 
lunio  e  gitloglisi  a  piedi  e  domandogli  perdono, 
iromettendo  di  fare  pace  con  quello  che  offeso 
'aveva.  Avendo  un  frate  ricevuto  ingiuria  da  un 
allro,  lamentossene  a  un  antico  e  buono  frate  ;  e 
quegli  disse:  Quando  ti  ricorda  di  questa  ingiaria 
e  sentiti  muovere  a  ìmpazienzia  di'  al  pensiero 
tuo  che  pensi  pure  quella  non  vuole  offendere  le, 
ma  i  peccali  tuoi  ,  onde  in  ogni  tentazione  e  in» 
giuria  che  li  viene  e  l'  è  falla  per  uomo  ,  non  ne 
riprendere  lui,  ma  pure  le  e  di'  :  Per  li  peculi 
miei  m'addiviene  questo. 

C  A.p.    XXVIIL 

Esenrpri  notabili  di  più  santi  Padri  per  inducerci 
a  peuitenzia. 

Un  santo  Padre  era  dì  lanla  pazienzia  che  quanto 
più  l'  uomo  lo  ingiuriava ,  ei  tanto  più  gli  mostrava 
amore,  e  diceva  a  quelli  che  se  ne  maravigliavano: 
Questi  che  ci  danno  ingiuria ,  sono  quelli  che  ci 
danno  materia  di  perfezione  ;  ma  quelli  che  ci  lo- 
dano e  beatificano  e  fannoci  onore,  c'ingannano  e 
scandalezzano  1'  anime  nostre  ;  onde  dice  Iddio  per 
la  Scrittura  :  Popolo  mio  ,  quelli  che  ti  beatiheano 
e  lodano,  t'ingannano.  Un  allro  simiglianlemente  se 
udiva  alcuno  che  dicesse  male  di  lui,  rallegravasenej 
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e  se  gli  stava  presso ,  vicitavalo  e  S'ervivalo  ;  e  se 
gli  stava  dilungi,  sì  il  presentava  largamente,  mo- 
strando in  ciò  che  gli  sapeva  grado  dell'  ingiuria  rice- 
vuta. Un  frate  domandò  l'abate  Sìsoi:  Se  i  ladroni  e  bar- 
bari ni'assaliscotio  o  volessonnii  uccidere,  parli  eh'  io 
ini  difenda  e  uccida  loro,  s' io  posso?  e  gue'  rispuose  : 
Noi  fare  per  alcun  modo,  ma  commelliti  tutto  a  Dio, 
ed  ogni  avversità  che  l'  avviene,  credi  e  confessa  che 
ti  avvegna  per  gli  peccali  tuoi  per  giusto  giudicio  di 
Dio ,  la  cui  previdenza  è  giusta  e  non  può  fallire  , 
sanza  la  cui  volontà  e  permissione  nulla  cosa  può 
avvenire.  Lo  discepolo  d'  un  fllosafo  fece  alcuno  fatto 
contro  alla  volontà  del  suo  maestro,  e  domandando- 
gli poi  perdono,  disse  il  fllosafo  :  Non  ti  perdono,  se 
tre  anni  non  porti  li  pesi  altrui.  La  qual  cosa  egli 
fece,  e  dopo  tre  anni  tornò  a  lui,  avendo  fatto  la 
penitenzia  e  domandogli  perdono  e  pregóUo  che  lo 
ricevesse.  E  il  fllosafo  gli  disse  :  Non  ti  perdono  an- 
cora, se  altri  Ire  anni  non  fai  presenti  e  doni  a  chi 
ti  farà  male  e  dirà  villania;  la  qual  cosa  e' fece  per- 
fcttamenle,  e  tornò  al  suo  maestro  e  disse  come  avea 
fatto  ciò  che  'mposto  gli  a\ea:  onde  quello  suo  mae- 
stro lìlosafo  gli  disse:  Or  \ieni  oggimai  ed  entra 
nella  città  d'Alena  per  imprendere  scienzia.  Alla 
porta  di  questa  città  istava  un  antico  e  provalo 
iilosafo ,  e  a  ciascuno  eh'  entrava  faceva  e  diceva 
villania  per  pruvare  la  sua  virtù  ;  e  giugnendo  quel 
giovane  alla  porta  e  ricevendo  da  lui  ingiuria,  rise- 
sene mollo  forte  ;  la  qual  cosa  vedendo  quel  filosafo 
che  stava  alla  porta  disse  :  Ora  che  è  questo  che  tu 
fai?  io  ti  fo  ingiuria  e  tu  ridi?  Rispuose  il  giovane: 
Or  non  vuogli  eh'  io  rida  che  è  tre  anni  continovi 
ho  dato  merito  e  fallo  servizio  per  ricevere  quello 
die  ora  mi  fai  ?  Allora  quegli  conoscendo  la  sua  vir- 
tude  disse  :  Va'  dentro,  che  ben  ne  se' degno.  Questo 
csempro  solevi»  riferire  1'  abate  Giovanni  per  assem- 
pro  e  confusione  de'  monaci  impazienti ,  e  poi  sog- 
giugnendo  quello  che  voleva  conchiudere  e'  diceva  : 
Questa  è  la  porla  del  ciclo,  per  la  quale  i  santi  Padri 
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sono  entrati  e  pervoniiti  alla  eternale  gloria  per 
molte  tribu'azioni.  Un  frate  disse  a  un  santo  Padre: 
Dimmi,  priegotì  ,  una  cosa,  la  quale  io  osservando 
sia  salvo.  E  qua' disse:  Se  puoi  ricevere  l'ingiurie 
e  l' infamie  e  le  vergogne  e  tacere  pazientenvente  , 
questa  è  la  maggior  cosa  e  virtù  che  sia.  L'  abate 
Moisè  edificò  una  cella  in  quel  luogo  che  si  chiama 
Eradona,  ma  \yvv  operazione  del  nimico  trovò  un 
frate  lo  quale  sempre  lo  tribolava  e  stava  male  con 
lui  ;  |>er  la  qual  cosa  sì  parli  quindi  e  tornossi  nella 
propiia  conli-adu  e  féeevisf  una  cella  e  rincliiosesi 
dentro  ,  e  dopo  alquanto  tempo  dolendosi  gli  frati 
del  predetto,  luogo  che  si  chiamava  Eradona,  del  suo 
partimento^  ragnnaronsf  insieme  e  menarono  con  loro 
quel  frale  lo  quale  stava  in  briga  con  lui  e  andarono 
a  lui  e  pregaronlo  che  dovesse  tornare  al  predetto 
luogo  ;  e  quando  furono  presso  alla  sua  cella  ,  spo- 
gliaronsi  le  loro  melote  e  lasciaronic  ([uivi  e  fecionvi 
rimajiere  a  guardia  quel  frate  che  soleva  avere  briga 
con  lui  e  poi  andarono  a  lui ,  e  picchiando  eglino 
air  uscio  deirabàtc  Moisè,  egli  aperse  la  finestrella 
della  cella  e,  vedendogli  e  conoscendogli ,  disse 
loro  :  Or  dove  sono  le  vostre  melote  ?  ed  e'  rispuo- 
S^noi:  Lasciammole  q«ì  presso  a  guardia  di  quel 
frate  che  soleva  avere  briga  con  teco.  Le  quali  pa- 
role udendo  ebbe  tanta  letizia  che  qtiasi  ebbro  ruppe 
l'uscio  della  cella,  e  correndo  se  ne  andò  a  quel 
luogo  dove  era  quel  frate  che  l'aveva  ingiuriato,  e 
incontanente  che  '1  trovò,  gli  si  giltò  a'  piedi  ,  e  ad- 
dimandógli  perdono  e  obbraccióllo  e  mcnóllo  alla 
cella  ,  e  lui  e  gli  altri  tenne  tre  giorni  e  fece  loro 
onore  e  convito:  la  qual  cosa  mai  imprima  non 
aveva  in  uso,  cioè  di  mutare  suo  digiuno.  E  poi  si 
levò  e  aiidosseue  con  loro. 


dell'abate  sisoi.  ^3 

e  A  p.    XXIX. 

Come  l'abate  Sisoi  Uberò  xtìt  discepolo  iinhirioniato  ; 
e  t/'  un  frale,  io  quale  per  fufji/ire  la  calura ,  c«- 
trò  in  una  spelonca  di  leoni;  e  d'alquanti  santi 
Padri  che  pregarono  Iddio  che  rivelasf^e  loro  la 
lor  perfezione. 

Un  discepolo  dell'  abaie  Sisoi,  per  promissione  di 
Dio,  gli  entrò  lo  demonio  addosso,  e  ginóilo  a  terra, 
e  tormrntóllo.  La  qual  cosa  udendo  Sisoi  piiosesi  in 
orazione  e  le\ò  le  mani  al  cielo  e  disse  :  Signore 
mio  Iddio,  non  mi  ci  parto,  inCnoclié  tu  non  lo  li- 
beri j  e  subito  fu  curalo  e  liberato  quello  discepolo. 
Ed  era  un  frale  aulico  che  slava  soiilario  presso  al 
Giordano  ,  e  sostenendo  questi  un  giorno  un  gran 
caldo,  entrò  in  una  spelonca  per  islare  all'ombra, 
e  quando  fu  dentro,  vi  Irovò  un  Iccme,  lo  quale  co- 
minciò contro  a  lui  ruiigire  e  a  dare  vi>ta  di  volerlo 
divorale.  Allora  quel  frale  gli  disse  :  Perchè  li  turbi 
e  fremisci  ?  ben  ci  ha  luogo  per  me  e  per  te  ;  ista' 
in  pace  se  vuoi;  e  se  non  vuoi,  valli  con  Dio  e  va' 
via  e  esci  fuori.  Allora  lo  leone,  non  sostetiendo  di 
starvi,  usci  fuori  e  partissi.  Due  frali  di  gran  peni- 
tenzia  pregarono  Iddio  che  dimostrasse  loro  a  che 
stalo  e  misura  di  perfezione  fossono  pervenuti  ;  e 
venne  una  boce  e  disse  :  Sappiale  che  in  colale  villa 
d'  Egitto  è  un  secolare  eh'  ha  nome  Eucarislo  e  la 
moglie  ha  nome  .Maria  che  sono  più  perfetti  di  voi. 
Della  qual  cosa  quelli  maravigliandosi  andarono  in- 
contanente in  quella  contrada  ,  e  domandando  del- 
l'albergo  di  coiui ,  tiovarono  la  moglie  e  dissonle: 
Dove  è  lo  tuo  marito  ?  e  quella  rispuose  :  E  a  pa- 
scere le  bestie  e  le  pecore.  E  poi  gli  fece  entrare  in 
casa  e  disse  che  aspeltassono  ;  e  tornando  la  sera 
Eucarislo  e  trovando  questi  due  santi  Padri  ,  fece 
loro  molta  reverenzia  e  apparecchiò  la  cena  e  poi 
l'acqua  calda  per  lavare  loro  i  piedi.  Della  qual  cosa 
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quelli  avve<lendosi,  dissono  :  Siate  certi  che  noi  non 
ci  mangeremo  ,  né  beremo  ,  se  prima  non  ci  dite 
r  opere  vostre.  Rispuose  Eucaristo  :  die  opere  cre- 
dete vo;  che  sieno  le  nostre  f  io  sono  uomo  rozzo  e 
pastore  di  pecore  e  questa  è  mia  moglie.  E  pure 
perseverando  quelli  e  dicendo  clw  altro  volevano 
udire,  e  quegli  pure  scusandosi  per  umiltà,  dissono 

3uelli  frati:  iddio  ci  ha  mandati  e  però  non  temete 
i  dire  le  vostre  opere.  Allora  Eucaristo  ciò  udendo 
disse  :  Ecco  ,  queste  pecorelle  abbiamo  e  (fi  foro, 
frutto  che  ne  traiamo,  ne  facciamo  tre  parti  ;  l' una 
diamo  a'  poveri,  l'  altra  spendiamo  a  ricevere  pelle- 
grini,, la  terza  spendiamo  per  nostre  neeessittKH  ;  e^ 
poiché  io  presi  questa  mia  compagna,  né  ella,  ned' io 
siamo  accostali  insieme,  ma  aviamo  servata  verginità». 
e  ciascuno  donne  di  per  se  e  dì  natte  tegnanio  ve- 
stimento di  sacco  a  carne  ,  e  'l  di  poi  ci  mettiamo 
quest'  altri  vestiim'nti  e  Infino  a  ora  nullo  sa  questa 
nostra  opcra-zione.  La  qiial  cosa  udendo  que'  frali  , 
meravigliaronsi  mollo  e  ringraziarono  Iddio  che  gli- 
aveva  umiliati  e  mostrati  li  suof  set^L-  occultir  e  lior- 
nai'onsL  alle  toro,  celle  bene'  edilìcalL 

e  A  p.    XXX. 

Di  un  cìì€  cadde  in  fussuria  e  poi  peniendbsi  fùfjfft 
aW  ermo  e,  islando^  pure  con  bestie  y  fece  gramle- 
penitenzia^ 

Diceva  un  santo'  Ptidre  a'  frali  ch'abitavano  in- 
EHra  ,  dove  sono  sellauta  alberi  di  |)alma  ^  dove  sì 
posò  Moisè  col  p^)polo-  quando,  uscì  d"  Egitto.  Io  pen- 
sai una  fiata  di  entrare  visjdllentro  nell'  eremo  ,.  se 
forse  Iddio  mi  facesse  trovare  alcuni  santi  P-adri  oc- 
ctdti  ;  e  andando  quattro  dì  e  quattro  notti,  pervenni 
a  una  spilonca ,  ed"  entrando  dentro ,-  vidi  un  uomo 
che  sedeva,  e-  picchiai  e  feci  cenno  seconda  l'usanza 
do  monaci,  acciocché  si"  levasse  a  parlarmi.  Ma  egli 
non  si.  moveva  ^  perocché^  era.  morto  ;  onde  io=  nom 
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^abitando,  entrai  a  lui,  e  prendendolo  per  la  spalla, 
tatto  si  disfece  come  cenere  ;  e  guatandomi  d'  in- 
torno ,  \idi  la  saa  cocolla  pendere  a  una  pertica  ,  e 
incontanente  eh'  io  la  toccai,  tutta  si  disfece  ;  e  pen- 
sando me  e  dubitanda  cjueste  cose  usci'  fuori  e  an- 
dàmi  per  lo  diserta  pensoso ,  e  andando  trovai  un' 
altra  spilonca  e  vidi  alcune  pedate  d'uomo  ;  per  la 

Sual  cosa  molto  mi  rallegrai ,  per  certo  immaginan- 
omi  che  qui  fòsse  alcuno  santo  Padre  ;  onde  ap~ 
prossimandomi  picchiai  all'  uscio.  Ma  nullo  mi  ri- 
gpuose  ;  ed  ei>tran<io  dentro  nullo  vi  trovai,  ma  pure 
vedendo  che  quello  era  luogo  abitato  ^  uscii  fuori  e 
puosimi  in  sull'uscio  e  dissi;:  Bisogno  fla  che  qui 
venga  chiunque  ci  sta,  E  come  fu  sera  vidi  venire 
certe  bestie  che  si  chiamano  bubali  e  un  servo  di 
Dio  nudo  dopo  loro,  cite  era  uno  coperto  di  capelli 
iiifino  al  ventre  ;  e  quelli  s'  appressimò  e  videmi,  e 
immaginandosi  eh'  io  fussi  alcunro  spirito  che  il  vo- 
lessi ingannare,  resscsi  e  eròe,  i>erocchè ,  secondo 
eh'  egli  poi  mi  disse ,  molte  tentazioni  e  pericoli 
aveva  avuti  dagli  spiriti  ;  onde  io,  avvedendomi  eh'  e- 
gli  dubitava  a  parlare,  dissi  :  Servo  di  Dio,  non  te- 
mere ,  che  sappi  che  io  sono  servo  e  non  fantasia  ; 
vedi  le  mie  pedate  e  palpami  e  troverai  che  vero  ti' 
dico.  Allora  egli,  compiendo  la  sua  orazione,  si  mi- 
guatò  e  vean*^  a  me  e  mjsemi  nella  spilonca  e  dis- 
eetni:  Come  ci  venisti?' e  io,  rispuosi  ched  io  m' era. 
nwsso  per  quel  diserto  per  desiderio  di  trovare  al- 
cuno servo  di:  Dio,  e  come  Iddio  p<?r  la  sua  bontà 
aveva  adcinpiulo  lo  mio  desiderio  ,  avendo  trovato 
lui.  Ed  essendomi  con  lui ,  sì  lo  domandai  e  dissi  .*- 
Dimmi,  |).rLegoli,  Padre  santo,  come  e  quando  ci  ve* 
nisti  e  che-  vita  è  stata  la-  tua  ,  e  come  è  ciò  che  , 
stando  nudo.,  non  ti  curt  di  vestimento?' E  quegli 
disse  cosi  :  Io  era  morsico  iu  Tebaide  in  uno  moni- 
stero  e  lavorava  opera  di  lino,  e  standomi  così,  ven- 
ncmi  volontà  e  desiderio  di  partirmi  quindi  e  stare 
solitjwio  per  me  ,  per  avere  più  pace  e  per  poter 
della  caifl.  fatica  e  del.  mio  guadagno  picevere  i,  frati 
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pellegrini  ;  e  dilibcrando  di  così  fare,  uscii  di  quindi 
e  fecimi  una  mia  celia,  e  stavami  solo  per  me  e  la- 
vorava, e  quando  aveva  molto  guadagnato,  davalo  a 
i  poveri  pellegrini  ;  ma  lo  nostro  avversario  demonio  . 
avendomi  invidia,  sì  procurò   d'ingannarmi  per  co- 
tale motlo.  Misemi  in  (  uore  a  una  vergine  santa,  che 
mi  soleva  dare  opera  di  lino,  a  fare  sì   ch'ella  mi  , 
eomincióe  a  dimostrare    amore   e  ridermi ,    presen- 
tarmi e  faccendomi  cosi    spesso,   ausami  a  ricevere 
tante  sue  proverenzc,  e  non  guardandomi  come  ac- ; 
ciccato  dal  diavolo,  presi  con  lei  tanta  dimestichezza, 
che  eziandio  mangiavamo  e  scherzavamo  insieme,  e 
all'  ultimo  cademmo  in  peccalo  ;  e  stando  con  lei  in  , 
peccato  sei  mesi,  tornai  a  me  medesimo  e  pensai  e 
dissi  :  0  me  misero  ,  che  o  tardi  o  per  tempo  mo- 
rire debbo  e  andare  alle  pene  eternali  !  che  se  quelli  ■■ 
che   fa    villania    alla   moglie    altrui  è  condannato  a 
morte,  quanta  maggiormente  si  conviene  a  colui  che  . 
corrompe  le  vergini    spose  di  Dio  !  E  ciò    pensando  ; 
vennemi  una  grande  compunzione,  e,  lasciando  stare  > 
ogni  cosa,  subitamente  l'uggii  in  questo  ermo,  e  tro- 
vando questa  spilonca  e  questa  fonte  e  questa  palma 
che  mi  basta  al  mio  cibo,  tanti  datteri  fa,  mi  rimasi  qui,  ; 
credendo  veramente  che  Iddio  m'avesse  questo  luogo 
apparecchiato  e  volesse  che  io  qui  facessi  penitenzia. 
E  dopo  molto  tempo  essendo   rotte  e  guaste   le  mie 
vestimenta  e  cresciuti  molto  li   miei  capelli ,    ricuo- 
primi  ,  come   tu    vedi.  E  domandandolo   me  ^  se  in 
quello  principio  quando  v'  entrò  ,  aveva  molla  diftì- 
culla  e  battaglia  ,   rispuose    così.  Fra    1'  altre    pene 
eh'  io  ebbi ,  si  fu  ched  io  infermai    si    fortemente  e 
guastommisi  si  il  fegato  che  non  poteva    pure  stare 
ritto  nò  dire  li  salmi,  ma  giacendo  in  terra  gridava 
all'  altissimo  Iddio  che  mi  soccorresse  ;  e  stando  me 
in  questa  spelonca  in  questo  dolore  e  in  questo  di- 
fetto e  non  potendone  uscire,  vkli  entrare  dentro  da 
me   un  uomo  e  puosemisi  a  sedere  allato  e  dìssemi  : 
Che  male  hai  tu  ?  onde  io  un  poco  confortato  risposi 
e  dissi  il  male  che  io  aveva;  e  faccndomisi  mostrare 
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il  luogo,  puosemivi  le  dita  e  toccollo  e  parve  die  'I 
dividesse  come  con  un  coUello ,  e  Irassene  fuori  lo 
fegato  è  moslrommi  com'era  magagnato  e  poi  lo  rase 
e  netióe  colle  sue  mani  da  ogni  puzza  e  rimiselo 
nel  luogo  suo  e  richiusemi  o  dissemi  :  Ecco  gua- 
rito,  se'  oggimai  servi  ferventemente  a  Cristo  , 
come  fa  di  bisogno,  inconianenle  mi  trovai  perfet- 
tamente sanalo  ,  e  d' allora  in  qua  ci  perseverai 
sanza  tedio;  e  noicliè  m'ebbe  sanato,  pregalo  che 
mi  concedesse  di  stare  in  una  spilonca  che  ci  è 
molto  addentro,  e  t]ue'  mi  rispuose  ;  Non  fa  per  te, 
che  non  potresti  sostenere  le  forti  tentazioni  delle 
molte  demonia  che  vi  sono  ;  onde  io  considerando 
che  diceva  vero,  fui  conlento  e  pregàio  che  pregasse 
Iddio  per  me  e  partissi .  Questo  v'  abbo  detto''  per 
mostra  edificazione. 


C  A  P.    xxxì. 

t)ì  imo  vescovo  lo  quale  fece  péntienzià  qvttrah- 
tanove  anni  perchè  aveva  sacrificato  agi'  idoli 
al  tempo   della  persecuzione. 

Diceva  un^ltro  santo  Padre,  lo  qliaie  fu  vescovo 
delia  città  d'Aserinto:  Una  volta  mi  venne  volontà 
di  entrare  a  cercare  molto  addentro  in  quello  ermo 
che  è  presso  ad  Osa,  per  vedere  se  io  vi  trovassi  alcuno 

Santi  Padri,  voi.  II.  7 
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servo  di  Dio;  o  poicli'io  fui  ito  diciasseUe giornate,  tro- 
vai imo  abitacolo  con  un  albero  di  palma,  nel  fjuale  era 
un  uomo  di  terribile  aspetto,  co' capelli  canuti, lo  quale 
vedendomi,  puosesi  in  orazione  e  poi  >  miranaomi 
e  affidandosi,  vedendo  eh'  io  era  uomo  e  non  fanta- 
sia, presemi  per  la  mano  e  dimandommi  e  disse  ; 
Or  come  ci  venisti,  fratcl  mio  ?  e  poi  mi  domandò 
dello  stato  del  mondo  e  se  la  persecuzione  della  chiesa 
era  cessata;  ed  io  gli  rispuosi  così:  Per  li  me- 
riti di  voi  santi  Padri  che  state  a  servire  Crista 
noli'  eremo  ,  la  persecuzione  è  cessata  .  e  ha  dato 
iddio  pace  alla  chiesa.  E  domandandolo  me  poi  e 
pregandolo  che  mi  dicesse  quando  e  come  in  quel 
luogo  era  venuto  e  come  vivuto,  incominciò  a  piaa- 
gcrc  e  disse  :  Io  fratel  uìio  ,  fui  vescovo  e  levan- 
dosi una  grande  persecuzione  contro  a'  cristiani  , 
fili  preso  e  molto  toi'mentato  ,  e  per  lo  mio  peccato 
increscendomi  i  tormenti  e  non  potendo  più  so- 
stenere, sacrificai  agi'  idoli,  e  toraando  poi  a  _  me  e 
ripensando  la  mia  iniquità  ,  venni  a  fare  peuitcnzia 
in  questo  ermo,  e  sonci  stato  quarantanove  auni 
piangendo  e  pregando  Iddio  che  mi  perdoni  il  mio 
peccato,  e  sono  vivuto  di  questa  palma  ;  e  coinpiuti 
dieciotlQ  aani  diedcini  Iddio  certo  segno  e  Udiicia 
d'  avere  misiricordia  e  indulgenzia  del  mio  peccato, 
e  fui  molto  consolato.  E  dicendo  queste  parole 
levossi  con  uno  fervore  e  partissi  un  poco  da  me 
e  orò  molto,  e  compiuta  1'  orazione ,  tornò-  a  me  ; 
e  mirandolo  io  un  poco  per  la  faccia  ^  incominci  )i 
ad  avere  paura  ,  perocché  era  diventata  come  liioco 
la  sua  faccia,  e  vedendo  egli  ch'io  temea  disse: 
Non  temere  :  Iddio  mi  l'  ha  mandato ,  acciocché 
tu  sopp<.dUsca  lo  mio  corpo.  E  dette  queste  parole 
istese  le  mani  e'  piedi  e  ,  come  se  dormisse  ,  passò 
di  questa  vita  in  pace.  Allora  io  ciò  vedendo,  divisi 
la  "aia  tonica  per  mez/.o,  e  involsilo  nella  metadc  e 
coir  altra  metà  mi  copersi  come  potei  ,  e  inconta- 
nente eh'  io  r  ebbi  sepulto  e  quella  palma  si  seccò, 
e  r  abitacolo  cìddc  ;  e  ciò  vedendo  io,  piansi  mollo 
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e  pregai  Iddio  che  mi  concedesse  quella  palma  e 
che  la  facesse  rinverdire  e  fare  frutto,  perciocché  io 
mi  voleva  rimanervi  a  fare  penitenzia  infino  alla 
morte  mia.  E  vedendo  che  Iddio  non  mi  esaudiva  , 
e  la  palma  non  rinverdiva  ,  dissi  in  me  medesimo  : 
Veggio  che  non  è  volontà  di  Dio  eh' io  qui  rimanga. 
E  allora  raccomandandomi  a  Dio ,  tornai  a  miei 
frati  e  dissi  loro  quello  ch'aveva  trovato,  confortan- 
dogli per  lo  esemplo  di  colui  che  mai  non  disperas- 
sono  per  qualunque  peccato ,  ma  sludiassono  per 
penitenzia  riconcigliarsi  con  Iddio,  come  aveva  fatto 
quel  vescovo. 

C  A  p.    XXXII. 

D'  un  frate  che  prerjò  hhìio  che  gli  rivelnftme  come 
r  anlìiìe  del  peccatore  e  del  giusto  sono  fratte  dal 
corpo. 

Disse  un  santo  Padre  a  uno  frate  :  Vennomi 
<!esiderio  di  voler  vedere  come  1'  anima  del  pecca- 
ture  e  come  quella  tlel  giusto  escono  e  sono  tratte 
del  corpo.  E  noi  volendo  Dio  contristare  ,  esaudis 
la  sua  orazione  per  cotale  modo.  Standosi  egli  in 
cella  ,  entrò  dentro  a  lui  un  lupo  e  prendendolo 
per  le  vestimenta  co'  denti  lo  tirava  fuori  ;  e  in- 
tendendo egli  che  questa  era  opera  di  Dio ,  Icvossi 
e  seguitollo  :  e  lo  lupu  lo  menò  inaino  a  una  cit- 
tade  e  poi  si  parli.  E  stantlosi  e  riposandosi  fuori 
della  città  in  un  monisterio  nel  quale  era  un  so- 
litario molto  famoso  ,  avvenne  che  (pieilo  solitario 
infermò  e  venne  a  morte.  E  vedendo  lo  predetto 
frate  forestiere  apparecchiare  molti  ceri  e  cose  per 
quello  solitario  che  giaceva  e  dolersi  la  grnte,  come 
«e  Iddio  per  lui  nutiicasse  quella  ciltade  ,  e  aire  : 
Se  questi  muore,  tutti  saremo  in  pericolo;  n.-aravi- 
gliossi  molto  e  aspettava  di  veder  quello  che  di- 
^dcrava,  cioè  come  1'  anime  del  giusto  e  del  pec- 
catore escono  del.  corpo.    Dopo    alquanto   di.  i-p'azio 


100  DI   UNA   VISIONE. 

venendo  a  fine  quello  solitario  ,  vide  lo  predetto 
frate  moltitudine  di  demonia  venire  per  lo  predetto 
solitario  mollo  terribili  con  uncini  di  fuoco  ,  e  udì 
una  hoce  da  cielo  che  disse  al  demonio  eh'  aveva 
r  uncino  :  Come  quest'anima  non  mi  fece  in  se  luogo 
e  non  mi  lasciò  in  se  riposare  pure  un'  ora  ,  cosi 
lu  non  le  avrai  misericordia  traendola  fuori.  E 
incontanente  dopo  questa  voce  vide  che  quello  de- 
monio gli  affi-rrò  lo  cuore  con  quello  uncino  e 
tormentollo  molto  e  poi  gli  trasse  l'anima  del  corpo. 
E  dopo  queste  cose  quel  frate  forestiere  entrò  nella 
città  e  trovovvi  un  frale  pellegrino  infermo  che 
giaceva  nella  piazza ,  perchè  non  avea  chi  lo  ri- 
cogli  esse  in  casa  ,  e  per  pietà  stette  con  lui  un 
giorno  a  confortarlo  ;  e  venendo  quel  pellegrino  a 
morte,  vide  quel  frate  santo  Michele  arcangiolo  e 
i'  angelo  Gabriello  venire  per  1'  anima  sua  e  porsi 
{'un  dall' un  lato  e  l'altro  dall'altro,  e  parvegli 
che  pregassono  quell'anima  ch'uscisse  di  quel  corpo 
sicuramente,  e  quella  non  pareva  che  volesse  uscire 
né  lasciare  lo  corpo.  Allora  disse  l' angiolo  Gal>- 
briello  :  Santo  Michele^  prendi  quest'  anima  e  por- 
lalane.  E  santo  iMichele  rispuose  :  Dio  ci  ha  co- 
mandati che  sanza  dolore  ne  la  traiamo  ,  e  però 
non  le  si  conviene  fare  forza.  E  poi  santo  Michele 
Gridóe  con  gran  voce  e  disse:  Signore  Iddio,  che 
vuogli  che  noi  facciamo  di  quest'anima  ,  che  non 
vuole  uscire  del  corpo?  Allora  venne  una  boce  e 
disse  :  Ecco  eh'  io  mando  Davit  con  la  edera  e  altri 
cantatori  di  Icrusalem,  acciocch'  ella  udendo  la  me- 
lodia e  'I  canto  dolcissimo  della  salmodia  tratta  a 
santa  dolcezza,  esca  del  corpo.  E  dopo  questo  venne 
Davit  e  gli  altri  cantori  ,  e  pognendosi  intorno  a 
quel  pelligrino  infermo  e  cantando  inni  dolcissimi , 
qu'Mr  anima  usci  del  corpo  con  mirabile  giocondità 
e  santo  Michele  la  ^ìrese  e  portollone  al  cielo  con 
qaolli  santi  beatù 
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e  A  p.    XXXIII. 

Di  un  romito  che  per  la  via  vide  venire  le  demonia 
ad  uno  reo  vomo. 

Disse  anche  lo  predetto  santo  Padre  che,  andando 
una  fiata  un  frate  solitario  alla  città  per  vendere 
lo  lavorio  eh'  aveva  fatto,  avvenne  che  si  pose  a  se- 
dere per  venderlo  all'  uscio  d'  una  casa  dirimpetto 
d'  uno  ricco  uomo  infermo  ,  e  mentre  che  si  sla^a 
cosi,  vide  venire  molti  cavalieri  terribili  e  neri  in 
su  cavalli  neri  e  orribili,  e  aveva  ciascuno  in  mano 
un  bastone  di  fuoco;  e  giunti  che  furono  alla  casa 
del  predetto  infermo,  discesono  da  cavallo  e  entra- 
rono in  casa  con  furore  correndo:  e  vedendo  anello 
infermo  venire  costoro,  gridò  con  gran  boceeuisse: 
Domine ,  aiutami.  Allora  quelle  demonia  dissono 
quasi  dirìdendolo:  Ora  ti  ricorda  Iddio  qnando  il 
sole  t'  è  oscurato  ?  perchè  noi  cercasti  quando  era 
di,  quando  eri  in  prospcM'ità  e  avevi  tempo  ?  eh*  non 
ti  ricordasti  dr  lu?  e  n-ol  chiamavi  misero  a  le.  Al- 
lora eri  contumelioso  e  otlenditore  di  Dio  e  vendi- 
catore dell'  ingiurie  e  non  ti  pensavi  che  tu  li  apr 
parrecchiavi  I'  albergo.  Ved'i  e  conosci ,  misero ,  che 
ogni  vendicatore  e  icacundo  e  invidioso  e  mormo- 
ratore e  furtore  e  percussore,  ci  sono  dati  in  cibo 
dal  giusto  Iddìo  e  delle  l'oro  pene  godiamo  e  fac- 
ciamo festa.  Questo  non  si  pensò  da  te  insino  a 
quest'  ora,  e  però  per  giudicio  di  Dio  ,  perchè  non 
cercasti  la  penitenzia,  quando  potevi  ,  ora  non  la 
puoi  trovare  quando  vorresti  e  non  puoi  avere 
speranza  né  rimedio.  E  questo  dicendo  gli  trassono 
l' anima  di  corpo  con  dolore  e  racDaronlane  con 
furore  allo  inferao. 
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C  A  p.   XXXIV. 

D'  un  cavaliere  che  fue  rapilo   allo  'nferno^   perchè 
in  questo  mondo  non  volle  fare  penitenzia. 

Fue  un  cavaliere  nella  provincia  di  Marsl  le  cui 
parole  e  visioni  furono  più  utili  ad  altri  che  a  lui . 
e  fii  al  tempo  di  Coenrodo  re ,  lo  quale  regnò 
dopo  Edilaldo.  Questo  cavaliere  era  molto  pio  e 
astuto,  sicché  al  re  era  molto  in  piacere,  ma  a  Dio 
era  il  conlradio  per  la  sua  iniquitade  e  viltà  della 
vita  sua  rea  ;  niotedimcno  lo  re,  come  buono  uomo 
r  ammoniva  molte  volte  che  si  confessasse  e  men- 
dasse  la  sua  iniqua  vita,  innanzi  che  la  morte  l'oc- 
cupasse ;  ma  egli,  come  cavallicre  leggiadro  e  mon- 
dano, si  faceva  beffe  delle  sue  parole  ,  promettendo 
d'  ammendarsi  alla  fine.  Or  avvenne  che  questi 
infermóe  gravemente,  e  sappiendolo  il  re  ,  visitóllo 
come  suo  grandissimo  servidore  e  amico ,  e  pre- 
gollo  che  in  prima  che  troppo  aggravasse,  prendesse 
penitenzia  :  e  que'  disse  che  non  voleva  allora  con- 
fessare i  peccati  suoi,  ma  quando  fosse  guarito, 
acciocché  non  voleva  che  poi  gli  fosse  rimproverato 
da'  comnagni  suoi,  dicendo  che  per  paura  di  morte 
avesse  latto  quello  che  non  aveva  voluto  fare  ia 
sanitade  ;  e  per  questo  modo  lo  nimico  lo  'ngannava 
avvegnacliè  gli  paresse  [tarlare  saviamente  ;  e  rag- 
gravando la  'nformità,  cioè  lo  re  intendendo,  anche 
lo  venne  a  visitare  e  confortare  pregandolo  che  si 
confessasse;  al  quale  egli  già  tutto  mutato  anzi  di- 
sperato disse  :  Che  vuogli  oggimai ,  o  re ,  perchè  ci 
se'  venuto  ?  nulla  utilità  mi  puoi  più  fare.  Delle 
quali  parole  lo  re  turbato  e  molto  afflitto  disse  : 
rs'on  dire  cosi  :  vedi  e  guarda  che  mi  pare  che  tu 
parli  come  farnetico  e  uomo  uscito  di  se.  E  quei 
disse  :  Sie  certo,  o  re,  eh'  io  non  sono  fuori  di  me, 
ma  stimolato  e  preoccupato  dalla  mala  coscienzia 
parlo  come  sento.    E    domandandolo   lo    re    perchè 
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COSÌ  temesse  e  fosse  disperalo,  rispiiose  e  disse: 
Poco  fa  entrarono  in  questa  camera  due  bellissimi 
giovani  e  f iiosotinvisi  l'uno  da  capo  e  l'altro  da 
piedi;  e  slaiulo  cosi,  1"  imo  tiasse  fuori  uno  lihric- 
ciuolo  niolto  piccolo  e  bello  e  diellonii  ch'io  lo 
leggessi  ;  e  ir.  qiieslo  li'oro  erano  scrini  tulli  li  beni 
ched  io  niai  feci  ,  r.ia  poelii  e  di  poco  valore  ;  e 
poi  mi  tolsono  il  libro  e  non  mi  dissono  nulla. 
K  poi  so{>rin\('iine  uno  esercito  di  spirili  maligni 
Hìollo  orribili  a  vedere ,  ed  erano  lami  che  tulla 
la  casa  n'  era  piena  ed  intorniala  ;  e  allora  il  m^g- 
giore  diede  all'  uno  di  quelli  spirili  uno  grande  li- 
bro nel  quale  erano  scritte  tutte  le  mie  iniquitadi 
e  cornandogli  clie  '1  mi  recasse  a  leggere  ;  Io  quale 
io  aprendo^  trovai  scritti  tulli  li  miei  peccati ,  non 
solamente  le  male  opere  ma  eziandio  ogni  minimo 
t  piccolo  malo  ]iensiero  e  desiderio  eli'  io  mai  ebbi; 
e  quelli  rei  spirili  dicevano  a  quelli  belli  giovani 
elle  nii  stavano  da  pie  e  da  capo:  percbè  ci  stiate 
più,  poiché  sapete  per  certo  che  egli  è  nostro  e  non 
vostro?  E  quelli  dissono:  Ben  dite  vero;  prendetelo 
e  abbiatelo  nella  eterna  dannazione.  E  dojjo  queste 
parole  i  buoni  spiriti  disparirono;  e  allora  si  levarono 
due  rei  spiriti,  con  due  coltella  in  mano  n»olto  taglienti 
e  percossemi  l'uno  da  capo,  e  l'altro  da  piedi,  ed 
ora  con  molto  mio  tormento  mi  tagliano  dentro  e 
come  sieno  congiunti  insieme,  l'anima  misera  mia 
il'  uscirà  del  corpo,  ed  eglino  la  prenderanno  e  por- 
teranno allo  in  Terno.  Così  parlando  lo  misero  e  di- 
speralo mori  :  e  la  penitenzia,  la  quale  con  brieve 
tempo  con  frutto  di  misericordia  lare  non  volle  ,  a 
farla  in  pena  eterna  sanza  frutto  fu  mandato  ;  dei 
quale  è  certo,  che,  come  dice  santo  Gregorio  d'  al- 
quanti, le  predette  cose  vide  non  per  se,  ma  per  noi, 
acciocché  noi,  che  siamo  rimasi ,  ci  proveggiamo  e 
spendiamo  lo  nostro  tempo  in  penitenzia  ,  sicché  la 
morte  non  ci  preoccupi  subito  e  improvviso,  e  mo- 
riamo sanza  penitenzia.  E  in  ciò  che  vide  diversi 
libri,  ne'  quali  lesse  i  suoi    beni    e   i   suoi    mali  sì 
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ci  dà  ad  intendere  che  ogni  cosa  che  facciamo  e 
ogni  pensiero  e  parlare  è  ricolto ,  e  dobbiaoione 
essere  giudicati  e  esaminati  al  di  del  gudicio  :  e 
tutte  ci  fieno  recate  innanzi,  o  da'  buoni  angioli  o 
da'  rei  ;  e  in  ciò  che  in  prima  li  fu  mostrai,)  un 
libriccluolo  dagli  angioli  buoni  con  pache  buone 
opere,  e  poi  un  grande  da'  maligni  spiriti  con  molte 
male  opere,  ci  dà  a  intendere  eh'  egli  nella  sua  gio- 
v(^ntudine  fece  pochi  beni,  ma  poi  li  «opcrse  con 
molli  mali. 

C  A  p.    XXXV. 

X)'  un  rio  frate,  lo  quale  morendo  si  vide 
apparecchiare  la  pena  d'  inferno^ 

Fue  un  frate  in  un  monastcrio  molto  nobile  e 
santo,  ma  egli  viveva  molto  iniquamente ,  e  quan- 
tunque da'  maggiori  del  monistero  fosse  ammonito 
non  se  ne  curava  e  ogni  ammonimento  dispre- 
giava; tuttavia,  perchè  v' era  molto  utile  e  neces- 
sario per  certa  opera  e  lavorio  che  fare  sapeva, 
oravi  sostenuto;  ed  era  molto  grande  bevitore  ,  in- 
tanto che  si  guastava.,  e  tanto  dissoluto  e  tedioso 
nelle  cose  divine  che  eziandio  le  feste  più  tosto  si 
voleva  istare  in  quel  luogo  dove  lavorava;  d'opera 
di  ferro  che  andare  all'  uficio  o  a  udire  cogli  altri 
la  parola  di  Dio,  onde  gli  avvenne  quello  che  si 
dice  in  proverbio,  che  chi  non  vuole  entrare  per 
sua  propria  volontà  per  la  porta  della  chiesa,  fia 
messo  contra  alla  sua  volontà  per  la  porta  dello 
iiiferno.  Questi  quando  piacque  a  Dio  ,  infermóe,  e 
sentendosi  aggravare  a  morte,  chiamò,  i  frati  e  ,  cOr 
stretto  per  divino  giudicio,  disse  quello  che  vedeva, 
cioè  lo  inferno  aperto  e  parecchiato  a  riceverlo, 
e  disse  che  vedeva  lo  dimenio  maggiore  in  abisso  , 
e  Caifas  con  gli  altri  che  crocefissono  Cristo,  in 
grandi  fiamme  di  fuoco  ;  e  appresso  a  loro  disse 
che  vedeva  uo  luogo  apparecchiato  per  se  ;  le  quali 
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cose  udendo    li  frati ,   incominciaronlo    a  confortare 
che  almeno  allora  si  ppiitcssc    e    dimandasse   pcni- 
lenzia.  A  i  quali  egli,  disperando,    rispiiose:    Non 
abbo  più  tempo  di  fare   penitenzia,  perciocché  veg- 
gio che   il  mio  giudicio  è  compiuto.  E  cosi  dicendo 
sanza  altro  buono  mutamento  o  rimedio  ,  si  morie  , 
e  i  frati  lo  seppellirono   vilmente    all'  ultima   parte 
del  monisterio,  e  nuHo  fu  ardilo  di    dire   messa  ne 
fare  orazione    per  lui  come  persona    ch^  erano  certi 
che  egli  era  disperato.  Or  che   grande   dillerenzia  è 
dunque  dagli  buoni  agli   rei  ?    Leggiamo    che    santo 
Stefano  venendo  a  morte  per    la  verità,  vide  i  cicli 
aperti  e  Giesù  apparecchiato  a  lui  ricevere ,  accioc- 
ché più  costantemente  sostenesse  la  morte,  acceso  di 
disiderio  di  quella    gloria    che   si    vedeva   apparec- 
chiare dietro   alla   morte;    e    per   contrario    questo 
misero  di  tenebrosa  mente  e  opera  ,  e  venendo  alla 
morte,  si  vide  aperto  lo  'nferno    e    l'  eterna    danna- 
zione apparecchiala,  acciocché  per  nostro    esemplo , 
non  per   suo    frullo ,    più    disperatamente    morisse. 
Questo  avvenne  nella  provincia    di  Marsi  ,   e    fu    si 
chiaro  e  cerio    e    manifesto    alla    gente    che    molti 
compunti  tornarono  a  penitenzia,   sanaa    iwlugio  ;  e 
cosi  avvenga  a  chiunqii*  T  ode,  e   che  si    ammendi 
d'  ogni  suo  pec^alOv 

C  A  p.    XXXVi. 

Di  un  sanlo  romito  col  quale  andavano  gli  angeli 
per  lo  diserto  ,  con  una  simiiihidine  dell'  anima 
che  si  vuole  pentere.. 

Udì"  dire  dii' santi  Padri  d'un  solitario  santo  che 
ondando  per  Termo  vide  due  angeli  che  lo  compa- 
gnavano,  V  uno  dal  lato  ritto  e  l'allro  dal  manco,  e 
andando  trovarono  un  corpo  morto  d'  uomo  mollo 
puzzolente ,  per  la  quale  puzza  lo  romito  si  turò  il 
naso,  e  cosi  feciono  gli  angioli  ;  e  andando  |>iù  in- 
Dami  disse  lo  romito,  a.  gii   angeli  ::  Or  sentile  ^oi 
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l'olore  e  la  puzza  corno  noi  ?  e  que'  disser  che  no  , 
ino  (iirianu)ci  lo  naso  per  tua  compagnia;  e  dissono: 
Di  queste  immondizie  corporali  non  sentiamo  noi 
puzza,  ma  si  dell'anime  immonde  o  peccatrici.  Diceva 
l'abate  Giovanni  deiraninia  clic  desidera  di  pentersi 
una  cotale  similitudine.  Diceva  che  una  bella  mere- 
trice fue  in  una  città  la  quale  aveva  molti  amatori; 
alla  quale  un  grande  barone  venne  e  promissele  di 
prenderla  per  moglie  e  menamela  a  casa,  e  andau' 
dola  cercando  i  suoi  amatori,  udendo  che  quel  gran 
barone  la  se  n'  aveva  menala  a  casa  ,  ìcmeltono  e 
dissono:  Se  noi  ci  appressiauìo  pure  alla  casa  sua, 
s'egli  s'avvedrà  della  cagione  della  nostra  venuta  , 
saremo  puniti  e  uccisi  ;  ma  andiamo  di  dietro  alla 
casa  e  facciamo  i  cenni  e  gli  altri  canti  usati  ,  sic* 
che  ella  ci  senta  e  verrà  a  noi  :  e  andando  eglino  , 
feciono  cosi.  KUa  sentendogli,  fecesi  il  segno  della 
croce  e  turossi  gli  occhi  e  ricoverò  viedentro  della 
camera  e  chiuse  l'uscio  per  non  udirgli.  E  detta 
questa  similitudine ,  la  sponcva  per  colai  modo  e 
diceva:  La  meretrice  è  l'anima,  e  gli  suoi  amatori 
le  demonia  e'  vizj  :  quel  barone  che  la  trasse  di  pec- 
cato e  fecelasi  moglie  si  è  Cristo  ,  e  la  sua  casa  lo 
ciclo  e  la  chiesa.  Dee  dunque  l'anima  da  Cristo  spo- 
sata e  del  peccato  tratta,  quando  da' peccali  è  ten- 
tata, fuggire  a  Cristo. 

C  A  p.   XXXVll. 

Similitudine  come  Jdiìio  riceve  betìignamenle  lo  pe» 
nitente  ;  e  di  vn  frate  lo  quale  ,  ivrjannato  dai 
nimica,  uccise  lo  padre. 

Essendo  domandato  un  sanlo  Padre  da  un  cava- 
liere se  Iddio  riceve  li  peccatori  che  vogliano  tor- 
nare a  lui ,  rispuose  che  si  e  volentieri  ;  e  proyóllo 
con  molte  scritture  e  confortollo  e  poi  gli  disse: 
Dimmi,  fratello,  perchè '1  vestimento  tuo  si  rompe, 
gettil  tu  incontanente    via  ?  e  rispondendo    egli  clte 
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no,  anzi  il  faceva  racconciare  ,  e'  disse:  Se  dunque 
racconci  e  lìon  getti  lo  tuo  vestimento ,  come  dun- 
que non  credi  che  Iddio  perdoni  alla  sua  imma- 
gine ?  Dicevano  i  santi  Padri  d'  un  frale  che  per  la 
sua  superbia  le  demonia  più  tempo  lo  ingannarono 
apparendogli  in  ispezie  d'  angeli  ,  ed  egli  cosi  cre- 
deva che  angioli  fossono.  A  costui  alcuna  fiata  venia 
lo  suo  padre  a  visitarlo,  e  un  giorno  venendo  a  lui 
con  uno  pennato  in  mano  per  fai-gii  un  fascio  di 
legna  ,  alla  tornata  lo  dimenio  venne  in  ispezie  di 
buono  angelo  a  lui  e  dissegli  :  Guardati  ,  ch'ecco  il 
diavolo  che  viene  a  te  in  similitudine  di  tuo  padre 
con  un  pennato  in  mano  per  percuoterli  ;  onde  ti 
consiglio  che  com'egli  giugne,  lu  pigli  quel  pennato 
e  dà  a  lui  ;  e  giunto  il  padre  a  lui  e  vogliendogli 
fare  carezze  puramente  ,  quegli  credendo  che  fusse 
il  diavolo,  prese  quel  pennato  e  fedillo  ,  sicché  ne 
mori;  e  incontanente  lo  demonio  che  tanto  tempo 
l'aveva  ingannato,  gli  ebbe  forza  addosso  per  giusto 
giudicio  di  Dio  ,  e  affogollo  e    portello  allo  'nferno. 
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Di  santa  Sinelelica  e  de'  suoi  detti. 

issE  sanla  Sin-elelica:  Come  per  grande  e 
^  forti  medicine  si  cura  la  infermitade  del 
^corpo,  così  per  la  infermila  del  corpo  sì 
j^^,,^y  curano  gli  \h]  dell'anima;  ed  è  gran  vir- 
|^f"^^**tud'e  n(Mlc  intenaitadi  aver  pazienza  e  rin- 
graziare Icfdio.  Anche  disse  :  Quando  se'  en- 
lA^trata  in  alcun  monasterio  a  stare  in  vita  co- 
£f'  niune  co'  monacf,  non»  mutare  luoghi,  ma  per- 
"^^  severa  ,  jwrocchè  gran  danno  riceve  1'  anima 
per  lo  troppo  nwitare ,  clic  come  la  gallina  se  non 
persevera  di  covare  l'  uova,  ma  lievasene  innanzi  ad 
ora,  non  genera  li  pulcini,  cosi  lo  monaco  raffred- 
derà e  non  recherà  a  perfezione  li  buoni  proponi- 
menti, se  si  mata  spesso  di  luogu  a  luogo.  Anche 
disse:  Quando  il  diavolo  non  puote  inducere  l'uomo 
a  impazienza  per  la  povertà  ,  proccura  di  farlo  ar- 
richire  e  farlo  in gambare,  per  amore  d'elle  ricchezze 
e  così  cenando  noi  può  fa-t?  peccare,  per  fargli  dire 
«  fare  ingiuria  e  villania,  proccura  di:  fargli  fare 
onore  in  farlo  lodare  ;  e  cosi  quando  noi  può  gua- 
dagnare per  la  sanità,  proccura  se  può,  di  farlo  in* 
fermare  ;  e  quando  noi  vince  per  dargli  diletto , 
istudiasi  di  vincerlo  per  le  pene  per  farlo  pusilla- 
oimo.  Ma  quantunque  io  corpo  inferito  e  sia  ai!Òltto, 
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se  ci  ricorderemo  del  giudicio  eterno  che  aspct- 
liamo,  lo  quale  per  li  nostri  peccali  al)l)ianio  meri- 
tato, non  ci  pareranno  gravi  le  pene  presenti ,  ma 
saremo  contenti,  volendo  innanzi  da  Dio  ersero  pu- 
niti in  questa  vita  che  nell'altra.  Tu  dunqne  Iribn- 
lato  contortali  e  pensa  che  se  se'  ferro ,  per  lo 
fuoco  della  trihulazione  perderai  la  ruggine  :  e  se 
se'  oro  ,  affinerai  e  avanzerai  di  bene  in  meglio  ; 
se  se'  tentalo  ed  étti  dato  lo  slimolo  della  carne ,  e 
r  angiolo  di  Satanasso  li  colafizza  ,  rallegrati  e  vedi 
che  in  ciò  se'  assomigliato  a  san  Paolo  ,  e  pensa 
quello  che  fu  detto  a  lui ,  che  ia  virtù  diventa  per- 
fetta nella  infermità,  cioè  nelle  tentazioni;  se  se  ga- 
sligato  di  febbre  ,  ricordali  di  quello  che  dice  il 
Salmista  :  Passammo  per  fuoco  e  per  acqua,  e  baci 
menati  a'  rifrigeri  ;  se  hai  lo  primo,  cioè  lo  fuoco  , 
aspetta  l'acqua ,  cioè  il  rifngerio  ;  e  brievemente 
nella  trihulazione  diventa  l'uomo  perfetto;  onde 
dice  il  profeta  Uavit  :  Nella  trihulazione  mi  hai  di- 
latato. In  questi  esercizj  dunque  prosiamo  l'anime 
nostre.  Anche  disse  :  Se  ci  molesta  infermità  alcuna 
e  sopravviene  ,  non  ci  contristiamo  ,  pognamo  che 
c'impedisca  dell'orazioni  e  degli  altri  esercizj  spi- 
rituali ,  perocché  queste  cose  non  sono  trovate  se 
none  per  macerare  e  istirpare  la  passione  e'  desì- 
derj  carnali  ;  la  qual  cosa  la  infermità  del  corpo  fa 
assai  bene.  Sé  diventiauio  ciechi ,  non  ce  ne  tur- 
biamo :  perocché  abbiamo  perduti  gli  stormenti  della 
vanagloria  e  superbia  e  possiamo  meglio  con  gli 
occhi  dentro  speculare  la  gloria  di  Dio  ;  se  diven- 
tiamo sordi,  non  ce  ne  curiamo,  ma  intendiamo  pure 
ad  ascollare  e  a  udire  quello  che  Iddio  parla  den- 
tro ;  se  le  nostre  mani  per  alcuna  infermità  inde- 
boliscono, diancene  pace,  pognamo  che  non  possiamo 
operare  di  fuori  che  intendiamo  pure  al  lavoro  den- 
tro della  mente,  e  a  resistere  contro  al  nimico  ;  e 
se  eziandio  tutto  il  cor|)o  ci  si  corrompe  e  gtKi>ta 
abbianne  pazienza,  perocché  ne  cresce  la  sanila  del- 
l' anima.  Disse    anche  :  Quelli  che  in  questo  secolo 
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fanno  alcuno  malificio  ,  sono  presi  e    messi  in  pri- 
gione ;  cosi    noi  ci  dobbiamo    legare  e   sottomettere 
noi  medesimi  per  li  nostri  peccali,  e  diligentemente 
fare  ponitenzia,  acciocché    per   volontaria   \endetta 
che  prendiamo  di  noi,  campiamo  delle  pene  eterne  ; 
e  non  dire  :   Oh  se    io    digiunassi ,    io    infermerei  : 
che  ben  vedi  ch'eziandio   quelli  che    non    digiunano 
infermano.  Se  Itai  incominciato  alcuno  bene,  non  lo 
lasciare,  ma  persevera,   quantunque  tu  sia  tentato  : 
che  certo  sii  che  per    la    tua    pazienzia    lo   nimico 
sarà    sconfUlo  ;    che    vedi  non  incontanente  gettano 
g^li  marinari  l'antichità   della    nave  ,  perchè  abbiano 
vento  contrario,  ma   sostengono    e  aiutansi    valente- 
mente   insino  a.  che    viei»e    la    bonaccia.    Così    noi 
quando   incominciamo  e  incorriamo  in  gravi  tempe- 
stadi  ,  rizziamo  per  vela,  la  croce  ,  e  sanza  p-ricolo, 
cajiiperemo  di    questo  mare  dubbioso.  Anche  disse  : 
Come    il  tesauro    manifesto  tos^o    si  perde  ,  così  la, 
virtù    piuvicuta  tosto    vien  meno  ;  che  come  la  cera, 
si  disfae  al  fuoco,  cosi  l'anima  per  !e  lodi  invanisce 
e  perde  il   liquore  delle  virludi.  Anche  disse  :  Conie 
imjìos.Vibile    cosa  è  che    a  uno  medesimo  tempo  siai 
l'erba    e 'l   seme  generato,    cosi    è  impossibile  ciie 
l'anima  «he  si  diletta  delle  laude  umane,  faccia  ce^ 
lestiale  frutto.  Anche  disse  che  quelli  che  vivono  ini 
congregazione,  a  o^iii  incoatinenzia  d'opera  debbano 
anteporre  l'obbedienza  ,    e  per    quella  lasciare  ogni' 
altra  cosa,  perciocché  la.'ncontinenzia  può  avere  va- 
nagloria, ma  la  (.bbibienzia  è  segno  d' miiiltà.  Anche 
disse  :;  Come  è  impossibile    cosa    fabbricare  la  nave 
san/a  agulissimi  ferri,  così  è  impossibile  che  1'  uomo 
si  salvi  sanza  umiltà.  E  anco    disse  :    quelli  die  fu- 
rono grandi  peccatori  sentono  grandi  fatiche  nel  prin- 
cipio, quando  si:  convertano  a  Dio,  ma  poi  truovano 
invariabile  pace  e  allegrezza  ;  che  come   quegli  che 
vuole  accendere  lo  fuoco  ,  imprima  s'  alfaiica  a.  sof- 
fiare e  patisce  la  molestia  del  fumo  e  poi  ha  quello, 
che   vuole;    cosi   è    bisogno    di    fare   a  chi  si  vuole 
acccndeKC  a.  virtù;  che  iscritto!  è  che  lo  Iddio  vero 
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è  fuoco  che  consuma ,  e  perà  si  vuole  accendere 
questo  fuoco  del  divino  amore  con  lacrime  e  se- 
spiri e  falichc  assai  y  e  poi  ne  seuliremo  lume  e 
fervore  e  molto  bene.  Anche  disse  :  A  noi  religiosi 
fa  bisogno  osservare  e  tenere  castità,  la  quale  è 
somma  ^ir[U(lc,non  come  fanno  alcuni  secolari 
stolti,  che  tengono  coniincnzia,  ma  sono  dissoluti  iri 
guardare,  in  parlare  e  ia  loro  alti  ;  ma  convienlaiL 
tenere  e  avere  di  cuore  e  amare  perfettamente.  Es- 
sendo domandata  una  liata  questa  benedetta  ,  se 
perfetto  éne  nulla  jwssedere  e  nulla  a\ere,  rispuoso 
così  r  Grande  bene  è  a  chi  fare  le  pjote,  che  po- 
gnamo  cln  abbia  alcuna  molestia  per  la  povertà  , 
sente  grande  requie  nella  mente  che  come  gli  panni 
su^idi ,  se  sono  l'orli ,  per  l'essere  bene  calpestati  e 
rimenali,  si  lavano  e  diventano  bianchi  ^  cosi  gli 
cuori  foni  si  puriQcano  per  la  volontaria  povertà. 

C  A  p.    XXXIX. 

Datti  e  sentenze  di  alquaìUi  santi  Padri. 

Essendo  domandato  l'alwle  Giovanni,  quanda  nìo- 
riva  ,  da'  suei  discepoli  che  bone  lasciava  loro  per 
reditade  e  cIk*  sentenzioso,  memoriale  ,  detto  e  co- 
mandamento, per  lo  qu.de  polessono  venire  a  per- 
fezione ,  sospirò  e  pianse  e  disse  :  Non  feci  mai  la 
mia  propria  volontà  ,  né  ammaestrai  altrui  di  cosa 
ched  io  di  prima  fatta  non  la  avessi.  Ed  essendo  do- 
niand.ito  un  santo  Pad.re  come  vieae  lo  timore  di 
Dio  neir  anima,  risjHiose  cosi:  J>e  V  uomo  lia  umiltà 
e  amore  di  povertade  e  non  giudica  allrui,  questo  è 
timore  di  Dio:  e  poi  disse:  La  vita  del  nwnaco  è 
lavoran-,  obbedire,  n^editare,  non  giudicare  allrui  e 
rK)n  mormorare  ;  onde  scritto  è  :  Voi  che  volete 
amare  Iddio,  abbiate  ia  odio  ogni  male.  Domandò 
l'abate  Giuseppe  l'abate  Pastore  e  disse:  Come  fa 
bisogno  che  l'  uomo  digiuni?  e  que' disse  :  Io  voglio, 
e  questo  mi  pare,  che  il  oiouaca  mangi  ogoindi.  ma 
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mai   noa   si  sazj.    Disse   l'abate   Giuseppe:  Or  ta 
quando  eri  giovane    non  islavi  lu  più  giorni  sanza 
mangiare  ?  Rispnose    l'abate  Pastore:  Credimi   che 
più  volle  istelli  tre  giorni  e  alcuna   volta  una  setti- 
mana sanza  mangiare;  ma  nientemeno  ora  cosi  c'in- 
segnano li  santi  e  provali   Padri  che   meglio  è  ogni 
di  mangiare  un  poco  ,  e  mostraronci  questa  via  per 
più  nobile  e  più  leggieri.    Disse  1'  abaie   Elia  :  Tre 
cose  temo  sommamente  :  la  prima  sì  è  quando  l'  a» 
niina  si  parta  dal  corpo  :  la  seconda  quando  (la  rap- 
presentata a  Dìo  ;  la  terza    quando  fìa  centra  a  me 
data  la  sentenzia.  L'arcivescovo   Teofìlo    venendo  a 
morte  disse  :  0  beato  a  le,  abate  Arsenio,  perocché 
quest'  ora  sempre  avesti  innanzi.  Disse  l'abate  Jacob: 
Come  la  lucerna  ardente  allumina  la  camera  scura, 
cosi  lo  timore  di  Dio  allumina  lo  cuore ,  nel  quale 
\iene  ,  e  insegnali  ogni  virtù  e  ogni  comandamento 
di  Dio.  Uno  antico  santo    Padre    vedendo   un  frate 
ridere  dissolutamente  disse  :  Dinanzi  a  lutto  il  mondo 
dobbiamo  rendere  ragione  di  tutta  la  vita  nostra  ,  e 
tu  stai  a  ridere  e  non  vi  pensi?  Anche  disse:  Come 
sempre  l'ombra  nostra  poniamo  con  noi,  cosi  sem- 
pre dobbiamo  con  noi   avere   compunzione  e  pianto 
e  timore.  Dìceano  i  frati  dell'abate  Agatone  che  tre 
anni  tenne  una  pietra  in    bocca    per    imprendere  a 
tacere.  Ed    essendo    un    giovane    molestalo  di  mali 
pensieri  e  laidi  ,  lamentossene  a  un  santo    Padre  e 
domandoaliene  consiglio  ;  e  quegli  disse  :  Quando  la 
madre  vuole  levare   dalla    poppa   lo  figliuolo  ,  pone 
nlcuna  cosa  amara  sopra  la  poppa  ,   sicché    poi  vo- 
lendo lo  fanciullo  succiare  lo  latte,  trovando  in  prima 
r  amaritudine    fugge  ;  e  cosi  poni  l'i  nel  tuo    cuore 
alcuna  amaritudine  ,  cioè  la   memoria  della  morte  e 
pensa  del  tormento  che  si  merita  per  li  mali  diletti, 
e  incontanente  vincerai   le   lenlozioui    cornali.  Disse 
un  altro  santo  Padre:  Come   l'albero  non  può  fate 
frutto  ,  se  ispesse    volte  si  muta  di  luogo  ìn  luogo  , 
così  lo  monaco  che  va   mollo  attorno  non  può  fare 
frutto  celestiale. 
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Gap.    XL. 

D'  uno  solitnrio  li  cui  péssi  V  angelo  annoverava,  e 
di  tin  ortolano  buon  lirìwsiniero  infermo  li  cui 
piedi  Mdiv  miracolosanteiite  sanòe. 

Un  antico  tiìonaco  solitario  aveva  dihingì  dalla  sua 
cella  l'acqua  dodici  rniglia»  onde  co^nenendogli  spesse 
volte  andare,  increbbegl'i  ,  e  disse  infra  s<e:  Che  bi» 
sogno  mi  fa  sostenere  questa  fatica  ?  verrò  e  laróe 
Ja  "inia  cella  presso  a  quest'  acqiia.  E  volgendosi  a 
dietro  vide  uno  che '1  seguitava  e  annoverava  i  passi 
di  qtiel  monaco  ;  e  dimanda-ndolochi  egli  fosse,  rispuo- 
segli  eh'  €§li  era  i'  angelo  di  Dio  ed  era  mandato 
per  annoverare  i  suo'  passi  e  dargli  nrifrìto  secondo 
la  sua  fatica  ;  la  qual  co&a  egli  udemlo,  fu  fortificalo 
e  fatto  fervente  e  pronto,  inlantochè  dilungò  anche  la 
cella  dall'acqua,  piò  che  non  ei-a,  bene  diciassette 
miglia.  Fue  uno  ortolano  pietoso  lo  quale  ciò  che 
guadagnava  dava  per  Dio  e  riteneasi  so^-o  la  vita 
necessaria.  Or  avvenne  che  per  oporariofte  del  dia»- 
volo  incominciò  ad  avere  solteciurdine  del  tempo  che 
doveva  venire,  onde  puo-sesi  in  cuore  di  fare  alcuno 
mobile  per  serbare  se  infermasse  ,  ovvero  quando 
venisse  in  vecchiezza;  e  cosi  fece,  ed  empiè  «n  va- 
sello di  danari;  e  fatto  questo,  avvenne  per  giusto 
giudicio  di  Dio  eh'  egli  infernx)  e  infracidòglis-i  un 
piede  e  spese  ciò  che  aveva  ragunato ,  per  guarire 
di  questa  infermitade ,  e  nulla  gli  giovò  ,  anzi  peg-- 
gioróe,  intantochè  un  savio  medico  esperto  gli  disse 
che  non  poteva  per  fìullo  modo  gi.'arire  ,  se  non  gli 
tagliasse  il  piede,  aeciocehè  non  corrompesse  l'altro 
corpo  ;  onde  ordinarono  il  di  che  tagliare  si  dovesse. 
E  la  notte  dinanzi  a  quel  dì,  ripensando  ^^uesto  or* 
telano  con  molta  amaritudine  questo  fatto  ,  tornò  a 
se  medesimo  -e  -conobbe  che  Iddio  gli  aveva  man- 
1  dato  questo  giudicio  addosso ,  perciiè  aveva  falli» 
1  mobile;!»  penfendosi  di  ciò,  incominciò  a  pian- 
gere cofttritamenle  e  fece  orazione  a  Dio  e  disse: 
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Non  guardare ,  Signor  mia  Iddio  ,  lo;  mio  peccato  e 
la  mia  poca  fede,  ma  ricordati  della  mia  buona  opera 
di  prima,  quando,  io  lavorava  ncll'  orto  e  dava  ogni 
mio  avanzo  a'  poveri.  E  stando  egli  cosi  e  piangendo 
e  orando,  gli  angeli  di  Dio  gli  apparvono  e  prover- 
biaronlo  e  dissono  :  E  dove  sono  i  danari  che  ragii- 
nasti?  e  dove  è  la  speranza  che  vi  ponesti?  E  rico- 
noscendo egli  la  sua  colpa,  domandò  misericordia  e 
promise  di  mai  in  ciò  più  non  peccare.  Allora  l'an- 
gelo gli  toccò  il  piede,  e  incontanente  fu  sanalo,  e 
levandosi  la  mattina  per  tempo  andóe  a  lavorare.  E 
venendo  il  medico  all'  ora  ordinata  por  tagliargli  il 
l)iede,  vedendo  che  era  sanalo  e  ilo  a  lavorare,  andò> 
per  maraviglia  a  vederlo  ,  e  vedendolo  sano  e  vigo- 
rosamente lavorare  la  terra,  glorilicò  e  ringraziò  Id-. 
dio  lo  quale  è  sommo  medico. 

G  A  p.    XLL 

Di  ìui  solitario  infermo  ,  al  quale  servire  mafidj 
Iddio  l'angelo  ;  e  di  un  altro  il  quale  fu  da  Dio 
ripreso  perchè  non  voleva  ricevere  lo  corpo  di 
Cristo  da  un.  prete  peccatore. 

Essendo  infermato  un  solitario,  stette-  più  giorni^ 
che  non  fu  saputo ,  e  non  aveva  chi  lo  servisse  nò 
chi  il  visitasse  ;  e  dopo  trenta  giorni  mandógli  Iddio 
l'angelo  che  il  servi  sette  giorni.  Poi  avvedendosi  gli 
santi  Padri  che  quel  solitario  non  era  venuto  alla; 
chiesa  per  più  tempi,  imniaginaronsi,  com'era,  che 
fosse  infermato.  Onde  vennero  alquanti  a  visitarlo  ; 
e  quando  furono  all'  uscio  della  sua  spelonca,  incon- 
tanente r  angelo  si  parti,  onde  di  ciò  avvedendosi 
quello  'nferm>  solitario,  g^ridava  stando  dentro  rin- 
chiuso, e  diceva:  Partitevi  da  me,  frali,  e  non  ci  en- 
trate. Ma  quelli  non  sappiendo  per  che  cagione  que- 
sto dicesse,  e  temendo  ch'egli  non  fosse  impazzalo. 
0  turbato  ,  levarono  l'  uscio  per  forza  ed  entrarono 
dentro  piangendo  ,  e  doinandaronlo    perchè   gridava^ 
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cosi ,  e  diceva  loro  clic  «i  parlissono.  Allora   quegli 
disse  loro  come  dopo  trenta  giorni,  ne' quali    nullo 
r  aveva  visitalo,  Dio  gli  avea  mandalo  1'  angiolo  suo 
a  servirlo  ,  ma  quando  vi   giuasono  ,    egli   si  parti  ; 
onde  ,  perchè  non  gli  parea  avere    buono    cambio  , 
però  gridava  ;  e  dicendo  queste  parole  rendette  l'a- 
nima a  Dio.  La  qual  cosa  quelli    vedendo   glorifica- 
rono Iddio  ,  il  quale   non    abbandona    quelli  che  in 
lui  sperano  e  seppellironlo  eoe  onore.  Fue  un  altro 
solitario  antico  che  stava  in  un  eremo.  A  costui  ve- 
niva a  certi  dì  un  prete,  e  consacrava  1'  ostia  e  co- 
municavalo  :  e  dopo    certo   tempo    un  frale  accusóe 
quel  prete  di    certi    laidi    peccati  ;    della  qual  cosa 
egli  seandalezzalo  contro  al  prete,  non.  la  prese  quando 
vi  venne,  ma  caccióllo  via;  e  partendosi  il  prele.  quel 
SKìlitario  incontanente   udì    una   boce    che  gli  disse: 
Ecco  gli  uomini    1 1'  hanno    tolto    lo  giudicio  mio.  E 
dopo  questa  boce  essendo  multo    stupefatto,  si  levò 
in  estasi  e  vide  in:  visione  un.  pozzo  di  buon'  acqua 
ed  eravi  una  catena  d'  oro^.  con  una  secchia  di  oro, 
e  pareva  a  lui  che  un  lebbroso  v'  attignesse,  ed  egli, 
aveva  sete  e  non  voiev\a    bere  per  iscliiliità  di  q  ict 
lebbroso  che  l'attigneva.  E  stando  cosi,  udì  una  boce 
che  disse  :  Perchè  non   bei    di   quesl'  acqua  ?  che  ti 
fa  a  te  perchè  lo   lebbroso  l'attinga?   che  ben  vedi 
eh'  egli  r  attigue ,  e  versala  nel  vaso  e  non  la  tocca 
e  non  la  lorda  ?  E  dopo  (juesto  tornando  quel  soli- 
tario in  se  e  intendendo    quello   che  questa  visione 
significava,  rivocò  a  se  lo  prete  e  fecegli  consegrarc 
l'ostia  e  comunicossi  da  lui,   intendendo  che  "l  nie.l 
frale  o  prete ,  perchè  sia  peccatore  >  uon  guosìa  il 
&agraraeulo. 

Gap.    XLII., 

Di  certi  detti  nolabiti  di  alquanti  santi  Padri. 

Disse  un  santo  Padre  :  Sono  alquanti  che  si  gua- 
siano  il  corpo  per  troppa  aslinenzia,  raa,  perciocché 
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non  hanno  discrezione  ,  diliingi   sono  da  Dio.  Deesi 
dunque    con    discrezione  domare   lo  corpo,  e  certa 
cosa  è  che  qnanio  il  corpo  è  più  gagliardo,  l'aiiima 
t  più  debole,  e  quanto  il  corno  più  si  disecca,  l'a- 
nima più  si  nutrisce.  Disse    I  abate    Evagrio  :  Abbi 
■sempre  a  memoria  lo  die  delh  morte  e  del  gindicio 
e  non  peccherai  mai;  quante  volle  a-lciino  mal  pen- 
siero ti  combaile,    ponti   in   orazione  e  non  andare 
fuggendo  per  li  molli  pensieri,  ma   combatti  vaien* 
temente  contro  a  quel  pensiero  che  li  coml)atte,  col 
coltello  e  colle  lance  delle  lagrime.   Disse   un  santo 
Padre:  Un  monaco  dee  la  mattina  e  la  sera  pensare 
in  se  medesimo  sollecitamente  e  considerare  che  ha 
fatto  rn  tutto  il  giorno,  di  quelle  cose  che  Iddio  ne 
comanda  e  che  egli  n'  ha  trapassate,  e  ogni  di  cosi 
esaminando  la  vita,  faccia  pcnitenzia   secondo  il  de- 
bito che  si  sente  ;  che    così   facceiido  santo  Arsenio 
diventò  santo.  Disse  un  santo  Padre  che  '1    monaco 
il  quale  con  perfetto  cuore   si    sottomette    all'  ubbi- 
dienzia  del  padre  spirituale ,  merita  più  che  quello 
che  sta  solitario  a  suo  senno.  Andando  un  frale  con 
una  sua  madre  molto  vecchia  per  una  contrada,  ve- 
nendo a  un  liume,  lo  quale  era  bisogno  cheguadas- 
sono ,  vedendo  quel  frate   ch'ella  no 'i  poteva  gua- 
dare ,  rinvolsesi  le  mani  in   certi  panni  e  presela  e 
portolla  di  là,  e  maravigliandosi   la  madre  di  quello 
che  fatto  aveva  ,  sì  gli  disse  :  Or    perche  ti  copristi 
le  mani,  quando  mi  toccasti?  e  que'dìsseì  Percioc- 
ché 'l  corpo  della  femmina  si  è  un  fuoco,  e  pognamo 
die  tu  sia  mia  madre,  nientemeno  mi  ricordava  del=> 
l'altre  femmine  locc^ando  te.  Disse  un  altro  :  Come 
r  ordine   monastico  è  onorabile    appo  i  secolari  per 
la  buona  vita,  cosi  lo  monaco  pellegrino  dee  essere 
essempro  e  specchio  agli  altri  monaci  fra'  quali  giu- 
gno ,  e  a  ogni  uomo  per  ogni  modo.  Disse    1'  abate 
Raperino  :  Quegli  veracemente  è  savio  lo  quale  am- 
maestra altri  più  per  operazioni  che  per  parole.  Di- 
ccvasi  della  badessa  Sara  che  stette  in  una  cella  so- 
pra un  fiume  sessanta  anni  e  mai  non  *'  inchinóe  a 
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guatare  lo  fiume.  Uno  frale  domanclò  ano  antico  Pa- 
dre e  disselli  :  Una  mia  suora  è  mollo  povera  ;  sed 
io  le  dóe  limosina,  non  è  egli  come  scd  io  la  dessi 
a  un  altro  povero  ?  e  quo'  disse  :  No,  perocché  1'  a- 
more  carnale  ti  coadu.ce  un  poco  e  lira. 

C  A  F.    XLIK. 

JD»  un  secolare  lo  quale  quanto  più  riceveva  llmo^ 
Bine  da  un  suo  fratello  monaco  ,  tanto  più  diven-^ 
tava  povero. 

Era  un  monaco  cir  areva  un  suo  fi^tello  secolare- 
molto  povero  ;  onde  ciò  che  poteva  rtmedìre ,  sì  gli- 
dava:  ma  pure  per  Sudicio  di  Dio  quanto  più  gli 
dava,  più  impoveriva  ;  onde  di  ciò  maravigliandosi 
qu€l  frate,  manifestò  questo  fatto  a  un  santo  Padre, 
e  domandogliene  consiglio:  e  quegli  disse:  Se  tu- 
farai  a  mio  sewno,  non  gli  dare  più  nulla,  ma  scu- 
sag^iti  e  digli  :  Frate!  mio,  io  t'  ho  dato  insino  eh'  io 
ho  potuto;  oggimai  alìaticati  di  lavorare^  e  di  quello 
che  tu  guadagni  dà  a  me;  e  ricevi  sicuramente  quello 
che  egli  ti  dà ,  e  dallo    jx;r   Dio  a   qualche    povero 

f>ellegrino  o  monaco  e  pregalo  che  prioghi  Iddio  per 
ui.  É  partendosi  quel  frate  con-  questo  consiglio  fece 
cosi.  E  venctìdo  il  fratello  a  lui,,  dissegli  come  detto 
è,  e  di  ciò  si  pai'tie  mal  contento,  ma  tuttavia  inco- 
minciossi  a  confortare  e  lavorare  e  sforzavasi  di  gua- 
dagnare ;  e  volenA)  fare  come  il  fratello  gli  aveva 
detto  ,  prese  il  primo  giorno  deli'  erbe  dell'  orlo  e 
portogliele,  e  prendendole  lo  frate  ,  dielle  per  amor 
di  Dio  a  certi  poveri  romiti  e  raccomandossi  loro 
che  piTgassono  Iddio  per  lui.  E  un' altra,  volta  dopo 
alquanti  di  venne  anche    quel    fratello  e  recógli    di 

3uell'erlje  e  tre  pani;  le  quali  cose  egli  prendendo, 
ielle  per  Dio  come  prima.  E  sentendosi  quel  seco- 
lare fratello  di  quel  monaco  per  maraviglia  di  Dio 
avanzare  più  l'  un  dì  che  l' altro,  avanzò  assai  e  ri- 
lOFnò<  la^  terza  volta  al  suo  fratello  con  pani  e  eoa». 
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))('sci  ;  della  qual  cosa  maravigliandosi  il  fratello  , 
diede  ogni  cosa  a  mangiare  ad  alquanti  santi  Padri 
e  poveri  ;  e  fallo  queslo  ,  disse  quel  monaco  a  qael 
suo  fratello  quasi  maravigliandosi  :  Ora  avcresti  tu 
bisogno,  fralel  mio,  d'alquanti  pani.  E  que' disse: 
No,  signor  mio,  e  sappi  che  quando  io  riceveva  da 
te  ,  pareva  che  quasi  fuoco  m'  entrasse  in  casa  e 
cùnsumassemi  ogni  cosa  ,  ma  or  eh'  io  non  ricevo 
nulla  da  le,  sempre  abbondo,  e  Iddio  mi  benedice  e 
niulliplica  ogni  bene.  La  qual  parola  con  allegrezza 
lo  monaco  udendo,  ritornò  a  quel  santo  Padre,  col 
quale  prima  s'  era  consiglialo,  il  cui  consiglio  aveva 
tenuto  e  disscgli  ciò  che  avvenuto  gli  era;  al  quale 
Io  santo  Padre  disse  :  Or  non  sai  tu,  fralel  mio,  che 
r  opera  de'  monaci  è  fuoco  e  dovunque  entra  con- 
suma ?  Questo  dunque,  credimi,  è  utile  al  tuo  fra- 
tello ,  che  ei  lavori  e  della  sua  fatica  faccia  bene  a' 
poveri,  che  preghino  Iddio  per  lui,  e  in  questo  modo 
riceverà  la  divina  benedizione  e  multiplicherà  li  beni 
terreni,  e  poi  ara  salute  all'  anima  sua  per  la  limo- 
sina eh'  ara  fatta  di  sua  fatica. 

Gap.    XLIV. 

Dottrina  dell'abate  Or  con  alquanti  suoi  detti;  e 
sentenze  dell'abate  Muzio  dì  diverse  spezie  di 
penitenzia. 

Diccvasi  dell'abate  Or  che  mai  non  menti  e  mai 
non  giurò  e  non  testimoniò  né  mai  sanza  necessità 
parlò  ad  altri  ;  ed  anche  comandò  al  discepolo  suo 
che  mai  non  gli  recasse  novella  alla  cella.  Anche  gli 
disse  :  Vuogli ,  fìgliuol  mio  ,  eh'  io  ti  mostri  che  'l 
cane  è  migliore  di  me  ?  ecco  per  questo  il  li  mostro 
che  'I  cane  ama  U  signore  suo  ,  ed  io  non  amo  il 
mio;  onde  Io  cane  non  dee  essere  giudicato  com' io. 
Disse  r  abate  iMuzio  :  Quel!'  uomo  eh'  è  giusto  e 
sanza  colpa  e  Iribulalo  ,  é  assomiglialo  a  Cristo  ,  e 
quegli    che   è  peccatore ,    e  correggesi ,    perché    è 
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tribolato,  seguita  lo  ladrone  buono,  lo  quale  in  croce 
conobbe  Cristo  ,  e  dopo  la  croce  andò  con  lui  in 
"Iiaradiso  ;  ma  quegli  che  per  li  flagelli  non  s'  am- 
menda, seguita  lo  ladio:ie  lio  ,  che  per  li  suoi  pec- 
cati tu  posto  in  croce,  e  poi  anche  ebbe  lo  'nFerno, 
■perchè  non  si  riconobbe. 

€  A  V.    XLV. 

TJcììa  tdile  (ìoltrina  de'l'ahafe  Evaqrh  ':  e  della  me- 
lìioria  della  viarie;  e  della  relrilntzlonc  de"  beni  e 
d*'  Diali. 

Diceva  l'abate  Evagrio:  Quando  tu  sfai  in  cella, 
ricogli  a  te  lo  cuore  tuo,  e  ripensati  del  dì  della 
morte,  e  allora  vedendo  che  dei  morire,  prendi  vo- 
lentieri a  fare  penitenzia,  e  abbi  in  orrore  la  vanità 
e  '1  diletto  di  questo  mondo  ;  sii  modesto  e  sollecito, 
sicché  possi  sempre  avere  la  mente  in  Dio  ,  e  non 
infermare  dell'anima;  e  ricordati  eziandio  delle  pene 
dello  'nferno;  pensa  come  ora  vi  sono  l'anime  e  in 
che  amaro  silenzio  e  pianto  e  paura  e  battaglia.  Ri- 
cordali anche  del  di  della  ressurezione ,  e  immagi- 
nati quello  orribile  e  terribile  giudicio  di  Dio,  e  la 
confusione  che  riceveranno  li  peccatori  dannati  nel 
cospetto  di  Dio  e  di  tutti  li  santi  e  di  tutti  li  spi- 
riti buoni  e  rei  e  dinanzi  a  tutto  il  mondo  ;  pensa 
tutti  li  tormenti ,  lo  fuoco  eterno ,  lo  vermine  della 
coscienzia  pel  mortale  peccalo ,  e  le  tenebre  palpa- 
bili e  li  stridori  de' denti  e  molli  altri  tormenti.  Si- 
milmente ripensa  a'  beni  appaiTcchiali  a'  giusti ,  la 
fiducia  che  hanno  in  Dio  e  dinanzi  agli  angioli  e  a 
tutti  i  santi ,  li  grandi  doni  e  beni  e  gaudio  che 
hanno,  e  ricordati  di  tutte  le  predette  cose  e  piagni 
pensando  lo  tormento  de'  dannali,  temendo  che  non 
ci  caggi  ;  ed  i  beni  i  quali  sono  riposti  e  apparec- 
chiali a' giusti,  godi  e  spera  e  disiderasi  d'entrarvi 
a  goderli.  Guarda  che  mai  queste  cose  non  dimen- 
tichi, accioccliè  per   questo   modo   vinca  e  fugga  li 
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mali  pensieri  e  le  male  tentazioni.  Disse  anche  lo 
predetto  abate  Evagrio  che  un  santo  Padre  antico 
del  diserto  gli  disse  :  Però  procuro  io  di  stirpare 
e' desiderj  carnali,  acciocché  io  fugga  le  cagioni  del- 
l'ira,  perocché  l'ira  nasce  dell'amor  proprio  e  da' 
desiderj  carnali. 


C  A  p.    XLVI. 

Ammonimenti  dell'  abate  Maccarìo    e  di  un  altro 
piagnere,  e  di  un   frate  il  quale  resuscitò  ,    e 
terrore  del  giudieio. 


a 
del 


ndando  una  (lata  molli  frati  del  monte  di 
.- .- .^3,,  „,  Xitria  air  abate  Maccario  in  Isciti,  pregan- 
(A^^^V||djlo  che  venisse  a  loro,  altrimenti  ìutli 
^^^%^-andcrcbhono  a  lui,  perocché  '1  volevano 
(^^"""^^  vedere  innanzi  eh'  e'  morisse  ;  e  venendo 
e^^^egli  a  loro,  umilmente  tinti  gli  si  puosono  in- 
^^^ torno,  e  pregaronlo  che  dicesse  loro  alcune 
buoue  parole.  Allora  egli  cominciò  a  piangere 
'e  lagrimando  disse:  Preghiamo  Iddio,  frale' 
mici,  che  ci  dia  grazia  di  molle  lagrime  innanzi  che 
di  questa  vila  ci  parliamo,  acciocché  non  andiamo  a 
quei  tormenti  ,  ove  le  lagrime  mai  non  vengono 
meno.  E  ciò  udendo  furono  tutti  compunti,  e  comin- 
ciarono a  piagnere  e  gitfaronsi  a  terra  e  con  rive- 
renza gli  dissono:  Padre,    priega  Iddio  per  noi.  Va 


SENTENZE     DI    S\>"T!    PaDl\I.  12t 

frnle  domandò    un  santo    Padre  e  disse  :    Che    forò 
io  ?  E  que'  rispuose  :  Sempre  hai  a  piagnere,  fraleF 
mio  e  dissegli  un  cotale  essempro.  Avvenne  cb'  uno 
antico  Padre  venne  a  morte ,    e    poiché    fu    morto  » 
dopo  molle  ore  tornò    a  vita    e    domandandolo    noi 
che  grudicio  avesse  ve<hilo  di  là,  incominciò  a  pian- 
gere e  disse  :  Udii  molte  boci    dolorose   che    grida- 
vano: Guai  a  me,  guaì  a  me  !    e    cosi    noi    dunque 
dobbiamo  qui    sempre  piagnere,    sicché    non    pian- 
giamo di  là  in  eterno.  Disse   un  altro  santo  Padre  : 
Se  possibil  fosse  che  V  anime    nel!'  avvenimento    di 
Cristo  al  giudrcio  uscissono  de'  corpi ,  tutti    n'  uscU 
rebbono  al  grudicio,  e  tutti   morrebbono  per  paura  ; 
or  che  cosa'lia  a  vedere  i  cieli  aperti,  e  Iddio  irato 
e    le    milizie    degli    angeli    con    lui    a    giudicare  lo 
mondo  ?  Por  la  qual  cosa  cosi  dobbiamo  vivere  come 
certi  che  di  tutti  li  nostri    movimenti  ci  fìa  doman- 
dato ragione,. 

e  A  p.  XLVif. 

1><  cerlc  altre  seììk-nye   nota  bili  e  iHrtù  di  certi 
altri  santi  Padri. 

Disse   r  abate  Imperizio   che  come  lo  leone  è  or- 
ribile agli:  onagri,  cosi  li  monaci    provali    allr    pen- 
sieri della  concupiscenza.  Anche   disse:    Lo  digiuno 
è  freno  al  monaco  contro   al    peccato  ,   onde    chi  "l 
getta  truovasi  dilettare  in  disordinali  desiderj,  come 
lo  cavallo  di  guadagno  verso  le  giumente.  Una  fiala 
andò  un  prete    in    Isciti    al    voscoto    d'  Alessandria 
per  certe  cagioni  e   poiché    fu    tornalo    ali'  eremo  ,, 
li  frali  lo  dimandarono  di  novelle    che    si    dicevano 
in  Alessandria,  a  i  quali  egli  rispuose:  Credetemi,^ 
frati,  eh'  i-o  non.   vi  vidi  la  faccia  d'  alcuno  ,  se  non 
quella  del  vescovo.  La    qual    cosa    udendo    i    frati  , 
maravigliaronsi    e    dissono    non    intendendolo  :    Gf 
come  può  essere  qwesto  ?   ai  quali    egli   rispuose    e 
disse:  Qoa  dico  ched  io  non  trovassi,  altri,   ma  io 
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mi  fcLÌ  forza  e  conlcniii  gli  occhi;  siccliè  nuli' aìlro 
che  '1  vescovo  vidi  per  la  faccia.  Della  qual  cosa  i 
frati  bene  ediCcali  puosonsi  in  cuore  di  meglio 
puarditre  gli  occhi.  In  monaco  andò  una  Hata  a 
visitare  una  sua  suora  infertna  che  era  in  un  mo- 
Distero  ,  ed  ora  questa  femmina  santissima  che  mai 
non  s'  era  dilettala  di  vedere  uomo,  ed  essendo  per- 
venuto questo  frate  alla  porla  del  monasterio  e 
domandando  di  entrare  dentro,  quella  suora  cioè 
udendo,  acciocché  per  sua  cagione  quegli  noii  avesse 
cai^ione  di  vedere  l'altre  e  venire  fiu  loro,  gli  mandò 
a  dire  cosi:  Va',  fralol  mio,  parliti  con  la  grazia 
di  Dio  ;  e  spero  che  ci  vedremo  nel  regno  del  cielo 
eh'  ora  qui  non  sono  contenta  che  mi  vegga.  Andando 
un  monaco  per  una  via  ,  avvenne  che  si  sconlróc 
con  alquante  donne  religiose,  le  quali  vedendo, 
voilesi  scansare,  ma  non  potè;  allora  la  badessa 
di  quelle  donne  gli  disse:  Se  tu  fossi  perfetto  mo» 
naco,  non  ci  avresti  sì  guatato  che  avessi  conosciuto 
che  noi  fossimo  femmine.  Diceva  l' abate  Isaia  a' 
frali  :  L'  abate  Pambo  e  altri  antichi  Padri  si  ve- 
stivano di  panni  vecchi  e  pizzicanti,  e  voi  ora  siete 
vestiti  di  panni  preziosi  ;  partitevi  quinci  e  la- 
sciate il  diserto,  jioich' avete  vestimenti  di  palio. 
Onde  a  uno  che  venne  a  lui  eh'  aveva  una  bella 
goniìella  ,  fece  molto  vituperio  e  disse  :  Questo 
luogo  è  abitazione  di  monaci  ,  ma  tu  mi  pari  se- 
colare, e  non  ci  potresti  istare  in  delizie  come  tu 
mostri  di  volere  stare  ;  e  in  tanto  s'indegnava  con- 
Iro  alle  tiepidità  de'  frati  che  diceva  loro  :  Oggimai 
non  vi  darò  alcuno  comandamento ,  perocché  voi 
non  gli  osservale.  Ed  essendo  domandato  un  santo 
Padre  da  un  frate  che  j3ote5se  fare  acciocché  fosse 
salvo,  quegli  si  spogliò  ignudo  e  cinsesi  molto  stretto 
in  su'  lombi  e  strinse  le  mani  e  disse  :  Cosi  dee 
essere  nudo  lo  monaco  e  spogliato  d'  ogni  materia 
secolare  e  crocifiggersi  contro  alle  tentazioni  valen- 
mente. 
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e  A  p.    XLVIII. 

Escvipri  e  ritolte  senlmzie  a  dispregiare  la  pecunia. 

Vennero  una  fiata  alquanti  Greci  per  dare  linìo- 
sina  a  una  cillade  die  si  chiama  Austracino ,  e 
per  poter  meglio  investigare  li  più  indigenti  della 
terra ,  pregarono  li  dispcnsatori  di  (quella  chiesa 
che  gii  accompagflassono,  e  quelli  ne  gli  menarono 
a  un  lebbroso  e  dierongìi  limosina  ,  ma  egli  non 
la  voleva  ricevere  e  dicea  :  Ecco  anche  ci  è  alquante 
palme,  le  quali  tesso  ,  e  vendendole  honne  danari 
per  pane.  Poi  li  menarono  alla  cella  di  una  ve- 
dova eh'  era  povera  con  molti  figliuoli,  e  picchiando 
eglino  air  uscio,  la  figliuola  di  quella  vedeva  corse 
a  aprire,  ma  era  quasi  nuda  ,  e  la  madre  era  ita 
fuori  a  lavorare  panni  a  prezzo  ,  e  volendo  egli 
dare  limosina  a  quella  fanciulla  ,  ella  non  la  vo- 
leva ricevere  ,  dicendo  che  la  madre  avea  quel 
giorno  opera  che  ne  potea  comperare  del  pane,  e 
in  questa  tornando  la  madre,  non  volle  rice\ere  li- 
mosina da  loro  e  disse  :  Io  abho  Iddio  per  mio 
proccuralore,  e  voi  il  mi  volete  torre  ?  Onde  quelli 
udendo  la  sua  fede,  glorificarono  Iddio  e  parlironsi. 
Un  altro  profferse  pecunia  a  un  Santo  Padre  e 
disse  :  Togli  e  tienti  questi  danari ,  che  vedi  che 
se'  vecchio  e  infermo,  sicché  abbi  che  spendere  ,  a! 
quale  egli  rispose,  essendo  infermo  di  lebbra  :  Or 
se' tu  venuto  oggi  a  tornii  lo  mio  nolricamenlo? 
Iddio  m'ha  nutncato  sessanta  anni,  che  cosi  gran 
tempo  sono  stato  infermo,  e  non  m"  è  nulla  man- 
cato ,  nutricandomi  e  pascendomi  il  mio  Signore 
Iddio. 
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C  A  ^,    XLIX. 

Dell'  abate  Milido  e  de'  suoi  discepoli,  ti  quali  furono 
marlirizznli  da'  figliuoli  dell'  imperadore. 

Dicevano  i  frali  deH' abate  Milido  che,  quando 
stava  con  due  suoi  discepoli  nelli  fini  di  Persia , 
uscirono  due  figKfuolì  dello  imperadore  secondo  loro 
usanza  a  cacciare  e  misono  le  reti  intorno  bene 
quaranta  miglia  e  propuosono  uccidere  tutti  gli  ani- 
mali che  tra  quelle  reti  cor>chfudes5ono.  Ed  essendo 
trovato  r  abate  Milido  con  due  suoi  discepoli  infra 
queste  reti,  vedendolo  pilaso  e  di  terribile  aspetto, 
maravigliaronsi  e  dissono  >  Se'  tu  uomo  o  spirito  ? 
e  quei  disse:  Uomo  sono  peccatore  e^  son:  venuto 
a  piangere  i  peccati  tnieì  in  questo  diserto  e  adoro 
Giesù  Crrsto  figliuola  di  Dio  v*vo.  E  que'  dissono  : 
Non  è  altro  Iddio  ,  se  uon.  b  sole  e  ì  fuoco  e  1'  a^ 
equa;  questi  Iddii  adora  ,^  e  a  loro  sagrifica;  ed  e' 
ri sp uose  :  V'oi  errale;  queste  cose  sono  creature  e 
Bon  sono  tddii:  onde  yi  prego  vi  convertiate  e  co- 
Boscrale  Io  vero  Iddio,  lo  q-uale  creò  traeste  cose- 
e  tutte  r  altre.  Delle  quali  parole-  quellr  dicendosi 
beJTe,  intendendo  eh' egW  era  cristi-ano,  sì  gli  dis- 
sono :  Dunque  niegW  quest'Iddìi  e  adori  per  Iddio 
Bri  uomo  condannalo  e  croci^ffsso  ?  Rispuose  l'abate- 
Btilido  :-  Vero  è  che  quelli  che  la  eroci-fissono  erana 
pecca topi^,  ma  ei  morendo  uccise-  \a,  naori»  ^  ed  é 
vero  Iddio.  Allora  per  comandamento  de'  due  fi- 
gliuoli dello  fra^peradore  li  ministri  e  li  masnadieri 
fl  cominciarono  a  tormentare  insieme  co'  suoi-  di- 
scepoli, e  menaronli  a  sacrificare  agi'  irfoli.,  e  dopo- 
molti  tormenti  tagliarono  la  testa  a  que'due  disce- 
fwli  di  ^filitk) ,.  e  lui  &orbiirono  più  giorni  e  Io 
torm/?ntarono  ptìi  duramente  per  poterlo  mutare; 
e  all'  ultiniA  trovandolo  pure  costante-  e  fermo  ,  «l 
lo  legarono  a  segno,  in  un  ca^npo  e  saetiaronlo. 
K  uflp,  dìAaozi  ©  i;  altro,  di,  dietro,  k  i  quali  disse 
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r  abaie  Miiiilo  :  Perocché  siete  in  uno  cohsonlimcnto 
a  spargere  il  mio  sangue  innocente ,  domane  a 
qiiest'  ora  la  vostra  madre  rimarrà  sanza  figliuoli  e 
colle  vostre  proprie  saette  v'uct-iderete  insieme.  Delle 
quali  parole  qlicHi  facendosi  belfb  ,  lo  secondo 
giorno  uscirono  a  cacciare.  Ora  avvenne  che  della 
rete  ,    la    quale    avevano    lesa  ^  uscfc  un  cerbio,  lo 

3ualc  eglino  vedendo  salirono  a  cavallo  per  prcn* 
erlo  e  andarongli  dietro,  cosi  correndo  ciascuno  la 
saettò  ,  e  per  giusto  giudicio  di  Dio  le  saette  ven- 
nero a  loro,  K  quella  dell'uno  percosse  l'altro  per 
modo  che  1'  uno  e  V  altro  morirono  secondochè  pre» 
disse  loro  lo  sanlo  abate. 


A  v^ 


L. 


Di  ìtiì  povero,  il  quale  a  tempo  di  ffe^ilo  si  con* 
fortai-a  niirabilevmile ,  e  come  dobbiamo  perseve* 
rare  uvlle  tvniazioni  ton  esempro  d'  alcuno  ,  ai 
quale  apparve  la  graiia  di  Dio  in  inpeìie  di 
donzelh. 

Disse  un  santo  Padrt»  che  ,  essendo  egli  in  Ose- 
rito  ,  vennero  alquanti  poveri  per  aver  limosina 
e  albergare,  ed  essendo  ricevuti  e  iti  già  a  letto, 
ed  era  fra  loro  uno  ,  lo  quale  per  la  povertà  del 
luogo  non  aveva  se  none  una  malia  ,  e  la  metade 
tenea  .sotto,  e  l'altra  melade  si  rimboccava  addosso, 
e  questo  fu  a  tempo  di  grande  freddo  ;  e  diceva 
questo  santo  Padre  che  in  quella  notte  ,  levandosi 
egli  per  sua  nicistade ,  utU  quel  povero  piangere 
per  lo  gran  fredilo  che  sostcìieo  il  corpo  ,  ma  con» 
solavasi  e  dicevo j  Signor  n:io  Iddio,  io  ti  ringrazio 
di  tanto  beUe  che  «ni  lai.  E  qtianii  ricchi  sono  ora 
in  prigione  de'  signori  \mi  potenti  di  loro  con  ferri 
in  ganibo->  ovvero  co'  piedi  ne'  ceppi,  e  costretti  per 
modo  che  non  possono  fare  liiuna  loro  ncccssittiue  ? 
ed  io  come  uno  imperadorc  posso  dislendcre  i  piedi 
e  andare  e  istare  come  voglio.  Le  quali  parole  que- 
sto santo  Padre  per  marn\itf!ia   slava  a  udire  e  poi 
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portendosi  le  narra  a'  frati,  e  tulli    furono,  edifieati 
della    pazienza    e    virtù    di  questo  povero.  Un  frate 
domandò  un  amico  Padre  e  disse  :    Se    essendo    io 
in  alcun  luogo    mi    vi    si    leva,  alcuna    Iribulazione 
e  tontaziont-,  ed  io  non  abbia  ,   a  cui  m'  affidi,  né  a 
cui  reveli  lo  mio  cuore  ,  che  è    da    fare  ?    Disse  lo 
santo  Padre  :  Credi  in  Dio  e  affidali    in    lui  ,    chcd 
egli  li  manderà,  la  gj-azia  sna,  e  daralti  consolazione 
e  conforto,  se  con  purità  e   carità  lo  pregherai.  E  a 
confermazione   del  suo  detto  disse  aueslo  assenipro. 
Udì"  da'  santi  Padri    che    in    Iscili    tue    un    monaco 
si  tentato  e  tribuiato,  che   non  parendogli  di  potere 
più  sostenere,  ogiii    sera    i>i-endeva    la    sua    melote 
per  partirsi,  e  poi  pure  si  facea  l'orza  e   sosteneva  , 
e  una  notte  gli  apparve    la  grazia  di  Dio   in  ispezie 
d'  una  vei*ginc  e  pregóJlo  e  disse  :   Non    ti    partire  , 
ma    sta'  fermo  qui  con  meco  che  non    fia    nulla    di 
quel  male  che  tu  credi ,  e    confortollo    die    non    si. 
sgo;nenlas3e  per  le  tentazioni.. 

C  A  p.    LI.. 

Della-  indiscreta  natincnzia-di  EìUogiO:  monaco 
e  de'  stcoi  discepoli. 

Fue  un  discepolo  di  Giovanni  arcivescovo,  ch'uvea 
nomo  Eulogio.  Era  prete  e  di  grande  astinenzia,  in- 
tanlochè- stava  diu  di  che  non  mangiava,    e  alcuna 
volta  istava  sen-z:i  mangiare  una  settimana,  e  alloiM 
mangiava  pane  ed  erbe;  e  di   questo  era  in  grande 
fama.  Questi  v^nne  all'abate   Giuseppa  a  quel  lujgj, 
che    si  ehiama  Paui'fu  ,  credendo  trovare  in  lui  più 
dura  astinenzia;  e  ricevendolo   l'abate  Giuseppo  con. 
allegrezza,    apparecchiolli    da    mangiare    il     meglio 
ch'e'   potè;    e  dissona    i    discepoli    d'Eulogio  :  Non: 
mangia   Eulogio,  se  non  pane  ed  erba  ;  le  qua'  pa- 
role 1  abate  Giuseppo  infi^endos4  di  non  intendere 
taceva  e  mangiava,  e  stando  Eulogio  co' suoi  discc»- 
poli.  tre  giorni ,  maravigliavanii.  che    non    udivano, 
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l'abate  Giuseppe  cantare  co'  suoi  discepoli;  né  orare;- 
ina  eglino   occultamente   facevano  i  falli  loro  ,  onde 
si  parti    Eulogio    co'  suol  disccjìoli  non  molto  bene 
edificato.  Or    avvenne  che  per  dispensazione  di  Dio 
che,  poiché  furono  partili  ,  venne  una  nebbia  ,  sic^ 
che  egli    errarono  la  via  e  furo  costretti  di  tornare 
all'abate    Giuseppo;    e    approssimandosi    al   luogo, 
udirono  cantare  l'ufieio,  e  maravigiiaronsi  perchè  in 
prima  non  g,li  avevarnj  uditi   cantare,  e  isietiono  ad. 
ascoltare  un  pezzo,  e  poi    picchiarono    all'  uscio,  o 
l'abate  Giuseppe  fece  loro   aprire,  e  ricevcìtegli  con. 
allegrezza  :  e  poiché  furono  denti'o,  presono  dtMl'ac-i 
c<\\ìù    e  dieronJa  a  bere  a   Eulogix),    perchè  era  un 
gran  caldo,  e  vedendo  Eulogio,  trovò  che  era  acqua 
amara,  e  ripensando   egli  sopra  ciò  ,  e  inaraviglian- 
dosi  ,   pregò    1'  abate    Giuseppo    che  gli  dichiarasse 
della  vita  sua  e  disse  così  :  Dimmi,  priegoti  ,  che  è 
ciò  che    quando  ci    venni  in  prima  non  v'udì'  can- 
tare, ma  sì  ora  quando  tornai,  e  ora  truovo  l'acqua 
salsa  ,    e    non  im|>rima.    Allora  1'  abate  Giuseppo  li; 
manifestò    come    dì  quell"  acqua    beveva  con  ì  suoi 
discepoli  conlinuamenie  ,  ma  por  lui  in  prima  n'  a- 
veva  proccurata  della   dolce,  e  come  per  l'uggire  nota- 
di  gialtanzia  in  occulto  cantavano  e  oravano  ;  e  cosi- 
ammaestrò  luì  che  facesse.  Le  quali  cose  tutte  udendo 
Eulogi;,  fu  bone  edilicato  e  disse:  In  verità  mi  sono 
avveduto  clic  in  carità  sono   fatte  l'opere  vostre;  e 
da  allora  iìinanzi  diventò  più  comune  e  mangiava  e 
beeva    di  ciò    che  posto    gli  er^i  innanzi  e  non  fec-e- 
pìù  singularità  come  jìrinia. 

C  A  p.    Lll. 

Della  faha  umiltà  di  un  frate,  e  della  vera  delV  a- 
bate  Moisè,  lo  quale  futjrj'i,  sappiendo  che  il  giuf- 
dice  della  provincia  il  venioa  a  vicilare. 

Disse  l'abate  Casciano  che  un  frate   venne  a  visi-- 
lare  l'abate  Serapipae  ,  e  ricevendolo,,  confortava  lo 


128  dell'abate  moisè 

che,  secondo  la  loro  buona  usanza ,  innanzi  che  al- 
tro facessono  ,  andassene  all'orazione  insieme;  ma 
quelli  per  una  superbia  e  slolla  umiltade  dicendo 
se  essere  sì  peccatore  che  non  era  degno  di  pure 
portare  quell'abito,  donde  non  si  arrendeva  a  orare 
con  lui.  Poi  gli  volle  lavare  i  piedi;  ma  egli  anche 
scusandosi  e  umiliandosi  per  lo  predetto  modo  non 
consenti  che  gliele  lavasse  :  e  poi  l'abate  Scrapione 
fece  apparecchiare  per  mangiare,  e  stando  a  mensa 
e  mangiando  cominciollo  a  ammonire  in  carità  e 
disse^  Figliuol  mio,  se  tu  vuogli  diventare  perielio 
e  avanzare  nella  via  di  Dio  ista'  in  cella  e  lavora  ^ 
e  non  discorrere,  imperocché  non  t'è  cosi  utile  l'an* 
dare  attorno  come  lo  stare  in  cella.  Delle  quali  pa^ 
role  quel  frate  si  disdegnò  e  rammaricò.  L'abate  Se- 
rapione  s'  avvide  della  lurbazione  del  cuor  suo  per 
lo  mutamento  della  faccia  ;  onde  vedendolo  turbalo, 
perchè  l'aveva  ammonito,  si  gli  disse:  Or  che  è 
questo,  fratel  mio?  infino  a  ora  hai  detto  ch'eri  si 
peccatore  che  non  eri  pure  degno  di  vivere,  e  ora, 
perché  con  carità  t'  ho  ammonito  di  quello  che  l'  è 
bisogno,  se' cosi  sdegnalo?  a  questo  si  pare  che  la 
tua  umiltà  non  è  vera.  Se  vuogli  dunque  in  verità 
essere  umile,  imprendi  a  ricevere  con  umiltade  e 
dolcemente  le  correzioni  altrui  ed  eziandio  le  ingiu- 
rie^  e  non  a  dire  parole  superstiziose  e  doppie  per 
raosirarii  umile.  Allora  lo  frale  riconoscendosi,  umil- 
mente gli  si  rende  in  colpa  ,  e  bene  edificalo  si 
partì  da  lui.  Udì  una  fiata  lo  giudice  e  signore  della 
provincia  delle  virtudi  dell'  abate  Meisè  ;  onde  ac- 
ceso di  disiderio  di  vederlo,  andossetìe  in  Isciti  per 
poterlo  vedere  ;  ed  essendo  ciò  fatto  a  sapere  all'a- 
bate Moisè  ,  non  volendo  sostenere  tanto  onore,  le- 
yo^si  subitamente  e  fuggissi  al  padule  -,  e  andando 
iscontrossi  col  giudice  che  veniva,  e  quel  giudice  noi 
conoscendo  ,  il  domandò  dove  fiisse  l'abate  Moisè  ; 
e  quegli  gli  rispuose  :  E  perchè  il  volete  voi  vedere  ? 
egh  è  un  pazzo  eretico.  E  andaivdo  il  giudice  e 
rÌB^nziaodo  ciò  a'  cherici  di  quello  cr-cmo,  couirislógli) 
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e  dissono  :  Or  come  era  fatto  quel  monaco  ,  che 
ti  disse  cotesto  parole  di  così  santo  uomo  ?  E 
quel  giudice  disse:  Era  un  vecchio  lungo  e  nero,  e 
moito'^mal  vestito.  Allora  conobhono  che  quegli  era 
l' abate  Moisè ,  lo  quale  per  umiltà  era  fuggito  è 
av€a  dettele  predette  parole;  e  così  dissono  al  giu- 
dice :  della  qual  cosa  egli  bene  edificato  si  parli 
da  loro. 

C  A  p.    LUE 

Dì  (tue  frali  ghuìibati  e  puniti  da'  frali  per  certo 
peccato  ,  V  uno  ile'  quali  per  detto  di  S.  Antonio^) 
€  l'altro  per  esempro  dell'  abate  Moisè  furono  ri* 
cernii. 

Nel  monistero  dell'  abate  Eli'a  avvenne  che  uri 
frate  cade  in  colpa  ,  per  la  quale  ne  fu  cacciato  ; 
onde  quegli  così  cacciato  se  n'andóe  a  santo  Anto- 
nio al  monte, ^  e  stette  con  lui  alquanto  tempo  e 
umilemente  gli  disse  il  fatto  suo:  e  dopo  alquanto 
tempo  santo  Antonio  lo  rimandóe  al  suo  convento 
e  dissegii  che  al  postutto  vi  ritornasse  ;  e  tornando 
egli,  anche  ne  fu  caccialo  da'  frali;  onde  questi  an- 
che ritornò  a  santo  Antonio  ,  e  disse  come  i  frali 
non  l'avevano  voluto  ricevere.  Della  qual  cosa  santo 
Antonio  fu  male  edilicalo  e  mandò  loro  dicendo 
così  :  Dice  l'abate  Antonio  che  la  nave  per  la  lem- 
pesta  perdette  ogni  cosa  ih  mare  e  con  molta  fatica 
così  vota  e  giunta  al  porto  ;  e  voi  la  nave  che  è 
rampala  volete  sommergere.  Le  quali  parole  li  frali 
intendendo  delle  Gonlra  loro  per  lo  monaco  cacciato 
e  conoscehdo  che  santo  Antonio  l'aveva  rimandalo  ^ 
allora  il  riceveltoho  umilmente  e  perdonarongli.  E 
Un  altro  frate  fu  trovato  una  fiala  in  coÌl)a  :  p^er  la 
qual  cosa  li  santi  Padri  del  diserto  si  ratinarono 
insieme  e  mandarono  per  l'abate  Jfoisè  che  venissc- 
eon  gli  altri  a  diterminare  come  si  dovesse  punire 
quel  frale  ;  ma  l'abate  Moisè  non  vì  Voleva  venire  > 

Santi  Padri,  voi  fi.  9 
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onde  lo,  sacerdote  di  quello  ermo  gli  mandò  dicendo 
che  pure  venisse,  perciocché  tutti  ti  frati  l'  as^ietta- 
vano.  Allora  quegli  levandosi  impiette  una  sporta 
vecchia  di  rena  ,  e  portoUa  seco  ,  e  vedendolo  quei 
santi  Padri  venire  con  esca,  andarongli  incontro,  e 
domandaronlo  che  sporta  era  quella?  ed  e'rispuose: 
Sono  i  peccati  miei  eh'  io  porto  dietro  e  non  gli 
ve?"io  e  ora  sono  venuto  a  giudicare  li  peccati  air 
Iruf;  per  la  qual  cosa  tutti  compunti  non  feciono 
male  a  quel  frate,  ma  perdonarongli  benig^uamente. 

C  A  p.    LIV. 

Come  non,  dobbiamo  giudicare  altrui  e  sempre 
stare  fra  i  frati  come  novisj. 

Domandò  l'abate  Giuseppo  l'abate  Pastore,  e  dis- 
selli: Dimmi,  Padre,  in  che  moda  posso  essere   mo.- 
na'co?  E    quegli    disse:    Se  vuogli   trovare  pace  in 
questo  mondo  e.  nell'altro,  in  ogni  cosa  t'  umilisci  e 
di';  Chi  son'io?  e  non  giudicare  alcuno  e  non  t'imr 
pac'ciare    de' fatti   altrui..  Dimandò  un    frate  l'abate 
Giuseppo  e  disse:  Sed  io  m;avveggio  d'  alcuno  pec- 
cato altrui,  debbolodire  o  tacere?  E  quei  rispiiosc: 
Quando    noi   per  carità,  ricopriamo    li    peccati    del 
prossimo  nostro,  ricuopre  Iddio  li  nostri;  e  quando 
gli  manifestiamo  senza    grande  necessitade  ,  e  Iddio 
similmente,  manifesta  li,  nostri.    Un    sant'  uomo  ve- 
dendo un  peccatore,  incominciò    a  piangere  amarar 
mente    e.diss.e:    Questi  oggi  ed    io  domane;  quasi 
dica,  così  cadrei  se   Iddio    non  mi    reggesse  !    Onde 
quantunque    e  in.  qualunque    modo  pecchi  l'  uomo 
in  tua  presenzia.,    nel  giudicare  peggiore  di  te  ,  ma 
sempre  ti    reputa  piggiore  e  più  ingrato  e  acconcio 
a  cadere.  Orava  l'abate  Pietro,  lo  quale  fu  discepolo 
dell'abate  Lot,  e  diceva:   Essendo  in  una  fiata  nella 
cella   dell'  abate   Agatone  ,  venne    un   frate    a  lui  e 
dissegli  :  Io  vorrei  abitare  co'  frati  ed  essere  di  loro; 
4imrai  come  mi  debbo  portare  ?  Rispupse  Agatone; 
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Come  11  primo  di  che  tu  v''enlrf,  cosi  persevera 
tutto  fi  tempo  della  vTta  tua  sanzii  baldanza  e  sanza 
alcuna  fiducia.  Allora ,  rispuosc  l' abate  Maccario 
e  disse:  Or  che  mal  fa  la  fTduci»?  rispuose  Aga- 
tone :  Come  il  disordinato  caldo  è  rincrescevole  a 
tulli,  e  £?uasta  e  disecca  gli  alberi ,  così  la  fiducia 
toglie  ali'  anima  la  grazia  di  Dfo  e  de'  santi  e  di- 
secca ogni  virtù  ;  o  brievemente  non  è  alcuna  pas- 
sFone  o  iafermilà  di  anima  peggiore  che  la  fiducia  , 
onzi  ella  è  radice  e  generatrice  e  cagione  degli  altri 
vizj.  Coivvicnsi  dunque  al  monaco  ,  lo  quale  vuole 
diventare  perfetto,  operare  e  [starsi  ih  cella  e  mai 
QOJi  prendere  fi;ducia  njò  baldanza. 

C  A  p..  LV. 

Come  è  mafjrjiore  e  più  neccnnaria  la  guardia  del 
cuore  dentro  che  f/li  esercì zj  di  fuori  ;  ed  anche 
della  carila  del  f  abate  A  ci  Ila.. 

Essendo  domandato  1'  abate  Agatone  ,.  quale  fo>«e 
iTiaggior  cosa,  o  la  giiardia  de' senlimenti  o  q-iclla 
del  cuore  dentro,  rispuose  cosi  :  L'  uomo  è  simile 
air  albero  ;  la  fatica  dunque  corporale  è  situile  alle 
foglie,  ma  la  guardia-  del  cuore  si  è  lo  frutto  ,  pe- 
rocché dunque  serillo  è  che  ogni  albero  che  non 
£a  buon  fruLto  sia  taglPalo  e  messo  nel  fuoco  .  facci 
bisogno  d'avere  solleciUidine  di  fare  buon  fruito 
d'entro  principalmente,  e  tuttavia  ci  bisogna  la 
buona  guardia  di  fuori  ,  come  la  fronde  e  li"  rami 
sono  necessari  all'  albero  per  guardia  de'  frutti.  Kra 
quest'abate  Agatone  savio  e- di  grande  inteiKlinicnto, 
sollecito  e  forvenle  a  ogni  buona  operazione  ,  so- 
b;io  in  cibo,,  aspro  e  nìIc  di  vestimento  e  in  ogni 
\irtude  perfetto.  V(?nnero  una  fiata  tre  antichi  fidali 
all'  abaie  Acilla,  e  1'  uno  di  cpiesli  era  di  mala  fama; 
e  standosi  con  lui  tulli  e  tre,  disse  1' uno:  Pricgoti, 
Padre,  che  mi  facci  una  relè  da  pescare;  ed  egli 
diàse  clte„noa.  voleva  ;    ed.  essendone   anche  pregato.. 
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da  loro  che  pure  la  facesse,  acciocché  si  ricordas- 
S'irlo  di  lui,  anche  si  scusò  disse  che  non  aveva 
tempo  e  troppo  era  occupalo  ;  poi  nel  pregò  quel 
terzo  di  catliNa  fama  e  dissegli  :  Fammene  uno  a  me 
priogoli,  sicch'  io  di  tua  mano  riceva  questo  dono 
e  tengala  per  mia  divozione.  Allora  egli  disse  : 
che  gliele  farehbe  voleuticri  ;  e  di  ciò  maraglian- 
dosi  quelli  altri ,  domandaronlo  in  segreto  perchè 
a  costui  e  non  a  gli  altri  avc\a  prouu'sso  di  fare 
la  rete  ?  e  quegli  disse  cosi:  A  voi  però  nun  la 
faccio,  perocché  sono  occupato ,  e  conh'domi  che  voi 
non  ve  ne  conturberete  ;  ma  scd  io  a  costui  l'avessi 
negata,  temo  che  non  se  ne  fosse  iscandalezzato 
e  dicesse  :  Per  male  ch'ha  avuto  di  me,  mi  avviso 
che  non  mi  vuol  servire  ;  onde  per  non  contristarlo 
e  dargli  materia  di  malinconia ,  mi  farò  forza  di 
farla  e  servirlo. 

Gap.    LVI. 

Come  V  abate  Arsenio  cacciò  un  monaco    furo  , 
e  cJ'  alquanti  rimedj   contro  alle  tentazioni. 

Disse  r  abate  Daniello  che  quando  l'  abate  Arse- 
nio slava  in  Isciti,  vi  slava  un  monaco,  lo  quale  fu- 
rava ciò  che  poteva  a'  frati  ;  e  volendolo  1'  abate 
Arsenio  da  questo  peccato  rivocare  e  liherare  i  frali 
da  quella  tribulazione,  si  lo  recò  alla  cella  e  disse- 
gli con  molta  benignitade  :  Ecco  ,  fratel  mio  ,  eia 
che  tu  vuogli,  si  ti  darò,  purecchè  tu  non  furi  quello 
de' frati;  e  dicdegli  tutti  i  danari  ch'aveva  e  tre 
celle  e  molte  altre  cose,  e  nientemeno  quegli  an- 
che non  si  rimanea  di  furare  ;  onde  vedendolo  l'  a- 
bate  Arsenio  incorreggibile  cacciollo  via  ,  e  diceva 
che  se  il  frate  é  in  alcun  difetto  per  vizio  corpo- 
rale è  da  sostenere  ;  ma  quegli  che  è  furo  e  noa 
se  ne  rimane,  poiché  n'  è  animoHlto,  è  da  cacciare, 
perocché  l'  anima  sua  perde  ,  e  i  frali  che  stanna 
eoa  lui  conturba.  Dice\a  l' abate  Daniello  che  quaato 
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il  corpo  si  ingrassa ,  tanto  1'  anima  diventa  ma- 
gra ;  così  per  lo  contrario  quanto  il  corpo  si  ma- 
cera e  domasi  tanto  ingrossa  1'  anima  e  megliora. 
Disse  r  abate  Evagrio  che  tre  cose  sono ,  le  quali 
fanno  stare  saldo  la  mente  vagabonda;  cioè  leggere, 
veeglìiare  e  orare  ;  e  la  fame  e  1'  astinenzia  e  la 
fatica  e  la  solitudine  doma  e  vince  la  concupiscen- 
zia  della  carne,  e  la  sobrietà  e  la  lunganimità  e  la 
misericordia  vincono  e  tolgono  la  pertnrbazione 
dell'  ira  ;  ma  tutte  queste  cose,  disse,  si  deono  fare 
a  tempo  e  luogo  ,  con  misura  e  descrizione  ,  che 
sanza  modo  e  discrezione  poco  giovano,  anzi  nuocono. 

C  A  p.    LVII. 

Come  V  abate  Efrem  fu  tentalo  da  vna  meretrice;  e 
come  dobbìaiìio  fanrjire  V  amistà  degli  rei  uomini. 

Passand;>  l'abate  Efrem  un  giorno  per  una  via» 
una  meretrice  per  operazione  del  diavolo  e  a  pe- 
tizione di  uno  rio  uomo  lo  cominciò  a  motteggiare 
per  inducerlo  a  peccare  con  seco  ,  se  potesse ,  o  ai- 
mono  per  fagli  vergogna  e  scandolo ,  s'  altro  non 
potesse,  lo  quale  mai  nullo  V  aveva  veduto  irato  ; 
alla  quale  egli  vtilgcndosi  disse  :  Seguitami  ;  e  spe- 
rando ella  di  poterlo  far  cadere,  andavagli  dietro,. 
e  quando  furono  giunti  al  luogo  dove  era  molta 
gente,  si  le  disse  :  Vieni  e  qui  innanzi  a  costoro  ti 
scuopri  in  terra  e  peccherò  con  leco  :  ma  quella" 
vergognandosi  diuonzi  a  tanta  moltitudine  disse  : 
Or  come  potrò"  io  questo  fare  dinanzi  a  tanta  gente? 
noi  saremmo  confusi  se  questo  facessimo.  Allora 
Efrem  le  disse  ;  0  misera,  se  cosi  li  vergogni  degli 
uomini  ,  maggiormente  ti  dei  vergognare  d'  essere 
veduta  da  Dio,  lo  quale  vede  ogni  cosa  ,  quantun- 
que sia  occulta.  Allora  quella  misera  vituperata  e 
confusa  veggindo  la  sua  santità  ,  si  parti  molto 
scornata,  non  potendo  avere  suo  intendimento.  Disse 
r  abate  Teodoro  da  Firme  :  Se  tu   hai   amistà   canu 
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alcuno  e  avviene  ch'egli  caggia  in  tentazione  di 
fornicazione  se  tu  puoi  ,  porgigli  la  mano  e  aiutala 
e  non  lo  abbaiulonarc  ;  ma  se  egli  cade  in  miseria, 
dappoiché  '1  n'hai  ammonito  e  non  ti  credo,  rompi 
tosto  l'amistà  sua,  accìoccii'  egli  non  tiri  in  profondo 
te,  e  se  perseveri  in  sua  famigliaritade. 

C  A  p.    LVIII. 

Dell'  abaie  Giovanni  di    brieve  statura  ,  cori}^  ff^Off* 
al  diserto,  e  della  sua  discrezione. 

Dicevano  gii  santi  Padri  che  l' abate  Giovanni 
di  brieve  statura  disse  una  fiata  col  suo  fratello  , 
col  quale  islava  in  una  cella  :  Io  ho  disiderio  d'es- 
sere libero  e  sanza  sollecitudine  terrena  come  sono 
gli  angioli,  e  non  fare  altro  se  non  sapere  orare 
e  laudare  Iddio  ;  e  questo  dicendo  si  si  spogliò  con 
grande  fervore  e  ignudo  se  ne  andò  infida  '1  di- 
serto. E  poiché  vi  fu  stato  una  sellimana ,  inco- 
minciò a  sentire  ìe  molte  tentazioni  e  necessità  di 
corpo  ,  e  freddò  lo  fervore  ,  e  tornò  di  notte  alla 
cella  del  fratello  e  trovato  1'  uscio  chiuso  picchiava 
e  gridava  che  gli  fosse  1'  uscio  aperto  ;  ma  lo  fra- 
tello, conoscendolo,  infingendosi  di  non  conoscerlo  e 
non  gli  rispondeva.  E  poiché  l'ebbe  assai  fatto  istare, 
come  se  non  lo  conoscesse ,  incominciollo  a  doman- 
dare chi  egli  fosse;  e  rispondendo  egli  che  egli  era 
lo  suo  fratello  Giovanni,  disscgli  :  Non  puote  essere 
che  tu  sia  Giovanni ,  perocché  Giovanni  è  fatto 
angelo  e  non  è  più  fra  gli  uomini.  Ma  quegli  pure 
picchiava  e  diceva  eh'  egli  per  certo  era  Giovanni  ; 
e  per  tutto  questo  non  gli  aperse,  ma  lascióllo  slare 
insino  alla  mattina.  E  fatto  che  fu  giorno,  gli 
aperse  e  disse  :  Se  tu  se'  Giovanni ,  bisogno  ti  fa 
di  lavorare  e  di  guadagnare  la  tua  vita  ;  ma  se  tu 
se'  angelo,  che  bisogno  ti  faceva  tornare  alla  cella  ? 
Allora  egli  riconoscendo  la  sua  colpa,  fece  penì- 
teiizia  e  domandogli  perdono  e  tornò  alla  sua  cella. 
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VA  essendo  poi  dopo  più  tempo  questo  Giovanni 
in  Sciti  con  molli  santi  Padri  che  \'  erano  venuti, 
stolido  egli  insimie  con  loro  a  mensa  Icvossi,  un 
moHo  santo  Padre,  ò  iirl'oniiiìerò  a  mescere  e  nullo 
di  quelli  altri  fu  ardito  di  prender  bere  per  una 
revcrenzia  che  gli  avevano  ,  nla  solo  Giovanni  ne 
prese.  Della  qua!  cosa  maravigliandosi  gli  altri  gli 
dissono  :  Come  tu  che  se'  minore  di  lutti  presu- 
mesti di  prender  bere  da  quello  antico  Padre,  con- 
ciossiacosaché noi  tuoi  niaggiori  ce  ne  vergognas- 
simo ?  E  que' disse  :  -Quando  mi  levo  per  dar  bere 
agli  altri,  sono  molto  lieto  che  ciascuno  bea,  perchè 
me  ne  pare  avere  mercede  ;  perciò  io  dunque  rice- 
vetti bere  da  queir  antico  Padre  per  farlo  meritare, 
acciocché  non  si  contristasse  se  nullo  non  ne  pren- 
desse: per  l(j  quali  parole  qudli  altri  si  maravi- 
gliarono della  discrezione. 

C  A   P.      ilX. 

Come  il  diavolo  investiga  il  cuore  nostro  ;  e  come 
l'  abate  Mattia  più  temperatamente  visse  poiché 
fu  fatto  vescovo,  che  prima;  e  della  badessa  Sara. 

Disse  l'abate  Moisè  :  Non  può  conoscere  lo  ni- 
mico a  qual  vizio  1'  anima  sia  prima  inchinevole,  e 
però  vi  semina  diversi  mali.  Semina  alcuna  volta 
iornicazioni,  alcuna  detrazioni  e  altre  mtile  zizanic, 
e  poi  coni'  egli  vede  che  1'  anima  s' inchina  e  di- 
lettasi di  quel  vizio,  al  quflle  e' la  vede  più  ac- 
concia ,  di  quello  la  tenia.  Dicevano  i  santi  Padri 
dell'abate  Mattia,  lo  quale  fu  discepolo  dell'abate 
Silvano,  che  quand'  egli  stava  solitario  nel  monte 
Sinai,  lemperalamcnte  e  discretamente  reggeva  la 
sua  vita  in  quelle  cose  che  al  corpo  erano  neces- 
sarie ;  ma  poi  essendo  fatto  vescovo  diventò  più 
austero  e  crudele  di  se  medesimo  ;  ed  essendo  do- 
mandato dal  suo  discepolo  perchè  'I  faceva,  disse: 
Figliuol    mio  j    quand'  i'  era   solitario  ,   reggeva   e 


1  ó6  dell'  abate   MATTIA. 

governava  lo  mio  corpicello  discretamente,  accioccli'io 
mn  infermassi  e  convenissimi  cercare  di  quello 
eh'  io  non  aveva  ed  essere  grave  ad  altrui  ;  ma 
ora  che  sono  nel  secolo  fra  le  genti  e  ho  molte 
materie  da  perdere  la  temperanza  e  1'  altre  vir- 
tudi,  fammi  bisogno  di  più  guardarmi  e  riTr'-nare 
la  carne,  e  se  io  pure  ne  "nfcnnassi  ,  abbo  più  di 
che  aiutarmi  temporalmente  e  spiritualmente.  Ven- 
nono  una  fiala  due  monaci  delle  parli  di  Pelusio 
alla  badessa  Sara  ,  e  venendo  per  la  via  dissono 
Insieme:  Facciamo  un  poco  umiliiire  questa  vec- 
chierella  e  mostriamle  eh'  ella  non  è  gran  fallo.  E 
venendo  a  lei  ,  si  le  dissono  :  Or  guarda  a  non 
insuperbire  e  dire:  Or  ecco  segno  è  ch'io  sono 
un  gra!i  fallo,  poiché  questi  Padri  mi  visitano.  Ed 
olla  rispuose  :  Se  tutto  il  mondo  mi  visitasse  e  fa- 
cesse reverenzia,  si  mi  conosco  per  vile  e  peccatrice; 
onde  non  priego  Iddio  che  mi  dia  grazia  di  piacere 
agli  uomini,  nò  chi  mi  reputino  buona ,  ma  priego 
che  '1  mio  cuore  sia  pure  con  Dio. 

C  \  p.    LX. 

Di  Simmaco  romano  uomo    contemplativo    e   nobile. 

Vn  gran  barone  di  Roma  lo  quale  aveva  nome 
Simmaco,  era  mollo  innanzi  nella  corte  dello  im- 
perador(\  Spirato  da  Dio  rinunziò  al  mondo  e  venne 
ad  abitare  in  Isciti  e  aveva  uno  che  lo  serviva.  E 
ve^londo  lo  prole  dell'  crealo  di  Sciti  la  sua  condi- 
zione, ci>>c  eh'  ora  molto  dilicato  e  uso  a  vita  dili- 
7.iosa  ,  erane  discreto  e  presenlavagli  e  farevagli 
fare  migliore  vita  che  agli  altri  :  d.)po  qiiindi('i  anni 
Siinma.o  fu  trovato  molto  perfetto  ed  era  diven- 
talo uomo  contemplativo  e  discreto  ed  era  molto 
famoso.  E  udendo  la  sua  fama  un  monaco  d'Egitto, 
vollelo  visitare  credendo  trovare  appo  lui  grande 
austeritade.  Venendo  a  lui  salutóiio ,  e  fatta  1'  ora- 
lione  si  puosano  a  sedere;   e   vedendo   quel  santo 
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Pndre  d' Egitto  clic  aveva  letto  e  veslìmcnlo  più 
(lilicato  che  non  portava  1'  usanza  p  io  stalo  dell'  e- 
remo  fne  scandalezzalo  e  male  edificato  ,  perocché 
in  quel  luogo  non  era  usanza  di  cosi  vivere  ;  e  av- 
vedendosi Simmaco  come  nomo  discreto  e  allumi- 
nalo che  questo  monaco  era  male  edificato  di  lui, 
disse  al  ministro  suo  :  Per  rivercnzia  di  questo  santo 
abate  che  ci  è  venuto,  facci   bene    da    mangiare.    E 

auel  suo  ministro  udendo  ciò  per  grai\di  nozze  cosse 
ella  cucin:i,  e  quando  fu  colta  mangiarono,  e  per- 
ch'  era  dilicato,  anche  procuròe  del  vino  e  feciono 
carità  insieme,  e  poi  la  sera  al  vespro  dissono  loro 
uficio  con  dodici  salmi  e  andarono  a  dormire,  e  la 
notte  similmente  si  levarono  al  mattutino  e  dissono 
dodici  altri  salmi  e  quando  fu  giorno  quel  monaco 
d'  Egitto  s'  accomiatò  da  lui  e  dissegli  :  Priega  Id- 
dio per  me  ;  ma  tuttavia  non  era  bene  edificato. 
Della  qual  cosa  avvedendosi  Simmaco  lasciollo  un 
poco  partire ,  e  poi  gli  mandò  dietro  pregandolo 
che  ritornasse  a  lai.  E  tornato  quegli  ,  Simmaco  lo 
ricevette  con  molta  allegrezza,  e  poiché  l'ebbe  rice- 
vuto, volendolo  liboriirc  e  sanare  da  quello  Bean- 
dolo, si  gli  disse:  Dimmi,  pHcgoti  ,  di  qi^nle  pro- 
vincia se^  tu  ?  Disse  eh'  era  di  Egitto  ;  domandollo 
di  quale  città  fosse  ;  e  que'  disse  eh'  era  del  con- 
tado. Allora  gli  disse  :  Dinanzi  che  tu  fossi  monaco 
che  facevi  ?  disse  eh'  era  pastore  e  guardiano  de 
porci  ;  e  disse  Simmaco  :  Or  dove  dormivi  ?  e  que' 
rispose  :  Nel  campo  in  terra  sanza  altro  fornimento  ; 
e  domandollo  poi  :  Che  mangiavi  ?  disse  :  Pane 
duro  e  bcvea  dell'acqua  delle  fosse;  e  poi  Sìm» 
maco  lo  domandò  della  fatica  ;  e  que'  disse  che 
molto  ne  durava  ;  e  Simmaco  disse  :  Or  dopo  la 
fatica  di  molli  sudori  andavi  a'  bagni  ?  e  quo"  disse 
che  no  ,  ma  lavavasi  nel  (lume  ,  quando  voleva  ; 
per  le  quali  parole  conoscendo  Simmaco  la  vita  di 
prima  di  quel  monaco  ;  e  volendolo  umiliare,  si  gli 
fece  assapere  lo  stalo  suo  di  prima  e  disse  :  Io 
niisero  ,  la  quale  tu  ora  vedi ,   fui   grande   barone  , 
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ed  ebbi  grande  slato  collo  impcradorc.  Lo  quali 
parole  udendo  il  monaco  d'  Egitto  ,  inconlanenlc  fu 
conipunlo  e  ascollava  diligentemente  quello  che  gli 
diceva  ,  e  \edendolo  Simmaco  cosi  allentamenle 
odir<?  soggiunse  e  disse  :  Essendo  io  in  si  grande 
stato  lasciai  Rom-a  e  venni  in  ■questa  solitudine , 
lasciando  li  grandi  palagi  e  le  grandi  ricchezze  ,  e 
in  quello  scambio  abl)0  questa  piccola  cella  ;  per 
U  letti  ornati  e  preziosi  abbo  ora  una  matta  e  un 
vile  copertoio,  e  per  li  preziosi  vestimenti  ch'aveta 
abbo  ora  questi  vili  pannicelli;  e  poi  disse:  Nel 
fuio  desinare  s'  uccidevano  molti  uccelli  e  altri  ani- 
mali ;  e  in  quello  scambio  abbo  ora  un  poco  di 
cucina  e  di  vino  :  e  aveva  molti  donzelli  e  ser- 
venti ;  e  in  luogo  di  tutti  quelli  abbo  ora  un  com- 
Eagno  che  mi  serve  per  Dio  ;  e  in  luogo  di  molti 
ogni  eh'  io  usava,  ora  mi  lavo  nn  poco  li  piedi  e 
porto  calze  per  la  mia  infermitade  ;  e  in  luogo 
oi  canti  e  stormenti  musici ,  ne'  quali  mi  soleva  di- 
lettare, dicomi  dodici  salmi  il  dì  e  dodici  la  notte; 
e  cosi  avvegnaché  imprima  io  fussi  gronde  pecca* 
tore,  ora  in  queste  poche  cose  servo  a  Dio  ;  onde 
li  priego  che,  considerando  la  mia  infermità ,  non 
U  scandalezzi  di  me.  Le  quali  cose  udendo  e  con» 
siderando  quel  monaco  ,  tornò  a  se  e  fu  molto 
compunto  e  disse  :  Guai  a  me ,  !o  quale  di  molla 
latica  eh'  avea  nel  primo  mio  stato  son  venuto  a 
riposo  ,  prendendo  1'  abito  monastico  ,  e  abbo  ora 
via  meglio  che  prima  ;  e  beato  te  ,  che  dal  molto 
agio  se'  venuto  a  grande  disagio  ;  e  di  ciò  si  parti 
bene  edificato ,  ed  ebbegli  grande  reverenzia  ,  e 
spesso  lo  vicilava  conoscendo  che  buono  e  perfetto 
uomo  era. 
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C  A  p.    LXL 

Come  'chi  ha  parole  «  non  falli  è  simile  alf  albero 
che  ha  foglie  e  non  frutU  ;  e  di  un  frate  che  si 
disperava  per  culpa  d'  un  mal  'consif/ lieve. 

Disse  on  santo  Padre  clie  V  nomo  dì  parole  e  non 
di  falli  è  sìmik  a U' albero  con  molle  fi-onde  e  non 
frutti.  Come  all'albero  che  ha  frutti  si  è  bisogno 
eh'  abbia  di  molle  foglie,  così  necessaria  cosa  è  che 
chi  ha  di  molte  buone  opere  abbondi  di  buone 
parole.  Disse  un  santo  Padre  che  un  frate  essendo 
caduto  in  grave  peccato ,  andò  a  manifestarlo  a  un 
famoso  monaco,  ma  non  disse  eh'  egli  fosse  quegli 
che  avesse  peccalo  ;  ma  disse  cosi  :  Se  alcuno  fosse 
caduto  in  tal  peccato ,  puossi  salvare  ?  al  quale 
quello  antico,  essendo  indiscreto,  rispuose  :  Tu  se' 
esso  €  hai  perduta  l' anima  tua  ;  le  quali  parole 
quegli  udendo,  disse  infra  se  stesso  :  Dunque  poi- 
ch'  abbo  perduta  1'  anima  mia,  voglio  tornare  al  se- 
colo a  godere.  E  deliberando  del  tutto  di  lasciare 
r  abito  partissi  ;  ma  innanzi  che  lasciasse  l'abito 
narrò  quel  fatto  all'  abate  Silvano ,  lo  quale  era 
discreto  e  santo,  parlando  non  come  di  se,  ma  come 
d'un  altro,  a  cui  fossero  addivenute  le  predette  cose. 
Allora  r  abate  Silvano  incominciò  a  parlare  e  mo- 
strare per  le  sante  Scrilttire  the  non  era  in  gran 
pericolo,  perchè  altri  fosse  tentato  e  avesse  mai 
liensieri ,  poiché  non  vi  consentiva  ,  e  come  d' ogni 
peccato  si  truova  penitenzia  e  misericordia.  Per  la 
qual  cosa  quegli  prendendo  fiducia  confessógli  clve 
egli  era  quegli  che  aveva  peccalo ,  e  pregollo  ch-c 
r  aiutasse  ;  e  l' abate  Silvano,  come  piatoso  e  di- 
screto medico,  sì  il  confortò  e  diedigli  rimedio  e 
medicina  convenevole  al  suo  difetto.  Or  avvenne  die 
dopo  certo  tempo  fu  bisogno  che  l' abate  Silvano 
per  certa  cagione  si  trovasse  col  predetto  antico 
Padre  ,   lo   quale    aveva    indotto   a  disperazione  lo 
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predoUo  frnte,  e  trovandalo,  si  il  nioltcggiò  e  disse  : 
Ècco  quel  frale  lo  quale  per  lo  tuo  mal  consiglio 
si  disperava  e  tornava  al  secolo  ,  e  ora  s'  è  mutato 
che  come  stella  rilucenle  è  fra  gli  altri  frali.  Lo 
predetto  esemplo  ho  qui  detto  acciocché  conosciamo 
che  pericoloso  è  rivelare  le  sue  cogitazioni  e  tenta- 
zioni agli  uomini  indiscreti. 

C  A  p.    LXII. 

Aìiimoniìnenli  di  più  santi  Padri  di  non  lasciar 
l'  uficio  ;  e  della  gnardia  della  lingua  ;  e  de' mo- 
naci d  Editto  ,  i  quali  si  scandale zzavano  dei 
monaci  di  Scili  per  lo  loro  cibo. 

Domandò  un  frate  un  santo  Padre  e  disse  :  Se 
m'  avvenisse  clic  io  gravato  di  sonno  non  dicessi 
1'  ufii:i.)  all'  ora  sua,  dehbo  io  però  noi  dire  per  ver- 
gogna pf>rchè  l'ora  è  passata?  E  quegli  disse:  Po- 
gnamo  che  tu  d  u-.nisst  iulìiio  alla  mattina  ,  quando 
ti  svegli  ,  chiudi  l'uscio  e  le  finestre  e  dii  l  uficio 
tuo,  come  dice  la  Scrittura  di  Dio;  e  la  notte  e 'l 
di  e  in  ogni  temp)  e  da  glorificare  Iddio.  Disse  un 
«unto  Padre  che  'i  monaco  non  dee  detrarre,  nò  udire 
ìc  detrazioni  altrui,  nò  scandalozzare  se  nò  altri.  Ed 
essendo  domandato  un  monacello  piccolo  da  un  frate, 
qual  era  meglio  o  tacere  o  parlare,  dissegli:  Se  sono 
parole  oziose,  tacile,  ma  se  sono  buone,  dille  ;  tutta- 
via quantunque  sieno  buone  le  parole,  lo  più  parla 
I)reve  che  tu  puoi  e  poi  taci  e  sta  in  pace.  Alquanti 
monaci  d'  Egitto  andarono  unì  fiata  in  Iscili  per  vi- 
citare  e  vedere  li  uDnaci  d(d  predetto  luogo,  e  ve- 
dendogli attenuati  e  magri  p^r  le  grandi  astinenzie, 
e  per  la  grande  fame  mangiare  troppo  ardentemente, 
furono  S(M!>dalizzaii  ;  e  avvedendosi  di  ciò  lo  prete 
e  rettore  dell'  ermo  di  Scili ,  volendogli  sanare  e 
mandargli  sanza  scandalo,  comandò  pubblicamente 
nella  chiesa  a  tutti  che  digiunassono  quanto  potes- 
gono,  e  voleadosi  partire  quelli  monaci  d'Egitto,  noq 
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ne  gli  lasciò  andare,  ma  faceva  loro  una  cortese  forza 
che    ste<^sono;  e  stando    incominciarono  a  digiunare 
come  gli  altri;  e  avendo  digiunato  due  giorni  e  stati 
senza  mamiiare,  nientedimeno  furono  alteiuuili  e  at- 
tediali ,  ma"  quelli  di  Sciti   digiunavano  infino  ai  sa- 
bato, e  mangiando    poi    lo  sabato    quelli  d  Egitto  e 
quelli  di  Sciti,  vedendo  un  antico  monaco  che  quelli 
d'  E-'itto  mangiavano  come  alìranti   impazienteaioute 
ed  in  fretta  ,    tenne    loro    nu>no  e  disse  :    Mangiate 
discretamente  i)erocchè  siete  monaci;  al  quale  l'uno 
di  loro  iraendogli  la  mano  della    sua  ,   rispuose  im- 
pazientemente e  disse:  Lasciami   mangiare,  eh' io  mi 
muoio  di  fame  e  in  tutta    ciuesta    settimana  non  ho 
mangiato  di  cotto.  Allora  rispuose  quel  santo  Padre 
e  disse:  Se  voi  in  due  giorni   che   siete   stali  senza 
man^Maie,  siete  cosi  impazienti  e  siete  venuti _ meno, 
come  vi  scamlalezzale  di  questi  nostri  frali,  i  quali 
sempre  digiunano  ,  stando  bene    una    settimana  che 
non  mar.-uuo  ?    Allora    quHli    d'  Egitto   per  questo 
modo  ccinlnti  e  umiliati,  gii  si  reiKlerono  m  colpa 
e  partironsi  da  loro  ben  edilicati. 

Gap.    LXIII. 

Come  è  da  ri  frenare  il  fervore  del  giovane;  e  della 
vita  e  perfezione  de'  monaci  ;  e  di  un  monaco  di- 
V  lenti  co. 

Disse  un  santo  Padre  :  Se  tu  vedi  lo  giovane  per 
propria  volonlade  reggersi  e  per  suo  fervore  voler 
salire  in  cielo  ,  piglialo  per  lo  piede  e  giUalo  in 
terra,  perocché  non  fu  per  lui  andare  a  suo  senno; 
Diceva  un  altro  santo  Padre  che  la  cocolla  la  quale 
porlauo  i  monaci  è  segno  d' innocenzia,  e'I  sudano, 
il  quale  portano  iti  capo  e  alle  spolle  ,  è  segno  di 
croce;  la  correggia  significa  la  fortezza;  e  pero  di- 
ceva: Abbiamo  la  conversazione  secondoche  1  no.-iro 
abito  significa,  e  con  disiderio  faccendo  ogni  nostra 
operazione,  non  verremo  meno.  Era  uu  altro  monaco 
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in  Isciti  di  grande  austeritade  e  astinenza  ,  ma  era. 
l^-oppo  dim^niico  per  sua  negligenzia.  Questi  andò 
una  Gala  a  domandare  T abaie  Gio.vanni  di  breve 
statura  di  certi  suoi  fatli^  e  tornato  eh'  e'  fu  alla  sua 
cella,  non  si  ricordò  di  quello  eh'  ei  g]i  aveva  rispo- 
sto, onde  anco  si  nwssc  e  andò  a  lui  a  dimandarlo 
di  quello  else  prima  gli  aveva  dello;  e  tornando  an- 
che, incontanente  gli  usci  di  niente  la  risposta,  e  a. 
questo  modo  molte  volte  andando  e  ritornando,  non 
si  poteva  ricordare,  quando  era  ritornato  alla  cella, 
di  quello  che  l'abate  Giovanili  g.li  aveva  detto.  E 
dopo  molto  volte  anche  si  fece  forza  e  vinse  la  ver- 
gogna e  andò  all'  ab<Ue  Giovanni  e  dissegli  :  Sappi, 
Padre,  che  ciò.  che  mi  dicesti  la'  usci  di  mente  in- 
contanente, ma  per  non  farti  molestia  non  tornai  a 
te  ;  al  quale  disse  Giovanni  ::  W  e  accendi  la  lu- 
cerna ;  e  accesa  che  1'  ebbe  gli  disse  :  Or  va'  e  abbi 
njoite  altre  lucerne  e  accendile  a  questa;  e  fatto 
qui'sto  sì  il  domandò  :  Or  vedi  tu  cht;  nullo  danno 
abbia  aviUa  1' altra  lucerna,  perchè  molte  altre  lu- 
cornc  abbia  accese  f  E  quei  disse  :  No  ;  allora,  disse 
GiovtKìni  :  Non  si  trova  danno  ,  se  lutti  qu.'lli  di 
Scili  vcnissono  a  me  per  consiglio  e  non  mi  impe- 
discono della  carità  di  Dio;  però  li  dico,  o  llgliuulo, 
vieni  a  me  sicuramente  quanto  vuogli  e  non  dub!^ 
Ure.  E  vedendo  Iddio  la  pazienzia  dell'uno  e  del- 
l'altro,  cioè  che  l'abate  Giovanni  ricevea  b  ne  quel 
frate  diioentico  e  anche  quegli  non  lasciare ,  per 
vergogna  di  ritornarvi^,  tolse  a  colui  quel,  difetto  di 
non  essere  cosi  dimentico.  Cosi  dunque  è  da  sopr 
ponzare  1"  uno  1-'  altro  :  e  cosi  facev<nio  li  santi  Padri 
di  Scili  ,  cioè  che  ricevevano  con  dolcezza  e  con 
firnore  ^li  uomini  tribulati  e  tentati  e  facevan»i  fjrzij. 
di,  condiicendfr.e  lor»  per  guadagnarli  a,  Dio. 
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C  A  p.   LXIV. 

Di  un  monaco  lo  quale ,  vedendo  eose  vane,  sempre 
fi  addormentava  ;  e  deW  abate  Silvano  cìte  si  co- 
priva la  faccia  per  guardare   il  cuore. 

Vìsse  V  abate  Casciano  che  fu  un  monaco  che  pregò 
Iddio  che    gli:  desse   grazia    che  mai    non  dormisse 

auando  udisse  parlare  di  Dio,  e  quando  si  parlasse 
i  mah^ ,  incontanente  s' adormcntassc  ,  acciocché! 
veleno  della  lenlazion.e  non  gli  entrasse  per  gli  orec- 
chi e  corroinpcssegli  1'  anima.;  e  cosi  Iddio  gli  coTh» 
cedette.  Or  dicea  che  studio  era  del  diavolo  di  muo- 
vere gli  uomini  a  parlare  parole  oziose,  ed  impedire 
ogni  parlare  di  cose  spirituali  ;  per  la  quol  cosa 
provare  narrava  un  cotale  esemplo  :  Parlando  io  , 
disse,  una  fiata  con  certi  frati  cose  utili  per  V  a- 
nima,  incominciaronsi  tutti  a  addormentare  ed  essere 
gravati  di  soano  che  non  potevano  levare  gli  occhi  ; 
onde  volendo  io.  mostrare  che  quella,  era  fattura  del 
dimooio  incominciai  adire  Loro  cose  oziose  alle  quali 
udire  incontanente  furono  intenti  e  svegliati.  La 
qual  cosa  io  vedendo,  sospirando  e  piangendo  dissi 
loro  :  0  miseri,  mentre  che  io  vi  parlai  di  cose 
spiluali  eravate'  gravi  di  sonno  e  non  vi  curavate 
d"  udirmi  ,  ma  incontanente  eh'  io  vi  cominciai  a 
parlare  cose-  oziose  e  vane  ,  foste  solleciti  a  udire  ; 
onde  io  vi  priego  che  ,  conoscendo  lo  'nganno  del 
nimico,  vi  sappiale  gjjardare  ,  e  fatevi  forza  di  non 
dormire  quando  di  Dio  si  parla.  Standosi  1'  abate 
Silvano  una  fiata  nel  monte  di  Sinai,  un  suo  disce- 
I>olo,  volendo  andare  a  un^  monasterio  ,  si  gli  disse 
che  sturasse  un  canale  d'  acqua  che  v'  era  e  innaf- 
fiasse r  orto  ;  onde  egli  andando  per  innaffiare  U) 
predetto  orto,  copersesi  la  faccia  colla  cocolla  che 
non  si  poteva  vedere  se  non  a'  piedi  ;  e  ciò  vedendo 
un  frate  che  veniva  a  lui,  si  gli  disse  ,  quando  fu; 
giunto  :  Dimmi,  abate,  perche  li  cuopri  lu,  la  faccia,. 
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quando  inacqui  l'orto?  e  que'  disse  :  Accioccliè 
gli  occhi  miei  non  vedessono  gli  alberi  e  la  mente 
iion  vi  si  occupasse  e  smarrissesi  dello  studio  suo 
dentro. 

C  A  p.    LXV. 

Coìne  il  7ìoslro  pmsiero  dee  essere  sempre  in  cieló*^ 
e  come  chi  non  guarda  il  cuore ,  tosto  è  ingan^ 
nato  dal  nimico. 

Disse  r  abate  Inprizio  :  Sempre  lo  tuo  pensiero 
sia  in  cielo  ;  e  cosi  facendo  ,  tosto  verrai  a  quella 
eredità.  Anche  disse  :  La  vita  del  monaco  dee  es* 
sere  secondochè  è  degli  angeli  che  sempre  per 
fervore  cosumi  e  incenda  li  peccati.  Disse  1'  abate 
Orosio  :  A  me  pare  che ,  se  '1  monaco  non  guarda 
bene  il  cuor  suo,  ogni  buona  cosa  che  egli  vede 
0  ode,  tosto  dimentica  e  diventa  nigligente ,  e  cosi 
trovandolo  lo  nimico  ozioso,  si  gli  occupa  il  cuore 
e  possiedelo  ;  che  come  la  lucerna  fornita  d' olio 
e  di  lucignolo  fa  lume ,  ma  se  per  niglipenzia 
non  si  fornisce  ,  lo  lume  non  dura  ,  e  poiché  è 
spenta,  lo  topo  viene  e  leccala  e  guastala  e  get* 
tala  in  terra  ;  così  se  1'  anima  è  nigligente  d'  attiz- 
zare Io  fuoco  e  '1  lume  e  dell'  amore  divino  nel  suo 
cuore,  a  poco  a  poco  ei  viene  infreddando  e  perde 
'1  calore  spirituale ,  e  poi  lo  nimico  consuma  e 
divora  ogni  suo  bene.  Ma  se  l' uomo  ha  buono 
€  diritto  alletto  verso  Iddio,  pognamochè  in  alcun 
rriodo  diventi  negligente,  Iddio  ,  Io  quale  è  mise- 
ricordioso ,  lo  sollicila  riducendogli  a  memoria  \é 
pene  eterne,  le  quali  sono  apparecchiate  a' pecca- 
tori dopo  la  presente  vita  e  fallo  diventare  sobrio 
e  guardasi  insino  alla  line. 


*■- 
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Gap.    LXVI. 

Delle    co^e    che    danno   virtù   e    forza    al   nimico 
con  traci  ;  e  del  suo  studio  e  del  nostro  con  lui. 

Dicevano  li  santi  Padri  che    tre   cose  sono  ,  per 
le  quali  lo  nimico  ci  prende   forza  addosso  e  vanno 
innanzi  a  ogni  peccato ,  cioè  oblivione ,   negligenzia 
e   concupiscenzia  ;   1'  oblivione  ,    cioè    diiìienlicarsi , 
genera  nigligenzia,  alla  liigligenzia    succede    la  con* 
cupiscenzia  ,  e  ytet   la  conclipiscenzia   cade   1'  uomo 
che  se  la  niente    fosse  intesa   a    ricordarsi    de'  falli 
suoi,  non  sarebbe  nigligente  e  non  cadrebbe  in  mala 
concupiscenzia,  e  così  non  cadrebbe  mai,  aiutandolo 
la  grazia  di  Dio,  Disse   un  santo  Padre  q  un  frate  : 
Lo'liiavolo  lì  è  nimico  e  tu  se'  in  una  casa  a  quella 
lo  nimico  non  ccsSa    di  gittarvi  dentro  ogn'  immon- 
dizia e  puzza  che  puole  ;  ma  a    te   s'  appartiene  dì 
non  essere  negligente  a  giltare  fuori  di  te  o^ni   im- 
mondizia che  egli  li   getta  :  che    se    tu   fossi    negli- 
gente, la  casa  dei  tuo  cuore  s'  empierebbe  di  puzza 
e  non  vi  potresti   poi    entrare  ;   ondo    incontanente 
getta  fuori  ogni  mal  pensiero  che  vi  ti  mette  e  così 
rimarrà  la  lUa  casa  netta  e  monda  per  la  grazia  di 
Dio.  Un  frate  stava  in  cella  immollando  sue  palme,, 
e  poi  pognendosi    a   sedere    per    intrecciarle ,   ven- 
negli  in  pensiero  d'  andare  a  visitare  un  suo  amico 
infermo  ;  ma  egli  temendo  che  '1  pensiere  non  fosse 
buono,  contrastava  e  diceva  a  se   medesimo    che  vi 
andercbbe  dopo    certi  giorni ,    ma    non  allora  ;  e  'l 
pensiere    pure  lo  combatteva    e  diceva  :   Or    s'  egli 
muore  in  questo  mezzo,  che  dirai  ?  va  dunque  e  ora 
Io  vicila  ;  e  1'  altro  pensiero  gli  diceva  i    Ora    anche 
puoi  indugiare  insino  che   hai  fatto    lo    tal    lavoro. 
E  cosi    diliberando  più  volte  or  di    no ,    or   di    si , 
tombattcndo  con  seco   medesimo,    all'ultimo    prese 
la  sua  melole,  e  lasciando  slare  le  palme,  andava; 
€  vedendolo  un  suo  vicino  antico  e  discreto  monaco 

Santi  Padri,  voi.  II.  iO 
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andare  in  furia ,  andógli  dietro  e  disse  :  Cattivo , 
cattivo,  or  dove  vai?  vieni  a  me.  E  venendo  egli 
a  lui ,  sì  gli  disse  :  Va,  torna  alla  tua  cella  ;  e  que- 
gli dicendogli  la  battaglia  eh'  aveva  avuta  ,  alten- 
nesi  al  suo  consiglio  e  tornò  alla  sua  cella,  e  gll- 
tossi  in  orazione  e  piangeva  dicendo  eh'  aveva  pec- 
cato, lasciandosi  vincere  a'  pensieri;  e  fatto  questo, 
le  demonia  gridando  dissono  :  Vinto  ci  hai  ,  mo- 
maco,  vinto  ci  hai  ;  e  in  questo  parve  che  la  sua 
malta,  sopra  la  quale  giacca,  ardesse  e  le  demonia 
come  fummo  si  partirono  ;  e  per  questo  modo  quel 
frate  vinse  la  loro  malizia  e  retade. 

Gap.     LXVII. 

Come  non  può  V  uomo  amare  Iddio  ,  se  in  prima 
ìion  ha  in  odio  lo  vizio  ;  e  come  Iddio  aiata  nella 
tentazione  ;  e  della  utilità  dell'  orazione. 

Disse  un  santo  Padre  :  Se  imprima  1'  uomo  non 
odia  ,  non  può  amare ,  onde  indno  che  l' uomo 
non  ha  in  odio  lo  peccato ,  non  può  amare  la  giu- 
stizia ;  onde  scritto  è  :  Declina  dal  male  e  fa  il 
bene  ;  e  in  ogni  opera  nostra  Iddio  guarda  al  no- 
stro fermo  proponimento  ;  che  veggiamo  che  Adamo 
in  Paradiso  peccò  e  non  istette  fermo  j  e  Giobbe 
stando  impiagato  in  uno  vicino,  osservò  lo  divino 
comandamento.  Domandarono  alquanti  frali  l'  abate 
Agatone  e  dissono  :  Qual  virlude  è  di  più  fatica  ? 
e  qiie'  rispuose  :  A  me  pare  che  ninna  fatica  sia 
simile  fra  monaci  all'  orazione ,  perocché  volendo 
r  uomo  orare  e  levare  la  mente  a  Dio  ,  sempre 
le  demonia  si  studiano  d' impedirlo ,  sappiendo 
che  per  nulla  cosa  sono  cosi  sconfitti  come  per 
r  orazioni  nostre  ;  che  se  bene  consideriamo  ,  in 
ogni  altra  cosa  che  l'uomo  fa  nel  monistcro ,  truova 
alcuna  requie,  ma  nell'orazione  ha  continua  bat- 
tóglia.  Disse   1'  abate   Evagrio  :   Se  li  \ien  meno  lo 
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cuore  e  sgoraenlili  ,  ricorri  all'  orazione  e  óra  con- 
tinovamente  con  tremore  e  sollecitamente  che  cosi 
è  bisogno  ,  massimamente  per  li  maligni  spiriti 
che  ci  studiano  d'  impedire  :  onde  quando  alcuno 
pensiero  contrario  ti  viene  in  cuore ,  non  ti  an- 
dare avviluppando  con  altri  pensieri ,  ma  combatti 
valentemente  contro  a  quel  pensiero  con  l' arme 
delle  lagrime. 

C  A  p.    LXVIII. 

Dì   un  monaco  Tebeo  lìmosiniero  ;  e  dell'  abate 
Arem;  e  di  wi  frale  mollo  obbediente. 

Un  monaco  di  Tebaìda  per  divina  spirazióne  si 
diede  a  servire  a'  poveri  e  dispensare  loro  de'  beni 
temporali  ,  i  quali  Iddio  gli  mandava  alle  mani. 
Ora  avvenne  che  dando  ngli  e  dispensando  limosina 
a'  poveri  ,  in  una  contrada  venne  a  lui  fra  gli 
altri  una  femmina  molto  malvestita  ,  la  quale  ve- 
dendo egli  cosi  malvestita ,  commosso  a  pietade , 
aperse  la  mano  per  darle  pi^no  pugno  di  quella 
pecunia  e  liiìiosina,  e  come  piacque  a  Dio  non  ne 
afferrò  quasi  niente  ;  venendo  poi  un'  altra  ben  ve- 
stila a  chiedei'gli  limosina  ,  credendo  egli  eh'  ella, 
perchè  era  ben  vestita,  n'  avesse  piccolo  bisogno  , 
vollene  prendere  pochi,  ma  vennegliene  presi  molti; 
e  maravigliandosi  egli  di  ciò  ,  domandò  delle  con- 
dizioni e  dello  stato  delle  dette  femmine,  e  trovò  che 
quella  che  era  ben  vestita,  di  grande  stato  era  ve- 
nuta a  povertà  ,  ma  per  ricoprire  la  sua  miseria 
andava  meglio  vestila  ;  ma  quell'  altra  per  poter 
meglio  accattare  come  gaglioffa  ,  isludiosamenle  si 
vestiva  male.  Essendo  ilo  l'  abate  Abram  a  visitare 
r  abate  Arem  ,  istando  con  lui  sopravenue  uno  e 
disse  all'  abate  Arem  :  Dimmi  che  potre'  io  fare 
eh'  io  lur  salvassi  ?  rispuose  1'  abaie  Arem  :  Va  e 
tutto  quest'  anno  digiuna,  e  non  mangiare  se  non 
pane  ed  erbe,  e  sempre  mangia  pure  la  sera  e  poi; 
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torna  a  mo,  ed  io  ti  parlerò.  E  partendosi  quel 
frate,  quello  gli  disse,  fece,  e  compiuto  l' anno 
tornò  a  lui,  essendovi  venuto  anche  (  come  Dio 
per  la  sua  bontà  permise  )  l' abate  Abram  e  do* 
mandando  quel  frate  1'  abate  Arem  quello  che  far 
dovesse,  si  gli  disse  :  Va  e  digiuna  quest' altr'anno 
e  non  mangiare  se  non  de'  due  dì  1'  uno  ;  e  partito 
che  fu  il  frate ,  disse  V  abate  Abraam  ali  abate 
Arem  :  Conciossiacosaché  tu  e  gli  altri  frati  impon- 
gano piccola  gravezze,  come  è  ciò  che  a  costui  im- 
ponghi cosi  gran  soma?  E  quei  rispuose:  Gli  altri 
irati  vengono  con  piccola  buona  volontà  e  non  sono 
apparecchiati,  come  dovrebbono,  ma  costui  ha  gran 
fervore  ,  ed  eziandio  è  apparecchiato  a  far  ciò  che 
detto  gli  è  di  bene ,  e  però  io  gli  parlo  sicuramente 
e  mostrogli  quello  che  dee  fare. 

G  A  t>.   LXIX. 

DelV  obbedienza  di  Giovanni  monaco,  lo  quale  tre 
aììui  annaffiò  un  legno  arido  ;  e  dell'  obbedienza 
di  Marco  monaco, 

Dicevasi  dell'  abate  Giovanni  di  brieve  statura 
che  quando  era  giovane,  andò  a  stare  con  un  santo 
monaco  Tebeo  che  stava  in  Isciti ,  per  imprenderne 
obbedienza  e  virtù  :  e  vedendolo  questo  suo  abate 
cosi  umile,  e  ubbidiente  ^  vogliendolò  provare  e  far 
diventare  perfetto  ^  prese  un  giorno  un  bastone 
secco  e  ficcoUo  in  terra  e  disscgli:  Fa' Giovanni 
che  ogni  dì  arrechi  una  mezzina  d'  acqua  e  versa 
a'  piedi  di  questo  bastone ,  tantoché  egh  rinverdisca 
e  faccia  frutto.  E  così  (ece  tre  anni  continovi  av- 
vegnaché r  acqua  vi  fosse  tanto  di  lungi  che  era 
bisogno  ch'andasse  la  sera  a  tornasse  la  mattina; 
e  dopo  tre  anni  il  legno  secco  rinverdetle  e  fece 
frutto  ;  e  prendendo  quell'  abate  di  quel  frutto  por* 
tonne  alla  cella  e  disse  a' frati:  Togliete  e  mangiate 
del  frutto  dell'  obbedienza  ;  e  narrò  loro  per  ordine 
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il  fatto.  La  niodre  d'  un  monaco  eh'  avca  nonie 
Marco,  vcnnelo  a  visitare  con  molta  compagnia  ,  e 
venendo  a  k-i  fuori  del  nionislero  quegli  eh'  era 
abate  e  maestro  di  questo  Marco ,  quella  donna 
pre^ollo  che  gli  facesse  vedere  lo  figliuolo  ;  e  tor- 
nando dentro  l'abate,  disse  questo  fatto  a  Marco, 
come  la  madre  lo  voleva  vedere  ;  e  quegli  allora 
era  vestito  d'  un  sacco  vecchio  e  rjpezzato  ed  era 
tutto  tinto  e  affummato  ,  perchè  serviva  m  cucina  ; 
e  udendo  che  all'abate  piaceva  che  egli  andasse, 
mossesi  subitamente  e  uscì  fuori  alla  madre  e  chiuse 
gli  occhi  e  salutò  la  madre  e  la  compagnia  e  disse: 
Iddio  sia  con  voi;  e  perch'era  cosi  aflumniato,  né- 
la  madre,  nò  alcuno  degli  altri  lo  conobbe  ,  e  par- 
tilo ch'egli  fu  e  tornato  dentro,  quelte  donna, 
ch'aspettava  il  figlinolo,  nwndò  dicendo  all'abate 
che  gliele  mandasse  e  non  la  facesse  più  aspettare. 
E  maravigliandosi  di  ciò  l'abate,  disse  a  Marco: 
Or  non  ti  diss'  io  che  tu  andassi  a  tua  madre  ?  ri- 
spuose  3Iarco:  Io  v'andai  incontanente  che  tu  il 
mi  comandasti  e  salutala;  onde  ti  priego  che  \a 
non  vi  mi  mandi  più.  E  ciò  udendo  1'  abate  venne 
a  lei  e  disse  :  Lo  tuo  figliuolo  venne  a  te  e  saiu- 
tovvi,  ma  voi  nel  conosceste  ,  e  quegli  è  desso  che 
disse  :  Iddio  sia  con  voi  ;  e  dicendole  come  no» 
ci  voleva  più  venire,  consoLalla  e  confortolla  e  nian- 
doUa  via. 

Gap.    LXX. 

Dell'  abate  Pambo  ;  e  dcHa  obbedienza  di.  un  mo- 
naco lo  quale  volle  gtttare  lo  filinolo  nel  fiume  ; 
e  di  molte  altre  cose  della  virtù    dell'  ubbidienza. 

Vennono  una  fiata  quattro  frati  di  Sciti  all'  abate 
Pambo  vestiti  di  pelli ,  e  manifestandogli  ciascuna 
la  virtù  r  uno  dell'  altro  ,  non  udendo  quegli  di 
ciii  si  parlava  ,  e  1'  uno  di  loro  digiunava  molto  ,. 
r  altro  non  possedeva  ninna  cosa  terrena  ,  lo  terzo- 
aveva  gran  krvore  di  carità,  e  'i   quarto   era  stato* 
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\enti(lue  anni  all' obbidienza  ;  le  quali  cose  udendo 
l'abate  Pambo  disse  loro:  La  virtù  di  costui  ,  che 
sta  a  obbendienza,  è  maggiore  della  vostra ,  peroc- 
ché ciascuno  di  voi  nella  sua  virtù  seguita  la  pro- 
pria volontà  ,  la  quale  costui  mortificando  ,  s'  è 
sottomesso  all'  altrui  volontà.  Questi  cotali  sono 
confessori  se  infino  alla  fine  cosi  perseverano.  Un 
uomo  che  voleva  diventare  monaco  venne  a  ragio- 
gionare  coli'  abate  Tebeo  ;  e  domandollo  1'  abate  s'a- 
veva nulla  al  secolo  ;  rispuose  che  aveva  un  figliuolo 
piccolo.  E  volendolo  1'  abate  provare  s'  egli  era  ben 
morto  al  mondo  ,  sì  gli  disse  :  Va  e  gettalo  nel 
fiuuìe  e  poi  vieni  e  farotti  monaco  ;  e  andando 
quegli  ft'rventeniente  per  gittarlo  ,  mandógli  dietro 
I  abate  un  monaco  che  '1  giugnesse  tosto  e  vie- 
tassegli  che  noi  gittasse  ,  e  andando  il  monaco  e 
trovandolo  già  col  fanciullo  per  gittarlo,  si  gli  disse; 
Sta  in  pace,  o  frate  ;  or  che  è  quello  che  tu  fai  ? 
E  que'  disse  :  L' abate  mi  disse  eh'  io  il  gittassi. 
E 'l  monaco  disse:  E  l'  abate  manda  a  dire  per  me 
che  tu  noi  getti.  La  qual  cosa  quegli  udendo  ,  la- 
sciò stare  lo  figliuolo  e  tornò  all'  abate  e  diventò 
perfetto  monaco  per  virtù  dell'  obbedienza.  Disse 
r  abate  Imperizio  che  opera  e  mestiere  del  monaco 
è  obbedienza ,  la  quale  chi  la  fa ,  da  Dio  è  esau- 
dito in  ciò  che  domanda  e  con  fiducia  potrà  stare 
innanzi  a  Cristo ,  lo  quale  fue  obbidiente  insìno 
alla  morte.  Un  frate  di  Scili  andò  a  un  santo  Pa- 
dre e  dissegli  :  Padre ,  dimmi  ,  che  farò  io  ora  che 
vado  a  mietere  ?  rispuose  quel  santo  Padre  :  S' io 
il  ti  dicessi,  tu  noi  faresti.  E  rispondendo  egli  che 
si  '1  farebbe  per  certo  ,  sì  gli  disse  :  Se  tu  mi  vuo- 
gli  credere  e  vuogli  tenere  lo  mio  consiglio  ,  va  , 
rinunzia  a  questa  opera  che  non  fa  per  te ,  e  poi 
torna  a  me  e  dirótti  quello  che  tu  hai  ha  fare  ;  e 
credendogli  quel  frate,  rinunziò  a  quel  lavorio  e 
tornò  a  lui  ;  e  que'  disse  :  Va  e  rinchiuditi  nella 
cella  tua  e  cinquanta  dì  continovi  digiuna  mangiando 
pur   pane   ed   erba   e    poi    torna    a   me  ;   e   dopo 
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cinquanta  di  avendo  digiunato ,  come  il  prcdelto 
santo  Padre  a;!'  impose,  tornò  a  lui  trovando  l'abate 
che  egli  era  buon  lavoratore,  ma  insegnolli  come  do- 
vesse "^in  cella  lavorare  e  orare;  onde  partendosi 
egli  e  tornando  alla  cella,  puosesi  per  istratto  in 
terra  in  orazione  e  stellevi  tre  di  e  tre  notti  pian- 
gendo dinanzi  a  Dio  ;  e  dopo  queste  cose  ,  avendo 
egli  fatto  ogni  cosa  ,  incominciógli  a  venire  in  pen- 
siero della  superbia  che  gli  mostravano  che  gli  era 
mollo  perfetto  ;  ma  egli  saviamente  si  riduceva  a 
mente  tutti  li  peccati  suoi  e  diceva  a  se  medesimo 
e  a  quelli  superbi  pensieri  :  Or  dove  sono  lutti  i 
mali  che  hai  fatti  ?  e  venendogli  poi  gli  altri  pen- 
sieri della  disperazione  che  'l  mostravano  nigligente, 
confortavasi  e  diceva  :  Spero  nella  divina  bontà 
che  se  io  gli  servirò  un  poco,  mi  farà  misericordia. 
E  per  questo  modo  vincendo  gli  maligni  spiriti 
che  '1  Iribulavano  per  gli  detti  pensieri ,  rimase 
in  pace  confortato  ,  onde  le  dimonia  gli  apparvono 
visibilmente  facendo  di  lui  lamento  dicendo  :  Tur- 
bati siamo,  perocché  quando  noi  t'  assaltiamo  e  mo- 
strianti  gran  paura  ,  tu  ti  auraili  ;  e  quando  noi 
t'  aumiliano  e  mostrianti  nulla  e  tu  ti  conforti.  E  di- 
ceano  li  santi  Padri  che  nulla  cosa  richiede  Iddio 
così  dal  monaco  giovane  e  no\izio  ,  come  perfetta 
obbedienza. 
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Gap.    LXXf. 

Di  un  vescovo  lo  quale,  comunicando  i  frati, 
vedeva  lo  cuore  di  cia&cuno  dentro. 


-rr/^^j^l^^  icevano  i  santi    Padri  che    un  vescovo  fu 
i-Tc^ ^^,.,=r*^  rinunziato  che  due  donne  secolari  del  suo 
popolo  vivevano  non  molto  onestamente  , 
quantunque  paressono  e  fosson  fedeli.  Della 
^  qual  cosa  egli  scandalezzato ,    sospettando 

l'i^^che  non  fossono  pure  elleno  sole,  dolevasl 
cM^  molto  ;  ma  non  potendo  sapere  per  certo  la 
^v.|^  verità  da  persona  viva,  pregò  Iddio  che  egli 
-'i^  il  quale  cognosce  tutto,  giel  mostrasse  chia- 
ramente. E  fatta  r  orazione  si  parò  a  dir  messa  e 
celebrò,  e  quando  venne  a  comunicare  lo  popolo, 
vedeva  per  opera  di  Dio  che  la  faccia  di  quelli  che 
erano  in  malo  stato  era  nera  ,  e  di  alcuni  altri  , 
quasi  tutti  disfatti  per  gran  caldo  ,  gli  occhi  erano 
rossi  e  pieni  di  sangue;  ma  quelli  che  si  comuni- 
cavano in  buono  stato,  vedeva  con  la  faccia  chiara 
e  con  belli  vestimonti  bianchi  ;  e  vedeva  che  il 
corpo  e  '1  sangue  molli  che  'I  prendevano  inde- 
gnamente incendea  e  alquanti  altri  ne  diventavano 
molto  rilucenti,  intantochè  quando  erano  comuni- 
nicati ,  tutto  lo  corpo  loro  pareva  che  rilucesse  ; 
e  fra  queste  genti    erano   non    solamente    religiosi , 
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ma  eziandio  secolari  :  e  comunicando    le    femmine  , 

Quando  vennono  per  ricevere  V  ostia  fjuelle  due 
onne  a  lui  infamale,  per  le  quali  egli  massima' 
mente  aveva  pregalo  Iddio  che  ne  gli  desse  cono- 
Bcimento,  videle  con  volto  ciliare  e  onorevoli ,  ve^ 
stile  di  bianchissime  vcslimenta,  e  incontanente  che 
furono  comunicate,  diventarono  le  loro  facce  molto 
pili  alluminate  e  risplendenti  che  prima.  Della  qual 
cosa  lo  vescovo  maravigliandosi  perchè  eli'  erano 
stale  infamate,  progò  Iddìo  che  gli  manifestasse  la 
verità  di  loro  ;  e  compiuta  1'  orazione  ,  gli  apparve 
l'angelo  di  Dio  e  coniandogli  che  '1  dimandasse  di- 
ligentemente di  ciò  eh'  egli  dubitasse,  e  il  vescovo 
ineonlanente  lo  domandò  se  vera  era  1'  accusa  che 
fiata    gli    era    fatta   delle    predelle    due  donne  ;  al 

anale  l'angelo  disse  che  bene  era  vero  lo  male  che 
i  loro  si  diceva.  Allora  lo  vescovo  disse  all'  an- 
gelo :  E  come  dunque  quando  si  comunicavano  ap- 
pariva la  loro  faccia  sptendientemente  e  pareano 
vestite  di  veste  bianche?  Allora  l'angiolo  disse: 
Perciò  le  vedesti  cosi ,  perchè  de'  loro  peccati  .'«ve- 
vano  pianto  ed  erano  pentute  e  avevano  fermo 
proponimento  di  mai  più  non  peccare  ;  per  la  qual 
cosa  hanno  meritato  perdono  de'  loro  peccali  pas- 
sati ,  e  da  ora  innanzi  viveranno  dirittamente  e 
fedelmente.  E  rispondendo  il  vescovo  che  egli  si 
maravigliava  non  tanto  del  bu(m  mutamento  di 
quelle  donne,  perocché  quello  a  molti  suole  avve- 
nire, quanto  che  sanza  loro  grande  penitenzia  e 
ganza  pena  Iddio  aveva  fatta  loro  tanta  grazia  ; 
l'angiolo  gli  disse:  Tu  te  ne  maravigli  giustamente 
come  uomo,  ma  Iddio  perocché  naturalmente  è  mi- 
sericordioso a  quelli  li  quali  in  verità  si  partono 
da  i  primi  peccati  con  pura  confessione  e  tornano 
8  lui,  non  solamente  non  dà  tormenti ,  ma  eziandio 
eli  onora  e  consola  e  mitiga  la  giustizia  contro  a 
loro  ;  onde  sai  che  scritto  è  che  Iddio  amò  tutto  il 
mondo,  intantochè  ne  diede  il  suo  Figliuolo;  ed 
egli  dunque  che  volle  morire  per   gli   uom.iai   per 
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furglisì  amici  ,  come  non  maggiormente ,  poiché 
sono  convertili  gli  uomini  e  tornali  a  lui  ,  non  gli 
riceverà  benignamente  ?  E  vedendogli  penimi  vera- 
mente e  disposti  a  più  non  peccare,  ma  a  fare  pe- 
nitenzia  ;  per  certo  al*!»!  che  egli  gli  assolverà  da 
ogni  pena  e  farà  loro  molla  grazia.  Sappi  adunque 
che  per  nulli  peccali  si  ]n\ò  vincere  la  pietà  divina 
che  sempre  non  sia  apparecchiata  a  far  grazia  e 
misericordia,  pure  che  1'  uomo  ricuopra  con  buone 
opere  i  mali  di  prima  ;  che  conciossiacosaché  Iddio 
sia  misericordioso  e  sappia  la  fragilità  e  infeimità 
umana  e  la  potenzia,  e  1'  astuzia  e  la  malizia  del 
nimico  nostro ,  sicché  perdona  volentieri  come  a 
figliuoli  e  aspetta  con  pazienza  la  nostra  conver- 
sione, e  a  quelli  che  tornano  a  lui  ,  mostra  com- 
passione e  dolcezza  e  assolvegli  d'  ogni  peccato  e 
dona  loro  i  beni ,  li  quali  sono  apparecchiati  ai 
giusti.  Allora  disse  il  vescovo  all'angelo:  Ora  li 
priego  che  mi  dica  la  signilìcazione  de'  varj  volti 
ch'io  vidi  di  quelli  che  si  comunicavano.  Allora 
disse  r  angelo  :  Quelli  che  vedesti  con  volto  bello 
e  splendiente  sono  i  casti ,  ma  pazienti  e  giusti  e 
misericordiosi,  e  quelli  che  avevano  la  faccia  nera 
sono  fornicatori  e  inviluppali  in  molli  altri  mali  ;  q 
quelli  che  vedesti  con  gli  occhi  sanguinolenti  e  rossi, 
sono  micidiali  e  traditori  e  bestemmiatori  di  Dio; 
e  poi  disse  l'angelo:  Aulagli^  se  tu  lo  desideri  la 
salute  loro,  perciocché  Iddio  t'  ha  mostrate  queste 
cose,  accioccliè  lu  vedendo  ,  come  tu  domandasti , 
gli  occulti  de'  tuoi  discepoli ,  gli  facci  migliori  per 
le  tue  orazioni  e  rappresentigli  migliorali  a  nostro 
Signor  Gicsù  Cristo  ,  lo  quale  per  loro  e  per  te 
mori.  Se  hai  dunque  punto  d'  amore  a  Dio ,  poni 
ogni  tuo  studio  e  forza  che  si  convertano  a  peni- 
tenzia  e  manifesta  loro  i  loro  difetti,  acciocché  non 
si  possano  scusare  come  da  me  hai  udito  ;  e  con- 
fortagli che  non  si  disperino ,  e  per  questo  modo 
convertendosi  eglino  per  tuo  ammonimento,  n'ave- 
ranno  salute,  e  lu  ne  riceverai  gran  merito  seguitando 
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Crislo,  lo  quale  per  pleiade  de' peccatori  discese  di 
cielo  in  terra  e  mori  per  la  salute    degli   uomini. 

Gap.    LXXII. 
Anche  grande  asempro  del  vescovo  mcdesivìo. 

Similmente  diceva  un  santo  Padre  del  detto  ve- 
scovo, che  udendo  dire  di  due  buoni  uomini  del 
popolo  suo  eh'  erano  adulteri,  pregò  Iddio  che  gli 
rivelasse  se  era  vero  o  no;  e  detta  la  messa  ,  an- 
dando lo  popolo  a  comunicarsi  dalla  faccia  di  cia- 
scuno conosceva  lo  cuore  dentro  ,  e  le  facce  de' 
peccatori  vedeva  nere  come  carboni  e  gli  occhi 
jiieni  di  sangue,  e  i  buoni  vedeva  col  volto  chiaro  e 
ben  vestiti  ;  e  quando  ebbono  bene  ricevuto  il  corpo 
di  Cristo  dalla  faccia  d' alcuni  usciva  razzuoli  lu- 
minosi, e  la  faccia  d'  alquanti  era  tutta  infocata  ;  e 
volendo  conoscere  lo  stato  di  quelli  due  ,  li  quali 
gli  erano  stati  infamati  per  adulteri,  diede  loro  la 
comunione,  e  incontanente  vide  la  faccia  dell'  uno 
chiara  e  onorabile  ,  e  vidcle  vestito  di  bianchi  e 
preziosi  vestimenti ,  e  1'  altro  vidde  nero  e  orribile 
in  faccia  ;  uno  era  rilucente  e  splendiente,  e  V  altro 
pareva  accceso  di  fiamma  di  fuoco  ;  e  facendo  egli 
orazione  a  Dio,  che  gli  mostrasse  quello  che  questa 
cosa  significava,  1'  angelo  venne  e  dissegli  :  Ciò  che 
tu  vedesti  di  questi  due  uomini  è  vero  ,  ma  quel- 
r  uno  che  tu  vedesti  nero  e  acceso  persevera  nel 
peccato ,  e  quello  che  vedesti  chiaro  e  rilucente 
tornò  a  penitenzia  ,  e  lasciando  ogni  mala  opera  , 
ha  promesso  di  non  mai  più  non  tornarvi  ,  e  però 
lo  vedesti  con  tanto  lume.  E  maravigliandosi  di  ciò 
il  vescovo,  udendo  della  grazia  di  Dio,  che  non  so- 
lamente liberò  queir  uomo  da'  tormenti  dell'  inferno 
che  meritava  ,  ma  eziandio  gli  fece  tanto  onore  ; 
r  angelo  gli  disse  :  Tu  ti  maravigli,  come  uomo  che 
non  intenda  gì'  incomprensibili  giudicj  di    Dio  ;    or 
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sappi  che  '1  Signor  nostro  e  nostro  Iddìo  natural- 
mente è  buono  e  umano  a  chi  sì  vuole  cessare 
dal  peccato,  e  a  quelli  che  sono  ben  pentuti  non 
solamente  perdona  il  peccato,  ma  eziandio  fa  lar- 
ghi doni  ;  e  sai  che  si  amò  Iddio  Io  mondo  che 
ne  diede  lo  suo  Figliuolo  unigenito  a  morte  »  per 
ricomprare  ì  peccatori  :  poi  dunque  che  per  li  uo- 
mini eh'  erano  nimici  diede  lo  Figliuolo  a  morte  , 
quanto  maggiormente  gii  aiuterà  essendo  fatti  amici? 
Questo  dunque  sappi,  che  nullo  peccato  umano  vince 
la  smisurata  bontà  di  Dio  ,  purché  I'  uomo  voglia 
tornare  a  penilenzia,  perocché  egli  è  misericordioso 
e  conosce  le  infermitadi  degli  uomini  e  la  gran 
battaglia  che  hanno  dal  nimico  ;  onde  come  benigno 
Padre  perdona  a'  suoi  figliuoli  e  aspetta  e  accetta 
da  toro  correzione  ,  e  ha  compassione  a'  penitenti , 
come  buono  medico  agi'  infermi,  e  liberandogli  dalli 
peccati ,  fagli  giusti ,  e  dona  loro  li  premii  eterni, 
le  qua'  cose  udendo  lo  vescovo ,  niai'avigliandosi 
molto  e  rallegrandosi  glorificò  Iddio, 

Gap.    LXXIIK 

Dì  Paolo  Seììiplice  quasi  smile  esempro 
di  quello  eh'  è  nel  secondo  libro^ 

Lo  beatissimo  Paolo  Semplice  aveva  questa  ^azia 
che,  guatando  per  la  faccia  le  pei'sone  ch'entravano 
Bella  chiesa ,  conosceva  incontanente  i  pensieri  de' 
loro  cuori  buoni  e  rei,  E  venendo  una  mattina  al- 
quanti frati  alla  chiesa ,  videgM  Paolo  entrare  con 
chiara  faccia,  e  con  lieta  anima  e  gli  angioli  loro 
allegri;  nàa  uno  ne  vide  ch'aveva  lo  corpo  nero  e 
nubiloso,  e  le  demonia  lo  traevana  e  lo  menavano  e 
avevangli  messo,  un  freno  noi  naso,  e  l'angiolo  buon» 
molto  malinconico,  lo  seguitava  dalla  lunga.  E  ve- 
dendo ciò  Paolo,  cominciò  a  piangere  amaramente  e 
percotevasi  il  petto,  e  sedeva  innanzi  all'uscio  della 
cliiesa  ;  e  vedendolo  i  santi  Padri  cosi  piangere,  pre- 
garoalo  die  s' egli  avesse  veduto  alcuna  cosa  eli'  egli 
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il  dicesse  intra  se  e  loro  nella  chiesa  ;  ma  egli  non 
volle  entrare  dentro  con  loro  ,  ma  pure  piangeva 
amaramente  stando  in  sull'uscio  per  compassione  di 
quello  ch'aveva  veduto.  E  stando  un  poco,  compiuto 
che  l'u  r  uficio  ;  partendosi  tulli  quelli  frati ,  istava 
egli  e  consideravagli  lutti  per  le  facce  per  vedere  se 
colali  uscixano  come  entrali  v'erano,  e  guatando 
\ide  quel  frate,  lo  anale  imprima  aveva  veduto  nero 
e  nubiloso,  uscire  della  chiesa  colla  faccia  clìiara  e 
col  c%rpo  bianchis5imo,  e  l'angiolo  se  n'andò  con 
lui  molto  lieto  e  le  demonia  gli  venivano  dietro  molto 
dolorose.  Allora  Paolo,  levandosi,  per  allegrezza  gridò 
e  benedisse  Iddio  e  diceva:  Oh  quanta  é  la  miseri- 
cordia di  Dio  e  la  benignità  sua  !  E  salendo  in  su 
un  luogo  più  allo ,  gridava  per  gran  fervore  e  di- 
ceva :  Venite  e  vedete  l'opere  di  Dio;  venite  e  ve- 
dete com'  egli  vuole  eh'  ogni  uomo  si  salvi  e  conosca 
la  verità  ;  venite  e  adoriahio,  dicendo  :  Tu  solo  puoi 
e  vuoi  perdonare  li  peccali.  E  rogunandosi  molta 
genie  d'intorno,  disse  loro  quello  ch'aveva  veduto 
di  quel  frate  ,  quando  entrò  nella  chiesa  e  quando 
n' uscio  ;  poi  lo  pregò,  che  egli  stesso  manifestasse 
dinanzi  a  tutta  quella  gente  lo  slato  suo  e  '1  buon 
mutamento  che  così  subitamente  aveva  avuto.  Allora 
quegli  incominciò  a  dire  lo  slato  suo>  e  disse  cosi; 
Io  3on  uomo  peccatore,  in  questi  tempi  passali  sono 
stalo  in  fornicazione ,  ed  entrando  oggi  alla  chiesa 
udì'  all'  uscio  le  parole  che  si  dissono  nell'  ufficio , 
le  quali  Iddio  dice  per  Isaia  profeta  ,  cioè  :  Siato 
mondi  e  lavatevi  e  togliete  lo  male  de'  cuori  vostri 
dinanzi  agli  occhi  miei,  e  imprendete  al  ben  fare  e 
cercale  e  fate  giudicio,  e  l'anime  vostre  diventeranno 
bianctie  come  neve.  Alle  quali  parole  io  misero  com- 
punto picchiami  lo  petto  e  dissi  a  Dio:  Signore  be- 
nigno, lo  quale  venisti  a  salvare  li  peccatori,  mostra 
e  compi  in  me  peccatore  indegno  quello  che  ora  hai 
detto  per  lo  tuo  profeta,  ed  io  prometto  di  mai  più 
non  peccare,  e  ora  rinunzio  a  ogni  ingiustizia  e  prò» 
melloli    di   servirli-  con   pura   coscienzia.   Ricoinii 
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dunque,  Messere  ;  io  torno  a  te  pentuto,  che  rinun- 
zio a  ogni  peccato  e  ho  fermato  e  proposto  d' os- 
servare li  tuoi  comandamenti  ;  e  con  questa  impro- 
messa uscii  fuori  della  chiesa.  Le  quali  parole  udendo 
tutti  quelli  santi  Padri,  gridarono  tutti  a  una  boce , 
dicendo  quella  parola  del  salmo:  Oh  come  sono  ma- 
gnificate r  opere  tue  ,  Messere  ;  ogni  cosa  hai  fatto 
con  sapienza. 

Gap.    LXXIV. 

Come  la  penltenzia  non  è  da  indugiare  ;  e  dì  uno 
che  trovò  nel  diserto  un  uomo  quasi  nudo  che  vi- 
vea  pure  ci'  erbe. 

Un  antico  monaco  essendo  tentato  d'  accidia  e  di 
negligenzia  ,  rispondeva  al  pensiero  suo  che  gli  di- 
ceva ,  lascia  slare  oggi  e  domani  farai  :  Non  lascio 
niente,  anzi  oggi  voglio  far  penitenzia.  Dicevano  gli 
santi  Padri  d'  un  monaco  che  nscì  dell'  ermo  vestito 
pure  di  un  sacco  di  lino;  or  diceano  che  essendo 
questi  ito  tre  giornate ,  sali  in  su  una  gran  pietra 
per  riposarsi  ,  e  guatando  vide  sotto  quella  pietra 
un  iio:no  pascere  erba  a  modo  d'una  bestia,  e  ve- 
dendolo discese  pianamente  e  afferrollo ,  per  sapere 
chi  egli  fosse  ;  ma  quegli  non  potendo  ,  né  volendo 
patire  di  veder  uomo,  essendo  nodo,  fuggigli  di  mano 
e  andossene  ,  e  andandogli  quegli  dietro  correndo  e 
gridando:  Aspettami,  perocché  per  Dio  ti  domando 
e  voglioti  vedere  ,  e  non  per  altro.  E  quegli  gli  si 
rispuose:  ed  io  per  Dio  ti  fuggo.  Allora  quel  frate  per 
meglio  correre  si  spoglia  e  correva.  La  qual  cosa 
egli  vedendo  ressesi  e  aspetlollo  e  dissegli  :  Quando 
gittasli  da  te  lo  manto  del  mondo,  si  li  aspetiai.  Al- 
lora quegli  lo  domandò  e  disse  :  Padre,  dimmi  alcuna 
buona  parola,  come  mi  possa  salvare.  E  que'  disse:. 
Fuggi  li  uomini  e  taci,  e  sarai  salvo.. 
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C    A    P.      LXXV. 

Detti  ed  esempli  di  molti  santi  Padri ,   come 
ci  dobbiamo  astenere  da'  diletti  del  mondo. 

Un  santo  Padre  disse  a  certi    monaci    che    il  do- 
mandavano della  scienzia  :  Bisogno  è,  figliuoli  miei, 
eh'  abhiamo    in   odio    lutto   lo  riposo   di  questa  vita 
e'  diletti  corporali  e  chi;  non  cerchiamo  onore  dagli 
uomini  ;  e  allora  Iddio  ci  darà  onori  celestiali  e  re- 
quie e  gloriosa  letizia  in  vita    eterna   co'  santi  suoi. 
Anche  disse:  Pognamo  che  naturalmente  1' uomo  ab- 
bia fame,  non  è  da  seguitare  1'  appetito  ,  ma  da  ri- 
frenare li  disordinati  desiderj  del  ventre,  e  prendere 
lo  cibo  pure  per  necessità  e  sostentamento  del  corpo, 
e  non  per  diletto  ;  così    lo   sonno    naturalmente  ri- 
chiede r  uomo,  ma  non  è  però  da  seguitarlo,  né  da 
dormire  quanto  il  corpo  richiede  ,  anzi  è  da  mace- 
rare il  corpo  per  vigilie  quanto  possiamo,  perchè  la 
sazietà  del  sonno   rende  la  mente    stupida  e  pigra  ; 
e  per    contrario  le  vigilie    fanno  la  mente    sobria  e 
pura  e  sottile  ;    onde    dissono  i  santi    Padri    che  le 
vigilie  sante  purilicano  e  alluminano  la  mente;  cosi 
l'ira  naturale  all'uomo  manca  e  vien  meno,  la  quale 
non  dee  procedere  per  commozione  di  passione,  ma 
deesi  l'uomo  crucciare  contro  a  se  medesimo  e  con- 
tro a'  vizj  suoi  per  potersene  ammendare,  e  cessarli 
da    se.  E    anche    disse  :  Se    veggiamo    alcuna    cosa 
sconcia  e  ria  esser  fatta  ad  altri  e  commessa  contro 
a' comandamenti  di  Dio,  convienci   che  ci  turbiamo 
contro  agli  vizj  di  quelli    colali   operatori;  ma  pure 
loro    ci    conviene    per    carila    amare,  e  doviamogli 
correggere    e   riprendere ,    acciocché    corretti  e  am- 
mendati   si   salvino  e    abbiano  con   noi  vita  eterna. 
Era  un  antico  romito  che  stava  nell'eremo  moli'  ad- 
dentro e  esercitavasi    in    moll'astinenzia   e  in    ogni 
esercizio  spirituale  ;  onde  venendo  a  lui   certi  frati , 
maravigliaronsi  vedendo  tanta  austerità  in  uno  tanto 
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antico  ;  onde  gli  dissono  :  Come  puoi  sostenere,  Pa- 
dre, in  questo  cosi  arido    luogo?  Ai  quali  rispuose 
e  disse  :  Tutta  la  fatica  ched  io  mai  durai  e  sostenni 
in  questo  ermo  non  si  può  agguagliare  a  i  tormenti 
d'  un'  ora  che  sono  in  inferno  ;  onde  bisogno  è  die 
in  questo  poco  tempo  di  questa  vita  soslegniamo  fa- 
tica e  mortiliclìiamo  le  passioni   del    corpo    nostro, 
acciocché  troviamo  nel  futuro  secolo  riposo  eterno^ 
Diceano  li  santi  Padri  di  un  frate  che  un  tempo  fa 
si  impugnato  dalle  demonia  del  vizio  della  gola  che 
incontanente  la  mattina  per    tempo   gli   avveniva  si 
gran  fame  che  non  pareva  che  si  potesse  sostenere 
in  piede  ',  ma  egli,  come  valente  e  savio,  conoscendo 
che  quest'  era  opera   del   nimico ,  si  faceva  forza  e 
ingannava  se  medesimo  santamente  e  diceva:  Bisogno 
è  al  postutto  eh'  io  mi  astenga  Infìno  a  terza  e  poi 
mangerò  ;  e  quando   era    terza    anche    diceva    a  se 
medesimo  :  Anche  è  ])isogno  eh'  io  mi  astenga  infino 
a  sesta  ;  e  quando  era  sesta  metteva  lo  suo  biscotto 
neir  acqua  a  immollare  e  diceva  ;  Mentrechè  questo 
pane  s' immolerà  ,  bisogno  è  eh'  io  aspetti  inlino  a 
nona;  E  diceva   alquanti    salmi  e  orazioni    secondo 
I'  usanza ,  e  poi  prendeva  lo  suo  cibo  ;  e  questa  fa- 
tica di  tentazione  sostenne  più  tempo.  E  un  giorno 
avendo  sforzato  se  medesimo  per  lo  predetto  modo, 
tjuando  fu  nona  ,  vide  stando  a  mensa    uscire  della 
sportella,  dov'è  stavano  le  sue  passimate,  un  fummo 
grandissimo  e  andossene   per  la  finestra    della    sua 
cella;  e  d'allora  innanzi    non   senti  più  quella  tea» 
tazione,  anzi  fu  si  confermato  che,  se  avesse  voluto, 
averebbe  potuto  stare  più  di  sanza  mangiare.  E  cosi 
per  la  sua  pazienzia  e  industria,  aiutandolo  la  divina 
grazia,  vinse  la  predetta  tentazione  del  vizio  della  gola. 
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e  A  p.    LXXVL 

Di  un  romito  Io  quale  contamente  riprese  ,  e  com- 
prese due  frati  forestieri  che  il  yiudicavano  di 
piccola  astinenzia. 

Due  frati  di  un  monasterio  lanciarono  all'  ermo  a 
visitare  quelli  santi  Padri  che  y'  erano,  e  venuti  ciie 
furono  a  un  santo  romito,  sì  gli  ricevette  con  alle- 
grezza ,  e  piiGse  la  mensa  e  appareccliiò  loro  da 
mangiare  lo  meglio  die  potè,  eziandio  innanzi  nona, 
perocché  gli  vedeva  affaticati,  e  la  sera  dopo  vespro 
(B  poi  al  mattino  dissono  l'ufìcio  insieme  secondo  la 
loro  usanza.  E  standosi  poi  la  notte,  quel  santo  ro- 
mito in  un  bosco  in  disparte,  udivagli  parlare  e  dire: 
Per  certo  questi  romiti  solitarj  fanno  miglior  vita 
che  li  monaci  de'  monastcrj.  Le  quali  parole  egli 
udendo  tacette,  e  come  fu  giorno  quelli  frati  si  vol- 
lono  partire  e  andare  a  un^  altro  romito  che  stava 
ivi  presso;  e  partendosi  disse  loro  quello  primo  ro- 
mito ,  Salutateloci  e  ditegli  da  mia  parte  che  non 
innacqui  la  cucina  dell'  orto.  E  giunti  che  furono 
all'  altro  romito  ,  feciongli  la  imbasciata  del  primo 
romito  ;  la  quale  imbasciata  egli  udendo,  intese  che 
facesse  loro  fare  astinenzia  e  magra  vita;  onde  in- 
contanente die  loro  a  fare  sporteìle,  ed  egli  insieme 
con  loro  sedendo  ,  non  cessava  di  fare  opera  ma- 
nuale :  e  quando  fu  sera ,  accesono  i  lumi  ,  e  disse 
l'ufficio  con  esso  loro  molto  maggiore  che  non  so- 
leva, e  poi  disse  loro  :  Noi  non  abbiamo  per  usanza 
di  mangiare  ogni  giorno  ,  ma  per  vostro  amore  ce- 
nerò con  voi.  Ed  apparecchiò  e  puose  loro  innanzi 
pane  biscotto  e  di  quell'  erba  che  eglino  chiamano 
sale,  e  disse:  Per  vostro  amore  faccio  miglior  cena 
che  non  soglio.  Onde  fece  un'  insalata  di  erbe  ,  e 
con  poco  d'aceto  e  ogiio  cenarono.  E  quando  eb- 
bono  cenato,  gli  menò  anche  a  dire  salmi  e  cantare 
l'ufìcio  infino    q  presso  il  giorno;  e  poi   disse:  Per 
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vostro  amore  non  voglio  più  vcgi^hiare,  e  però  ripe-, 
satevi  un  poco,  che  siete  affaticali.  E  svogliandosi  la 
mattina  que'  frali  accomiataronsi  da  lui,  ma  egli  non 
di  lasciò,  raccendo  loro  una  cortese. forza  e  pregan-. 
do'^li  che  pure  per  carità  rimanessono  con  lui  inflno 
a  Tre  giorni;  la  qual  cosa  eglino  udendo  vergogna- 
ronsi  di  contraddire  ,  ma  nientemeno  ,  non  volendo  , 
patire  austerità  di  vita.,  occultamente  fuggirono  la  ■ 
seguente  notte.. 

C  A  p.    LXXVII. 

Di  due  santi  Padri  li  quali  parlando  di  Dio  si  di- 
rnenlicarono  di  mangiare-,  e  come  l'abate  Zenone 
vinse  la  tentazione  della  gola. 

Un  santo  Padre  andò  una  fiata  a  visitare  un  altro 
famoso  solitario,  e  quegli  lo    ricevette    con    grande- 
allegrezza  e  per    grandi    nozze    gli    apparecchio   da. 
desinare    lenlicchie    colte  ;  e  incominciarono  a  dire 
l'uficio  insieme,  imprima  che  cenassono ,  e  dicendo 
\ennono  in  tanto  fervore  de' salmi  che  dicevano  che 
dimenticarono  il  mangiare,  e  dissono  tutto  il  sallero 
e  due  profezie  recitarono  a  mente,  come  s  egli  la-- 
tessono  innanzi,  onde  passò  per  questo  modo,  orando 
edino  e  cantando,  tutta  notte  che  non  se  ne  awidono 
se  non  quando  ridono  ch'era  giorno  chiaro;  e  anco 
non  ristando  però  di  parlare    delle    Scrillure    sanie - 
stettono  COSI  infino  a.nona,  e  allora,  essendo  pieni; 
di  spirito,  non  curandosi  di  prendere  altro  cibo  cor- 
porale, si  partirono  e  ciascuno  si    tornò  alla  cella; 
e  trovando  la  sera    quel    solitario    la  pentola    delle- 
lenlicchie  colte  ,  maravigliandosi  di^.f  :  Oj;.co'nc  cì. 
usci  di  mente  di  mangiare  questo  cibo  .^  Disse  1  a-- 
baie  Zenone  che  una  Hata,  andando  egh  in  Palestina, 
ed  essendo  molto  stanco^  si  puose  a  sedere  per  ri-- 
posarsi  sotto  un  albero  presso  a  un  campo  di  coco- 
meri ;  li  quali  egli    vedendo,  ne  comincio  ad  avere_^ 
^pgUaefunne  mollo  tentato  di  prenderne;  alla  quali 
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tentazione  egli  in  se  nìedcsinio  disse  :  Li  furi  per 
comandamento  de' giudici  sono  mandali  a' tormenii  ; 
onde  pensa,  se  tu  puoi  sostenere  i  tormenti  ;  e  tro- 
vando che  non  puoi  ,  non  fare  furto  ,  ma  lavora 
colle  lue  mani,  e  di  quello  niangicrai  ;  e  così  fa- 
ceodo  sarai  bealo  e  bene  ti  coglierà. 

C  A  P-.    LXXVIIK 

Di  un  antico  monaco  lo  quale  ogni  anno  portava 
il  tributo  a'  suoi  signori  temporali  e  ojferivasi 
ed  loro  servigio.^ 

Un  antico  monaco  solitario  ,  lo  qnale  slava  ntl- 
r  ermo  di  Sciti ,  perocché  innanzi  che  fosse  slato 
monaco  era  sialo  servo  di  certi  gentiluomini  d'  A- 
lessandria,  ogni  anno  per  grande  umiltà  gli  viciiava 
e  portava  loro  certo  tributo  per  riconoscimento  della 
loro  signoria  e  del  suo  vassallaggio;  ma  quelli  si- 
gnori' riconoscendo  la  sua  santità  e  udendo  la  sua 
fama  ,  questo  non  volevano  e  non  gliele  chiedevano 
anzi  quando  sapevano  che  venisse  ,  con  grande  re- 
verenzia  gli  andavano  incontro  e  riccvevanlo  con 
onore  e  pregavanlo  eh'  egli  non  recasse  loro  nò 
censo  ne  tributo,  ma  pregasse  Iddio  per  loro  ,  che 
eglino  lo  liberavano  di  ogni  vassallaggio.  Ma  quel 
santo  monaco  ,  non  volendo  perdere  \ò  bene  della 
suggezione  all'  umiltà ,  e  facendo  loro  una  cortese 
forza  metteva  dell'  acqua^  nella  conca  per  lavar  loro 
i  piedi  ;  lo  quale  servigio  non  volendo  ricevere  , 
pregavanlo  che  non  gli  gravasse  di  ciò;  ai  quali 
egli  rispondeva  casi  :  Io  sono  vostro  servo  e  vas- 
sallo, secondochè  Iddio  onnipotente  di'spuose  e.  or- 
dinò ;  onde  ringrazio  Iddio  e  voi  che  vi  siete  de- 
gnali lasciarmi  servire  al  mio  Iddio  nostro  creatore 
e  Signore  del  cielo  e  della  terra  ;  e  però  questo 
benilicio  da  voi  riconoscendo ,  voglio  al.  postutto) 
ogni  anno  venire  a  rappresentarmi  vi  e  farvi  omag-- 
gio  come  vostro  vassallo..  E. contendendo  pure  qu.cÌUi 
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signori  con  lui  e  rccusando  di  ricovero  da  Itii  ser- 
vigio né  censo ,  fi  rispondeva  loro  cosi  :  Se  voi 
non  mi  vi  lasciercte  fare  questo  servigio  e  questo 
omaggio,  io  ho  deliberato  di  non  ritornare  oll'ermo, 
ma  rimarommi  qui  al  vostro  servigio  continova- 
mente.  Per  le  quali  parole  quelli  signori  vinti,  la- 
sciavansi  servire,  e  ricevevano  quello  omaggio  e 
censo  che  dare  voleva  loro,  per  non  contriètarlo  , 
temendo  che ,  coni'  egli  diceva,  non  vi  rimanesse  e 
lasciasse  1'  ermo  ;  ma  tutto  ciò  che  ricevevano  da 
lui  per  censo,  incontanente  il  davano  a'  poveri.  E(l 
essendo  poi  domandato  questo  santo  solitario  dagli 
altri  rouìitij  per  che  cagione  di  tanta  umiltà  e  sug- 
gczione  sforzava  di  fare  loro  omaggio  a  que'  suoi 
signori,  rispondeva  cosi:  Io,  fratelli  miei ,  però  mi 
studio  ogni  anno  con  tanta  sollecitudine  di  rendere 
loro  tributo  e  servigio  del  mio  vassallaggio ,  accioc- 
ché tutta  l'altra  fatica  e  ogni  altro  bene  ch'io  fo 
per  la  grazia  di  Dio  in  digiuni  e  in  vigilie  e  ora- 
zioni e  qualunque  altro  bene,  mi  sia  a  salute  del- 
l' anima  mia  e  a  merito  di  vita  eterna,  e  acciocché, 
se  io  non  rendessi  loro  questo  tributo  e  servigio, 
tutto  r  altro  mio  merito  e  guadagno  spirituale  non 
tornasse  a  loro  come  a  miei  signori ,  nel  servigio 
de'  quali  era  per  ragione  tenuto  di  spendere  tutto 
il  tempo  della  vita  mia,  e  egli  m'  hanno  permesso 
e  dato  libertà  di  servire  a  Cristo. 

Gap.    LXXIX. 

Di  due  fratelli  li  quali  lo  diavolo  concitò  ad  ira  , 
Vìa  l'uno  fu  vinto  per  l'umiltà  del  minore;  e 
come  ciò  conoscendo  il  sacerdote  degli  idoli  si 
convertì  alla  fede. 

Stando  due  fratelli  carnali  nel  diserto  a  fare  pe- 
nitenzia  in  gran  concordia,  lo  dimonio,  avendo  loro 
invidia,  procurava  in  molti  modi  di  farli  turbare 
insieme.    Ora    avvenne    che    un    giorno   la   sera  al 
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lardi  lo  riiinorc  accesa  la  lucerna  e  puosela  in  sul 
candelliei'c  ;  la  quale  incontanente  per  operazione 
del  nimico  cadde  ,  e  1  lume  si  spense.  Per  la  qual 
cosa  lo  maggiore  fratello  si  turbò  contro  al  minore, 
inlantocliè  con  furore  lo  percosse  ;  ma  egli  s'  umi- 
liò e  prostrato  in  terra  lo  pregava  che  gli  perdo- 
nasse e  disse  :  Aljbi  pazienza,  fratel  mio  ;  ecco  ch'io 
accenderò  lo  lume  da  capo.  Per  1'  umiltà  del  quale 
lo  dimonio  fu  confuso  e  costretto  di  partirsi.  E  par- 
tendosi quella  notte  medesima  se  n'andò  al  pren- 
cipe  maggiore  e  rinunziolli  come  per  1'  umiltà  di 
quel  n.inore  fratello  ,  lo  quale  essendo  percosso 
s'  era  umiliato  ,  e  domandato  perdono  al  maggiore  , 
lo  quale  l'aveva  battuto,  non  aveva  potuto  avere 
vittoria  di  loro  ;  della  qual  cosa  egli  gli  disse  che 
sentiva  gran  tormento,  perch'  egli  non  gli  aveva  po- 
tuti far  parure  insieme.  Le  quali  parole  udendo 
lo  sacerdote  dcgl'  idoli  ,  fu  compunto  nel  cuore , 
infiammatosi  il  gran  desiderio  di  credere  e  amare 
lo  nostro  Signor  Giesìi  Cristo.  E  avvedendosi  ch'era 
perdimento  dell'  anima  adorare  gì'  idoli ,  lasciando 
ogni  cosa,  corse  incontanente  a'  santi  Padri  e  disse 
loro  le  predette  cose  eli'  aveva  udite  la  notte  dal 
dimonio  :  e  vedendolo  quelli  santi  Padri  compunto 
perfettamente,  ammaestiaronlo  della  fede  e  cun 
molla  spirituale  e  grande  allegrezza  lo  battezzarono 
e  fecionlo  cristiano  e  monaco  ,  lo  quale  con  disi- 
derio  aveva  loro  domandato.  E  si  bene  e  ferven- 
temente si  portò  che  in  breve  tempo  diventò  per- 
fetto monaco.  E  conoscendo  e  dicendo  che  ogni 
virtù  e  potenzia  del  nimico  si  \ince  per  umiltà, 
diventò  si  umile  che  ogni  monaco  se  ne  maravi- 
gliava e  diceva  che  spesse  volte  aveva  udite  le  de- 
monia  dire  fra  se  che  quando  eglino  provocavano 
gli  uomini  a  discordia ,  se  quelli  eh'  è  ingiuriato 
porta  pazientemente  e,  reputandosi  peccatore,  i)riega 
per  quegli  che  1'  ha  ingiuriato  che  gli  perdoni ,  in- 
contanente si  sentono  perdere  la  forza  e  la  virtù 
contro  a  loro ,   peroccliè   vi   si   appressa   la  divina. 
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grazia  per  Io  merito  dell'  umiltà  ;  onde  cgM  diceva 
che  per  umiltù  lo  no«;tro  Signore  Giesù  Cristo  scon- 
fìsse le  demonia  e  tolse  loro  ogni  virtude. 

C  A  p.    LXXX. 

Di  un  monaco  che  fuggì  dalla  sua  cella  percJié 
lo  imper udore  V  aveva  visitato. 

Diceva  un  santo  Padre  che  fu  un  monaco  in 
Costantinopoli  al  tempo  di  Teodosio  imperatore  che 
stava  solidario  fuori  della  citìà  rinchiuso  in  una 
spilonca  ,  in  una  contrada  nella  quale  lo  'mpera- 
dorc  solca  volentieri  andare  a  sollazzo  ;  e  andandovi 
una  fiala  V  imperadore  trovò  che  vi  era  uno  soli- 
tario lo  quale  non  usciva  fuori  ;  e  per  desiderio  di 
vederlo  andò  a  quella  cella  solo  sanza  gli  orna- 
menti imperiali  ,  e  comandò  a""  suoi  famigliari  che 
non  vi  si  appressassono,  e  andando  egli  solo ,  pic- 
chiò all'  uscio  della  cella  e  aprendogli  quel  monaco 
e  non  conoscendolo,  miselo  dentro  e  riccvettelo  con 
caritade.  E  fatta  eh' el)bono  l'orazione  insieme,  se- 
condo r  usanza  puosesi  a  sedere  ;  e  sedendo  lo  im- 
peradore lo  domandò  della  vita  de'  santi  Padri  di 
Egitto  e  dell'  altre  coutrade.  E  quegli  rispuose  che 
la  loro  vita  principalmente  era  di  continovo  pregare 
Iddio  per  li  peccatori.  E  ragionando  lo  imperadore 
con  questo  romito  mirossi  intorno,  e  non  vedendovi 
se  non  un  poco  di  pane  secco  in  una  sporta  ,  ma- 
i*avigliossi  e  per  una  santa  divozione  gli  disse  : 
Priegoti,  Padre,  che  facciamo  carità  insieme  e  man- 
giamo di  questo  tuo  pane.  E  quegli  incontanente 
con  grande  amore  fece  bollire  un  poco  d'  acqua  col 
sale  e  misevi  di  quello  biscotto  e  mangiarono  in 
carità  ,  ringraziando  Iddio  e  bevvon  dell'  acqua. 
Allora  r  imperadore  gli  disse  :  Sa'  tu  eh'  io  sono  ?  e 
rispondendo  quegli  che  noi  conosceva,  manifestoglisi 
e  disse:  Io  sono  Teodosio  imperadore,  e  per  devo- 
zione di  te  ti  venni  a   vedere.  La   qual   cosa    quel 
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'monacò  uilendo,  gillossi  in  terra  e  fct-egli  revcren- 
zia.  Allora  disse  lo  imperadurc  :  Beali  _  \oi  ninnaci 
siete,  i  quali  sicuri  e  liberi  de' peccali  e  degl' iu> 
pocci  del  secolo  menale  quieta  e  triinquilla  Nila  e 
non  avete  altri  pensieri  né  sollecitudine ,  se  non 
delle  anime  Aoslre,  come  possiate  pervenire  a' regni 
celestiali  ;  clie  in  verità  ti  dico  cheti  io  ,  lo  quale 
sono  nato  e  allevato  in  regali  onori  ,  ed  il  quale 
ora  tengo  lo  imperio,  non  potrei  stare  mai  un  giorno 
liè  mangiare  sanza  sollecitudine.  E  dopo  molle  pa- 
role lo'^imperadore  ,  raccomandanduglisi  a  Ini,  si 
parti  ;  e  la  notte  seguente  lo  detto  monaco  inco- 
luinciò  a  pensare  in  se  medesimo  e  dire  :  Non  fa 
per  me  stare  più  in  questo  luogo,  perocché  molli 
non  solamente  spirituali  e  popolani,  ma  eziandio 
cavaglieri  e  baroni,  e  seguitando  lo  esempio  dell'im- 
peradure,  mi  verrebbono  a  visitare  ,  e  per  questo 
modo,  crescendo  in  fama  e  in  devozione  delle  genti, 
jìerderei  lo  frutto  della  mia  umilia  ,  e  eglino  cre- 
dendomi compiacere,  mi  farebbono  l'onore  per  amore 
di  Dio,  e  io  ne  potrei  agevolmente  cadere  In  vana- 
gloria, slimando  la  lode  e  1'  onore  ])iù  per  amore 
proprio  che  per  amore  di  Dio,  e  però  perderei  1'  n- 
miltà  dilettandomi  delle  lodi  e  onori.  Queste  tutte 
cose  questo  sani'  uomo  rivolgendo  per  la  mente  , 
prese  partito  per  lo  piìi  sicuro  di  quivi  non  istaro, 
e  in  quella  notte  medesima  fuggie  e  andossene  a 
slare  coi  santi  Padri  d'  Egitto.  E  cosi  dee  fare  chi 
vuol  servire  con  umilia  a  Dio,  come  fece  costui. 

€  A  p.    LXXXI. 

DelC  abate  Agatone,  al  quale  i  frati  impuosotv> 
molli  peccati  per  provare  la  sua  umiltà. 

Fue  un  altro  monaco  mollo  famoso  fra  1  santi 
Padri  eh'  ebbe  nome  Agatone ,  lo  quale  ei'a  nomi- 
nato molto  in  virtù  d'  umiltà  e  di  pazienzia  la  cui 
fama  udendo  molti   frati   andarono    a    lui    visitare , 
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per  provare  e  vedere  le  suo  virtiidi  ;  e  volendo  pro- 
vare la  sua  pazicnzia  si  p;li  dissono  :  Molti  si  scan- 
dalezzano  contro  a  te  ,  dicendo  che  tu  se'  troppo 
superbo  e  dispregi  e  hai  per  nulla  ogni  altra  per- 
sona ;  e  anche  molti  sono  male  edificati  di  tn,  per- 
chè dicono  che  troppo  di'  male  di  altrui  :  molli 
dicono  che  tu  se' fornicatore  e  immondo,  e  però  ti 
giustifichi  dicendo  male  d'altrui,  por  potere  ricuo- 
prire  li  tuoi  difetti  e  mostrare  che  i  mali  ti  dispiac- 
(:i.)fjo.  A  i  quali  egli  rispuose  e  disse  :  Tutti  gli 
)>redetti  vizj  conosco  che  sono  in  me  ,  e  non  gli 
posso  negare.  E  cosi  dicendo  con  grande  umilta'de 
e  compunzione  si  gittò  in  terra  e  adorógli  e  disse: 
Frcgovi  che  per  me  peccatore  soggetto  a  tanti  pec- 
cati preghiate  Iddio  sollecita-ncnte  per  me  che  mi 
perdoni  e  rechimi  a  penitenzia.  Della  cui  pazienzia 
e  umiltade  quelli  frati  maravigliandosi ,  anche  il 
vollono  tentare  e  dissono  :  Anche  vogliamo  che 
sappi  che  molti  dicono  e  affermano  che  tu  se'  ere- 
lieo.  Alla  qual  parola  egli  rispondendo  disse  :  Av- 
vegnaché io* sia  in  molti  peccati  vizioso,  per  cerio 
sappiate  ch'almeno  eretico  non  sono,  che  Iddio  me 
ne  guardi  che  questo    peccato  io  non  abbia.    Allora 

3uei  frati  Io  pregarono  e  dissono  :  Proghianti  ,  Pa- 
re ,  che  tu  ci  dica  come  è  ciò  che  non  ti  lurba- 
sti,  né  scusasti  di  tanti  mali,  quanti  di  te  in  prima 
dicemmo  ;  e  ora  non  hai  potuto  patire  d'  udire  di 
le  che  sii  eretico  ;  per  la  qual  cosa  disse  loro  : 
Quelli  primi  peccati  di  me  confessai  per  umiltà , 
ncciocché  mi  reputaste  peccatore  e  avestemi  a  vile  ; 
che  ben  sappiamo  che  molto  è  grande  e  utile  la 
\irtù  della  umiltà,  intantoché  a  questa  virtù  inse- 
gnarci lo  nostro  Signore  e  Salvatore  Giesù  Cristo 
venne  e  disse:  Apparate  da  me  a  essere  umili; 
e  cosi  ci  mostrò  per  esemplo,  che  sapete  quando  e' 
Giudei  gli  feciono  tante  ingiurie  e  contumelie  e 
apposongli  moke  falsitadi ,  pazientemente  sostenne 
ogni  cosa  per  darci  esemplo  d'  umiltade ,  onde  san 
Piero  di  ciò  parlando  dice  :  Cristo  sostenne  di  molti 
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mali  per  noi,  lasciando  a  noi  csem|)lo  di  soguitoi'c 
le  sue  vestigie  ;  ondo  è  bisogno  e  convicnsi  che 
pazienlonu'iite  soslcgnianio  ogni  avversità  e  ingiu- 
ria ;  e  però  io  fui  paziente  in  tutti  li  mali  che  di 
me  in  prima  diceste,  eccetto  quando  diceste  ch'io 
era  eretico  ,  perocché  la  resia  è  partimcnto  di  Dio 
e  congiugnimento  del  diavolo,  e  chi  è  al  tutto  da 
Dio  diviso,  già  non  ha  chi  prieghi  per  li  suoi  pec- 
CJìti,  ma  s'  egli  torna  alla  vera  e  cattolica  fede,  sarà 
ricevuto  dal  piatoso  Signor  nostro  Giesù  Cristo  ,  il 
quale  è  benedetto  in  swcida  sceculorum. 

Gap.    LXXXII. 

DcW  abate  Isac  ,    lo  quale  fu  fatto  prete  in  Iscili , 
ma  miracolosamente  fue  ritrovato. 

I  sani!  Padri  dell'  ermo  d'  Isciti  ebbono  insieme 
consiglio  e  ordinamento  tutti  di  concordia  che  il 
santissimo  Isac  fosse  loro  prete  in  quell'  ermo;  la 
qual  C(  sa  udendo  Isac  si  fuggi  in  Egitto  e  «ppiatlò 
intra  certe  frasche  in  un  campo,  perocché  si  re])U- 
lava  indegno  di  quell'onore  ;  e  avvedendosi  i  santi 
Padri  che  egli  era  fuggito,  mandarongii  dietro  molti 
frati  che  'I  prendessono  ;  e  come  piacque  a  Dio 
pervenendo  alquanti  nel  detto  campo  ,  dov'  era  ap- 
piattato, una  sera  al  tardi  riposandosi  quivi  per 
prendere  loro  cibo,  essendo  molto  stanchi  e  scari- 
cando uno  loro  asinelio  .  sopra  '1  quale  avevano 
recati  cibi  e  certe  altre  loro  coserelle  da  vivere  per 
(;uello  diserto,  lasciaronio  andare  pascendo  libera- 
mente per  quel  canij.;).  E  avviandosi  lo  detto  asino 
a  quella  frasca,  dove  Isacco  era  ,  sì  si  ristette  per 
pascere  ivi  quella  notte  ,  e  la  mattina  per  tem{X) 
andando  cercando  li  monaci  1'  asinelio,  trovaronlo  a 
quel  frascato,  e  trovarono  ivi  appiattato  Isac  ;  e  ma- 
ravigliandosi della  divina  dispensazione  e  grazia  che 
per  cosi  nuovo  modo  l' aveva  loro  fatto  trovare,  pre- 
sonlo  e  volevanlo  menare  per  forza,  che  per  parole 
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non  ne  voleva  aiidai-e  ;  ma  Isac,  jinr  vedendo  che 
qiicsl'  ora  opera  di  Dio,  non  si  lasciò  legare  e  dissi»^ 
Poiché  io  veggio  che  \x  Dio  piace  questo  fallo,  ver- 
ronne  con  voi,  ch'io  vi'trgio  che  contra  a  Dio  non 
posso  contasUire,  e  credo  che  sia  sua  volontà  chcd 
io  vegna  e  che  indc^^no  ricesa  questo  sacerdozio. 

Cap.    LXXXIII, 

■Dell' ■  abate  Malii.t,  lo  quale,  avverjììa  fosse  ordinalo 
prete,  non  disse  mai  messa. 

L'abate  ìMalus  venne  una  fiata  col  discepolo  suo 
di  quel  luogo  che  si  chiama  ;Maragilam  ,  dove  egli 
stava  nelle  contrade  di  Giabasseon  ,  e  vedendolo  lo 
vescovo  di  quella  contrada,  cunosciuto  che  Tebbe, 
jn-eselo  e  per  forza  ordinoUo  prete.  E  stando  poi 
un  giorno  lo  vescovo  insieme  con  lai,  si  gli  disse: 
Perdonami,  abate,  che  ben  so  che  tu  non  volevi  que- 
sto ulicio  ,  ma  io  disiderando  .d'essere  da  te  bene- 
detto alla  messa  prosumetli  di  cosi  fare.  Al  quale 
l'abate  disse  :  Per  questo  m'  è  pena,  e  non  mi  piace 
e  non  mi  pale  il  cuore  di  partirmi  da  questo  mio 
discepolo ,  tanto  amore  gli  abbo  posto  ;  e  solo  non 
posso  fare  perfettamente  l'  nflcio.  Disse  il  vescovo  : 
Se  tu  conosci  che  sia  sollieiente  e  degno,  farollo  an- 
che prete  con  teco.  Disse  1'  abate  :  S'  egli  è  degno 
del  sacerdozio  non  «o  ,  ma  ben  so  eh' è  migliore  di 
me.  Allora  lo  vescovo  orJinò  quello  discepolo  prete, 
acciocché  potesse  tenere  Ini  per  suo  prete  ;  ma  nien- 
temeno r  uno  e  r  altro  mai  non  si  approssimarono 
all'altare  per  dire  messa,  e  a  chi  gliene  riprendeva, 
diceva  l'abate:  Ispero  in  Dio  che  non  mi  tornerà  al 
giiidicio  questa  ordinazione,  perché  io  non  abbia 
celebrato,  perciocché  quest'  ordine  mi  fu  dato  a  forza 
e  conviensi  a  soli  quelli  i  quali  sono  sanza  colpa , 
ma  io  mi  conosco  sì  difclluoso  che  non  si  conviene 
a  me. 
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C  A  p.    LXXXIV. 

Di  dnc  frali,  V umiltà  dei  quali  votemlo  un  saìì(o 
Padre  provare,  rjuastò  tulio  l'orlo  loro. 

Erano  due  fratelli  monaci  insieme  in  una  colia 
molto  famosi  e  nominati  di  grande  pazienzia  e  «mi- 
Htadc  ,  e  udendo  la  loro  fama  un  santo  Padre  ,  vo- 
lendogli provare  se  erano  cosi  perfetti,  andò  a  visi- 
targli'; e  ricevuto  che  l'cbbono  con  molta  allegrezza 
e  reverenza,  fatta  l'orazione  insieme  secondo  l'u- 
sanza, entrò  questo  santo  Padre  noli'  orto,  e  veden- 
dovi molta  bella  erba  da  cucinare  por  la  vita  di 
que'  frati,  prese  il  bastone  suo  e  andoUa  percotendo 
e  guastando,  sicché  non  vi  rimase  niente  ;  e  ciò  ve- 
dendo li  predetti  frati  ,  nulla  cosa  dissono  ,  e  non 
mostrarono  la  faccia  turbata  ;  e  detto  il  vespro  an- 
darono da  quel  santo  Padre  e  con  roverenzia  e 
umiltà  gli  dissono  :  Se  ti  piace.  Padre,  vogliamo  an- 
dare a  coglioro  un  poco  di  cavolo  eh"  è  rimaso  nel- 
l'orlo e  cuoccremolo  e  mangeremo.  L'umiltà  e  la 
pazienza  de'  quali  quel  santo  considerando,  fu  lutto 
istupefatto  e  disse:  Grazie  rendo  a  Cristo,  che  vera- 
mente lo  Spirito  Santo  abita  in  voi;  onde  vi  priego, 
fratelli  carissimi,  che  perseveriate,  insino  alla  fine 
nella  virtù  doli' umiltà  e  pazienzia  acciocché  nel  C£)- 
spelto  di  Dio  grandi  e  nobili  vi  faccia  apparerò. 

Cap.    LXXXV. 

D'  un  antico  frate  infermo,  al  quale  serviva  un'  ati- 
cilla  di  Cristo  ,  sopra  H  cai  sepolcro  ,  poiché  fu 
morto,  un  bastone  secco  piantalo  rinveréette  e  fece 
frutto  in  testimonianza  della  sua  castitude. 

Era  in  un  monistero  nel  diserto  un  antico  e  pro- 
vato monaco.  Questi,  come  piacque  a  Dio  ,  infermò 
gravemente  per  modo  che  i  frati   convenevolmente 
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non  bastavano  a  faro  quello  che  gli  si  richiedeva 
per  quella  inlVrinilade,  nò  a  servirlo  perfettamente; 
e  ciò  udenrlo  una  di  vota  vergine,  commossa  a  com- 
passione di  tanta  pena  di  questo  santo  uomo,  pregò 
l'abate  che  le  mandasse  a  casa  lo  predetto  monaco, 
ed  ella  per  l'amor  di  Dio  lo  servirebbe  e  farebbe 
le  spese  ,  allegando  che  però  massimamente  gli  do- 
veva consentire ,  perchè  ella  ,  che  stava  alla  città  , 
averebbe  più  leggermente  le  cose  necessarie  a  quella 
infermità  che  non  avevano  eglino  che  stanno  nel 
diserto.  Ai  prieghi  della  quale  l'abate  condiscen- 
dendo, fece  portare  quel  monaco  alla  cella  sua  alla 
città  ;  la  quale  ricevendolo  per  santo  amore  di  Dio, 
servivagli  con  riverenzia  sperando  d'  averne  retribu- 
zione e  merito  in  vita  eterna ,  e  avendolo  servito 
diligentemente  Ire  anni  e  più,  alquanti  uomini  mal 
disposti  e  di  mala  lingua  ,  secondo  loro  fracida  e 
corr^jtta  mente,  ne  cominciavano  a  avere  sospczione 
e  a  giudicare  e  a  dire  che  questo  monaco  non  aveva 
sincera  intenzione  e  amore  netto  verso  quella  gio- 
vane che  gli  serviva.  E  udendo  ciò  questo  santo 
nionauo,  fece  orazione  a  Dio  e  disse:  Signor  Iddio, 
lo  qu^le  conosci  ogni  cosa,  quantunque  occidta  sia  , 
e  vedi  e  conosci  i  dolnri  e  le  molte  miserie  mie  in 
tanto  sperimento  e  in  tanta  infermità  che  mi  con- 
suma e  alìligge  sì  assiduamente  che  sanza  il  servigio 
di  questa  tua  anelila,  la  quale  j)er  lo  tuo  amore  mi 
serve,  non  posso  fare,  rendile  condegna  mercede  e 
retribuzione  in  vita  eterna,  secondo  che  tu  degnasti 
di  promettere  a  quelli  che  per  lo  tuo  amore  servono 
e  fanno  bene  a'  poveri  infL'rmi.  E  dopo  certo  tempo 
crescendo  questa  infermità ,  questo  santo  monaco 
venne  a  morte;  e  ciò  udendo  molli  santi  Padri  del 
diserto,  vennono  a  visitarlo,  e  approssimandosi  l'ora 
della  morte  ,  questo  santo  monaco  disse  a'  frati  che 
erano  venuti  a  lui  visitare:  Priegovi,  frati  miei,  che 
quando  sarò  morto,  prendiate  lo  bastone  mio  e  pian- 
Uatelo  sopra  lo  mio  sepolcro:  e  s'egli  mette  radice 
e  fa  fruito,  sarete  certi  che  la  mia  coscieazia  e  la  nu'a 
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carne  è  monda  da  questa  ancilia  di  Dio  che  mi  ha 
servilo;  e  se  no,  allora  credete  che  io  sia  maculato  di 
lei.  Ed  essendo  egli  poi  morto  piantarono  quel  ba- 
stone sopra  la  sua  sepoltura  ,  lo  quale  di  presente 
mise  radice  e  fece  frutto  ,  secondo  che  predisse  ,  in 
tcslimonian/a  della  sua  castità.  La  qual  cosa  vedendo 
quelli  santi  Padri  e  molte  altre  genti ,  le  quali  da 
presso  e  da  lungi  erano  venute  a  vedere  questa 
maraviglia  ,  glorificarono  e  maguificarono  la  grazia 
del  Salvadore  ;  fra  i  quali  io  indegno  vidi  lo  arbu- 
scello  fronzuto,  e  magniticai  Iddio  e  il  benedissi  ,  il 
quale  onora  e  difende  e  magnifica  quelli  li  quali  in 
virtù  e  'n  sincero  cuore  il  servirono. 

Oap.    LXXXVI. 

Dell'affale  Apollo  come  orando  liberò 
un  indemoniato. 

Una  fiata  fu  menato  un  indemoniato  alla  cella 
dell'abate  Apollo,  e  nuli  volendosi  egli  impacciare 
di  liberarlo  per  umilila,  all'ultimo  dopo  molti  giorni, 
per  la  improntitudine  de'  parenti  che  gli  piangevano 
all'  uscio  e  pregavanlo  che  lo  liberasse,  consenti  loro 
e  comandò  a  quello  spirito  immondo  nel  nome  di 
Cristo  che  si  partisse.  Al  quale  quello  maligno  spi- 
rito rispuose  e  disse:  Poiché  m'  hai  scongiurato  per 
la  virtù  di  Cristo,  conviemmici  partire  ;  ma  doman- 
doli che  vuol  dire  quella  parola  del  santo  Vangelo, 
che  fa  ditfercnzia  fra  i  becchi  e  le  pecore  e  dice 
che  al  giudicio  porrà  Iddio  i  becchi  da  mano  manca 
e  le  pecore  dalla  ritta.  Al  quale  disse  l'abate  Apollo  : 
Li  becchi  significano  gli  uomini  iiìgiusti,  fra  (pia'  son 
io  gran  peccatore ,  obbligato  a  molte  pene  per  li 
miei  peccali  ;  ma  le  pecore,  che  significano  i  giusti, 
Dio  solo  conosce  chi  sono.  Allora  lo  diiaonio  gridò 
e  disse  :  Or  ecco  per  questa  umiltà  non  ci  posso 
più  stare  ;  e  subito  n'  usci.  E  lutti  quelli  eh'  erano 
presemi,  ciò  udendo,  glorificarono  Iddio. 
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C  A  p.    LXXXVII. 

Di  un  santo  monaco  lo  quale  liberò  lo  suo  maest.ro 
di  gran  perìcolo  e  peccali. 

Parlavano  i  santi  Padri  che,  venendo  un  monaco 
di  Scili  a  visitare  li  santi  Padri  clie  slavano  in  un 
luogo  che  si  chiama  CcUia  ,  uno  do'  quali  Padri , 
uomo  di  grande  carila,  vedendo  ch'egli  non  vi  aveva 
cella  vola  per  lui,  preslògliene  una  che  ei  n'aveva 
vota  e  dissegli  :  Stalli  ora  in  questa  cella  insino  a 
tanto  che  ne  truovi  un'  altra.  Or  era  questo  monaco 
niolto  letterato  ed  aveva  parole  di  grande  edilìca- 
zione  ;  per  la  qualcosa  era  molto  visitato  da  uiolli 
frali ,  i  quali  disideravauo  e  diletlavansi  d'  udire  li 
suoi  ammaeslramenli.  La  qual  cosa  udendo  quello 
aulico  monaco,  lo  quale  gli  aveva  prestato  la  cella , 
fedito  d' invidia  isdfguossene  e  cominciò  a  mormo- 
rare e  a  dire  :  Io  sono  stato  tanto  in  questo  diserto, 
e  nientemeno  poco  sono  visitato  e  richiesto  ;  ed  ecco 
a.  questo  ingannatoRe-,  che  ci  venne  poco  è,  corrono 
i  frali  per  consiglio  quasi  ogni  di  e  hannolo  in  tanta 
r«vereiizia.  E  cosi  connnosso  e  sdegnalo  disse  al  di- 
si^'opolo  suo  :  Va,  e  digli  che  incontanente  esca  della 
mia  cella,  perocché  m'  è  bisogno.  K  anilaudo  quel 
discepolo,  non  volendo  seguire  la  sua  furia  e  la  stol- 
tizia del  suo  abate ,  mutò  la  imbasciata  per  allro 
modo  e  disse:  Lo  mio  maestro  ti  manda  salutando, 
e  mandati  pregando  che  gli  mandi  a  dire  come  tu  ^ 
stai,  perocciiè  intese  che  crii  infermato;  e  quegli 
ringraziandolo  gli  mandò -a  dire  come  aveva  male  di 
stomaco,  e  mandòglisi  raccomandando  che  pregasse 
Iddio  per  lui.  E  tornando  questo  discepolo  al  suo 
shate  anche  mutò  e  disse  :  Mandali  pregando  quel 
monaco  d' Isciti  jK'r  DiOy  che  gli  dia  indugio  anche 
due  giorni  tantoché- si  possa  provvedere  e  truovi 
un'  altra  cella.  E  passali  i  trt;  giorni  mandógli  que- 
slo  aliale  il  suo   discepolo  a, dire  che  al  poatulto  sii 
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partisse    deUa  suo.  cella  ,  e  se  non  ne  uscisse,  egli 
V4?rrebbe  col  bastóne  e  ne  lo  caccerebbe.  E  andando 
il  discepolo    al    predetto   monaco,    non   gli  disse  la- 
predelta  imbasciata,  anzi  gli  disse  così:  Perciocché '1 
mio  abate    t' aaia    mollo    teneramente,   eh' è   molto 
sollecito  di  te,  si  mi  manda    anche  a  sapere    come 
stai.  Della  qual  cosa  quegli  mandandolo  ringraziando,, 
mandógli  dicendo  che    per    la    bontà  di  Dio  e  delle 
sue  orazioni  si  sentiva  miglioralo.  E  tornando  il  di- 
scepolo disse  all' abate  suo:  riandati  anche  pregando, 
molto  uiaiiemenlc  quel    monaco    eh'  abbi  anche  pa- 
xienzia  di  qui  a  domenica,  e  allora  uscirà   della  tua: 
cella  incontanente.  E  avendo  egli  aspettato  fino  alla 
domenica,,  e  non  sentendo  ch'egli  ne  fusse    uscito, 
vennegli  tanta  impazienzia  ,  e  tanto   crebbe  il  fuoco 
della   invidia  e  dell' ira    ch'egli    prese    un    bastone 
Q  andava  per  batterlo  e  cacciarlo  con  villania  e  ver- 
gogna. E  volendo  impedire  quel  suo  discepolo  tanto^ 
male  si  gli  disse  con  un  santo  inganno  :  Padre,  io  vo- 
glio andare  innanzi  per  vedere  se  ci  fusse  nullo  frate 
con  lui;  che  sai  che  faresti  grande  scandolo  a  chiim- 
que  ti  vedesse  batterlo.  E  andando  innanzi  quel  di- 
scepolo ,  a   quel    monaco    disse  :  Ecco    1'  abate    mio 
che  ti  viene  a  visitare  ;  onde  escigli  incontro  e  fagli 
onore ,   perocché   per- carila   li  viéiic    a    vedere.    E 
udendo  ciò  quel   santo    monaco,    levossi    con    lieta 
faccia  e  andógli  incontro,  e  vedendolo  si  gli  gittò  in 
terra  con  grande  reverenzia  e  adorollo  e  lo  ringraziò. 
e  disse:    Rilribui.scali  Iddio  e  meriti,  o  Padre  san- 
tissimo, in  vita  eterna,  la  gran    carità    che    ni"  hai 
fatta  per  lo  suo  amore  della    cella    e    dietene    nella- 
celesliale- patria  gloriosa,  e  splendida    magione.  Per 
le  quali  parole  quello    abate    compunto    e    mutato , 
gitlo  lo  bastone  corse  ad    abbracciarlo  e  diègli  pace 
e  preghilo  che  venisse  alla  sua  cella    a    fare    carità 
con  lui.  E  poi  maravigliandosi    V  abate  come  queste 
cose  erano  andate  a  si  buon  Un'-,    conciossiacosaché 
e^gli  avesse  cosi  reo  intendimento,  chiamò  il  suo  di- 
scepolo e  dissegli  :  Dimmi,  figliuolo  ,  se  tu  dì&e^li  a-. 
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quel  frate  le  parole  eh'  io  ti  dissi.  Disse  lo  disce- 
polo :  Per  la  rcverenzia  e  obbedienza  che  si  con- 
viene eh' io  debba  averti  come  a  padre  e  a  signore, 
non  mi  ardiva  di  contraddirti  quando  mi  mandavi  ; 
ma  nientemeno,  non  volendo  scandalizzare  quel 
frate,  non  gli  dissi  mai  quella  imbasciata  che  m'im- 
ponevi ,  ma  salutavalo  da  tua  parte  e  facevagli 
iroferenze  grandi.  Le  quali  parole  udendo  1'  a- 
3ale,  gittóglisi  ai  piedi  e  disse  :  Da  ora  innanzi  tu 
sii  mio  padre  e  abate,  e  io  voglio  essere  tuo  di^ 
scepolo  ;  perocché  per  lo  tuo  spenno  e  carità  Iddio 
ha  liberata  1'  anima  mia  e  quella  di  quel  frate  del 
lacciuolo  del  peccato*  E  molto  di  ciò  riconoscendo 
la  bontà  di  Dio  e  la  sua  fragilità,  diventò  d'  aspro 
umile  e  fervente  ;  e  così  per  la  carità  del  discepolo, 
che  temeva  che  l' abate  non  perisse  per  lo  vizio 
della  invidia  e  perdesse  ogni  sua  fatica  e  penitenzìa 
fatta,  Iddio  fece  tanta  grazia. 


Gap.     LXXXVin. 

IX  un  giovane  monaco  lo  quale  in  una  natie  ì)inse 
sette  tentazioni  e  meritò  sette  corone  come  fa 
revelato  al  suo  maestro. 


Un  antico  santo  Padre,  che  stava  nelle  contrade 
di  Tebaida,  nel  luogo  detto  Speleo,  aveva  un  disce- 
polo molto  perfetto.  Or  aveva  egli  in  uso  dì  ara* 
maestrarlo  ogni  sera  e  insegnarli  quello  che  ve- 
deva  che  gli  fosse  utile  per  l'anima  ^  e  si  lo  faceva 
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orare  alquanto  e  poi  il  ne  mandava  a  dormire.  Ora 
avvenne  che  ceni  frali  lo  vennono  a  visitare  e 
dimandaronlo  di  certe  cose  ;  a  quali  poiché  rispo- 
sto ebbe  e  consolaliiìli  mandógii  via  ,  e  chiamò  lo 
suo  discepolo  e  insegnavagli,  come  sempre  soleva  la 
sera.  E  parlandogli  e  insegnandoli ,  essendo  molto 
gravato  di  sonno,  addormentbssi  ;  e  questo  suo  disce- 
polo per  reverenzia  non  lo  svegliò  ,  ma  aspettava 
pazientemente  che  da  se  si  svegliasse  e  compiesse 
d' insegnarli  quanto  soleva  e  dcssegli  licenzia  d'  an- 
dare a  dormire.  Hd  essendo  già  stato  più  ore  ad 
aspettarlo,  vedendo  che  non  si  svegliava  ,  vennegli 
un  forte  pensiero  e  battaglia  di  lasciarlo  stare  e 
andare  a  dormire  ;  ma  come  perfetto  fccesi  forza  e 
stette  pure  fermo  ;  e  avendo  pure  vinto  se  mede- 
simo sette  volte  che  ne  fu  combattuto  ,  essendo  già 
passata  mezza  notte,  questo  -suo  abate  si  svegliò,  e 
trovandosi  allato  vegghiare  lo  suo  discepolo,  mara- 
vigliossi  e  disse:  Or  non  andasti  a  dormire,  flgliuol 
mto  ?  Ed  e'  disse  che  non  era  ito  ,  perocché  e'  non 
r  aveva  licenziato  e  benedetto ,  come  soleva.  Ed  ei 
dissegli  :  Or  come  n*on  mi  svegliasti  ?  E  que'  disse  : 
Non  fui  ardito  di  svegliarti  ,  temendo  che  non  ti 
dispiacesse.  Allora  levandosi  questo  abate  disse  il 
mattutino  e  fece  sue  orazioni  secondo  lo  suo  uso  , 
e  poi  ne  mandò  questo  suo  discepolo  a  doruiii'e.  E 
ritornando  egli  solo  a  vegghiare  in  orazione ,  fu 
ratto  in  eccelso,  e  vide  uno  che  gli  mostrava  un 
luogo  molto  glorioso  con  una  bella  sedia  ,  e  sopra 
a  questa  sedia  erano  sette  corone  ;  e  domandando 
egli  quegli  che  gliele  mostrava,  di  cui  fossono  qu<'lle 
^ose,  rispuose  ch'erano  del  discepolo  suo  e  diss(>: 
Lo  luogo  e  la  sieda  ha  meritato  per  la  eonli- 
nua  sua  bonilà  ,  ma  queste  sette  corone  meritò 
istanotte.  E  tornando  a  se  e  maravigliandosi  di 
questa  visione,  cliiamò  lo  suo  discepolo  e  dissegli  : 
Dimmi  che  facesti  tu  istanotte.  Eld  e'  disse  che  non 
aveva  fatto  se  non  come  solca,  E  ìmm.aginandosi 
r  abate  che  per  umiltà  non  volesse  confessare  e  dire 
Salili  Padri,  voi.  IL  li 
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quel  ch'aveva  fatto,  si  gli  disse:  In  verità  li  dico 
eh'  io  non  ti  perdono,  se  non  mi  manifesti  questo 
che  facesti  o  ch«  pensasti  stanotte.  Ma  quegli  non 
ricordandosi  d'  altro,  non  sapeva  che  si  rispondere  ; 
ma  poi  pure  essendo  molestato  dall'  abate  ,  ricor- 
dandosi della  battaglia  eh'  aveva  avuta  d'  andare  a 
dormire,  disse:  In  verità.  Padre,  non  feci  altro,  se 
non,  che  essendo  sette  volte  impugnato  di  lasciarti 
e  andarmene  a  dormire  e  fecimi  forza  e  vinsimi 
e  non  andai  ,  perocché  non  mi  avevi  licenziato. 
Le  quali  parole  udite  l'  abate ,  cognobbe  che  per 
ciascuna  volta  ch'aveva  contaslato  e  vinto,  aveva 
meritato  una  corona.  Buona  cosa  dunque  è,  fratelli 
miei ,  che  ci  sappiamo  fare  forza  eziandio  nelle 
piccole  cose  per  Dio  e  per  l' amore  della  virtù , 
perocché  è  scritto  :  Lo  regno  del  cielo  si  può  avere 
per  forza,  e'  valenti  e  quegli  che  si  sanno  vincere 
lo  rapiscono. 

C  v  p.  LXXXIX. 

Dell'  obbedienza  di  Giovanni  discepolo  ;    dell'  abaie 
Paolo,  e  come  prese  la  Uonessa. 

Dicevano  i  santi  Padri  di  Giovanni ,  discepolo 
dell'  abate  Paolo,  eh'  era  di  grande  umiltà,  ed  obbe- 
dienza, intantochè ,  quantunque  lo  suo  abate  gli 
comandasse  cose  difficili  e  fuori  di  modo ,  in  nulla 
contraddiceva,  né  mormorava.  Or  dice  eh'  essendo 
bisogno  nel  monasterio  per  certa  cagione  dello  sterco 
de'  buoi,  mandollo  l' abaie  a  una  villa  ivi  presso 
per  questo  cotale  sterco  e  cornandogli  che  tornasse 
tosto.  Ed  era  nella  predetta  villa  una  leonessa; 
della  (juale  temendo  Giovanni  disse  :  Padre  abbo 
inteso  che  in  questo  luogo  usa  una  leonessa  molta 
pericolosa.  E  l'abate,  vedendo  eh'  egli  temeva,  si  gli 
disse  :  per  giuoco  :  Non  te  ne  curare ,  ma  s'  ella  ti 
viene  addosso ,  prendila  e  legala  e  menamela.  E 
andando  questi  confidossi  nella  virtù  della  obbedienza, 
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e  incontanente  che  fu  giunto  in  quel  luogo,  la 
leonessa  gli  corse  addosso ,  la  quale  egli  volle  af- 
feipare  per  legarla,  e  non  potè,  peroech'  ella  fuggì  ; 
e  fuggendo  la  leonessa ,  quegli  semplicemente  le 
andava  dietro  dicendo:  Aspettami,  che  l'abate  mi 
comandò  cU'  io  gli  ti  menassi  legata,  E  incontanente 
per  divina  virtù  la  lionessa  !'  aspettò  ,  ed  egli  la 
prese  e  legolla  e  menolla  al  monistero  ;  e  innanzi 
che  giugnesse,  1'  abatti  ,  pensando  eh'  egli  era  stato 
più  che^  non  gli  pareva,  contrislavasi,  avendo  paura 
che  la  lionessa  non  1'  avesse  impedito  ;  e  pensando 
egli  sopra  ciò  ,  suhitaiuente  lo  \ide  venire  con  la 
leonessa  legata  ;  della  quol  cosa  egli  maraviglian- 
dosi, rendette  grazie  a  Dio.  E  come  Giovanni  giunse 
air  abate,  sì  disse  :  Ecco,  Padre,  che  t'abbo  menata 
legata  la  leonessa  ,  come  ne  coi'nandasli.  E  temendo 
r  abate  ch'egli  di  ciò  non  insuperbisse  vollelo  umi- 
liare e  dissedi  :  Come  tìi  se'  insensibile  ,  cosi  ci 
hai  menata  questa  beslixi  ;  e  poi  gli  comandò  che 
la  sciogliesse  e  lasciasse  andare  ;  ed  egli  cosi  fece. 

Gap.     XC. 

I}i    un    giovane  ,   per   /'  orazione  dei  quale  V  acqua 
dd  puzzo  salì  insino  alla  bocca. 

Un  santo  Padre  marnlò  un  suo  discepolo  ad  at- 
tignere dell'  acqua  a  un  pozzo  eh'  era  molto  di- 
lungi della  cella  ,  e  andando  quello  discepolo  ,  si 
dimenticò  di  torre  rallignitoio  e  quando  fu  giunto 
al  pozzo,  avvedendosi  che  non  aveva  cun  che  atti- 
gnere r  acqua,  funno  molto  dolente  perocché  era 
troppo  diluniie  e  pensava  e  non  sapeva  che  si  fare; 
che  stare  quivi  gli  pareva  perdimento  di  tempo  ,  e 
a  tornare  dietro  temeva  di  non  contristare  1'  abate 
suo.  E  come  savio  vedendosi  da  ogni  lato  mal  par- 
tito, ricorse  air  orazione,  e  con  pianto  si  gillò  in 
terra  e  orò  e  disse  :  Abbi  misericordia  di  me  e  con- 
&igliaoii,  Signor  mio,  lo  quale   facesti  lo  ciclo   e    la 
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terra  e  ciò  che  in  p«si  si  conlionc.  Tu  ci  hai  fatte 
tulle  le  cose  miral)ili  ;  aiutami  per  li  meriti  del 
servo  tao  mio  ahale  die  mi  mandò.  E  falla  que- 
vSl'  orazione,  ievossi  con  gran  virtiide  e  fervore  e 
accostossi  al  pozzo  e  gridò  e  disse  :  0  pozzo  ,  o 
pozzo,  lo  servo  di  Dio  mio  aliale  mi  mandò  per 
ntligncrc  dell'  acqua.  E  ineontaiienle  dopo  questa 
parola  ,  per  divina  virtù  ,  V  acqua  venne  a  sommo 
alia  bocca  del  pozzo,  ed  egli  n'  empiè  la  sua  brocca 
e  partissi  glorificando  la  p(,ienzia  del  Salvadore  ,  e 
r  acqua  si  tornò  al  luogo  suo. 

C  A  p.    XCL 

Di  Eulasì'o  monaco   e  di  sua  umilila. 

Era  un  frate  di  molta  grande  nmiltà  eh'  avea 
nome  Eidasio.  E  vedendolo  alquanti  frati  nigligenti 
e  dissoluti  del  moiiislero  cosi  umile  paziente  che 
mai  non  si  scusava,  tutte  le  colpe  e  difetti  ch'eglino 
commettevano ,  apponevano  a  lui  e  scusavansene 
loro  medesimi,  e  lui  accusavano  ;  ed  essendo  cor- 
retto e  ripreso  da'  su'ii  maggiori  de'  predetti  difetti, 
non  si  scusava  ,  ma  diceva  :  Mia  colpa,  fui  ni^li- 
gente:  e  sendo  così  spesso  accusato,  era  peniv'n- 
ziato  spesse  volle  e  duramente;  ed  egli  tutto  por- 
lava  in  pace.  E  dopo  certo  tempo  gli  antichi  frali  , 
udendo  ivi  ogni  giorno  tanti  difetti  di  frale  Eulasio, 
e  vedendo  che  egli  non  si  scusava  mai ,  commossi 
ad  ira  andaronsene  all'  abate  e  dissono  :  Considera 
Padre  ,  e  pensa  che  ti  pare  di  fare  di  frate  Eulasio 
che  a  noi  non  pare  dì  sostenere  tanti  difelli  e  danni 
che  egli  fa  nel  nìonisterio  ,  che  già  quasi  per  sua 
negligenzia  tutte  le  vassella  e  masserizie  del  moni- 
stero  sono  perdute  e  rotte  e  guaste  ;  come  dunque 
è  da  sostenere  ?  E  udendo  queste  cose  1'  abaie , 
come  savio,  non  volle  essere  corrente,  ma  disse: 
Ora  lo  soste^niamo ,  fratelli  miei  ,  anche  alquanti 
giorni,  e  poi  ordinerò  quello  che  si  converrà  di  lui  ; 
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C;man(Ioglì  via.  Ed  egli  incontancnto  entrando  nella 
sua  celia  si  gitlò  in  orazione  e  pregò  diligente- 
mente la  miserii^ordia  di  Dio  che  si  degnasse  di  ri- 
velargli quello  che  si  convenisse  di  fare  del  pre- 
detto Eulasio  ;  e  compiuta  1'  orazione  ,  Iddio  gli  ri- 
velò la  saatità  e  innocenzia  di  frate  Eulasio  ;  onde 
di  ciò  maravigliandosi  ragunò  gli  frati  tulli  e  dlss« 
loro:  Ora  m' intendete ,  frati ,  ch'io  vorrei  innanzi 
li  difetti  di  frate  Eulasio  colla  pazienza  ed  umiltà 
sua  che  tutte  1'  opere  d'  alquanti  che  sono  grandi 
mormoratori  e  pare  loro  mollo  fare.  E  acciocché 
Iddio  ci  mostri  di  che  merito  è  questo  frate  che 
voi  tanto  accusate,  nel  cospetto  suo  cornandovi  che 
ciascuno  mi  rechi  la  matta  sua  dov'  ei  giace.  E  re- 
cando ciascuno  la  sua  malta ,  fece  accendere  un 
fuoco  e  feceveli  tutte  mettere  dentro  ;  e  incontanente 
arsono  tutte  ,  salvo  quella  di  frate  Eulasio.  E  ve- 
dendo ciò  gji  frali  tutti  ,  teiuettono  molto  e  gitla- 
ponsi  in  terra  e  domandarono  misericordia  a  Cristo 
delle  ingiurie  e  ijifamie  ch'avevano  fatte  a  frate 
Eulasio,  e  a  lui  facevano  grande  onore  e  reverenzià, 
lodandolo  come  santo  Padre.  Li  qudi  onori  V  umile 
Eulasio  non  volendo  ,  dolendosi  diceva  :  Oimè  scia- 
gurato e  misero,  che  ho  perduta  la  mia  umiltade , 
la  quale  in  molli  tempi  con  molta  fatica  abho  pro- 
curala e  accattata  !  E  la  notte  seguente  fuggi  in  un 
diserto,  dove  nullo  il  conoscesse  ,.  e  cosi  fuggfe  le 
lode  temporali  degli  uomini  per  avere  l' eternale 
gloria  con  Cristo,  sappiendo  che  nullo  può  avere 
in  questo  mondo  e  nell'  altro  gloria. 

€  A  P;     XCII. 

Bell'  abate  Anastasio  che  ììon  volle  rUloìtiandart 
un  liOro,  lo.  quale  gli  fu  furato. 

Voglio  anche  che  conosciate  1'  ammirabile  e  lau- 
dabile umiltà  e  pazienzia  dell'  abate  Atanasio ,  e 
considerando   la    tranquillità   del    suo    animo  ,   il 
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se  ;  itianfio  per   opera.  Questo  Anastasio    aveva  nna 
Bibbia  molto  bella,  la  quale    un    frate    che    lo    era 
Tenuto  a  vicitare,  vedendola,  occultamente    la    tolse 
e  partissi  ;   onde   il    di   medesimo    volendo    leggere 
1'  abate  Anastasio  la    Bibbia  .    non    trovandola  ,    co- 
gnobbe  che   quel  frate  gliele  aveva    tolta.  Ma  consi- 
derando che,  poich'  egli  aveva  fatto  quel  male,  an- 
clìe  sarebbe    acconcio  a  negarlo    e    a    spergiurarsi , 
non  gli  volle    mandare    dietro    né    fargliele    richie- 
dere, sicché  egli   non    avesse    materia    di    più    pec- 
care.  Quel   frate    portò    la   Bibbia    a    vendere    alla 
città  e  domandavane  certo  pregio;  e  volendola  com- 
perare un  frate,  sì  gli    disse  :    Lascialmi    in    prinaa 
mostrare  a  qualche  Irate  che  se   ne  intenda    meglio 
di  me  e  sap|)i    s'  ella    vale  quanto  ne  vuogli.   Della 
qual  cosa  quegli  fu  contento  e  diegliele  a  mostrare; 
e  per  caso  fu  eh'  ci  la    diede    a    mostrare  all'  abate 
Anastasio  ;  di  che   mostrata    la  Bibbia   a  detto  Ana- 
stasio, domandandolo  quello  che  gli   parea    che    va- 
lesse, e  vedendo  Anastasio  eh'  era  il  suo  libro,  non- 
dimeno disse  :  Ben  mi  pare   buon  libro  e  ben    vale 
quanto  dice  il  venditore,  E  tornando    il    compratore 
al    venditore    recógli    il    prezzo    e   disse  :    Togli    il 
prezzo   e    pagati ,    eh'  io    ho   mostrato  la  Bibbia  al- 
l'abate  Anastasio  e  dicemi  che  bene  lo  vale.  Or  ciò 
odendo  quel  frate,  fu  tutto  stupefallo    e    disse  :    Or 
non    disse    egli    altro  1'  abate  Anastasio  ,  quando  tu 
gliele    mostrasti  ?    E    rispondendo    quegli    che    no , 
crebbegli  la  compunzione  e  la  vergogna  dentro,  pen- 
sando tanta  pazienzia  ;  ma  per  non  mostrare  il  fatto 
a  quel  frate  infinse  altra  cagione  e    disse    che    non 
la  voleva  vendere,  e  allora  prese   il    libro    e    andóe 
all'abate  Anastasio,  e  gitloglisi    a' piedi    con  grande 
vergogna  e  pregavalo    piangendo  che  gli  perdonasse 
e  ricevesse  il  libro  suo  ;    ma  egli  non  lo    voleva  ri- 
cevere   e   diceva  :    Va  ,   figliuolo  mio,  in  pace  e  sia 
tuo  con  la  benedizione  di  Dio  e  la  mia.  Delle  quali 
parole  egli   più   vergognandosi ,   stava   fermo    pian- 
xgeadogli  a'  piedi  e  diceva   che   non   trovava   pace 
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Titllo  sua  coscienzia  s'  egli  non  Io  riceveva  ;  e  ri- 
cevendo l'abate  Anastasio  lo  libro  suo,  quel  frate 
rimase  con  lui,  tratto  all'  oiore  della  sua  sanliladc, 
e  servigli  lutto  il  tempo  della  vita  sua. 

Gap.     Xail, 

Di  Pior  discepolo  di  santo  Anloìiìo. 

Fu  un  santo  romito  ch'aveva  nome  Pior,  e  fu 
discepolo  di  santo  Antonio  della  sua  adoloscienzia 
insino  a'  ventiquattro  anni,  e  allora  si  parli  e  andò 
a  stare  solitario  in  un  ermo  molto  segreto,  di  vo- 
lontà e  consentimento  di  santo  Antonio  ,  lo  quale 
lo  conosceva  perfetto.  E  partentendosi  Pior  ,  sì  gli 
disse  Antonio:  Va',  figliuol  mio,  e  abita  dove  vuo- 
gli,  e  quando  Iddio  il  li  rivelerà,  torna  a  me- .  E 
andando  Pior,  quando  fu  giunto  all'  ermo  di  Sciti, 
abitò  <|uivi  e  incominciò  a  cavare  un  pozzo  e  disse: 
Qualunque  acqua  io  troveróe  si  ne  sarò  contento. 
E  come  piacque  a  Dio  ,  per  farlo  crescere  in  più 
perfezione ,  trovò  l' acqua  amara  ,  tantoché  nullo 
a  voleva  bere,  anzi  se  mai  alcuno  frale  1'  andasse 
a  vicitarlo  di  que'  che  sapevano  coni'  era  fatta  T  ac- 
qua del  suo  pozzo  ,  ciascuno  sì  portava  dell'  acqua 
seco  in  qualche  vasello  ;  ma  egli  pure  si  sforzava  di 
bere  di  quella  del  suo  pozzo  ;  e  quivi  stette  trenta 
anni.  E  dicendogli  li  frali  che  si  partisse  quindi  per 
queir  acqua  che  v'  era  tanto  ria  ,  rispondeva  loro  : 
Fratelli  miei,  se  noi  fuggiremo  ogni  amaritudine  e 
fatica  in  questo  mondo,  noi  non  riceveremo  all'altro 
le  dilizie  di  paradiso.  Di  costui  dicevano  i  frati  che 
)ion  mangiava  per  giorno  se  non  una  passimala  e 
cinque  ulive,  e  allorachè  prendeva  il  dello  cibo,  an- 
dava di  fuori  della  cella  e  non  voleva  sedere  per 
non  mangiare  in  riposo.  Dicevano  anche  che  mai 
non  si  curò  d'  andare  a  visitare  suoi  parenti,  quan- 
tunque udisse  di  loro  infermilade  o  morte  o  altre 
cagioni.  Ed  essendo  una  sua  sirocchia  rimasa  vedova 
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con  due  figliuoli  giovanetti  ,  mandógli  nell'  ermo 
a  investigare  di  kii  ;  e  poicliè  egli  abbono  cercato 
molli  monasteri  ,  pervenuti  alla  sua  celia  e  tro- 
vandolo ,  gii  dissono  coiii'  erano  suoi  nipoti ,  fi- 
gliuoli della  sua  sirocchia  ,  e  coni'  ella  m.)Ito  di- 
siderava  di  vederlo  innanzi  la  sua  fine  ,  e  però  lo 
mandava  pregando  eh'  andasse  a  lei.  La  qual  cosa 
non  volendo  egli  pure  udire  ,  quelli  giovani  se  ne 
andarono  a  santo  Antonio  e  dissongli  per  che  cagione 
orano  venuti  e  la  risposta  eh'  avevano  avuta.  Al- 
1  »ra  santo  Antonio  mandò  per  lui  e  dissegli  :  Or 
perchè  se'  stato  tanto  che  non  se'  venato  a  me  ? 
e  que'  disse  :  Tu  sai  ,  Padre,  che  tu  mi  comandasti 
che  quando  Iddio  lo  mi  revelasse ,  allora  venissi 
a  te,  onde  non  ci  sono  venuto  perchè  non  m'è 
siato  revelato.  Allora  disse  Antonio  :  Or  va  e  vi- 
sita la  tua  suora.  E  prendendo  quegli  un  monaco 
in  compagnia  andò  con  lui  alla  casa  della  sua  si- 
rocchia, e  stando  presso  all'uscio  di  fuori,  chiuse 
gli  occhi  per  non  vederla  e  disse  :  Ecco  che  io  sono 
Pior  tuo  fratello.  E  venendo  ella  giù  ,  gittoglisi  a 
i  piedi  con  molta  allegrezza  ;  ma  egli  non  miran- 
dola, né  facendogli  altre  carezze  ,  stato  che  fu  un 
pezzo,  si  ritornò  all' ermo;  e  questo  fece  per  dare 
assempro  a'  monaci  di  non  curarsi  di  visitare  i  loro 
parenti, 

C  A  p.    XCIV. 

Dell'  abate  Giovanni  che  stava  nel  monte 
dì   Calania. 

Anche  1'  abate  Giovanni,  il  quale  stava  nel  monte 
di  Calania,  aveva  una  sua  suora  In  un  monisterio, 
nel  quale  era  entrata  piccola  ,  ed  ella  lo  aveva  in- 
dotto e  ammaestrato  che  si  facesse  monaco  e  lasciasse 
la  vanità  del  mondo.  Ed  essendo  egli  già  stato  ven- 
tiquattro anni  nel  monistero  che  non  1'  aveva  visitata 
DÒ  veduta,  quella  già  vecchia,  avendo  pure  voglia  di 
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vederlo  innanzi  alla  sua  morte,  scrivevagli  mollo 
sposso  preganilolo  cli-o  la  venisse  a  visilare  e  stare 
in  carità  con  lei  anziché  ella  morisse;  e  mandandosi 
egli  sempre  scusando  e  dicendo  che  per  nullo  modo 
non  voleva  uscire  del  monistero  ,  ella  valentemente 
gli  scrisse  e  mandógli  dicendo  che  se  egli  non  vi 
venisse  a  lei,  ella  anderebbe  a  lui,  perocché  ella  al 
postutto  il  volea  vedere.  E  ciò  ud'endo  il  predetto 
abate  Giovanni  dolsesi  molto  e  pensava  in  sé  me^ 
dcsimo  cosi  :  Sed  io  permetto  eh'  ella  ci  venga  a 
visitarmi  ,  incontanente  gli  altri  parenti  anche  ci 
verranno  ,  dicendo  che  cosi  ci  possono  venire  co- 
m'ella;  e  però  diterminò  che'l  meglio  era  andare 
a  lei.  E  volendo  andare  prese  due  compagni  del 
monistcrio  e  andò;  e  come  egli  giunse  alla  porta 
del  monistero  di  questa  sua  suora,  gridò  e  disse: 
Benedicite ,  vedete  questi  pellegrini.  E  aprendo 
quella  1'  uscio ,  uscì  fuori  con  un'  altra  compagna  e 
non  conobbe  il  fratello,  ma  egli  ben  conobbe  lei,  ma 
non  le  parlóe  perchè  ella  noi  conoscesse  al  parlare. 
Ma  qne'  due  monaci  che  erano  con  lui,  le  parlarono 
e  dissono  :  Prei^liiam  jti,  madonna,  che  ci  facci  dare 
un  poca  d'  ac(f^la  a  bere  che  siamo  molti  airatieati  e 
assetali.  E  facendo  ella  vemre  dell'acqua,  dienne 
loro  di  sua  mono  con  molta  caril-à.  E  poich'  ebbono 
beato,  ringraziarono  Iddio  e  loro,  e  orarono  e  par-, 
tironsi  e  tornarono  al  loro  monistero.  E  dopo,  al- 
quanti di  anche  scrisse  la  doniw  al  suo  fratello  Gio- 
vanni; che  per  Dio  l'andasse  a-  visitare;  e  allora 
egli  rispose  per  un  monaco  del  suo  monastero  e 
mandolle  dicendo  cosi  :  Sappi  che  io  venni  a  le,  e 
destimi  bere  di  tua  mano,  ma  per  la  grazia  di  Dio 
non  fui  conosciuto  ;  bastali  dunque  che  m'  hai  ve- 
duto, e  non  mi  sie  più  molesta  di'  io  più  venga,  ma 
prega  Iddio  por  me. 


i8€  W   SANTO  TEODORO, 

C  A  p.    xcv. 

Di  santo  Teodoro  discepolo  di  san  Pacomio, 

Voglio  anche,  perchè  hù  pare  ulile,  dire  le  virtù 
di  santo  Teodoro,    io   quale    fu   uno  di  quelli  santi 
antichi  Padri  e  fu  padre  e  rettore  di   molti    monaci 
e  di    molti    monisterj   ed    ebbe    dono   di  profezìa  e 
molte  cose  gli  rivelò  Iddio.  Ora  avvenne  che  una  sua 
suora  avendo  disiderato  di  vederlo,  venne  al  moni- 
stero  suo  e  rinunziandoli  i  portinari    come  una  sua 
suora  lo  chiedeva  ,  mandolle   dicendo  :  Ecco  ,  suora 
mia,  hai  saputo  ch'io  son  vivo;  non  ti  contristare, 
perchè  non  mi    veggi ,  ma  considera  la  vanità  e  la 
jnstabilivà   di    questo   misero    mondo    e  convcrtiti  a 
Dio  e  prendi  abito  di  religione,  acciocché  possi  per- 
venire ai  beni  veri  e  eterni,  li  quali  Iddio  ha  appa- 
recchiati agli  amici  suoi,  i  quali  osservano  i  coman- 
damenti  suoi.    Questo    dunque    pensa  che  questa  è 
sola  e  vera  speranza  che  1'  uomo  faccia  li  comanda- 
menti di  Dio,  sicché  meriti  di  pervenire  a  i  gloriosi 
eterni  premj    del   nostro  Salvatore.  Le  quali  parole 
ella  udendo  incontanente  fu  compunta  e  inconìinciò 
a  piangere    dirottamente,  e  incontanente  fu   mutata 
perfettamente  e  fecesi    monaca   e    in    brieve    tempo 
diventò  molto  perfetta.  E  ciò  udendo  la  madre  loro, 
la  quale  ancora  viveva,  vennele  desiderio  di  vedere 
questi  suoi  figliuoli  ;    ma   temendo  di  non  gli  poter 
vedere,  pregò  il  vescovo  della  contrada  che  scrivesse 
all'abate  Pacomio,  lo  quale  aveva  cura  di  questi  suoi 
Jìgliuqli  che  per  suo  amore  facesse  vedere  i  suoi  fi- 
gliuoli e  quella  donna  ;  e  si  il  vescovo    le    diede  le 
lettere,  ed  eila  con  esse   venne  in  prima   al  moni- 
stero  delle    donne  ,  e  riposandosi    quivi ,  mandò  le 
lettere  del  vescovo  all'abate  Pacomio,  nelle  quali  lo 
pregava  che  facesse  eh'  ella    vedesse  il  suo  figliuolo 
Teodoro,  le  quali  egli  poiché   l'ebbe  lette,  chiamò 
Teodoro  e  dissegli  :  Abbo    inteso   che  tua  madre  é 
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venuta  per  vederli  al  cotale  monistero,  onde  voglio 
che  per  amore  del  vescovo  che  m'  ha  scrìtto  di  ciò 
che  tu  vadi  e  lascili  vedere.  Al  quale  rispuose  Teo- 
doro e  disse:  A  me  pare,  Padre,  che  non  fia  il  me- 
glio e  die  male  esempio  darei  di  me  a  molti  che 
mi  riputano  spirituale  e  perfetto,  a  i  quali  mi  con- 
viene dare  essempro  di  fortezza  contro  ogni  amore 
e  tenerezza  carnale  e  mondani^,  E  in  tanto  seppe 
così  saviamente  mostrare  a  santo  Pacomìo  che  non 
era  il  meglio  ch'egli  nel  costi'ignesse  d'andarvi.  E 
udendo  la  madre ,  <?om' egli  non  vi  voleva  andare, 
accesa  d'«Ji  desiderio  di  pur  vederlo,  non  volle  ri- 
tornare a  casa  sua,  ma  rimasesi  in  quel  monasterio 
e  fece  questa  ragione  e  disse  :  Sed  io  rimango  qui, 
sspesse  volte  lo  potrò  vedere  quando  ci  verrà  con 
gli  altri  frati  per  le  necessità  del  monistero  ;  e  per 
gli  suoi  ammonimenti  e  conforti  spirituali  confermerà 
lo  cuor  mio  in  bene,  sicché  io  ineriti  vila  eterna.  E 
per  questo  modo  vi  rima-se,  e1  predetto  Teodoro  per 
la  sua  savia  rustichezza  fu  cagione  di  buono  muta- 
mento della  suora  e  della  madre. 

C  A  p.    XCVI. 

Di  santo  Pacomio  abate. 

Gioito  tempo  r  abate  Pacomìo  combattè  con  le  de- 
monia,  ed  ebbe  perfetta  vitloiia,  come  il  seo  maestro 
Antonio,  e  tanto  si  dilcttlava  di  combattere  con  loro 
che  si  doleva  quando  gli  conveniva  dormire,  perchè 
allora  non  combatteva,  onde  pregava  Iddio  che  gli 
togliesse  il  sonno ,  acciocché  di  dì  e  di  notte  vcg- 
ghiando  combattesse  con  loro  e  scoatiggessegli.  E 
vedendo  Iddio  io  suo  fervente  disiderìo  V  asaldie  ,  e 
così  stette  sanza  dormire  più  tempo  e  ricevette  dure 
battaglie,  perocché  le  demonia  a  quelli  che  vengono 
ferventi  e  solleciti,  apparecchiano  diversi  ingaimi  ; 
ma  in  tutti  rimangono  perdenti  e  Irovansi  debili 
contro  a  quelli  che   vengono    valenti  e  imùli  e  che 
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seguono  le  vestigie  di  Cristo.  Elicevano  an<hi?  li  santi 
Padri  di  qacsto  Btialissiina    che  spesse   volte  diceva 
a'  frati  che  molte  volte  aveva,  udite  le  deinonia  par- 
lare infra  se  e  dire  e  recitare  insieme  gì'  inganni  e 
tentazioni  che  facevano  e  mettevano    agli    uomini  e 
massimaiuente   a'  monaci  e  altri    servi  di  Dio  ,  cioè 
diceva  l'uno:  Quando  prendo  battaglia  contro- alcuno 
virtuoso  e  valente  uomo  e  mandogli  e'  pensieri  mal- 
vagi,  e  infionlanente    si  leva  e  ponsi    in  orazione  e 
piange  e  domanda,   l'aiuto  di  Dio,,  io  di  subito  ri- 
mango sconfìtto  e  confuso  ;  e  l'altro  dimonio  diceva: 
Ed  io  colui,  ah  quale  metto  li;  rei  pensieri,  e  quegli 
incontanente  gli  riceve  e  consente  e  mett<^gli  in  opera, 
spesse  volte  lo  fo  turbare  e  garrire  e  dormire  e  di- 
ventare pigro  e  sonnolente  in  orazione.  E  però,  fra- 
telli mieii,  sempre  è  bisogno,  che  guardiate  diligen- 
temente  lo  cuore  vostro  e  vigiliate-  e  oriate  a,  Dio,  e 
dire  salmi  come  v'  insogna  santo  Paolo  ;  e  per  que- 
sto modo  vegliando  voi  in  orazioni,  il  nimico  rimarrà 
sconfìtto.  A,veva  anche  in    uso  lo  predetto    Pacoraio 
d'ammaestrare  i  suoi  discepoli  d.elle  divine  Scriiture 
per  salute  delle  Loro,  anime  e  poi  ciascuno   tornava 
a  lavorare  alla  sua  cella-,  ed,;  alcuna  volta  parlava  di 
altre  cose,  con  che  alluminasse  e  conXortasse  l'auiiiie 
Ijoro  nel  timore  di  Dio.. 

c  A  p.  xcvir. 

JM  un  frate  antico  che  vedeva  galdere  gli  angioli^ 
quando  i  frali  parlavano  buone  cose^  e  similmente 
godere  le  demonia,  quando  parlavano,  cos&  vane. 

Fu  uni  antico  Padre,  lo  quale  aveva  grazia  di  ve- 
dere molte  cose  che  gli  altri-  non  vedevano.  Questi 
fra  I  altre  cose  diceva  che-  s-tando  una  fiala  molti 
frati  insieme  e  parlando  dellte  divine  Scritture  ,  ve- 
deva che  gli  angioli  stavano  con  loro  allegri,  perchè 
parlavano  di  Dio,  e  quando  cominciavano  a  parlare 
tli  cose  vane,  gli  angeli  si.  vergognavano  e  pariivansi 
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(la  loro  e  vcnivanvi  porci  laidissimi ,  e  rortolivansi 
fra  loro,  e  •questi  erano  le  demonia  che  si  diletta- 
vano d'  udire  cose  vane.  E  vedendo  questo  il  santo 
romito  tornò  alla  sua  ceHa  e 'qtiivi  tutta  notte  pianse, 
pensando  te  moke  miserie  e  difetti  nostri  ,  onde  si 
tormentava.  Laonde  i  santi  Padri  ciò  sappiendo,  am- 
monivano li  frati  del  monistero  dicendo  :  Guarda- 
tevi,  frati,  delle  oziose  parole,  perciocché  grandis- 
simo danno  riceve  1'  anima  per  lo  molto  parlate. 

C  A  p.     XCVIII. 

Di  santo  Arsenio,  di  una  visione  che  ebbe 
e  della  sua  dottrina. 

Foe  nn  gran  barone  ni  tempo  di  Teodosio  impe- 
radere  eh'  aveva  nome  Arsenio.  Era  tanto  innanzi 
appo  lo  imperjdore  eh'  era  compare  di  due  suoi  fi- 
gliuoli, i  quali  poi  furono  imperadori.  Questo  Arsenio 
acceso  di  desiderio  d'amor  di  IJio,  vedendo  e  cono- 
scendo la  puzza  del  mondo ,  lasciò  ogni  vanità  e 
pompa  di  questo  mondo  e  fuggi  all'armo  di  Sciti 
per  menare  vita  quieta  e  fosse  libero  da  ogn'  im- 
paccio mondano.  E  partito  da  tutte  le  carnali  dilet- 
tazioni corpora-li,  con  tutto  il  cuore  intese  allo  studio 
del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo.  Di  costui  dicevano 
que'  santi  Padri  che  bene  Io  conoscevano,  che  quando 
era  al  secolo  nullo  si  vestiva  piii  preziosamente  di 
lui,  e  così  poiché  fu  fatto  monaco  nullo  altro  andava 
più  vilmente  vestito  di  lui.  Diceva  l'abate  Daniello 
che  questo  Arsenio  soleva  dire  a'  frati  una  miì'abile 
visione  che  egli  ebbe:  ma  parlava  come  d'altrui, 
benché  i  IVati  di  se  lo  inteUdessono.  Diceva  che,  es- 
sendo un  frate  in  cella,  subiiainente  udi  una  boce 
che  disse:  E^ci  fuori  e  mostreroiti  l'opere  degli  iro- 
mini.  E  iJBcendo  egli  fuori  ,  ride  «n  nomo  nero  e 
laido  con  una  scura  in  mano  che  iagliova  Irgne,  e 
avendone  falla  una  gi-an  soma  tentava  di  leva^-lasi 
addosso  e  portarlane ,  m.a   no/i    polendo,    giltava  il 
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fascio  iu  terra  e  anche  ne  tagliava  delle  legne  e  ag- 
giugneva  al  fascio  ;  e  volondolo  levare  per  portarlo, 
via  peggio  poteva.  E.  dopo  questo  vide  un  uomo 
cir  attigneva  acqua  d'  un  lago  e  meltevala  in  un  va- 
sello forato,  di  cui  subito  n'usciva,  ed  eglT  anche 
traeva  dell'  acqua  e  uicttevala  nel  detto  vasello.  Poi 
gli  fu  dello  :  Vieni  e  seguimi  e  mostrerotti  altro.  E 
andando  vide  quasi  un  tempio  e  due  uomini  a  ca- 
vallo che  portavano  una  gran  pertica  in  su  le  spalle, 
l'uno  dati' un  lato  e  1' altro  dall'altro  e  volevano 
entrare  per  la  porta,  di  quel  tempio  e  non  potevano, 
perciocché  andavano  per  traverso  pari  1'  uno  coll'al- 
t4"0  ,  e  l'uno  non  voleva  lasciare  andare  l'altro  in- 
nanzi a  se  ,  ma  contendevano'  insieme.  E  vedute 
eh'  ebbe  le  predette  cose,  quegli  che  gliele  mostrava 
gli  disse:  Quelli  che  portano  lo  legno  a  traverso 
eontendeiulo  insieme,  sono  quelli  che  portano  il 
^ogo  della  religione,  ma  con  superbia  si  giustitkano 
e  dispregiano  gli  altri  e  non  s'  untiliano  come  dice 
Cristo  ,  linprendele  da  me  a  essere  mansueti  e  tro- 
verrcte  recpiie  e  pace  all'anime  vostre;  e  perà  per 
la  superbia  del  cuore  loro  rimangono  di  fuori  e  sono 
schiusi  del  regno  di  Cristo,  e  quanto  al  merito,  pa- 
gnamo  che  paia  che  si-eno  de'  suoi  quai>to  all'  abito, 
niente  gli  sono  accetti  nel  s<io  cospetto.  Quegli  che 
tagliava  le  legne  e  aggiugneva  al  fascio  ,  sicché  noi 
poteva  portare  è  quell'  uomo  ,  lo  quale  caricato  di 
molti  peccati  ogni  dì  ve  n'aggiugne,  sicché  peggio 
gli  può  portare.  Quegli  che  attigneva  1' acqua  e  mel- 
tevala nel  vaso  foiato  è  quegli  lo  qiwle  fa  alcune 
buone' opere ,  ma,  pe^chò  in  lui  sopi-abbondano  i 
vizj  e  i  peccati,  qiie'  beni  non  gli  rimangono  a  me- 
rito ninno.  Fa  dunque  bisogno  che  l' uomo  sia  al 
tutto  perfetto  e  adoperi  la  sua  salute  sollecitaiuente, 
secondo  che  ci  ammaestra  san  Paolo.  Diceva  l'aliate 
Daniello  dell'  abate  Arsenio  che  quando  tessev^a  le 
sporte  ,  met^evale  nell'  acqua  ,  e  tanto  le  lasciava 
stare  che  l'  acqua  putiva  orribilmente  e  diveulata 
laidissima  ;  ed  essendo  domandato  perchè  sosteneva 
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qiielìa  pmza,  diceva  che,  in  luogo  delle  cose  odori- 
fere che  usava  quando  era  secolare,  voleva  sostenere 
quel  puzzo  per  '  anima  sua  ,  acciocché  Iddio  lo  li- 
berasse al  di  de  giudicio  dal  fetore  orribile  dell'in- 
ferno ,  il  quale  aveva  meritato  per  li  predetti  odori 
usare.  Disse  un  frate  a  Arsenio  t.  Ecco  che  io  mi 
studio  e  sforzo  di  meditare  delle  divine  Scritture,  lo 
quali  io  leggo,  e  non  ne  sento  compunzione  ne  fer- 
vore, perch'io  non  le  intendo;  e  però  molto  si  con- 
trista t' anima  mia.  Rispuosegli  santo  Arsenio  e  disse  : 
Bisogno  è,  figliuolo,  che  noi  continovamenle  pensiamo 
le  parole  e  ì'  opere  di  Dio  ;  ched  io  udii  che  disse 
r  abate  Pemen  che  quelli  che  incantano  gli  serpenti, 
avvegnaché  non  intendano  la  sentenzia  delle  cose 
che  dicono,  non  lasciano  pure  d'  incantargli,  e  però 
e' serpenti  si  fuggono;  e  cosi,  figliuolo,  dobbiamo 
fere  noi,  cl>e ,  pogniamo  che  noi  non  intendiamo  la 
sentenza  delle  parole  che  dicianìo  ,  nondimeno  non 
dobbiamo  però  lasciare  di  dirle  e  di  leggerle  ,  pe- 
rocché le  demonia  per  le  virtù  delle  parole  divine  , 
le  quali  odono  dire  e  pensare  si  fuggono  da  noi 
sconfitti,  non  potendo  sostenere  la  virtù  dello  Spi- 
rito Santo,  del  quale  spirati  scrissono  e  parlarono  i 
santi  profeti  e  dottori. 

C  A  p.    XCIX. 

Delfi  e  ammnestramenli  àe  santi  Padri 
dell'  astineiìzia  e  ospitalilade. 

Un  frate  domandò  l'abate  Sisoì come  dovesse  con- 
vei-sare  in  colla;  e  qu^-' disse  :  Mangia  pane  e  bei 
acqua  e  sale  ,  e  noiv  ti  sia  bisogno  d'  andare  molto 
a  torno  ne  d' impacciarli  di  cuocere.  Andando  1'  a- 
bate  Silvano  con  Zaccheria  suo  discepolo  ,  giunsono 
a  im  monislero  di  monaci,  i  quali  in  carità  feciono 
che  mangiassono,  e  poi  partendosi  seguitarono  il  loro 
cammino'^  e  trovando  per  la  via  dell'  acqia,  Zacche- 
ria  si  resse  per  bere,  e  avvedendosi  di  ciò  Silvano, 
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si  gli  disse  :  Zaccheria  ,  oggi  é  digiuno,  non  si  con- 
TÌene  clie  bea.  Disse  Zaccjien'a  :  Come  è  digiuno 
eh'  abbiamo  già  mangiato  ?  Disse  Silvano  :  Quel 
mangiare,  figliuolo  mio,  fu  per  carità  per  non  iscan- 
dalezzare  qne' monaci  che  c'invitarono,  però  nondi- 
meno legnamo  lo  nostro  digiuno;  e  cosi  si  partirono 
sanza  bere.  Alqtianti  santi  Padri  dispuosono  d'  an- 
dare all'  abate  Giuseppo  e  domandarlo  se  si  conve- 
niva ed  era  lecito  di  mostrare  di  fuoii  più  letizia  e 
fiducia  quando  i  frali  ospiti  ci  vicitano.  E  sappiendo 
egli  per  ispirilo  la  venuta  loro  e  la  cagione,  prima 
che  giugnessono,  disse  al  discepolo  suo,  innanzi  che 
Tenissono  :  Non  li  maravigliare  di  quello  ched  io 
farò  oggi.  E  giunti  che  furono  questi  Padri,  puose 
due  seggiole  e  fecegli  sedere  uno  da  diritta  e  l'altro 
da  mano  manca  e  poi  se  ne  andò  in  cella  e  misesi 
vestimenti  molto  vili  e  quasi  fracidi ,  da  niente  ,  e 
usci  fuori  e  passò  per  lo  mezzo  di  loro,  e  poi  tornò 
alla  cella  e  misesi  i  suoi  vesiimenli  che  portava  il 
di  delle  feste,  anche  usci  fuori  a  loro,  e  poi  tornò 
In  cella  e  trasselisi  e  misesi  in  dosso  lo  vestimento 
d'  ogni  giorno  ,  e  usci  fuori  e  puosesi  a  sedere  in 
mezzo  di  loro;  e  maravigliandosi  que' Padri  di  quello 
che  fatto  aveva,  disse  loro:  Vedeste  voi  bene  quello 
che  io  feci  ?  Dissono  :  Si.  Disse  egli  :  Or  che  feci  ? 
E  que'  dissono  tutto  per  ordine  come  avevano  ve- 
duto. Allora  disse  loro  :  Or  vedestemi  voi  nr,;tato  ? 
dissono  che  no  ;  diss'  egli  :  Se  dunque  quel  mede- 
simo sono  ch'i'  era  in  prima  e  né  f  nno  né  l'altro 
vestimento  ni'  ha  fallo  male  ,  cosi  dunque  dobbiamo 
ricevere  gli  ospiti,  cioè  che  quando  ci  troviamo  in- 
sieme mostriamo  loro  chiara  faccia  e  stiamo  e  par- 
liamo con  loro  con  santa  fiducia  e  letizia  :  ma  quando 
stiamo  soli  bisogno  è  che  stiamo  in  pianto  e  in  asti- 
nenzia.  E  vedendo  da  questo  i  santi  Padri  coni'  a- 
veva  bene  risposto  a  qufJlo  di  che  lo  domandarono, 
innanzichè  proponessono  lo  loro  diiiiando  ,  mara\i- 
gliaronsi  mollo  a  lodarono  Iddio  ,  il  quale  dà  colali 
doni  a'  suoi  servi,  e  bene  edificali  e  lieti  si  partirono 
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da  lui.  Diceva  un  santo  Padre  che  alcuno  è  eliti 
mangia  molto  e  anche  ha  fame  e  fassi  forza  di 
non  saziarsi  ;  e  alcuno  altro  è  che  dopo  maiiiiiare  e 
sazio;  onde  diceva  che  molto  è  più  virtuoso  e  più 
merita  quegli  che,  pognamo  che  mangi  assai,  alnitno 
si  fa  alcuna  forza  di  non  mangiare  (|uanto  Tappe- 
tilo vorrebbe,  che  quegli  che,  pogniamo  mangi  poco, 
sempre  seguita  l'appetito.  Disse  un  altro  santo  Pa- 
dre :  Xon  dee  1'  uomo  disiderare  ,  né  cercare  alcun 
cibo  per  appetito  di  volontà  ,  ma  quello  mangia  di 
che  Iddio  ti  manchi,  con  timore,  ringi'uziandolo  sem- 
pre di  ciò  che  ti  manda. 

Gap.     C. 

Della    pazienza    di    un    vecchio   infermo    e  povero 
e  della  indiscreta  astinenzia  di  nn  altro  monaco. 

Infermando  un  santo  frate  stette  più  dì  che  non 
poteva  mangiare  niente;  e  avendogli  compassione 
un  suo  discepolo  si  gii  disse  :  Se  tu  volessi  ,  io  li 
farei  alcuna  vivanda  che  ti  piacerebbe  e  voglio  che 
ti  sforzi  di  mangiare.  E  consentendo  quegli  ,  andò 
questo  suo  discepolo  e  cessegli  certa  visaiida  ,  e 
quando  la  doveva  condire  col  mele  ,  per  ignoranza 
si  la  condi  con  olio  di  lino  seme,  il  (juale  era  molto 
fetido,  che  e'  non  era  se  non  da  ardere  ;  e  non  se. 
ne  avvide  ,  imperocché  il  vaso  nel  quale  era  il 
mele  era  simile  a  quello  dove  era  il  predetlu 
olio.  E  assaggiando  lo  infermo  di  quel  cibo  ,  non 
ne  potè  mangiare  e  niente  meno  tacelte  e  non  disse 
il  perchè.  Quegli  invilaiidolone  e  pure  voleiulolone 
sforzare,  sì  gli  lispuose  :  Non  posso,  ligliuolo,  man- 
giare. E  voK'udo  pure  che  mangiasse ,  incominciò 
ei  a  mangiare  e  disse  :  Or  mangia  ,  pregolene  ,  ed 
io  per  tuo  amore  t'  accompagnerò  :  e  come  ebbe  in 
bocca  di  quel  cibo  sentendo  il  fetore  di  quell'  olio, 
cadde  a  terra  per  dolore  e  disse:  Oimc,  Piidre  ch"i(i 
ti  ho  ucciso,  e  perché  non  mei  dicesti  incontancnle, 

Santi  Padri  voi.  II.  l'ó 
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siedi'  io  non  te  ne  avessi  sforzato  ?  E  que'  dis'fì  : 
Figliuolo ,  non  ti  contristare  peroccliè  se  Iddio 
avesse  voluto  eh'  io  non  ne  mangiassi  ,  tu  non 
aresti  errato  e  aresti  messo  del  mele ,  come  tu  vo- 
lavi e  non  di  quell'olio  fetente.  E  cosi  io  consolò 
e  mostrò  assempro  di  pazienzia.  Mangiando  i  santi 
Padri  insieme  un  giorno  di  festa  nella  chiesa  del 
diserto  loro,  disse  uno  di  loro  a  uno  che  il  ser-^ 
viva  :  Perch'  io  non  mangio  di  cotto  ,  priegoli  che 
mi  procuri  eh'  io  abbia  dell'  acqua  e  dell'  erba.  Al- 
lora quegli  ad  alta  boce  gridò  e  disse  a  un  altro  ; 
lleca  dell'  erba  e  dell'  acqua  a  questo  frafo  che  noji 
mangia  di  cotto.  La  qual  parola  uden^'"  l'abate 
Teodoro,  disse  a  quel  frate  che  la  chiedeva  ;  meglio 
t'era,  frate,  ch'avessi  mangiato  della  carne  che 
dire  questa  parola  innanzi   a  tanta  buona  gente. 

C  A  p.     CI. 

Di  un  frale  pellegrino  io  qnnle  riprese  certi  tno- 
nnci  perchè  lavoravano,  e  di  un  altro  impugnato 
dallo  spirito  delta  bestemmiai 

Un  santo  frate  pellegrino  venne  a  visitare  l'abate 
Silvano,  lo  quale  stava  in  sul  monte  Sinai  ,  e  ve- 
dendo li  frati  lavorare  manualmente  disse  loro  : 
Or  perchè  operate  cibo  che  perisce  ?  sapete  che  è 
scritto  che  Maria  elesse  1'  ottima  parte.  E  ciò  udendo 
1  abate  Silvano  disse  a  Zaceheria  suo  discepolo  : 
Da'  a  questo  frale  un  libro  che  legsa  e  mettilo  in 
una  cella  vota.  Ed  essendo  stato  quel  frate  infino 
a  nona  in  cella,  mara\igliava  come  non  era  chia- 
mato a  mangiare  e  guatava  e  slava  inteso  se  al- 
cuno il  chiamasse.  E  passata  nona,  non  sappiendo  , 
né  polendo  più  sostenere  usci  della  cella  e  venne 
all'  abate  e  dissegli  :  Or  non  hanno  mangiato  gli 
frati?  E  r abaie  disse  di  si.  Disse  lo  frale:  Or  per- 
chè non  mi  facesti  chiamare  ?  rispuose  l' abate  e 
ilisscgii    motteggiandolo  :   Tu  uomo  spirituale  ,    nm 
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hai  bisogno  di  questi  cibi  corporali  :  ma  noi  siamo 
uomini  carnali  ;  onde  veggendo  clie  abbiamo  biso- 
gno di  mangiare ,  lavoriamo  per  poter  guadagnare 
la  vita  nostra  :  ma  tu  hai  eletta  la  buona  parte  con 
Maria  ;  leggi  ora  tutto  di,  che  non  hai  bisogno  di 
questi  cibi  terreni.  Le  auali  parole  quegli  udendo 
disse  :  Perdonami  ,  Pàare.  Disse  l'abate:  Sappi, 
fratel  mio,  che  bisogno  è  Maria  a  Maria  ;  imperoc- 
ché perchè  Marta  era  sollecita ,  Maria  poteva  va- 
care e  stare  a'  piedi  di  Cristo  ;  e  cosi  bisogno  è  la 
vita  attiva  alla  contemplativa  e  1'  una  aiuta  1'  altra. 
Un  frate  era  tentato  forte  dello  spirito  della  be- 
stemmia ,  cioè  del  male  sentire  di  Dio  e  di  ripu- 
tarlo rio,  e  vergognavasi  di  manifestarla,  e  dovunque 
udiva  che  fusse  un  santo  Padre,  andava  a  lui  con 
intenzione  di  manifestarli  questa  tentazione;  ma  per 
opera  diabolica ,  incontanente  che  era  giunto ,  si 
vergognava,  in  tanto  che  non  diceva  niente.  E  ve- 
nendo egli  spesso  all' al)ate  Pemen,  e  tornando  sanza 
dire  lo  fatto  suo ,  V  abate  se  ne  cominciò  ad  avvi:?- 
dere,  e  un  dì  che  vi  venne  ,  si  gli  disse  :  Frate, 
io  m'  avveggio  che  tu  hai  qualche  pensiero  dentro 
e  che  lo  mi  vorresti  manifestare  ,  e  séci  venuto  per 
ciò  più  volte  e  per  operazione  del  diavolo  non  1' hai 
mai  detto,  e  séti  tornato  indietro  tristo  e  maninco- 
nioso  ;  dimmi  arditamente  quello  che  hai.  Allora 
quegli  prendendo  fidanza  gli  disse  la  sua. tentazione. 
Allora  l*'abate  gli  disse:  N^n  ti  conturbare,  figliuol 
mio,  ma  confortali  ,  e  quando  li  viene  questo^  mal 
pensiero,  dì'  al  nemico:  Io  non  ho  cagione,  né  ra- 
gione di  bestemmia  ;  torni  pure  sopra  a  te ,  che 
questo  peccato  io  non  voglio.  E  cosi  facendo  quel 
frate  fu  liberalo. 
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c  A  p.  CU. 

Certi  ammonimenli  e  senlenzì'e  di  diversi  santi  Padri 
contro  alle  tentazioììi  della  carne. 

Disse  r  abate  Moisè  :  Per  queste  quattro  cose 
nasce  la  passione  e  '1  vizio  nel  cuore  ,  cioè  per 
troppo  mangiare,  per  troppo  dormire,  per  l'ozio- 
sità e  per  1'  andare  vestito  dilicato  e  ornato.  Disse 
un  altro  Padre  :  Come  a  uccidere  e  scacciare  gli 
animali  velenosi  sono  bisogna  erbe  e  medicine  molto 
forti  e  potenti,  così  a  vincere  li  pensieri  disonesti  è 
bisogno  digiuno  e  orazioni.  Un  altro  frate  si  la- 
mentò a  un  santo  Padre  e  disse  :  Or  cbe  farò  io, 
Padre  ,  clied  io  non  posso  sostenere,  i  mali  pen- 
sieri, tanti  n'  abho  ?  Rispose  e  disse  :  Non  mi  av- 
venne mai  a  me  questo.  Della  qual  parola  quegli 
scandalizzato  si  partì  e  andonne  a  un  altro  e  ma- 
nifestógli  la  sua  passione  e  dissegli  quello  che  gli 
aveva  detto  quoll'  altro.  E  quegli  gli  disse  :  Sappi  , 
frate  che  quegli  è  intendente  uomo  e  buono  e  non 
ti  rispuose  cosi  sanza  grande  cagione  ;  e  però  va 
e  prega  umilmente  eh'  egli  ti  dica  quello  eh'  egli 
volle  dire  per  quella  cotale  risposta.  E  tornando 
nmiliossi  e  dissegli  :  Perdonami,  Padre  ,  perciocché 
stoltamente  mi  partii  senza  salutarti  ,  essendo  scan- 
•dalczzato  della  tua  risposta:  ma  priegoti  non  guar- 
dare alla  mia  stoltizia  ;  dimmi  come  è  che  di- 
cesti che  mai  non  eri  stato  in^ipugnato  com'  io  ? 
Allora  quegli  gli  rispose  e  disse  :  Poich'  io  mi  feci 
monaco  noìi  nìi  saziai  mai  né  di  pane,  né  d'  acqua, 
nò  di  dormire  ;  e  questa  è  la  cagione  eh'  io  non 
ho  avuta  la  battaglia  che  hai  avuta  tn ,  la  quale 
procede  dalla  tua  nigligenzia.  E  ciò  udito  quel 
frate,  partissi  molto  cunsolato,  perocché  intese  che  , 
perocché  non  vivea  con  quella  temperanza  che  si 
eouvrnisa,  aveva  quelle  battaglie,  onde  mutò  modo 
di  vivere.  Alquanti    altri    frali    impugnali    du    molli 
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rei  pcnsirri  vonnoiio  per  consiirlio  all'  abaie  Elia  ; 
e  vedendoteli  l' abafo  Elia  grassi ,  sorrise  e  (ìisso 
ni  discepolo  suo  :  Vcrainenle ,  fralel  mio  ,  io  li 
dico  che  la  magrezza  e  parlare  con  umiltà  sono 
ornaniento  del  monaco.  Anche  disse  :  Lo  manaco 
che  molto  niangia ,  pognaino  che  molto  adoperi  , 
non  si  confidi  troppo  ;  ma  quegli  che  |ioco  mangia, 
pognamo  che  poco    lavori  ,    confidisi    \alentemenle. 


E  per  queste 
de'  loro  mali 
Moisè  :    Qua  ne 


jarole  inlesono  i  detti  frati  la  cagione 
lensieri  e  lo  rimedio.  Diceva  1'  abate 
0    vuole    lo  'mperadore    prendere  al- 


cuna terra  de'  nimici  ,  imprima  si  briga  di  torre 
loro  l'acqua  e  la  vivanda,  sicché  quelli  per  fame 
costretti  gli  s'  arrendano  ;  cosi  le  passioni  carnali, 
che  sono  nostro  nemici ,  si  vincono  con  i  digiuni 
e  con  astincnzie  ;  che  veggiamo  che  il  leone  il  quale 
é  cosi  forte,  per  la  nicissità  dilla  fame  entra  nella 
gabbia  e  lasciasi  rinchiudere  e  perde  ogni  sua 
potenza. 

C  A  p.     CHI. 

Di  uno  die  si  fu(/f/ì  nudo  al  nionislern  per  la  mo- 
lestia di  ìlio! ti  poisicri  che  averri  delle  sue  ric- 
chezze; e  dollrina  ed  esempri  della  povertà. 

Un  giovane  voleva  rinunziare  al  mondo  ,  ma  per 
opera  del  nimico  non  pareva  che  si  potesse  spac- 
ciare, tanta  molestia  aveva  di  varj  pensieri  che 
sentiva  per  le  molte  ricchezze  ch'aveva.  Un  giorno 
avendo  egli  diterminato  al  lutto  di  fuggire,  sen- 
tendo la  molestia  di  molli  pensieri  che  lo  'mpedi- 
vano,  fecesi  una  grande  forza  e  spogliandosi  ignudo, 
gittò  le  vestiiaenta  via  e  con  gran  fervore  corse 
così  ignudo  al  monislerio ,  e  innanzi  che  vi  giu- 
gnesse.  Iddio  rivelò  questo  fatto  a  un  antico  mo- 
naco di  quel  monisterio  e  dissegli  :  Sta  suso  e  ri- 
cevi lo  valente  cavaliere  mio.  E  levandosi  quel 
santo   Padre ,    e   uscendo    fuori    del   raonasterio  , 
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scoiitrossi  in  costui  cosi  nudo;  e  con  osci  e.n  do  ch'esso 
era  quello  che  Iddio  gli  aveva  rivelalo,  e  ricevettelo 
con  grande  carità  e  vcstillo  d'abito  di  monaco:  e 
quando  venivano  alcuni  Irati  a  domandare  questo 
santo  Padre  de'  loro  pensieri  e  delle  passioni  e 
condizioni  ,  rispondeva  loro  e  consigliavagli  santa- 
mente ;  ma  quando  era  domandato  come  si  dovesse 
lasciare  lo  secolo,  non  rispondeva,  ma  diceva  a 
chi  ne  *1  domandava  :  Domandatene  a  questo  frate 
che  fuggi  ignudo,  perocch'  io  non  pervenni  a  cosi 
perfetta  rinunziazione.  Uno  frate  domandò  un  santo 
Padre  e  disse  :  Parrebbeti  Ched  io  mi  serbassi  al- 
quanti danari,  sicché,  scio  informassi,  mi  truovi 
che  spendere  ?  E  avvedendosi  quel  Padre  pur  che 
egli  voleva  lenire  e  serbare  danari ,  dissegli  :  Ser- 
bagli. E  tornando  quel  frate  alla  cella  incominciò 
a  dubitare  se  questo  Padre  ^li  avesse  risposto  a 
diritto  ,  0  no  ;  e  avendo  di  ciò  molta  molestia  di 
pensieri,  levossi  anche  e  tornò  a  lui  e  disse  :  Prie- 
goii  mi  dica  la  verità  di  quello  eh'  io  ti  domandai, 
e  dubito  che  tu  non  mi  rispondessi  in  prima  bene 
il  vero.  Allora  rispuose  quel  santo  Padre  :  Perch'  io 
\idi  che  tu  avevi  volontà  pure  di  tenergli  ,  dissi 
quasi  ad  orgoglio  che  gli  tenessi  ;  ma  se  tu  vuogli 
in  verità  eh'  io  ti  risponda  ,  dicoti  che  non  è  lecito 
al  monaco  di  tenere  pecunia  più  che  necessario  sia. 
Vedi  eh'  hai  posta  la  speranza  di  questi  danari  ? 
or  non  credi  tu  che ,  pognanio  che  tu  gli  per- 
dessi, Iddio  ti  provvedesse  ?  Metti  dunque  la  cara 
tua  in  Dio,  e  sappi  per  certo  eh'  egli  è  sollecito  di 
noi.  Un  monaco  aveva  lo  libro  de' Vangeli,,  e  non 
altro,  e  nientemeno  lo  vendè  ,  e  il  prezzo  che  ne 
ebbe  diede  ai  poveri.  Essendo  interrogato  ,  perchè 
r  aveva  venduto  ,  disse  cosi  :  Venduto  abbo  colui 
■che  mi  dicevi  :  Vendi  ogai  cosa  e  dà  a'  poveri.  Vo- 
lendo un  buono  uomo  dare  certa  pecunia  all'  abate 
Agatone  ,  non  la  volle  ricevere  e  disse  che  bene 
si  poteva  pascere  e  nutricare  dell'  opera  delle  sue 
•niaui  ;   .e   pregandolo    quegli    che   almeno    per   gli 
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nitri  poveri  frati  la  ricevesse ,  disse  :  Qi.eslo  mi  sa- 
rebbe doppia  vergogna  e  male  peroccl.è  riceverei 
r  alirui,  non  avniAone  bisogno ,  e  distribuendolo 
ed  (diri  putrelle  cadere  in  vizio  di  vanagloria  e 
d'  onore. 

C  A  p.    CIV. 

Dell'abate  Paolo  e  dello  sua  astniev^h  ;  f  della  pa- 
zienzu  di  un  santo  vecchio  ,  a  cui  tin  ii.al  frate 
fìirava  lo  pane  ;  e  della  villa  de'  veslimenti  del- 
l'abate  Agatone. 

Diceva  l'abate  Paolo:  Se 'I  monaco  vuole  avere 
alcuna  cosa  in  cella,  eccetto  quelle  clie  al  postutto 
gli  sono  necessarie,  spesse  volle  fia  costretto  d'u- 
scire di  cella  ,  e  per  questo  modo  lo  demonio  lo 
inganna  e  disvialo.  Questo  Paolo  fu  di  tanta  asti- 
neìiza  che  stette  tutta  la  quaresima  intera  pure  con 
una  misura  di  lenticchie  e  con  un  piccolo  vasello 
d'acqua,  e  per  non  istare  ozioso  e  non  avere  materia 
d'  uscire  di  cella,  lavorava  una  matta,  e  quando  l'a- 
veva fatta  ,  si  la  disfaceva  e  rifaceva.  Un  mal  frate 
veniva  alla  cella  di  un  santo  Padre  solitario  ,  e  oc- 
cultamente gli  toglieva  quello  di  che  doveva  vivere  ; 
e  pognamo  ch'egli  se  n'avvedesse,  per  vincere  bene 
sé  medesimo,  dava  vista  di  non  vederlo,  e  lasciavalo 
fare,  ma  sforza  vasi  di  più  lavorare,  per  poter  avere 
che  mangiare  ,  e  diceva  in  se  medesinm  confortan- 
dosi :  Dio  m'  ha  mandato  alle  mani  quello  che  m'era 
di  bisogno,  che  questo  frate  mi  farà  buono.  E  aven- 
dolo sostenuto  molto  tempo,  infermò  e  venne  a 
morte.  E  standogli  d' intorno  molli  frati  ,  come  a 
santo  uomo,  guatando  egli,  e  vedendo  fra  loro  qu-^l 
Irate  lo  quale  tanto  tempo  gli  aveva  furalo  il  pane, 
chiamollo  a  sé  e  disse  :  Benedetto  sie  ;  e  basciògli 
le  mani,  e  disse  dinanzi  a' frali  :  Io  rendo  grazie  a 
queste  mani  ,  fratelli  miei ,  perocch'  io  per  loro  mi 
credo  inlrare   nel    regno    del  cielo.  La  quul    parola 
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quel  frate  intendendo  ,  vcrgognossi  e  fu  penlnto  e 
fece  penitenzia  de' suoi  peccati  e  diventò  perfetio 
per  questa  dottrina  santa. 

Gap,    CV. 

Della  pazienzla  e  benignità    di  molti  santi  Padri  ; 
e  delti  sentenziosi. 

Cn  santo  romito  ciie  stava  nel  monte  Alboe  fu 
fìssalito  da  alquanti  ladroni  ;  e  gridando  eglino  tras- 
sano alle  grida  li  remili  che  stavano  d'  intorno  e 
presono  questi  ladroni  e  menarongli  alla  città  di- 
nanzi alla  signoria,  la  quale  gli  fece  mettere  in  pri- 
gione. E  ripensando  poi  questi  frati  di  questo,  parve 
loro  avere  mal  fatto,  e  dolsonsi  mo'to  ,  pensando  a 
i-hiì  pericolo  avevano  messi  quei  ladroni,  e  andarono 
air  abate  Pemen  e  dissongli  questo  fatto.  La  qual 
cosa  udito  Pemen  mostrò  che  molto  gli  dispiacesse , 
e  mandò  dicendo  a  quel  romito  eh'  aveva  presigli 
che  male  aveva  fatto,  e  come  per  alcuno  occulto  pec- 
cato aveva  dentro,  Dio  l'aveva  lasciato  così  errare. 
Per  la  qual  cosa  quel  romito  coaipnnto,  avvegnaché 
fosse  nominato  per  tutta  quella  contrada,  e  per  gran 
tempo  non  fosse  uscito  fuori  della  colla,  levossi  in- 
eontanente  e  usci  di  cella  e  andossene  alla  terra  e 
tanto  fece  che  liberò  qne'  ladroni  della  prigione  e 
niandógli  via.  Domandando  alquanti  frati  l' abate 
BLoisè  e  pregandolo  che  dicesse  loro  alcuna  buona 
parola  ,  quegli  dissi^  a  Zaccheria  suo  discepolo  che 
ciò  egli  facesse.  Allora  Zaccheria  si  puose  lo  man- 
t  ;!lo  SUD  sotto  i  piodi  e  rioienavalo  con  i  piedi 
dicen  1.)  :  Se  1'  uomo  non  è  cosi  conculcato  e  mal- 
menato, non  può  essere  monaco.  Udendo  santo  An- 
tonio molto  lodare  un  frate  da  molti  ,  volle  investi- 
gare se  cosi  fosse  ,  e  provandolo  che  non  poteva 
sostenere  1'  ingiurie  ,  si  gli  disse  :  Fratel  mio  ,  tu 
se' simile  all'albergo  che  dinanzi  ha  una  bella  vista, 
ma  dentro   è  spogliato    da' ladroni    per    l'uscio    di 
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dietro.  Ed   essendo   domondalo    1'  abate    Isac  da  un 
frate  perche  cagione  le  demonia  lo  tentavano  ,  cosi 
disse:    poich'io  mi  feci    monaco   ordinai  in  me,  e 
rosi  ho  osservato  che  mai  1'  ira  non  mi  uscisse  fuori 
del  gozzo  ,    e  sempre    1'  ho    niorlifìcala  e  rinchiusa 
dentro,  e  però  mi  temono  cosi    le  demonia.  Essendo 
ilo  un  frale  aii"ai)ate  Achille,  trovollo  sputare  sangue 
e  dimandando  della  cagione  disse:  Or  che  è  c^uesto, 
Padre?  ed  ci  dissegli:  un   frate    mi  fece    ingiuria  e 
provocommi  molto  ,  ed   io  non  risposi   e  pregai  Id- 
dio che  mi  traesse  quella  ingiuria  della  mente  e  rap- 
pacificassemi  il  cuore,  e  incontanente  parve  che  quella 
parola  mi  diventasse  sangue  in  bocca  ed  holla  spu- 
tata e  sono  rimaso  in  pace    ed  ho  dimenticala  l' in- 
giuria che  si  mi  fu  fatta.   Andando    alquanti  frati  a 
visitare  un  santo  Padre  solitario,  trovarono  presso  a 
lui  fanciulli  che  pascevano  le  bestie  e  parlavano  cose 
disoneste:  e  poiché  furono    giunte  a  quel  santo  Pa- 
dre   ed  ebbono    avuta  da    lui    risposta    del  loro  di- 
mandamento ,  anche  il  domandarono  e  dissono  :  Or 
come  puoi  tu  ,  Padre  ,  sostenere  le  grida  delle  dis- 
oneste paiole  che  questi  fanciulli  dicono,  e  non  gli 
riprendi,  e  comandi  loro  che  non  ti  facciano  questa 
noja?  E  quo'  disse  :  In  verità,  frali,  più  volte  mi  ho 
pensato  fare   conìe  voi    dite,  ma  poi    mi  ripenso  e 
riprendo  me  medesimo  e  dico  :  Or  s'  io  non  mi  auso 
a  sostenere    (luesta  piccola  noia  ,   come   ne  sosterrò 
una    maggiore    o  di  tentazione    o  d'altro,    se  Iddio 
permetlesse  ch'ella  mi  fosse  -falla  ?  E  per  questa  ca- 
gione m'  ho  falla  forza  e  soslengogli  pazientemente. 
Stando  l'abate  Giovanni  con  certi  frati  che  si  doman- 
davano de'  loro  pensieri,   udendo  un    monaco  antico 
ch'egli    a    tutti  rispondeva  ,    acceso    d' invidia  sì^  ali 
disse  :  Tu  fai  come  la  meretrice  che  si  sforza  d'ab- 
l.ellirsi  per  trarre  gli   uomini   a  sé.    E  rispuose  l'a- 
liate   Giovanni  :  Vero  dici  ,  Padre  ,  cosi    è  come  tu 
dici,  e    credo  che  Iddio    questo  t'abbia    rivelalo;  e 
quegli   anche    rinforzò    l'ingiurie  e  dissegli  :  Tu  ti 
\uogli  mostrare  umile ,  ma   tu  se'  pieno  di  veleno  ,* 
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rispuosfi  Giovanni  :  Toro  dici  ,  Padre  ,  clie  ancora 
non  vedi  Ui  se  non  gli  miei  difetti  di  fuori  che  den- 
tro sono  vie  maggiori,  e  tali  die  se  tu  gFi  vedessi , 
altro  diritti.  E  così  quegfi  ,  vinto  per  le" buone  ris- 
pisle  ,  si  parti.  E  dimandandolo  poi  un  suo  disce- 
polo ,  se  aveva  avuto  ttirbazione  dentro  di  quelle 
ingiurie,  disse  di  no,  grazia  a  Dio  ,  che  così  sono  e 
fui  tranquillo  in  cuore  come  mi  mostrai  di  fuori, 
l'abate  Agatone  soleva  dire  :  Kon  dormi'  mai  eh'  io 
fossi  turbato  con  altri,  e  quanto  in  me  fu,  non  per- 
misi eh'  altri  dormisse  avendo  turbazione  contro  a 
me,  ma  ho  fatto  ciò  eh'  ho  potuto  di  ridurlo  a  pace. 

c  A  p,  evi. 

Di  due  romiti  che  non  si  potevano  (urlare  insieme; 
e^  rf'  un  frate  che  si  fuggì  al  diserto  per  vincer 
r  ira. 

Erano  due  antichi  monaci  che  stavano  insieme  in 
una  cella  e  mai  non  avevano  avuta  insieme  ira;  e 
disse  r  uno  air  altro  semplicemente  :  Facciamo  in- 
sieme qualche  briga  ,  come  fanno  gli  altri  uomini. 
E  rispondendo  quell'altro  che  non  sapeva  come  si 
fa  briga,  quegli  disse  :  Ecco,  io  pongo  questa  pietra 
in  mezzo  fra  te  e  me,  e  dirò  che  è  mia,  e  per  que- 
sto modo  si  fa  briga  :  e  ponendo  questa  pietra  in 
mezzo  disse  :  Questa  è  mia,  ed  e'  disse:  Anzi  è  mia; 
e  rispondendo  quegli  :  Non  è  tua  ,  anzi  è  mia  :  e 
que'  disse  :  Se  <ell'  è  tua,  e  tu  la  ti  piglia  ;  e  non 
poterono  fare  insieme  questione  ,  tanto  erano  uniti 
e  pacifichi  e  concordi  infra  loro.  Essendo  un  frate 
impaziente  in  un  monastero  ,  vedendo  che  non  po- 
teva aver  pazienza  co' fratelli,  disse  a  sé  medesimo: 
Andare  voglio  alla  solitudine,  e  qui\i  starò  in  pace, 
che  non  avcrò  con  cui  m'accapigliare:  e  ilo  che  fu 
alla  solitudine,  un  giorno  andando  per  l'acqua,  poi- 
ch'ebbe pieno  il  vasello  e  postolo  in  terra,  inconta- 
nente   cadde  e    vcrsossi  1'  acqua  ,  e  quegli  anche  ii 
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prese  e  ricmpiello  da  capo ,  e  anche  come  piacque 
a  Dio  incontanente  cadde  e  versossì  l'acqua  :  la  quaS 
cosa  egli  vedendo  ,  luibossi  e  per  ira  prose  il  va- 
sello e  percossele  e  ruppclo;  e  tornando  poi  a  sé  e 
vedendosi  vinto  dall'ira  disse:  Ecco  eziandio  in  so- 
litudine m'ha  vinto  questo  vizio;  tornar  voglio  dun- 
que al  monislerio  ched  io  veggio  che  in  ogni  lato 
hoe  briga  e  in  ogni  lato  fa  bisogno  proccurare  la 
pazienza  chiedend'o  l'aiuto  di  Dio;  e  cosi  si  ritornò 
al  monisterio  o  sTorzossi  di  essere  paziente  e  sapere 
sostenere  i  compagni. 

c  A  p.  cvn. 

Come  le  demonia  apparvono  all'abate  Moisè  ;  e 
come  l'  ìwnio,  quanlnnqiie  cagyia  ,  sempre  si  dee 
rilevare',  e  dottrina  contro  alla  disperazione  e 
accidia;  anche  delle  virtù  d'alquanti  frati. 

All'abate  'Moisè  spesse  volte  apparvono  le  demo- 
nia  bestemmiandolo  e  dicendo  :  Campato  se'  da  noi 
Moisè  ,  e  non  ti  possiamo  |)iù  rivocare  ;  perocché 
quante  volte  ti  vogliamo  induccre  a  disrperazione 
volendoti  mostrare  che  tu  non  se'  accetto  a  Dio  nelle 
tue  opere,  tu  ti  conforti  ed  esaltiti  ;  e  quando  ti  vo- 
gliamo esaltare  e  fare  presumere,  tu  ti  umili  e  av- 
vilisci ;  sicché  .nullo  di  noi  vuol  più  venire  a  te., 
vedendo  che  sempre  rimangliiamo  perdenti.  Dicendo 
un  frate  all'ubate  Sisoi  :  Or  come  l'arò.  Padre  ,  che 
sono  caduto?  rispuos(gli:  Hilievali.  E  dicendogli 
quegli  eh'  era  rilevato  e  poi  ambe  ricaduto ,  disse  : 
E  tu  anche  li  leva  ;  e  dicendo  colui  che  ,piìi  volte 
era  caduto  e  più  volte  rilevato,  rispondeva  pure  per 
lo  predetto  modo  :  E  tu  anche  li  rileva.  Allora  disse 
anche  quel  frate  :  Dimmi ,  Padre ,  infino  a  quanto 
mi  posso  rilevare?  rispose  Sisoi  :  infino  che  o  in 
bene  o  in  male  la  morte  ti  coglie,  e  secondo  quello 
stato  nel  quale  alla  morte  sarai  trovato  ,  sarai  giu- 
dicato. Un  frale   antico  era   slato  tentato   ben  dicci 
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anni  fortrmcntc  da  molte  male  cogitazioni,  intanto- 
chè  quegli  s'aveva  recato  in  sul  disperato,  ond'  egli 
diceva:    Veggio  che  io    ho  perduta  l'anima    mia,  e 
però  mi  voglio  ritornare  al  secolo  ;  e  ritornando  egli 
verso  la  citlade,  ndie  una  boce  che  disse  :  Dieci  anni 
ch«  se'  stalo  in  battaglia  ,  e  tentazione  sono  tua  co- 
rona; torna  dunque    al  luogo  tuo,  ed  io  ti    liberrò 
da  questa  battaglia.  E    ritornando  confortossi ,  e  Id- 
dio lo  liberò,  e  trovò  pace.  Non  si  dee  1'  uomo  sgo- 
mentare   né  disperare    per  li  mali    pensieri  e  altre 
tentazioni,  perocché  tutti  ci  sono  a  corona,  se  valen- 
temente  sostegnamo.  Un  frate  pusillanimo  domandò 
un  santo    Padre   e  disse  :    Che  farò    io  ,  Padre,  che 
non  mi  sento  fare  opera  di  monaco,  ma  sono  nigli- 
gente  ,  e  non  fo    altro    se  non  che  mangio  e  beo  e 
dormo,  e  passo  di  tempo  in  tempo  e  di  pensiero  in 
pensiero?    per    la    qual  cosa  sono  diventato  mollo 
malinconico  e  vengo  meno.  Ri■^puose  quel  santo  Pa- 
dre e  disse:  Siedi  e    sta'  fermo    nella    tua  cella  ,  e 
fa'  quel  bene  che  tu  puoi  sanza  malinconia,  e  Iddio 
ti  farà  grazia,  e  troveraiti  in  quel  luogo  dov'  è  An- 
tonio. Un  altro  frate  richiese  l'abate  Achille  e  disse: 
Die  farò  io  ,  Padre  ,    che  stando    in  cella  mi  vince 
mollo  laccidia  ?  Rispuose  :  Questo  ti  addiviene,  per- 
chè non  hai  ancor  ben  pensato  né  veduto  la  requie 
e  la  gloria  la  quale  speriamo,  nò  i  tormenti  i  quali 
temiamo  :  che  se  diligentemente  ciò  pensassi,  ezian- 
dio se  la  tua  cella  fosse  piena    di  vermini  infino  al 
collo,  si  vi  staresti  fermo  sanza  accidia.  Essendo  pre- 
gato l'abate  Moisé  da  un  frate  che  gli  dicesse  alcuna 
buona  parola,  disse:  Va    e  siedi  nella  cella  tua,  ed 
ella  ti  puote  insegnare  ogni  cosa  che  t'è  bisogno,  se 
tu  vi  perseveri;  che  come  il  pesce   che  è  trailo  del- 
l'acqua incontanente  muore,  cosi  il   monaco,    che  si 
diletta   di   molto  slare  fuori    di  cella  è  bisogno   che 
perisca. 
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C   A    P.      CVIII. 

Come  /'  %ior)io  noti  si  dee  reputare  niente ,  e  dvt- 
trinn  contro  air  appeltito  della  vanugloria  e  pre- 
sunzione. 

Un  frate  domandò  l' abaie  Pomcn  s'  era  meglio 
slare  in  cella  solo  ,  che  accompagnalo;  e  que'  disse  : 
L'  uomo  che  si  disjiiace  e  riprendesi ,  in  ogni  lato 
sia  bene,  ma  quegli  che  si  magnifica  e  piacesi,  d'o- 
gni lato  sta  male  e  però  di  qualunque  bene  l'uonw 
fa,  non  se  ne  esalti  perocché  incontanente  è  per- 
duto. Un  frate  d'  Egitto  venne  una  fiata  all'  abate 
Zonnone  in  Siria  e  incominciógli  a  dire  li  suoi  pen- 
sieri e  accusarsi  mollu  ;  la  qual  cosa  egli  udendo 
fu  bene  edificalo,  e  n)ara\iglidlo  disse:  Questi  mo- 
naci d"  Egitto  celano  le  virludi  ch'hanno,  e' vizj  che 
non  hanno  nianifesiano ,  e  per  lo  contrai-io  quelli 
d' Usciti  e  di  Grecia  si  laudano  delle  virludi  che 
non  hanno,  e  nascondono  i  vizi  che  hanno.  Disse 
un  santo  Padre:  C  uomo  che  è  molto  lodato  e  ono- 
rato dagli  uomini,  riceve  non  piccolo  danno  all'a- 
nima, ina  (picgli  che  dagli  uumini  non  è  lodato 
né  onoralo  riceve  gloria  da  Dio.  E  anclie_  disse: 
Come  è  impossibile  cosa  che  insieme  nasca  il  seme 
e  r  erba  ;  cosi  è  impossibile  che  quelli  che  hanno 
e  ricercano  loda  e  gloria  secolare  ,  facciano  frullo 
celestiale  ;  che  come  il  tesauro  manifestò  si  menima 
ed  é  leggcnuente  furalo  ,  cosi  la  vertii  pubblicata 
perisce  ;  e  come  si  strugge  la  cera  approssimata  al 
fiioco,  così  r  anima  si  dissolve  per  le  lodi  e  per 
la  lentazione  sua.  Anche  disse  :  Quando  alcuni  pen- 
sieri di  vanità  e  di  superbia  t'  impugmino ,  cerca 
esamina  te  medesimo  se  hai  servali  tulli  i  coman- 
damenti di  Dio  ,  se  ami  lo  nimico  tuo  ,  e  se  se' 
lieto  della  gloria  sira  e  dolente  del  suo  male  e  pensa 
che  in  verità  ti  paia  essere  servo  inutile  e  mag- 
gior peccalcre  d  ogni    uomo  ,  e  non  li  parrù  multo 
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sapere  né  molto  volere  ,    sappiendo    che  la    cogita- 
zione superba  è  vana,  e  ogni  bene    si    dissolve.  Un 
frate  andando  a  visitare  un  Santo  Padre   fra  1'  altre 
parole  sì  gli  disse  :  Io  sono  già  morto  a   questo  se- 
colo ;  rispuose   queir  allro  :  Non  ti  fidare  di  te  me- 
desimo ,  fratel  mio  ;    mentre    che  tu  se'  nel  corpo  ; 
che,  pognanio  che  tu  dica   che   sii    morto_  al  secolo, 
pure  sappi  che  per  certo  lo  nemico  che  ci  combatte 
non  è    morloi   Essendo    stato  un    romito    cinquanta 
anni  nel  diserto  e  non    essendosi    mai    pasciuto    di 
nullo  cibo  né  mai    mangiato    pane  ,    diceva    di    ciò 
gloriandosi  :  Ecco  vinto    e  ucciso^  abbo    la    vanità   e 
la  vanagloria.    La  qual  cosa  essendo    rinunziata    al- 
l' abate 'Abram,  venne  a  lui  e    con  un  santo  zelo  io 
domandò  s' e^li  aveva  detta  quella  parola:  e  confes- 
sando quegli  "che  sì ,  si;  gli    disse:    Or    m'intendi; 
quando  tu    vai  per  via    e  truovi  in  un  luogo  pietre 
e  scaglie  e  poi  vedi  in  un  altro  lato  dell'  oro  ,  puoi 
tu  cosi  riputare  vile  l'uno  come    l'altro?    e  quegli 
disse  :  No  ;  ma  io  pungo  e  combatto   col    mio    pen- 
siero per  non    disiderare    l' auro.    Poi    disse    anche 
Abi-aaui  :  Or  ecco  questi  t' ama  e  loda  molto,  e  un 
altro  l'  odia  e   biasima  ;  se    insieme  questi  vengono 
lì  le,  ricevi  tu  e  vieni  con  quel  cuore  all' uno  come 
air  allro.  E   que' disse  :  No,  ma  combatto  con  meco 
e  facciomi  forza  d'  amare   e   ricevere    colui    che  mi 
odia,  come  quello  che  mi  ama.  Allora  disse  Abraam: 
Ecco  vedi  dunque,  fratel  mio,  che  le  passioni  e'  vizj 
vivono  ancora  e  hanno  le  radici  in  te,  ma  sono  le- 
gate e  non  procedono  in    alto  per    le    santi    virtudi 
che  hai  acquistale  per  la  buona  via  ;  e  poiché  l'ebbe 
cosi  umilialo,  l'abate  tornò  alla  sua  cella. 

C  A  p.    CIX. 

Deir  umiltà  di  un  romito;  ed  essempri  della  umillade. 

Un  santo  antico  romito  slava  solitario  in  una 
spelonca  nell'  ermo  nelle  parti  di  Scili ,  e  un  seco- 
lare  lo    serviva    e    portavagli    cose    necessarie.    Or 
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avvenne  che  il  figliuolo  del  predetto  secolare  in- 
fermò gravemente  ;  per  la  qua!  cosa  pregò  molto 
questo  romito  die  andasse  con  lui  alla  città  a  vi- 
sitare questo  suo  figliuolo  informo  ,  e  pregare  IdJio 
per  lui  :  ai  cui  preghi  il  predetto  romito  inchinan- 
dosi, perchè  gli  era  mollo  tenuto,  mossesi  e  and  iva 
con  lui  ;  e  quando  furono  ili  alquanto,  questo  se- 
colare volendolo  onorare ,  dirgli  alcuna  cagione 
eh'  egli  aveva  bisogno  d'  andaie  innanzi  ;  e  come  fa 
giunto  alla  città  ,  annunziò  a  molti  suoi  parenti  e 
amici  la  venuta  di  questo  romito  ;  onde  si  mossono 
molti  con  lui  andandogli  incontro  per  riceverlo,  e 
fargli  onore.  E  vedendogli  venire  quello  santo  ro- 
mito insino  dalla  lunga  ,  così  ispirato  da  Dio  co- 
nobbe quel  che  era  ;  onde  subitamente  si  spogliò 
ignudo  e  andbssene  nel  fiume  eh'  era  quivi  presso 
e  incominciò  a  lavare  que'  suoi  vestimenti  stando 
ignudo,  e  giugnendo  il  predetto  secolare  con  quella 
gente,  vedendolo  istare  così  nudo  e  disonesto  ver- 
gognsssi  e  disse  a  quella  gente  :  Torniamo  a  drieto, 
che  questo  mio  romito  mi  pare  impazzato  ?  E  poi- 
ché quelli  furono  parliti  se  n'  andò  a  lui  e  disscgli: 
Abate  mio,  or  eh'  è  questo  che  hai  fatto  che  ogni 
uomo  che  li  vedette  disse  che  tu  eri  impazzalo  ? 
e  que'  rispose.  E  io  cosi  voleva  udire,  e  meglio  m' è 
ricevere  questo,  che  avere  quell'  onore  che  mi  volevi 
fare.  Disse  1'  abate  Moisè  :  Quanto  più  s'approssima 
r  uomo  a  Dio  ,  tanto  si  vede  maggior  peccatore  , 
come  leggiamo  che  Isfia  profeta  diceva  ;  poiché 
disse  che  aveva  veduto  il  Signore ,  si  chiamò  e  co- 
nobbe indegno  e  misero.  Noi  dunque  non  siamo 
negi'igenti  a  conoscere  lo  nostro  isialo  ,  e  non  cony 
fidiauio  In  noi  medesimi  ;  onde  disse  S.  Paulo  :  Chi 
sta,  guai-di  che  non  caggia  :  e  ben  possiamo  cono- 
scere che  a  grande  rischio  navichiamo  per  lo  pelago 
di  questo  mare,  cioè  di  questo  mondo,  non  polendo 
sapere  se  al  porlo  sicuro  dobbiamo  pervenire  ,  noi 
religiosi  navichiamo  quasi  con  bonaccia  in  tranquillo 
mare,  ma  i  secolari   navicano  con    molla    tempesta 
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e  'n  marosi  e  'n  tempestosi  luoghi.  Anche  noi  an- 
diamo di  die  in  die  sempre  addestrati  dal  sole 
della  giustizia,  ma  eglino  navicano  di  notte  ,  cioè 
in  ignoranza  e  'n  tenebre  di  peccati  ;  ma  per  giu- 
dico di  Dio  spesse  volle  addiviene  che  il  secolare, 
quantunque  navichi  nel  mare  di  questo  mondo  in 
pericolo  e  in  tempeste,  si  salva  e  campa,  perchè  si 
argomenta  e  grida  e  aiutasi  conoscendo  il  suo  pe- 
ricolo. E  noi  religiosi  pericoliamo  perchè  nun  te- 
miamo e  non  ci  argomentiamo ,  parendoci  avere 
bonaccia  ad  essere  alluminati,  e  massimamente  per- 
chè lasciamo  lo  gubernaculo  della  umiltà;  che  come 
impossibile  cosa  è,  che  la  nave  sia  chiusa  e  salda 
sanza  chiovi  ,  cioè  aguti  ,  cosi  è  impossibile  che 
r  uomo  si  salvi  sanza  umiltà.  Un  indemoniato  per- 
cosse una  volta  nella  faccia  un  santo  romito,  e 
quegli  incontanente  gli  porse  V  altra  guancia  ;  la 
qual  cosa  vedendo  il  diavolo  ,  non  potendo  soste- 
nere la  virtù  di  tanta  umiltà  che  lo  incendeva  molto, 
gridando  si  partì  da  colui  in  cui  era.  Diceva  un 
santo  Padre  :  Ogni  fatica  e  opera  sanza  umiltà  è 
vana,  che  1'  umiltà  è  precursore  della  carità  ,  che 
sempre  è  bisogno  che  la  umiltà  vada  innanzi  e  qui 
s'  infonda  la  carità  ,  che  come  il  Batista  Giovanni 
fu  precursore  di  Cristo  e  fecelo  conoscere  e  man- 
dava le  genti  a  lui,  cosi  è  1'  umiltà  che  invia  l'uomo 
a  carità  e  appresso  a  Dio  ,  lo  quale  è  carità. 

c  A  p.  ex. 

Detti  noiubili  contra  la  detrazione    e    mail    giiulizi 
dell'  altnù  cose. 

Disse  r  abate  Iperizio  :  Meglio  è  mangiare  carne 
e  ber  vino  che  divorare  per  diirazione  le  carni  de' 
prossimi  ;  che  come  il  serpente  zufiilando  ingannò 
Eva  e  cacciolla  di  paradiso  ,  così  quegli  che  dice 
inale  del  prossimo  suo  non  solamente  perde  l' a- 
nima  sua ,  ma    eziandio    mette  in  via  di  perdizione 
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quella  di  colui  che  lode.  Soleva  dire  V  abate  Gio* 
vanni:  Piccola  soma  abbiamo  lasciata,  cioè  dì  non 
riprendere  noi  medesimi  de'  nostri  difedi  e  abbiamla 
presa  grave,  cioè  di  noi  giustificare  e  altrui  con- 
dannare. E  c:  mpiuio  una  volta  1'  idicio  in  Iscili  , 
parlando  li  frati  della  vita  di  molti  e  di  molle  al- 
tre cose,  r  abate  Pier  al  tutto  taceva  ,  e  stando  un 
poco  usci  fuori  e  prese  un  sacco  ed  cmpìello  di 
rena  e  portavalo  addosso  ,  e  poi  ne  prese  uno  pie- 
colino,  e  anche  l' empiè  di  rena  e  portavalo  di- 
nanzi ;  la  qual  cosa  vedendo  quelli  sanli  Padri  e 
frati  ,  marnvigiiaronsi  e  dimandarono  che  voleva 
dire  quello  esempro  e  que'  rispuose  :  Questo  gran 
sacco  di  rena  sono  lì  grandi  e  molli  miei  peccali  . 
ecco,  che  li  m'ha  gittati  di  dietro  e  non  gii  voglio 
.vedere,  ne  piangere.  Questo  pìecolo  sacchetto  sono 
gli  peccati  altrui,  e  questi  porto  innanzi  ,  e  consi- 
dero e  giudico.  Ma  non  è  cosi  da  fare  fratelli  mici, 
anzi  dobbiamo  portare  ì  peccati  nostri  dinanzi  ,  e 
considerargli  e  piangerli,  e  gli  altrui  non  cercare, 
né  indicare.  La  qual  cosa  quelli  frati  udendo  dis- 
sano :  In  verità  questa  è  la  via  della  salute.  Ve- 
nendo una  volta  V  abate  Isac  a  visitare  un  mona- 
sterio,  e  trovandovi  un  frate  negrigente  ,  comandò 
che  fosse  caccialo  via  :  e  tornando  poi  egli  al  luogo 
suo,  venne  l'angelo  di  Dio,  e  puosesi  dinanzi  al- 
l' uscio  della  sua  cella  e  dissegli  :  Non  li  voglio 
lasciare  entrar  dentro  ;  e  pregandolo  egli  che  gli 
manifestasse  la  cagione ,  1'  angiolo  gli  rispuose  e 
disse  :  Iddio  mi  ha  mandato  a  te  e  dissemi  :  Di'  a  Isac 
dove  vuole  che  mettiamo  quel  frate  lo  quale  ha 
fatto  cacciare.  E  ciò  udendo  Isac,  umiliossi  e  giilòssi 
in  terra  e  disse  :  Peccai ,  Signore  ,  perdonami,  E 
V  angelo  rispuose  :  Sta'  su  ;  perdonalo  li  ha  Iddio  , 
e  guarda  «he  mai  più  non  caschi  in  questo  peccalo 
che  tu  giudichi  altrui,  insino  a  che  Iddio  noi  giu- 
dica, che  sai  che  Iddio  si  lamenta  per  la  Scrìlturu 
e  dice  :  Gli  uomini  hanno  usurpato  lo  giudicìo  ,  il 
quale  è  mio.  E  questo  disse  1'  angelo  perciocché  se 
Sanli  Padri,  t'o/.  II.  14 
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avveniva  che  alcuno  di  que' santi  Padri  peccasse 
incontanente  lo  condannavano  e  giudicavano.  Av- 
venne che  un  frate  in  un  monasterio  fallò  ,  e  ve- 
dendosi egli  da  tutti  riprendere  ed  essere  giudicato, 
partissi  un  di  e  andossene  a  santo  Antonio  ;  e  av- 
vedendosene  li  frati  del  suo  partimento ,  andaron- 
gli  dietro  e  volcvanlo.  riinenare  e  rimproverargli 
la  colpa  commessa  ;  per  la  qual  cosa  egli  inde- 
cnalo  negavala.  E  trovandosi  a  questo  fatto  Panu- 
2Ìo,  volendo  aiutare  quel  frate  così  giudicato  ,  disse 
una  colai  parola  :  Io  vidi  un  uomo  in  sulla  piag- 
gia del  fiume  filto  insino  alle  ginnocchia,  e  venendo 
a  lui  alquanti,  li  quali  pareva  che  ne  lo  volessono. 
trarre,  ficcaronlovi  insino  al  collo.  Allora  santo 
Antonio  ,  eh'  era  appresso  ,  udenda  cosi  bene  *  par- 
lare Panuzio  disse  :  Ecco  q'iell'  uomo  ,  lo  quale  in 
verità  può  salvare  1'  anime  ;  e  intendendo  li  frati 
la  predelta  parola  detta  centra  di  loro  ,  perocché  a 
qtiegli,  lo  quale  si  voleva  rilevare,  eglino  per  le 
loro  ingiuriose  parole  gli  davano  materia  di  dispe- 
razione, furono  compunti  e  mostrando  penlimeulo 
del  detto  difetto,  quel  frate  eh'  avea  fallato  ,  s'  umi- 
liò verso  di  loro  e  disse  sua  colpa  ed  eglino  lo 
ricevettono,  e  ritornossi  con  loro.  Disse  un  altro 
santo  Padre  :  Se  tu  vedi  alcuno  cadere  in  peccato  , 
non  imporre  la  colpa  a  lui ,  ma  al  nemico  che  lo 
impugna  e  dì'  :  Oinaè  che  questi  eziandio  non  vo- 
lendo s'  è  lasciato  vincere,  e  cosi  forse  diverrà  di 
me  ;  e  piagni  e  dimanda  il  divino  consiglio  e  aiuto, 
pensando  che  tutti  siamo  in  questo  pericolo.  Un 
altro  romito  solitario,  eh'  aveva  nome  Timoteo  ,  ve- 
dendo in  un  monasterio  un  frale  negrigenle ,  do- 
mandò I'  abate  che  ne  faceva  e  all'  uUimo  gli  dette 
per  consiglio  che  'l  cacciasse  del  monaslerio  ;  e  in- 
contanente ch'egli  fu.  cacciato,  quella  tentazione 
medes-ima,  venne  sopra  a  lui,  cioè  a  Timoteo;  e 
piangendo  eg.li  molto  e  orando  nel  cospetto  di  Dio  ,. 
conoscendo  che  ciò  gli  era  pervenuto  per  lo  consi- 
glia   eh' avea    dato   coatro    a   quel   frate,    diceva: 
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signoro,  peccai,  domandoli  misericordia  ;  onde  udì 
una  voce  che  (ITsse  :  Tiiiioleo,  questa  lentazioncl'ha 
Iddio  permessa,  percliè  abbandonasti  il  fratello  tuo 
nel  tempo  del  bisogno. 

Gap.    CXI. 

D'  un  santo  Padre  lo  quale  vide  quatiro  sfati  ono- 
revoli ;  e  come  il  prelato  con  umiltà  dee  imponere 
a' sudditi  r  ubbidienza. 

Un  santo  Padre  posto  in  estasi  vide  quattro  stati 
e  ordini  onorabili  nel  cospetto  di  Dio.  Lo  primo 
erano  infcrnii  che  rendevano  grazie  a  Dio  e  sono 
pazienti  e  non  mormorano  ;  lo  secondo  erano  qut^ 
gli  li  quali  umihìiente  e  con  gran  caritade  servano 
r  ospt'dalilade,  cioè  ricevono  pellegrini  e  poveri  e 
servono  loro  per  l'amore  di  Dio;  lo  terzo  de' soli- 
tari, i  quali  per  Dio  hanno  abbandonato  il  mondo 
e  non  veggono  uomini  ;  lo  quarto  di  quegli  li  quali 
per  Dio  si  sottomettono  ad  ubbidienza  e  umihr.ente 
sono  suggetti  e  ubbidienti  a'  loro  prelati.  Questo 
quarto,  vide  che  era  in  più  alto  e  onorevole  stato 
che  gli  altri  tre  |)rimi  ;  e  in  segno  che  a  Dio  più 
piacesse  di  tutti  quegli  questo  quarto  ordine  ,  ave- 
vano certr  ornuiiienti  d' oro  al  collo  e  più  gloria 
che  gli  altii.  E  stando  egli  cosi  in  questa  visione 
dimandóe  quegli  die  gli  mostrava  questa  cosa  e 
disse  :  Dimmi  perchè  questo  quarto  ordine  è  più 
onorato  e  glorioso  che  gli  altri  ?  E  quegli  rispuose 
cosi:  Perocché  tutti  gli  altri  hanno  alcuna  requie, 
facendo  la  biro  volontà,  avvegnaché  m  bene;  ma 
questi  che  vivono  ad  obbidienza  vera  hanno  re- 
nunziato  a  tu<te  le  req,uie  e  loro  volontadi  propie  , 
e  lutto  pende  dalla  volontade  del  suo  comanda- 
mento e  dal  suo  parlato  ,  e  però  merita  e  riceve 
maggiore  gloria  che  gli  altri.  Disse  un  santo  Padre, 
che  se  l'uomo  impone  alcuna  opera  al  prossimo  suo 
feoa  timore  e  eoa  umilia^  qjujella    umiltà   quasi    lega. 
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e  costrignc  I'  uomo  a  fare  quello  die  gli  è  detto. 
Quando  il  prelati  è  troppo  signoroggievole  e  con 
aldacia  e  antoriià  comanda  a'  suoi  sudditi ,  vede 
Iddio  e  considera  gli  occulti  suoi  ,  e  non  dà  grazia 
a'  sudditi  d'  ubbidirlo  come  quegli  vorrebbe.  Onde 
in  questo  massimamente  si  manifesta  quello  eh'  è 
da  Dio  e  quello  che  è  da  noi  ;  che  quelle  cose 
che  sono  da  Dio  ,  hanno  fondamento  e  motivo  d'  u- 
millà,  ma  quelle  cose  che  sono  da  noi  e  dal  ne- 
mico, sono  con  ira  e  perturbazione  e  scandolo. 

Gap.    CXII. 

Della  obbedienza  di  Marco  discepolo  dell'  abate 
Silvano  ;  e  come  Dio  liberò  un  giovane  dal  pe- 
ricolo della  fornicazione  per  lo  merito  della  ob' 
bediensa. 

V  abate  Silvano  aveva  un  discepolo  che  avea 
nome  Marco,  lo  quale  era  soniniu  nella  virtù  della 
ubbidienza,  e  però  il  predetto  abate  singularmente 
r  amava  ;  della  qual  cosa  avvedendosi  gli  undici 
altri  suoi  discepoli ,  avevanne  invidia  ed  eraune 
tristi.  E  lamentandosene  costoro  ad  alquanti  santi 
Padri,  quelli  non  sappiendo  la  cagione  ,  né  mostra- 
rono gran  dolore,  e  parendo  loro  che  fosse  mal 
fatto  eh'  ec;li  mostrasse  amore  singulare  più  all'  uno 
che  all'  altro,  vennono  a  lui  e  dissono  come_  i  suoi 
frati  erano  sconsolati  e  lamentavasi  di  lui  ,  per- 
chè mostrava  più  amore  a  Marco  che  a  loro.  A  i 
quali  volendo  egli  sodisfare,  innanzi  che  altra  ri- 
snosla  facesse  loro,  sì  sene  andò  con  loro  insieme 
alla  cella  di  cii.scuno  ,  e  chiamò  ciascuno  per  se 
dicendo  :  Frate,  esci  fuori  che  mi  se'  bisogno  ;  e 
niuno  di  quegli  undici  n'  usci  ;  ma  come  chiamò 
frate  Marco ,  incontanente  n'  usci  fuori  lasciando 
stare  ogni  altra  cosa  ;  e  poiché  egli  fu  uscito  della 
cella,  r  abate  Silvano  gli  entrò  in  cella,  e  guardando 
la  carta  che  Muj-co    iscriveva ,    dove   lasciò   quando 
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si  senti  cliiamare  tro\ò  che  aveva  fatto  mezzo  un 
0  peroccliè  con  tanta  velocità  si  ie\ò  quando  s'udì 
chiamare  che  non  sostenne  di  compiere  la  predetta 
lettera.  La  qual  cosa  mostrando  egli  a  quegli  santi 
Padri  che  Io  erano  venuti  a  riprendere  ,  maravi- 
gliaronsi  e  dissono  :  In  verità  ,  ragionevole  cosa  è 
che  costui  sia  più  amato  ;  onde  noi  medesimi  siamo 
costretti  d'amarlo,  e  crediamo  veramente  che  Dio 
singularmente  1'  ami  per  la  sua  obbedienza.  Un  ro- 
mito solitario  aveva  un  secolare  che  il  serviva  e 
()ortavagli  le  sue  nocessiladi  e  vendevagli  gli  suoi 
avori  ;  e  una  volta  tardando  egli  più  dì  a  venirvi, 
non  avendo  questo  solitario  più  da  mangiare  né 
che  lavorare,  non  sappicndo  altro  che  si  fare,  disse 
al  discepolo  suo  :  Vorresti  tu  andare  alla  villa  ,  fi- 
gliuolo mio,  a  casa  di  questo  secolare  che  ci  serve, 
per  sapere  quello   die  ne    fusse  ?    Della    qual    cosa 

3 negli  avvegnaché  temesse  ,  pur  neentedimeno  disse 
i  si  per  non  fare  contro  all'  ol)bedienza  e  non 
iscandalezzare  lo  suo  lìiaestro  e  padre.  E  andando 
egli,  questo  suo  Padre  lo  confortò  e  disse  :  Va  , 
figliuolo  mio,  sicuramente,  che  io  spero  in  Dio  che 
li  difenderà  da  ogni  |)e'ricolo  e  tentazione.  E  fac- 
cendo  orazione  per  lui,  mandóllo  \ia.  E  giunto  cjae 
fu  questi  alla  villa,  domandò  della  casa  di  questo 
secolare,  e  trovata  che  I'  ebbe  ,  picchiò  all'  uscio  e 
chiamava,  e  allora  quegli  non  v'  era,  né  altri  della 
famiglia,  se  non  una  sua  ligliuola,  e  questa  gli  aperse  ; 
e  egli  istando  pur  di  fuori  dell'  uscio  e  domandan- 
dola che  fosse  del  padre  e  per  che  cagione  era 
tanto  indugiato  di  visitare  quel  solitario,  quella,  in- 
stigata  dal  diavolo  e  tentala  di  costui,  non  rispuose 
al  domando,  ma  con  segni  e  atti  disonesti  incominciò 
ad  invitare  costui  che  dovesse  entrare  dentro  ;  la 
qual  cosa  non  volendo  egli  fare,  quella  lo  trasse 
per  forza  dentro.  Allora  conoscendo  egli  la  sua  mala 
intentazione  e  intenzione,  sentendosi  egli  già  lo 
cuore  in  mali  pensieri,  incominciò  a  piangere  e  a 
gridare  a  Dio  e  disse  ;  Signore  Iddio,  per  l'orazioni 
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e  meriti  di  colui  che  mi  mandóe.  degniti  d'aiutarmi 
in  tanta  nccessitade  e  pericolo.  Onde  fatta  la  pre- 
della orazione,  di  subito  sì  trovò  al  fiume  presso 
al  suo  romitorio  e  non  si  av\ide  come  vi  fosse 
portalo.  E  così  Iddio  per  lo  merito  dell'  umile  ob- 
bediouza  lo  liberò  e  tornò  sanza  macula  al  luogo  suo. 

Gap.    CXIII, 

Di  due  frati,  V  uno  vìolto  religioso,  e  V  allro  mollo 

obbediente. 

Due  fratelli  carnali    rinunziarono    al    mondo ,    ed 
entrarono    in    un    monisterio    e  1'  uno    di    loro  era 
molto  religioso  e  V  altro  molto  obbediente  ,  intanto- 
chè  l'abate  gli  voleva  singularmente  hcnc,  e  gloria- 
vasi  d' avere  tale    obbediente    nel    suo    monisterio; 
della  qual  cosa  avvndogli   invidia  il  fratello    carnale 
medesimo  ,    immagiuossi    di    voleHo  provare  e  disse 
in  se  medesimo  :  Tentare  voglio  questo  mio  fratello 
s'  egli  avrà  obbedienza.  E  andando    all'  abate    si  gli 
disse  :  Manda  con  meco  questo  mio  fratello  ,  perchè 
m'  è  bisogno  in  certo  luogo  ,  dove  ho  ad  andare;  e 
l'abate  gliele  concedette.  E  andando  insieme,  volen- 
dolo provare,  sì  gli  disse,  essendo  giunti  a  un  fiume 
pieno  di  cocodrillì  :    Entra  in  questo  fiume  e  passa. 
E  quegli  v'  entrò,  e  vennono  gli    cocodrillì ,  li  quali 
sono  serpenti  velenosi  d'  acqua,  e  leccavanlo    e  non 
gli  facevano  male.  La  qual  cosa    vedendo    quel    suo 
fratello,  maravigliossi  molto  e    disse  :    Vienne  ;  an- 
diamo oltre   e    quegli    n'  usci    incontanente.    E    an- 
dando così  insieme    trovarono  in  un  corto  luogo  un 
uomo  morto  rovesciato  nella  via  ,  e  avendogli    com- 
passione, disse  quel  frate  così  religioso  a  quello  ob- 
bediente :  Se  avessimo  alcun   panno    vecchio ,  si    lo 
copriremmo.  E    que'  rispuose  :    Anzi    facciamo    ora- 
zione a  Dio  che  lo  risusciti.   E    orando    loro  ,    quej 
morto  risuscitò.  E    ciò   vedendo    quel    frate    che^  si 
leneva,  ed  era  tenuto  molto   religioso ,   insuperbì   e 
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disse:  Per  la  relisione  e  sonlità  mia  qursU  è  risu- 
scitato. E  Iddio  nianircslò  tutte  queste  cose  ali  abate 
foro.  E  poi  tornando  eglino  al  moiiasleno  <li5se  : 
l'  abate  a  quello  religioso  :  Or  perchè  hai  cosi  fallo 
al  fratello  tuo  ?  or  sappi  che  per  la  virtù  della  sua 
santa  ubbidienza,  e  non  per  h  tua  religione  lo  morto 
risuscitò!-.  E  così  1'  umiliò  e  mostróiili  che  quegU 
era  migliore  di  lui. 

c  A  p.  ex  IV. 

Della  caritade   di  ceni  santi  Poàvì. 

Un  santo  Padre  d' Is<iti  mandò  un  suo  discepolo 
in  Egitto  per  un  cammello  ,  acciocché  poi  lo  rime- 
nasse carico  di  sporte  a  venderle  in  Egitto  ;  e  tor» 
nando  egli  col  cammello,  un  altro  santo  Padre  Io 
scontrò  e  dissegli  :  Se  io  avessi  saputo  quando  tu 
andasti ,  bene  arei  voluto  che  mene  avessi  menalo 
uno  a  me  per  le  mie  sportelle.  La  qual  cosa  di» 
cendo  egli  al  suo  abate,  come  fu  ilo  alla  cella  e 
<|uegli  avvegnaché  fosse  apparecchiato  col  carico  per 
andare,  con  gran  caritade  sì  gli  disse:  Va' figliuolo 
mio,  menagli  questo  cammello  e  digli ,  che  io  non 
sono  ancora  apparecchiato ,  e  non  ho  fornite  le 
sportelle,  e  imperò  digli  che  ne  prenda  servigio  ,  e 
va  con  lui  in  Egitto,  e  poi  mi  rimena  lo  cammello, 
che  audremo  colle  nostre  sportelle.  E  questo  disce- 
polo cosi  fece,  sicché  quegli  credendogli,  caricò  il 
cammello  delle  sue  sportelle,  e  andossene  in  Egitto 
e  quello  discepolo  1'  accompagnóe;  e  quando  il  cam- 
mello fu  scarico,  si  lo  prese  per  tornare  in  Iscili 
e  disse  a  quel  frate  :  Priega  Iddio  per  me  ,  Padre. 
E  dimandandolo  egli  dove  andava ,  que'  rispuose 
che  tornava  in  Iscili  per  le  sue  sportelle.  La  qual 
cosa  quegli  udendo  ,  fu  molto  compunto  e  disse  : 
Oimè,  dolcissimi  fratelli  ,  la  vostra  carità  m'  ha  in- 
gannato e  fatto  fare  villania.  Un  altro  santo  Padre 
avendo    compiute    le    sportelle    e    messovi    già    gli 
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manichi  per  anelarle  a  vendere  in  Egitto  con  molti 
nitri  ,  udendo  lamentare  un  frate  suo  vicino  che 
non  poteva  compiere  le  sue  sportelle  e  andare  in 
Egitto  con  gli  altri,  perchè  non  aveva  i  manielii  , 
incontanente  n'  andò  alla  sua  cella  ,  e  trasse  i  ma- 
nichi delle  sue  sportelle  e  portogli  a  quel  frate  e 
disse  :  Ecco,  fratel  mio ,  questi  ho  di  soperchio  , 
fanne  il  fatto  tuo.  La  qual  cosa  qtiegli  credendo  , 
tolsegli  e  forni  le  sue  sportelle.  E  quegli  per  la 
molla  carità  non  forni  le  sue  sportelle  ,  per  fornir 
quelle  del  suo  prossimo. 

C  A  p.    CXV. 

Dell' aha le  Giovanni  che  era  nbhrigato  a  una 
di  un  soldo  e  trovollo  nella  via. 

L'ahate  Giovanni  per  grande  abbondanza  di  ca- 
rità era  venuto  in  tanta  innocenzia  e  purità  che 
non  aveva  niuna  malizia.  Questi  una  volta  avendo 
accattato  un  soldo  da  un  frate  e  comperatone 
lino  per  aoperare ,  incontanente  chiedendogli  un 
altro  il  detto  lino  per  farsi  L-n  sacco  ,  sì  gliel 
diede  allegramente,  sicch' egli  non  ebbe  che  lavo- 
rare e  guadagnare  per  sodisfare  il  debito.  E  dopo 
alquanti  di  venendo  a  lui  quel  frate  che  gli  aveva 
prestato  quel  soldo  a  richiedergliele  quegli  sempli- 
cemente si  levò  e  disse  :  Or  m'  aspetta  ;  io  vado  e 
recberolti  i  danari.  E  levandosi  andò  per  accattargli 
in  prestanza  dall'  abate  lacobbe,  e  andando  vide  in 
terra  un  soldo  di  denari  ;  i  quali  temendo  che  non 
fosse  opera  di  demonio ,  non  toccò  ,  ma  fece  ora- 
zione e  tornossi  adrietro.  E  trovando  quel  frate  pure 
ioiporluno  a  voler  lo  suo  soldo  ,  usci  di  cella  e 
disse  :  Ora  aspetta,  onde  che  sia,  troverò  modo  di 
recarti  i  tuoi  danari.  E  andando  trovò  anche  que- 
gli danari  in  quel  medesimo  luogo  dove  prima ,  e 
anche  temendo  orò  e  tornóe  addietro.  E  ritornando 
8  lai  quel  frate,  e  domandandogli    li    suoi  danari  , 


DKLi.'AnATF.  r.iovA.NM.  217 

mostrandosi  tnrl)aio  di  tanto  indugia  ,  rispuosegli 
dolcemente  e  disse:  Al  postutto,  fratello  mio,  or» 
vado  per  essi  e  reclierottegli.  E  andando  e  trovando 
in  quel  luogo  medesimo  gli  predelti  danari,  segnan- 
dosi, aflidossi  di  prendergli  e  andò  con  essi  all'  a- 
bate  lacob  e  dissegli  :  Venendo  io  a  le  ho  trovato 
cpiesti  danari  ;  predica  dunque  e  dì'  per  la  contrada 
priegoti,  se  alcuno  gli  avesse  perduti  e  rendigliele 
se  trovi  di  cui  sono.  E  andando  1"  abate  lacob  di- 
mandando tre  di  continui  di  questi  danari  non  trovò 
di  cui  Tossono.  Allora  gli  disse  Giovanni  :  Poiché 
non  si  trova  di  cui  sono,  rendiamogli ,  se  ti  piace  , 
al  cotale  frate  che  glielo  abbo  a  dare  che  per  que- 
sta cagione  veniva  io  a  te  per  accattargli  da  te  ,  e 
io  trovai  nella  via  tre  volte  in  un  luogo  medesimo 
questi  danari,  e  'I  priuio  e  M  secondo  dì  non  gli 
volli  torre,  temendo  che  non  fosse  inganno  di  de- 
monio. E  ciò  udendo  1'  abate  lacob  maravigliossi 
come  avendo  il  debito,  e  sì  molesto  creditore,  non 
prese  lo  predetto  soldo,  e  incontanente  che  '1  trovò , 
rendello,  ma  aspettò  infino  alla  terza  volta  e  allora 
anche  non  presumelte  di  portarlogli  ,  se  prima  non 
facesse  bandire  per  la  contrada  se  fosse  d'  alcuno 
che  J'  avesse  perduto.  E  quesl'  era  mirabil  cosa  dì 
questo  abate  Giovanni,  che  era  di  tanta  carità  e  pu- 
rità che  se  alcuno  friUe  voleva  in  presto  da  lui 
niuna  cosa,  non  gliele  dava  mai  con  sua  mano , 
ma  diceva  al  frate  che  entrasse  in  cella  e  toglics- 
selasi,  e  quando  gliele  riportava  ,  anche  diceva  :  Va 
tu  stesso  e  ponla  quivi  dove  tu  la  levasti  ,  che  se 
mai  non  gli  fosse  rendula  ,  non  gliele  addomandava 
mai  ;  né  faceva  domandare  ,  nò  mostrava  segno  né 
ceono  che  gli  dispiacesse. 
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Cap.    CXVI. 

D'  un  roìììito  che  lasciava  la  sua  astinenta  quando- 
gli  veniva  alcuno  ospite  ;  e  come  l'ubate  Panuzio 
convertì  certi  ladroni. 


N  romito  m<)Ilo  vcrtiioso  stava  in  un  di- 
serto presso  a  mi  nionisterio.  E  andondo 
a  lui  una  volta  alquanti  di  quei  monaci 
del  predetto  monasterio,  sì  'I  feciono  man- 
giare più  per  tempo  ,  eh'  egli  non  soleva, 
e  poi  gli  dissono  :  Abbiamoti  noi  turbato,  abate, 
perchè  noi  t'abbiamo  fatto  mangiare  più  per 
tempo  che  non  solevi?E  quegli  allora  rispuose: 
Fratelli  miei ,  mi  pare  allora  essere  tribolato 
quando  faccio  la  mia  propria  volontà.  L'abate  Pa- 
nuzio non  beveva  mai  vino.  Or  avvenne  che  ,  an- 
dando egli  una  volta  a  certo  luogo  ,  Irovossi  co'  la- 
droni che  bevevano  vino,  ed  essendo  conosciuto  dal 
maggiore  e  principe  di  loro  come  esso  non  beveva 
vedendolo  quegli  stanco  e  affaticato  per  la 
empiè  un  nappo  di  vino  e  lenendolo  col  col- 
tello nudo  in  mano  gli  porse  bere  e  disse  :  Se  tu 
non  bei,  io  li  durò  di  questo  coltello.  Allora  Panu- 
zio come  discreto  ,  considerando  che  quegli  gli  vo- 
leva dar  bere  per  carità ,  avendogli  compassione 
perchè  era  stanco,  allentò  lo  rigore  della  sua  asti- 
nenza, e  volendo  guadagnare  quel  ladrone,  pigliò  di 


vino  , 
via  , 


DETTI    ED  ESEMPLI    VIRTUOSI.  219 

quel  vino  da  luì  e  lìetamcnle  si  lo  bi-vve  ;  e  beuto 
che  egli  l'ebbe,  quel  principe  de'  ladroni  già  tutto 
compunto  gli  disse:  Perdonami,  Padre,  se  t' ho  fatto 
ingiuria,  E  que'  rispuose  :  Spero  in  Dio  che  ,  per 
questo  bere  lo  quale  mi  bai  dillo,  Iddio  lì  farae  mi- 
sericordia in  questo  mondo  e  nell'altro;  e  quegli 
già  tutto  mirabilmente  mutalo  disse:  Ecco  prometto 
a  Dio  che  da  oggi  innanzi  non  (arò  più  male,  E 
intanto  fu  bene  mutato  che  adoperandovisi  la  divina 
grazia  ,  eziandio  gli  altri  suoi  compagni  per  suo 
esempro  e  conforto  si  convertirono  a  diventare  amici 
e  servi  di  Dìo. 

C  A  p.    CXVlI. 

Come  uno  provò  lo  suo  compagno  dì  pazienta; 
€  certi  altri  detti  ed  esempi  virtuosi. 

Erano  due  frali,  l'uno  molto  antico  e  l'altro  più 
giovane;  e  questo  più  antico  pregava  quel  giovane 
che  gli  piacesse  che  stessono  insieme  ;  e  (pie'  di- 
ceva :  Io  son  peccatore  ,  e  non  potresti  patire  di 
slare  meco.  E  dicendo  quegli  che  sì  potrebbe^  quello 
giovane  non  vi  consentiva  ,  perocché  conosceva  che 
il  predetto  frate  era  molto  puro  e  innocente,  e  non 
voleva  udire  e  non  poteva  sostenere  di  credere 
eh' un  monaco  avesse  mal  pensiero;  e  però  per  me- 
narlo per  parole  gli  disse  ;  Lascia  stare  ora  queste 
parole  tutta  questa  selliniana  e  poi  mi  parla.  Com- 
}5Ìuta  la  settimana  lo  predetto  frate  antico  ritornò  a 
pregare  anche  quel  giovane  che  gli  piacesse  che 
stessono  insieme;  e  quegli  volendo  provare  se  sa- 
pesse sostenere  gli  aliiui  difetti,  trovò  una  colai  bu- 
gia e  disse  :  Ohimè,  Padre,  che  in  gran  perìcolo  son 
caduto  poiché  ti  pallisti  ,  che  andando  io  alla  villa 
per  mio  peccalo  caddi  in  lussuria.  E  quegli  rispuose 
e  disse:  Vuoti  pentere?  E  rispondendo  egli  che  sì 
ed  egli  disse  :  Ed  io  sono  apparecchialo  a  sostenere 
raezza    la  penilenzia   del    peccato  tuo.   Allora  quel 
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KÌovciTìe  vedendolo  acconcio  a  saper  sopportare  i  di- 
fetti gli  disse:  Ora  possiamo  noi  abitare  insieme.  E 
cosi  s'accordarono  e  stettono  insieme  infinochè  mori 
lo  più  antico.  Un  santo    Padre    diceva:    Quello  che 
l'uomo  non  vorrebbe  ricevere  per  se,  noi  faccia  ad 
altri:  onde,  poiché    ti  dispiace   che  altri   dica  male 
di  te  ,    non    ne  dire  tu  d'  altrui.  Dispiaceti  di  rice- 
vere ingiurie  ?  o  non  ne  fare  ad  altri,  e  così  d'ogni 
cosa  ;  e  chi  questo  osserva  con  fede,  gli  basterebbe 
n  salute.  Giovanni  brieve  Tebeo,  discepolo  dell'abate 
Ammonc,  per  ispazio  di    dodici   anni   continui  servi 
a  un  frate    infermo,  e   nientemeno  quel  santo  frate 
infermo,  quantunque    il    vedesse    affaticare,  non  gli 
parlava  a  ben  piacere  ,  né  facevagli  proferenze  ,  né 
volevalo    lodare  ,  acciocché  non   perdessse  il  merito 
di  vita  eterna  ;  ma    poi    venendo  egli  a  morte  disse 
ad  alquanti  santi  Padri  che    gli    stavano  d'intorno: 
Veracemente  questo  Giovanni  è  un  angiolo  di  Dio  , 
perocché  dodici  anni  m'  ha  fedelmente  servito  sanza 
ricevere    da    me    pure  una    buona    parola;  e  dette 
queste    parole  rendette  1'  anima  a  Dio  in  pace.  En- 
trando   r  abate  Agatone  in  una  cittade  per  vendere 
suo  lavorio,  trovóe  un  pellegrino  infermo  giacere  in 
su    la  via  ,  e    non    aveva    chi   avesse  cura  di  lui  e 
mosso  a  piotade  accattogli  quivi  una  bottega  e  stette 
con  lui  ,  e  nutricavalo    lavorando  con  le  sue  mani  , 
e  servivalo  nelle   sue    necessitadi  :    e  così  vi    stette 
quattro  mesi,  sicché    quell'  infermo  fu  guarito  e  poi 
tornò    alla  cella    sua.  Un  altro   santo  Padre  confor- 
tava un  suo  discepolo  infermo  e  diceva:  Non  ti  con- 
tristare per  questa  infermità   che  somma  perfezione 
è  che    l'uomo  ringrazi    Iddio    nelle   infermitadi.  Se 
r  uomo  è  infermo,  per  lo  fuoco  delle  tribulazioni  si 
purga    la  ruggine  del  peccato  ;  e  se  l'oro  purgasi  e 
jpruovasi  al  fuoco  e    raflìnasi ,  e  così  e  nulla  manco 
è  per  la  infermità  del  corpo;  che  se  l'anima  è  ben 
disposta,  sì  ne  megliora  e  afliua.  Non  ti  dare  mole- 
stia   dunque,  frate,    che  se  Iddio  ti  vuole  affligere 
quanto  al  corpo,  tu  chi  se'  che  vuogli  contraddire  ? 
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Sostieni  e  pregalo  umilmente  che  quello  che  gli 
piace  ti  conceda.  Un  santo  Padre  era  usalo  d' infer- 
mare spesse  volte  ;  della  qual  co«a  era  molto  con- 
tento, trovandosene  molla  uiilitadc.  Or  avvenne  che 
stelle  un  anno  sanza  infermila,  per  la  qual  cosa 
incominciò  a  dolersi  e  a  piani!;<.'re  e  a  dire  a  Dio  : 
Oimè  misero  !  pare  che  mi  abì>i  abi)andona(o  ,  che 
non  mi  ha'  visitalo  qu<st'  anno  d'  alcuna  inrermilà 
come  solevi.  Un  altro  Padre  morendo  e  avendo  in- 
torno molli  frati  che  'I  piangevano,  aperse  gli  occhi 
e  rise,  e  cosi  fece  tre  volte  ;  ed  essendo  domandato 
da  loro  perchè  rideva  ,  conciossiachè  piangcssono  ; 
rispuose  :  Imprima  risi  perchè  lutti  letnete  la  morte, 
la  seconda  risi  perchè  non  siete  apparecchiati  a 
morire  :  la  terza  volta  risi  perchè  veggio  che  di  fa- 
tica vado  aircterna  requie  e  gloria. 

C  A  p.     CXVIII. 

Della  morte  dell'abate  piamoiìe  e  dell'abate  A^toìie 
e  del  Cuba  le  Sisoi. 

Passando  l'abate    Piamone  di  questa  vita  disse  ai 
frati  :    Poiché    io  venni    in  questo    eremo  e  edificai 

3uesla  cella,  non  so  eh'  io  mangiassi  pane  ,  se  non 
i  mia  fatica,  e  non  ho  detto  parola  della  quale  mi 
convenga  pentere,  e  nientemeno  cosi  ne  vado  a  Dio, 
come  se  pure  ora  incominciassi  a  servirgli.  Morendo 
l'abate  Agatone  tenne  gli  occhi  aperti  e  fermi  tre 
dì  ,  e  toccandolo  gli  frali  dissono  :  Dove  se'  lu  ora, 
Padre?  ed  egli  disse:  Nel  cospetto  del  giudicio  di 
Dio  sto.  E  don.andandolo  e'  frali  s'egli  temeva,  disse: 
Avvegnached  io  sempre  mi  sia  studialo  con  lutto 
mio  sforzo  di  servTire  i  coipandamonti  di  Dio,  nk^n^ 
temcno  nos  mi  ol'lido,  perchè  son  uomo  e  non  pos:*o 
sapere  se  l'opere  mie  scaio  neceUe  a  Bio.  Della  qual 
COSÒ  gli  frati  maravigliandosi  dissono;  Or  nun  ti 
fidi-  che  l'opere  tue  sieno  secondo  Iddio?  e  quei 
disse:  No.    insiho    che    io  non  sono  dinanifi  a  lui. 
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no  ;  imperocché  altro  è  il  giudizio  umano,  e  altro  è 
j1  giudizio  di  Dio  che  tal  cosa  par  ben  fatta  appo 
gli  uomini  che  appo  Iddio  è  rea  e  imperfetta.  Es- 
sendo ragiinati  molti  santi  Padri  intorno  all'  abate 
Sisoi  che  si  moriva,  vidono  la  faccia  sua  molto  isplen- 
dientc  ;  e  disse  loro  :  Ecco  1'  abate  Antonio  è  ve- 
Buto  a  noi.  E  stando  un  poco,  anche  disse  :  Ecco  lo 
coro  de'  profeti  eh'  è  venuto  a  me  ;  e  poi  anche 
più  rischiarando  la  faccia  disse  :  Ecco  li  beati  Apo- 
stoli sono  venuti;  e  pareva  che  parlasse  con  certe 
pei^one.  E  dimandandolo  gli  frati  con  cui  parlava  , 
disse  :  Gli  angeli  santi  son  venuti  per  1'  anima  mia, 
e  io  gli  priego  che  mi  sostengano  anche  e  lascinmi 
slare,  accÌoc<diè  io  possa  far  p-onitenzia.  E  dicen- 
dogli quegli  santi  Padri  eh'  egli  non  aveva  più  bi- 
gogno  di  far  penitenzia,  rispimse  loro  e  disse  :  In 
verità  vi  dico,  frali,  che  anche  non  mi  pare  avere 
incomincialo  a  fare  penilenzia.  Per  la  qual  parola 
s'  avvidano.  quelli  santi  Padri  eh'  oglf  era  perfetta- 
mente umile  ;  e  incontanente  dopo  queste  parole 
diventò  la  suii  faccia  isprendienie  come  sole,  e  disse 
loro:  Vedete  che  viene  il  Signore.  E  dicen-do  que- 
lla parola  rendè  1' anima  a  Dio;  e  tutto  quel  luogo 
tuiiiiso  pieno  di;  soave  odore. 

e  A  p.  ex IX. 

Come  '/    preiletto  abate  Piamone ,  vedendo   ima 
meritrice^  piarne-;  e  di  cerii  esempli  notabili. 

I.O'  beatissimo  vescovo  Atanasio  pregò  una  fiata 
V  abate  Piamon-e  che  andasse  a  lui  in  Alessandria  , 
e  andovi  e^li  con  alquanti  frati  ,  e  trovando  per 
la,  via  uomini  secolari  ,  disse  loro:  State  su  e  tate 
onore  ai  frati ,  acciocché  vi  benedicano',  perciocché 
eglino  spesse  volle  parlano  con  Dio  ,  e  la  loro 
bocca  è  santa.  E  intrando  nella  città  vide  una_  fe- 
mina  disonesta,  onde  cominciò  fortemcnie  a  pian- 
gcre  ;  ed.  essendo  doiuandaio  da  molli  perclié  piiing,ev,a 
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disse  :  I>ue  cose  mi  raossono  a  piangere  ;  l' una 
si  è  la  perdizione  di  questa  meretrice  ,  e  la  se- 
conda perdi'  io  conosco  eh'  io  non  ho  cura  così 
grande    d' ornarmi    per    piacere    a    Dio .   come  liae 

auesta  per  piacere  agli  uoniini  disonesti.  Essendo 
iraandalo  un  santo  Padre  se  la  povertà  volunta- 
ria  è  perfetto  ben^e,  rispuose  :  Veramente  gran  cosa 
è  in  chi  la  sostiene  pazientemente  ,  perocché  sente 
quanto  alla  carne  assai  pena ,  ma  ci  truova  gran 
riposo  quanto  all'  anima.  Dimandò  un  frate  un 
santo  Padre  e  disse  :  Se  il  frate  m'  ha  a  dare  da- 
nari, e  Ron  me  gli  rende  ,  parli  eh'  io  gliele  di- 
mandi ?  E  que' rispuose:  Domandagliene  una  volta 
umilmente.  E  il  frate  disse  :  Or  s' io  glielo  dico  e 
non  me  gli  rende?  Rispuose  il  santo  Padre:  Non 
gliele  dimandare  più.  E  il  frate  disse  :  Or  come 
farò  che  non  posso  vincere  lo  cuor  mio  eh'  io  non 
gliel  domandi  importunamente  ?  E  'I  santo  Padre 
rispuose  :  Fatti  forza  e  lascia  crepare  la  tua  propia 
volontade ,  e  non  contristare  quel  tuo  prossimo , 
quantunque  ti  sia  debitore ,  perciocehè  se'  monaco. 
Un  frate  domandò  un  santo  Padre  e  disse  :  Come 
può  venire  l'anima  a  umiltade  ?  E  que' rispuose  : 
Se  egli  pensa  pure  gli  suoi  peccali  e  difetti  e  non 
gli  altrui;  e  poi  disse:  Veramente  che  l'umiltà  è 
perfezione  dell'  uomo,  e  quanto  1'  uomo  più  s'umi- 
lia, più  fia  onorato  da  Dio;  che  come  la  superbia, 
salendo  insino  al  cielo,  è  gittata  in  prefondo  d'in- 
ferno ,  così  r  umiltà  (ILsceudendo  nel  profondo  d'  in- 
ferno, si  è  esaltala  inlino  al  cielo.  Un  frate  di- 
mandò un  santo  Padre  :  Dimmi  ,  Padre ,  perchè 
siamo  noi  cosi  gravemente  molestali  dalle  demo- 
nia  ■?  E  que'  rispose  :  Perchè  noi  gittiamo  da  noi  le 
nostre  armi,  cioè  1'  umiltà  e  la  pazienza  e  mansue- 
tudine e  obbedienza.  Dimandò  un  frate  l'abate  Sisoi 
e  disse  :  Credi  tu,  Padi-e,  che  '1  diovolo  ci  perseguiti 
tanto,  quanto  faceva  gli  aniichi:  santi  Padri  ?  E  que' 
rispuose:  Più  ci  perseguitano  ora.  perocché  appres- 
simandosi  iJ  tempo  del  giudizio,  più  si  duole  e  hacci. 


254  DELL*  ABATE  PIAMONE 

invidia.  Ben  è  vero  eh'  egli  non  si  cura  molto  di 
dare  grandi  battaglie  ad  alquajili  uomini  vili  e  codardi, 
li  quali  leggiermente  può  vincere  ;  ma  quelli  che 
vede  forti  e  fervonli,  questi  impugna  e  da  forti  bat- 
taglie. Essendo  domandato  1'  abate  Silvano  da  alquanti 
santi  Padri  ,  per  che  marito  di  vita  fosse  pervenuto 
a  tanta  prudenza,  rispose  loro  e  disse  :  Perchè  io 
non  lasciai  mai  stare  nel  cuor  mio  pensieri,  li  quali 
provocassono  Iddio  ad  ira.  Disse  un  santo  Padre  : 
Quando  il  diavolo  truova  1'  uomo  fare  buone  opere, 
non  truova  1'  uomo  in  lui  e  parlesi  ;  e  cosi  quando 
jstudia  il  mal  fare ,  viene  lo  spirito  di  Dio ,  e  non 
trovandosi  luogo  ,  si  si  parte  ,  e  svergognalo  con- 
tro a  lui,  ma  anche  è  sì  cortese  che  se  con  tutto 
il  cuore  è  ricevuto,  incontonente  ritorna.  Disse  un 
santo  Padre  :  Tanto  si  dee  il  monaco  esercitare  e 
sforzare  insino  eh'  egli  possiede  Cristo  che  più  non 
gli  fia  bisogno  di  più  affatticarsi.  Ben  è  vero  che 
Dio  alcuna  volta  permette  a' suoi  amici  eletti  alcune 
tribulazioni  e  tentazioni ,  acciocché  conoscano  lì  pe- 
ricoli e  sieno  umili  ;  e  vedendo  che  con  tanta  fa- 
tica si  viene  a  virtù ,  la  tengano  più  cara  e  non 
la  perdano.  E  questa  è  la  cagione  eh'  egli  lasciò  er- 
rare gli  figliuoli  d' Isdrael  per  lo  diserto  quaranta 
anni  ,  acciocché  poi  ricordandosi  delle  molte  tribn- 
lazioni  della  via  ,  non  avessono  voglia  di  tornare  a 
dietro.  Dimandò  un  frate  un  santo  Padre  e  disse  : 
Per  qual  cagione  non  vengono  oggi  li  mon-aci  a 
tanta  perfezione  come  gli  antichi  ?  E  que'  rispuose: 
Allora  era  tanta  la  carità  che  ciascim»  si  sforzava 
di  trarre  il  prossimo  suo  a  Dio  ;  ma  ora  la  carità 
è  raffreddata  ,  e  tutto  il  mondo  è  posto  in  mal 
fuoco,  e  ciascuno  si  sforza  non  di  recare  a  via  di 
salate  il  prossimo  suo,  ma  di  confonderlo  ;  e  però 
non  è  oggi  quella  grazia  da  Dio  in  noi  cosi  ab- 
bondante, com'  era  negli  antichi.  Dimandò  un  frate 
«n  santo  Padre  e  disse:  Dinmii,  pare  a  te  che  co- 
Jijoscano  gli  uomini  quando  la  grazia  dì  Dio  \\ene 
TO  loro  ?  K  que'  rispuose  :  Non    sempre,  E   poi    gli 
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disse  un  colale  esempro  :  Avendo  fatto  un  disce- 
polo d'un  santo  Padre  un  certo  fallo,  quegli  con- 
fessandogliele, turhossi  e  con  furore  gli  disse  :  Va 
e  muoriti.  E  inconlanente  quegli  cadde  morto  ;  la 
qual  cosa  quel  santo  Padre  vedendo  ,  ehbe  gran 
paura  e  dolore,  e  subito  con  molta  umiltà  e  pianto 
fece  orazione  e  disse  :  Signor  mio  Giesu  Cristo  ,  ri- 
suscita questo  mio  discepolo ,  e  io  li  prometto  che 
mai  più  non  gitterò  cotali  parole  sanza  considei-a- 
zione.  E  fatta  la  predetta  orazione,  quel  suo  disce- 
polo incontanente   risuscitò. 

C  A  p.  cxx. 

Dell'  abate  Pemen  che  non  volle    rispondere    a    ìino 
che  rjli  parlava  cose  cclesUall. 

Un  romito  venne  a  visitare  1'  abate  Pemen  ,  ed 
egli  lo  ricevette  molto  lietamente  ;  e  poiché  s'  eb- 
hono  insieme  abbracciati  e  latto  carezze  ,  puosonsi 
a  sedere  insieme,  e  quel  romito  incominciò  a  par- 
lare e  jiroporre  quistioni  dtMIe  Sci'illure  e  cose  ce- 
lestiali molto  alte.  Allora  1'  abate  Pemen  voltò  la 
faccia  verso  un  altro  frate  e  non  gli  rispose  ;  della 
qua!  cosa  quel  remito  isdegnandosi  ,  partissi  tur- 
bato da  lui  e  disse  al  discepolo  dell'  abate  Pemen  : 
Indarno  mi  sono  affaticato  di  venire  a  parlare  a 
questo  tuo  abate  ,  dappoieh'  egli  si  disd'-gna  di  ri- 
spondermi. E  intrando  quel  discepolo  all'  abate  Pe- 
men ,  si  gli  disse  :  0  Padre  ,  questo  santo  uo4no 
molto  famoso  e  onorato  nella  sua  cnulrada  è  ve- 
nuto a  te  ;  or  come  non  gli  risjiondi  ?  Rispuose 
r  abate  :  Questi  è  di  sopra  e  parla  pur  cos«  cele- 
stiali ;  ma  io  sono  di  quaggiù  ,  e  appena  so  par- 
lare delle  cose  di  terra  ;  onde  se  egli  m'avesse  par- 
lato delle  inferniitadi  e  diretti  del  monaco  ,  forse 
gii  arci  risposto  ;  ma  egli  parla  delle  cose  celestiali, 
delle  quali  io  non  m'  intendo.  Allora  quel  disce- 
polo usci  fuori  a  questo  remito   e   dissegli  :    Questo 
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mio  abate  non  vuol  parlare  di  cose  alte ,  ma  a  cW 
gli  parlasse  de'  difetti  nostri  ,  ben  gli  risponde- 
rebbe. Alla  qual  parola  egli  compunto  entrò  all'  a- 
bate  Pemen  e  disse:  Che  farò,  Padre,  che  io  non 
posso  vincere  le  passioni  del  cuor  mio?  E  quegli 
gli  rispuose  e  disse  :  Ora  sie  tu  lo  ben  venuto,  e  ora 
di  rolesla  materia  ti  risponderò  volentieri.^  E  poi- 
ché ebbono  insieme  parlalo,  quel  remito  disse  :  In 
verità,  abate  Pemen,  buona  e  vera  è  questa  vita 
che  tu  tieni  e  la  tua  dottrina  :  e  ringrazióllo  molto 
e  partissi  e  tornò  al  luogo  suo. 

C  A  p.     CXXI. 

Come  non  dobbiamo  contendere  ;  e  dollrina  dei 
frutto  del  desiderio  e  dèi  silenzio  e  quiete  della 
mente. 

Un  santo  Padre  disse:  Se  alcuno  parla  con  teco 
della  Scrittura  o  di  qualunque  altra  cosa  ,  non 
contendere  con  lui  ;  e  s'egli  dice  bene,  consentigli  ; 
e  se  egli  dice  male  ,  digli  mansuetamente  :  Tu  sai 
come  bene  tu  parli  ;  e  questo  facendo  sempre  sta- 
rai in  umiltà  e  avrai  pace.  Che  se  vuogli  conten- 
dere e  difendere  lo  tuo  parere  e  la  tua  opinione  , 
bisogno  è  che  nasca  scandolo  in  ogni  cosa.  Adun- 
que se  non  li  guardi  di  contendere  ,  non  troverai 
pace.  Essendo  domandato  un  santo  Padre  ^  da  un 
frate,  infino  a  quanto  è  da  tenere  silenzio,  rispuosò: 
Inlino  che  se'  domandato,  e  se  in  ogni  luogo  par- 
lerai a  necessità  ,  troverai  pace.  Diceva  un  santo 
Padre  :  Come  1'  ape  va  cercando  per  diversi  luoghi 
i  fiori  ,  e  i)0i  tornando  al  suo  luogo  fa  'I  mele  ; 
cosi  lo  monaco,  avendo  la  tentazione  ,  se  ricorre  a 
Dio  ,  dovunque  può  fare  dolcezza  di  buone  opere. 
Disse  un  santo  Padre  ad  uno  che  'I  dimandava 
della  evagazione  della  mente  come  si  potesse  rifre- 
nare :  Prìega  Iddio  che  ti  dia  compunzione  e  umi- 
lila nel  cuore  ,  e  guata  sempre  li  tuoi  difetU  e  non 
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guardare  gli  aUrui  ,  ma=  sta' siiggetto  ad  altrui  e 
non  avere  amistà  con  femmine  né  con  garzoni 
né  con  eretici,  e  rimuovi  da  te  ogni  propria  volontà 
e  sicurtà  di  te  medesimo  ,  e  rifrena  la  lingua  tua  e 
H  ventre,  e  astienti  del  vino  ;  e  faeendo  queste  cose 
la  mente  tua  fia  pacilicata  e  tranquilla. 

Gap.     CXXII.. 

De  Giudici  di  Dìo  mostrali  ad  un  monaco 
per  li  prieghi  suoi. 

Uh  monaco  solitario  d'Egitto    pregò  Iddio  che  ^]i. 
mostrasse  glisiioi  giiidic-j  ;  e  pfjicliè  piìr  volte  n'eb- 
belo  progaio,  un  di  l'angiolo    di    Dio    venne    a    lui 
in    similitudine    d'un    monaco     antico    e    dissegli  : 
Vieni^.fratel  mio,  andiamo  vedendo    li    santi   Padri 
di  questo  eremo,  aeciocciiè   ci  ammaestrino    e  bene- 
dicano.  E   andando,    dopo    molta    fatica    trovarono 
una  spilonca^  e  ptccliiando  all'  uscio  un  antico   soli- 
tario eh'  era  dentro,  aperse  1'  uscio  loro  e  ricevette— 
gli  con  molta  allegrezza    e  lavò  loro  e' piedi    e    ap- 
parecchiò loro  da  cena  e  dà    dormire  'I  riì«glio  che 
potè  e  fece  loro  molto  onore;  e    la    mattina    levan- 
dosi e  vedendosi  partire,  il  predetto  angiolo,  ch'era 
in  ispx^zie  di  romito,  tolse  questo    catino    dove  ave- 
vano mangiato  la  sera,   e    portollone    occultameute  ; 
della  qual  cosa  quel  frate  eh' era   con  lui-,    maravi- 
gliandosi ,    disse    in    se    medesimo  :    Or    perchè  ha  ; 
tolto  costui  a  qiiesto  santo    uomo    che    ci    ha    fatto 
tanto  onore,  Io  catino  suo  ?  E    poiché    furono    par- 
titi, quel  santo  Padre,  avvedendosi  ch'eglino  ne  por- 
tavano il   suo   catino    eh' era    molto    bello,    mandò' 
loro  drieto  un. suo    figliuolo    che    slava    con    lui,  e 
disse  che  si  facesse   rendere  lo  suo  catino.    Ed    es- 
sendo il  detto    giovane    a    loro  ,    domandò  loro  che 
gli  rendessono  il  catino.  E    l'angiolo    rispuose  :    Io* 
l'ho  dato  a  un  frate    che    va    innanzi;    \ieni    con; 
noi  e  faroUoli  rendere.  E  andando  l'angiolo  sospinse  j 
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fo    predetto   giovane    in    un    gran    vallone,  di  che 
subilo   mori  ;   e    ciò   vedendo   il    frate    eh'  era   con 
lui,  ma  no  '1  conosceva  ,  fu    mollo   scandalezrato    e 
disse  :  Or  non  bastava  d'  avergli  tolto  il  suo  catino, 
S'è  non  che  gli  abbiamo  anche    ucciso    lo    figliuolo? 
E  poiché  furono  iti    tre  di  per  queir  eremo  ,  trova* 
fono  un  romitorio,  nel  quale   stava    un  antico    mo- 
naco con  due  suoi    discepoli ,    e   pregando   che    gli 
piacesse  di    ricevergli ,    fece    loro    mala    risposta    e 
disse  :  Chi  siete  voi    e    che  andate  cercando  ?  E  ri- 
spond^iwlo  eglino  che  erano   venuti    per    essere    da 
lui   ammaestrati    e    bencdctli ,    onde    umihiienle    lo 
pregavano  clie  gli  ricevesse,  perocché    erano    mollo 
stanchi,  rispuose   loro    con    furia    e    disse  :    Andate 
via,  uomini  vagabondi  ,  che  non    sapete   far    altro  , 
se  non  discorrendo    andare  or   qua    or    la.    Perchè 
non  vi  state  nelle  vostre  celle?  Onde    eglino    anche 
viapiù  s'  aumiliarono  e  dissono  :  Preghianti ,  Padre, 
p€r  Dio,  almeno  che   ci  ricevi  ahueno    stanotte    ac- 
ciocché le  fiere  non  ci  divorino,  se  rimanghiamo  di 
fuori;  che  vedi  che  l'ora  è  tardi  che  non  possiamo 
<»ndare  altrove.   Onde  dopo  a  molli  prieghi  qucll'  a- 
bate  chiamò  1'  uno  di  quo'  suoi  discepoli  e  dissegli  : 
Va  e  mettigli  nella    stalla.    E    quegli    così    fece  ;    e 
poiché  fu  notte  ,  pregarono    costoro    quel    discepolo 
che  portasse  loro  un  poco  di  lume,    sicché    almeno 
vedessono  dove  si  dovessono  porre  a  giacere.  E  l'a- 
bate   non  volle.  Poi  il  pregarono  che  per  Dio  ^  desse 
loro  un  poco  d'  acqua  per   bere  ;    e    anche    1'  abate 
non  volle  ;  ma    uno   di    que'  suoi    discepoli   avendo 
loro  compassione,  di  segreto  dell'abate,    portò  loro 
un  poco  di  pane  e  d'  acqua   della  parte  sua,  e  pre- 
gólli  e  disse  :  Guardale  che    V  abate    no  '1    sapesse, 
E  cosi  slettono  tuita    quella    notte    in    terra  ;    e    la 
mattina  volendosi  eglino  partire  quell'angiolo  chiamò 
un    di    quei    discepoli    e    dissegli  :    Priega     messer 
r  abate  che  si  degni  di  vederci ,  perocché   abbiamo 
alcuna  cosa  da  donargli.  Onde  udendo  1'  abate  ch'e- 
glino gli  volevano    dare   alcuna    cosa,    incontanente 
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venne  a  loro,  e  l'ongiolo  donò  qiiol  catino,  lo 
quale  come  è  detto,  tolse  a  quel  romito  clic  fece 
loro  tanto  onore.  E  ricevuto  l'abate  lo  detto  pr(^ente, 
accomiatógli  e  mandógli  via  senza  far  loro  altro 
invito  né  proferta.  E  poicliè  furono  parliti  ,  quel 
frate  che  era  con  queir  angiolo ,  indegnato  e  scan- 
dalezzato  di  ciò  eh'  egli  aveva  veduto  fare  ,  si  gli 
disse  :  Non  posso  più  patire  di  venire  lece  ;  or  che 
uomo  se'  tu  che  a  quel  sani'  uomo  ,  il  quale  ci  ri- 
cevette con  tanta  carità,  togliesti  il  catino  e  uccide- 
sti il  figliuolo ,  e  a  questo  crudele  e  pessimo  uomo 
che  non  teme  Iddio  ,  e  non  ha  compassione  né  mi- 
sericordia al  prossimo  ,  hai  dato  quel  catino  ?  Al- 
lora r  angiolo  gli  rispose  e  disse  :  Or  non  ti  ricorda 
che  tu  pregasti  Iddio  che  ti  mostrasse  li  tuoi  giu- 
dicj  ?  Or  sappi  che  io  sono  l' angelo  suo  ,  e  man- 
domrai  a  te,  acciocché  gli  li  moslrassf.  Ora  li  vo- 
glio mostrare  e  fare  chiaro  di  ciò  che  io  ho  fatto  ; 
della  guai  cosa  perchè  non  sai  la  cagione  ,  ti  sei 
maravigliato.  Qu€l  catino  eh'  io  tolsi  a  quel  santo 
uomo  fu  impri.-na  di  male  acquisto  acquistato  ,  e 
non  si  conveniva  che  in  colla  di  cosi  buono  uomo 
avesse  nulla  cosa  di  mala  ragione.  Diedilo  adunque 
a  queir  altro  ch'era  rio  acciocché  j^r  giusto  giu- 
dicio  di  Dio  gli  fosse  in  ruina.  Lo  figliuolo  però 
r  uccisi,  perocch'  io  sapeva  per  divina  previdenzia 
eh'  egli  la  notte  seguente  voleva  uccidere  lui.  Le 
quali  cose  udendo  quel  frale,  giltóglisi  a'  piedi ,  co- 
noscendo per  cerio  ch'egli  era  l'angiolo  di  Dio; 
ma  quegli  incontanente  disparve;  onde  quel  remito 
conobbe  manifestamente  che  i  giudicj   di  Dio    sono 
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Gap.     CXXIII. 

D'un  frate  che  vide  le  demonia  render  ragione 
dinanzi  al  loro  prìncipe. 

Un  frale  andando  una  volta  por  una  solitudine-, 
trovando  una  sera  al  lardi  una  spilonca  ,  entroyvi 
dentro  per  riposarsi  e  albergare,  e  qui\i  stando  in- 
cominciò a  cantare  e  dire  1'  uficio  secondo  l'usanza 
de'  monaci,  e  veggliiò  cosi  orando  e  dicendo  l'uficio 
insino  a  passala  mezza  notte  ;  e  poi  essendosi  po- 
sto a  giacere  un  poco  per  riposarsi  e  dormirsi ,  su- 
bitamente senti  e  vide  venire  e  entrare  in  quella 
spilonca  innumerabiii  schiere  di  demonj,  delle  quali 
alquante  erano  innanzi  ed  alquante  di  dietro  e  in 
mezzo  era  un  principe  terribile  e  grande  più  di 
tulli.  E  poiché  furono  lutti  dentro,  lo  predelle  prin- 
cipe si  puose  a  sedere  in  su  una  sieda  altissima  e 
incominciò  a  disaminare  e  investigare  diligentemente 
i  mali  di  ciascuno  di  quelli  spiriti  maligni  ;  ^  quelli 
i  quali  egli  trovava  negrigenti  e  che  non  avevaiìo 
vinte  le  persone  ,  a  i  quali  erano  andati  a  tentare  , 
cacciava  con  molta  vergogna,  rimproverando  loro 
con  gran  furore  che  male  avevano  ispeso  il  tempo 
dato  e  assegnalo  loro  ad  ingannare  e  far  cadere  i 
cristiani  ;  e  quelli  i  quali  trovava  che  avevano  moUi 
uomini  ingannali  e  falli  peccare,  esaltava  e  onorava 
molto,  come  valentrissimi  combattitori.  Fra' quali 
evenendo  uno  nequissimo  e  mostrando  allegrezza 
grande,  annunziógU  la  vittoria  ch'aveva  avuta  d'  un 
monaco  molto  nominalo  ,  il  qual  frale  egli  e  molti 
altri  bene  conoscevano  ;  onde  disse  al  principe  come 
il  dello  monaco  aveva  combattuto  quindici  anni ,  e 
in  quella  notle  l'aveva  vinto  e  fatto  cadere  in  forni- 
cazione. Della  qual  cosa  levandosi  fra  loro  grande 
allegrezza,  fu  da  tutti  questo  nequissimo  spirito  ono- 
ralo e  lodato.  E  dopo  queste  cose  essendo  già  quasi 
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Tatlrora,  snlìtamente  tutta  questa  moltitudine  di  de- 
nionj  dispafve:  e  rimaiiPiido  questo  frale  in  dubbio 
di  questa  visione  ,  massimamente  ricordandosi  di 
quella  parola  del  Vau^'lo  che  dice  che  il  demonio 
è  bugiardo  e  padre  e  trovatore  di  bugie,  per  cer- 
tificarsi di  ciò  si  mise  a  sapere  la  verità  di  quel 
frate  che  '1  demonio  disse  ch'aveva  f.itto  cadere;  ondo 
incontanente  se  n"  andò  in  quella  contrada  che  si 
cliiauia  Pelusio  ,  dov'egli  sapeva  che  quel  frate  abi- 
tava ,  e  trovando  un  suo  vicino,  domandò  di  quel 
frate,  e  quegli  rispuose  che  la  notte  passala  era  ca- 
duto in  fornicazione ,  onde  era  fuggito  e  tornato  al 
secolo.  La  qual  cosa  udendo  quel  frate,  conobbe  per 
certo  che  vera  era  la  visione  ch'aveva  veduto  la  notte  ; 
onde  ,  ripensando  la  dura  e  pericolosa  e  continua 
battaglia  nella  quale  siamo,  piangendo  e  sospirando 
si  ritornò  alla  sua  cella. 

Gap.    CXXIV, 

Come  un    san(n  abate  per  vv'rabile  indii stria  liberò 
un  giovane  monaco  della  tentazione  della  carne. 

Era  un  giovanetto  di  Grecia  in  un  nionastcrio 
(l'Egilto  lo  quale  era  si  fortemente  tentalo  e  acceso 
di  tentazione  carnale  che  ])er  nulla  aslinenzia  e  fa- 
tica la  poteva  Spegnere  né  domare.  Ed  essendo  ciò 
nunzialo  all'cbaie,  questi  come  santo  ed  esperto  uomo 
lo  conservò  e  liberò  per  questo  colale  modo.  Coman- 
dava a  un  monaco,  il  qual  ora  di  natura  molto  aspro 
e  grave,  che  spesse  volte  lo  ingiuriasse  e  provocasse 
e  dicessegli  obbrobrio  e  villania,  e  poi  anche  si  le- 
vasse in  capitolo  e  accusasselo  d'ingiurie  ricevute 
da  lui  molto  gravi.  I.a  qual  cosa  quel  monaco  fa- 
cendo ,  veggendosi  quel  giovane  così  tribulato  e  in- 
giuriato che  l'abate  e  tutti  gli  altri  gli  erano  incon- 
tro, tutto  di  piangeva  e  tribolava  e  dolorava  veggen- 
dosi ingiuriare  e  punire  contro  a  verità.  Stava  solo 
e  maninconico,  imperocché  era  pieno  di  amaritudine 
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e  niriio  aiuto  né  conforto  trovava  :  gittavasi  a'  piedi 
.  (li  Cristo  e  con  molte  lagrime  orava  e  raccomanda- 
vagiisi  ;  e  per  questo  modo  passò  tutto  un  anno.  E 
in  capo  dell'anno  il  dimandò  l'abate  com'egli  stava 
della  molesta  tentazione  della  carne;  ed  e' risputse: 
0  Padre,  io  non  posso  più  vivere,  tanto  m'  affligge 
la  passione  ch'io  sento  vcggendomi  ingiuriare  di  pa- 
role e  di  fatti  sanza  mia  colpa;  e  tanto  m'è  cociula 
e  cuoce  questa  che  quella  è  passala  via  e  nullo  ri- 
cordo e  sentimento  v'  hoe.  E  così  procurando  quel 
savio  e  santo  abaie,  quel  giovane  fu  libero.  Che  ve- 
dendolo egli  di  dilicata  compressione  ,  la  quale  in- 
duce a  lussuria,  curollo  per  lo  suo  contrario  facce  n- 
dolo  tribulare  e  'ngiuriare. 

Gap.    CXXV. 

D'  un  frale  il  quale  convertì  la  sìrocchìa    meretrice 
a  penttenzia. 

Un  frate  era  in  Egitto  solitario  in  cella  di  grande 
sanlitade,  massimamente  di  grande  umiltade.  Questi 
aveva  una  sua  serocchia  alla  cittade  ,  la  quale  era 
meretrice  ed  era  per  la  sua  bellezza  lacciuolo  del 
diavolo  a  perdizione  di  molle  anime.  Per  la  qual 
iosa  molti  santi  frali  ammonivano  questo  santo  frate 
e  induceanlo  che  uscisse  di  celta  e  andasse  a  pro- 
curare di  trarla  di  peccato,  se  potesse.  E  poiché  da 
più  frati  e  per  più  volte  gliene  fu  fatta  coscienza, 
icvossi  e  andò  alla  città,  dove  istava  questa  sua  si- 
rocchia  misera  ;  ed  essendo  egli  già  pervenuto  presso 
all'abitazione  di  lei,  uno  che  il  conosceva,  corse  in- 
nanzi e  disse  a  quella  meretrice:  Ecco,  lo  tuo  fra- 
nilo dell'ermo  viene  a  te.  La  qual  cosa  quella  udendo 
subitamente  lasciando  istare  molli  cattivi  giovani 
suoi  amatori.  Il  quali  erano  allora  con  lei,  corse  fuori 
scalza  e  in  trecce,  com'ella  si  stava  in  casa  disone- 
stamente e  andò  incontra  al  fratello  e  volevalo  ab- 
bracciare; ma  egli  si  tirò  indrieto  e  disse;  Serocchia 
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mia  cai'issiina,  perdona  oggiinai  all'anima  tua  misera 
che  vedi  che  per  te  molti  periscono.  Considera  dun- 
que quanti  loi-menli  li  sono  apparecchiati  ,  se  tosto 
non  torni  a  penitenzia.  Alle  quali  parole  ella  com- 
punta e  impaurila  rispiiose  e  disse  :  Sai  tu  e  credi , 
fr^tel  mio,  che  Iddio  mi  voglia  ricevere  a  penitenza 
e  eh'  io  possa  ancora  aver  tempo  di  penitenzia  ?  E 
rispondendo  egli  che  ne  era  certo  ;  quella  molto 
confortata  gli  si  gittò  a'  piedi  e  pregollo  che  la  ne 
menasse  seco  al  diserto.  Allora  quegli  le  disse  :  Va' 
e  cuopriti  il  capo  e  vienne.  Al  quale  ella  già  per- 
fettamente mutata  rispuose  :  Andiamo  ora  tosto  , 
fratello  mio,  che  meglio  m'  è  patire  vergogna  innanzi 
agli  uomini  andando  cosi  che    di    ritornare    più    in 

3 nel  vituperoso  luogo  e  casa  del  mio  peccato.  E  ve- 
endola  egli  cosi  ben  mutata  ,  con  gran  letizia  si 
mosse,  ed  ella  il  segui ,  lasciando  stare  tutte  sue 
gioie  e  vestimenti  ed  altre  cose  di  gran  valore 
eh'  avera  in  casa.  E  andando  cosi  insieme  ,  quel 
suo  fratello  l'ammoniva  e  confortava  a  penitenzia. 
E  in  andando,  vedendo  alquanti  santi  frati  insino 
dalla  IiMiga  venire  verso  se ,  disse  alla  scrocchia 
sua  ;  Perocché  qui  ogni  uomo  non  sa  che  tu  sia 
mia  sirocclìia  ,  parlili  un  poco  da  me  infìnochè 
questi  frali  passino ,  acciocché  non  si  scandalez- 
zassono  di  me  vedendomi  teco  ;  e  quella  subito 
ubbediendolo  si  tirò  in  disparte  infinoché  quelli 
frati  furono  passati  ;  e  poi  incontanente  questo  suo 
fratello  la  chiamò  e  disse  :  Vienne,  sirocchia  mia,  e 
andiamo  alla  via  nostra.  E  non  rispondendo  ella  ; 
egli  andò  dove  ella  era,  e  guardandola  trovolla  morta, 
e  trovò  le  piante  de'  piedi  tutte  insanguinate  e  rotte; 
j)erocchè,  come  detto  è,  ella  si  parti  di  casa  scalza, 
e  poi ,  tanto  fu  grande  la  contrizione,  non  vi  ri- 
lornò.  La  qual.  cosa  questi  vedendo  inconunciò  a 
sospirare  e  a  piangere  ,  temendo  della  perdizione 
di  lei.  E  tornando  al  diserto  disse  con  gran  dolore 
a  quelli  santi  Padri  quello  che  incontrato,  gli  era. 
E  standone  questi  santi  Padri  in  quislione  insieme  , 


'^4  DRTtl    ED    ESFMPFil. 

dicendo  alcuno  clic  crrdcva  eh'  ella  fesse  salva  e  af- 
cano  'che  no,  rivelò  Iddio  ad  un  santo  Padre  di 
loro,  come  ella  era  saha  e  in  grande  grolla,  pe- 
rocché peifeltamenle  essendo  invitala  ,  non  era  pur 
voluta  ritornare  in  casa,  non  curandosi  di  vergo- 
gna d' andare  in  cappelli  ,  né  d' aflrizione  d'andare 
scalza ,  né  curandosi  di  perdere  e  lasciare  molle 
gioie  eh'  aveva,  e  perché  pianse  e  sospirò  con  gran 
dolore  lo  suo  peccato ,  e  in  cjuel  dolore  e  iti  quella 
buono  disposizione  mori  ricevendo  da  Dio  la  sua 
penitenza,  quantunque  il  tempo  hrieve  fosse  ,  pe- 
rocché fu  grande  quantità  di  dolori  e  di  contrizione. 

C  A  p.    CXXVI. 

Detti  ed  essempri  molto  utili  contro  alla  tentazione 

carnale. 

Disse  r  abate  Pastore:  Kleglio  è  morire  che  for- 
nicare, e  guai  a  quelli  che  danno  ad  opera  di  vr- 
luperio  le  membra  loro  ,  le  quali  veramente  sono 
•menibra  di  Cristo  e  tempio  dello  Spirito  Santo, 
cioè  che  del  corpo  loro  fanno  bordello  del  diavolo. 
E  un  altro  santo  monaco  ,  eh'  ebbe  nome  Filemone, 
disse  di  questo  vizio  :  noi  ci  vogliamo  salvare ,  e 
però  promettiamo  castità  ,  ma  per  negrigenzia  no- 
stra vegnamo  meno  ,  perchè  dovunque  andiamo, 
portiamo  sempre  lo  nimico  con  noi.  Onde  princi- 
palmente di  questo  v'  ammonisco  che  il  servo  di 
Cristo  fugga  il  vino  vcome  il  >eleno  ,  perocché  'I 
vino  e  la  gioventù  son  doppio  incendio  contro  alla 
castità,  e  arme  e  aiuto  del  mimico  ;  onde  quando 
al  nostro  corpo  lo  quale  é  troppo  caldo  aggiu- 
gniamo  altri  riscaldamenti,  facciamo  come  chi  mette 
ogiio  nella  fiamma  del  fuoco  ,  che  ne  cresce  e  dt- 
viene  maggiore.  Un  frate  nov' anni  continovi  fu  im- 
pugnato e  tentato  di  fornicazione  ;  per  la  qual  cosa 
disperando  d' essere  mai  libero  ,   Incominciò    anche 
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ad  essere  tentalo  di  tornarsi  al  secolo,  e  ogni  di 
quasi  prendeva  sue  masserizie  per  partirsi,  ma  poi 
soccorso  da  Dio,  com'  era  sera  diceva  in  se  mede- 
simo :  Or  isliamo  insino  a  domattina  e  poi  n'  an- 
dremo. E  la  mattina,  essendo  tentato  di  partirsi  . 
facevasi  forza  e  ingannavasi  saviamente  e  diceva: 
Per  amore  di  Cristo  stianti  tutto  questo  di  e  stasera 
ci  partiremo.  E  per  qncSto  modo  continuò  e  perse- 
verò nove  anni  ;  la  cui  pazienza  e  valentria  e  in* 
dustria  Iddio  vedendo,  tolsegli  quella  tentazione  e 
diégli  pace.  Un  frale.,  per  le  molte  tribulazioni  e 
tentazioni  ohe  Io  avevano  mollo  impugnale  ,  divenlò 

riusillanimo  e  non  seppe  sostenere  ;  onde  lasciò 
'abito  monastico  e  tornossi  al  secolo.  E  volendosi 
poi  confortare  e  tornare  allo  stato  di  prima  ,  non 
poteva  vincersi  ;  onde  ,  parendogli  slare  male  ,  so- 
spirava e  piangeva  dicendo  :  Oimc  ,  or  quando  tor- 
nerò allo  stato  di  prima  ?  E  stando  in  questa  pena 
andò  a  ^un  santo  Padre  e  dissegli  la  sua  tribula- 
zione  ;  lo  quale  egli  confortando ,  aggiunse  e  dis- 
segli un  cotale  esempro  :  Un  buon  uomo  aveva  una 
sua  possessione  bella  e  frullif»'ra  e  per  negrigenzia 
la  lasciava  insalvatichire,  sicché  non  produceva  se 
non  ispine  e  Iribuli  ;  e  dopo  abun  tempo  volendola 
recare  allo  stalo  di  prima,  disse  a  un  suo  figliuolo 
Va  e  lavora  la  nostra  terra.  E  andando  quegli  e 
trovandovi  grande  mollitudine  di  spine  e  Iribuli 
che  n'  erano  cresciuti  ,  s'  attristò  e  disse  infra  se 
medesimo  :  Or  quando  verrò  io  a  capo  di  tagliare 
tante  spine  ?  T.  disperando  di  non  poter  purgare 
quella  terra  delle  spine,  puosesi  a  dormire  e  niente 
•vi  fece  e  tornossi  a  casa  ,  e  cosi  fece  per  più  di.  E 
dopo  molti  di  il  venendo  il  padre  per  vedere  lo  la- 
vorio che  avvisava  che  avesse  fatto,  e  vedendo  che 
niente  v'  era  fatto  ,  disse  :  'Or  'Come  infino  a  ora 
non  hai  la^forato  ?  E  quegli  rispuose  e  dissegli  la 
cagione  che  di  sopra  è  detto  ,  cioè  che  disperava  di 
non  poterla  purgare.  Allora  egli  disse:  Figliuolo-, 
or  fa'  così  lavorane  ogni  dì  tanta    almeno.,    quanta 
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tu  ciiopri  giacendo  in  terra  e  cosi  a  poco  a  poco 
r  opera  crescerà,  e  tu,  veilendoli  crescere  lo  lavorio 
ti  verrai  confortando  e  non  sarai  così  pusillanimo. 
La  qual  cosa  quegli  incominciò  cosi  a  fare  ;  onde 
in  poco  tempo  diboscò  la  possessione  sua.  Or  cosi 
dico  a  te ,  figliuolo  mio  ,  confortati  e  comincia  ,  a 
poco  a  poco  ti  sforza  di  fare  e  persevera  ,  e  Iddio  , 
vcggendo  che  tu  t'  aiuti,  li  concederà  della  sua  gra- 
zia, e  in  hrieve  ti  verrai  nel  primo  stato.  Ed  es- 
sendo cosi  confortato,  diede  fede  al  consiglio  del 
santo  Padre  e  incominciò  cosi  a  fare  ;  di  che  in 
brieve  tempo  si  ritornò  nel  primo  suo  buono  stato. 
Disse  un  altro  santo  Padre  che  un  frate  fu  molto 
stimolato  e  tentato  anni  nove,  intantochè  disperava 
di  potersi  salvare,  onde  venuto  in  tedio  disse  :  Poi- 
ché io  veggio  che  ho  peixluta  V  anima,  tornare  vo- 
glio al  secolo.  E  levandosi  e  andando  un  dì ,  udì 
una  b.)ce  che  gli  disse  :  La  tentazione  che  hai  soste- 
nuta nove  anni,  sono  tfie  corone  ;  tornati  dunque 
al  luogo  tuo  e  io  ti  liberrò  da  queste  tentazioni.  E 
cosi  fece.  E  però  non  è  buona  cosa  che  1'  uomo  si 
disperi  prcr  li  mali  pensieri  che  gli  vengono  ,  pe- 
rocché non  consentendo  gli  sono  a  merito  e  non  a 
peccato. 

C  A  p.    CXXVIL 

Anche    detti  ed  esempri  sopra  la  detta  materia. 

Lo  discepolo  d'  un  santo  Padre  era  impugnato  e 
tentato  dallo  spirito  della  fornicazione  ,  ma  aiutan- 
dolo la  grazia  di  Dio ,  contraslava  valentemente , 
aiutandosi  per  digiuni ,  orazioni  e  \igilie ,  e  con 
lavoro  manuale.  E  vcdendi)lo  lo  suo  abate  tanto  af- 
faticare e  alfriggersi,  sì  gli  disse  :  Se  tu  vuogli  fi- 
gliuol  mio,  io  pregherò  Iddìo  che  li  levi  questa 
tentazione.  E  quegli  rispuose  e  disse  :  Io  veggo  : 
Padre,  che,  avvegnaché  io  m'affatichi,  io  ne  gua- 
dagno e  cresco  in  vcrtude  ;  imperocché  per  cagione 
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di  questa  tentazione   m'  esercito  di  più  dighinare  e 
orare  e  vigilare;  e  però    non    voglio,   se    li    pare, 
Padre,  che  prieghi  Iddio  che  la  mi  tolga  ,  ma  prie- 
gaio  eh'  egli  mi  dia  forza  e   virtù   di    resistere.    Al- 
lora quel  suo  abaie   gli    disse  :    A    questo    m'  aveg- 
gio,  figliuolo  mio,    che    conosci    l' uiililà    di    questa 
spirituale  battaglia  e  vuoitene  per  pugna  e  pazienzja 
guadagnare  1'  eterna  grolla;  e  cosi  fece  l'Apostolo, 
che  drsse  :  Buona  battaglia    ho    combattuta    e    com- 
piuto ho  lo  mio  corso,  e  osservata  la  fede,   e  però 
ini  veggio    apparecchiata  la  santa  corona    della  giu- 
slizia,''la  quale  mi  darà  il  giusto  giudice   e    non  so- 
lamente   a    me  ,  ma  a  lutti    quelli    che    combattono 
valentremcnte  ,  amando  e  aspettando   lo    suo    avve- 
nimento. Un  altro   frate    anclie    essendo    molto    im- 
pugnato dallo  spirilo  drlla  fornicazione  ,    andossene 
una  notte  a  un  santo  Padre  e  dissegli    la   sua    ten- 
tazione ;  lo    quale  lo  confortò  a  pazienza  ,   mostran- 
dogli r  utilità  grande    delle    tentazioni.    E    tornando 
alla  cella  questo  frate  anche    senti    la    battaglia  ,    e 
anche  uscì  della  cella,  e  tornò  al  detto  santo  Padre; 
ed  egli  anche  lo  confortò  a  pazienzia  e  disse  :  Credi 
figliuolo,  e  spera  che  Giesù  Cristo  li  manderà  il  suo 
aiuto  dal  cielo,  onde    potrai    vincere    questa    tenta- 
zione. Per  le  quali    parole    questo    frate    confortalo 
tornò  alla  sua  cella  ;  e    anche    sentendosi    stimolato 
dalla  predetta  tentazione,  subitamente    la    n^tte  me- 
desima anche  ricorse  al  predetto  santo  Padre  e  pre- 
gollo  mollo    caramente    che    pregasse  Iddio  per  lui. 
E  quegli,  come    paziente  e  perfetto,  anche    lo  rice- 
vette benignamente  e  disse:  Xon  temere,  figlinolo  , 
e  non  ti  sgomentare  e  non  ti  nascondere  li  tuoi  pen- 
sieri, ma    largamente    gli    rivela    quantunque    volte 
la  bisogno,  e  per  questo  modo    lo  spirito    immondo 
confuso  si  partirà    da   le;  che  per  certo  ho  pro\ato 
che  nulla  cosa  così   annulla    e  abbate    la    virtù   del 
nimico,  come  di   rivelare   umilemenle  le    sue    tenta- 
zioni e  pensieri  immojidi  a  i  sanli  Padri.    Combatti 
dunque  valentemente  e  confortali  e  aspella  io  soccorso 
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del  Signore ,  che  bene  sai  che  quivi  dov'è  più 
dnra  battaglia  ,  (ìa  magijiore  corona.  Ricordali  che 
dice  Isaia  a  conforto  de'  tentali  :  Or  è  impotente 
e  debole  lamano  di  Dio,  che  non  sia  sufficiente 
n,  potere  aiutare  ?  or  li  suoi  orecchi  sono  turati, 
che  non  possa  udire  ?  quasi  dica:  Certo  no,  ma 
puote  e  vuole  aiutarci.  Considera  dunque,  figliuolo, 
che  Dio  aspetta  la  tua  battaglia  e  vittoria  ,  e  ap- 
parecchiati la  corona  della  eternale  grolla  ;  e  sai 
che  la  santa  Scrittura  ci  ammonisce  che  per  molle 
tribulazioni  ci  conviene  entrare  nel  regno  del  cielo. 
Le  quali  tutte  belle  parole  e  ragioni  udendo  quel 
ff'ale,  fu  confortato  il  suo  cuore,  onde  rimase  con 
quel  sauto  Padre  e  non  volle  più  tornare  alla  cella 
sua.  L'abate  Mòisè  ,  lo  quale  abitava  in  quel  luogo 
che  si* chiama  Piètra,  fu. si  fortemente  certo  tempo 
tentato  di.  fornicazione  che  per  nullo  modo  po- 
teva.  stare  in  cella  in  pace;  onde  se  n'andò  a 
santo  Isidero  e  manlfestógli  la  battaglia  della  sua 
tentazione  ;  e  confortandolo  1'  abate  Isidero  e  mostran- 
dogli per  le  Scritture  come  le  tentazioni  erano 
utili  e  come  pazienKMnente  si  deono  sostenere  e  for- 
temente si  dee  resistere  ;  e  pregandolo  che  ritornasse 
alla  cella  ,  non  vi  volle  ritornare.  Allora  1'  abate 
Isidero  prese  l'abate  Moisè  e  menóllo  in  sul  tetto 
della  sua  cella  e  disse:  Guata  a  occidente  ^  e  con- 
sidera quello  che  vedi.  E  guardando  T  abate  .Moisè, 
vide  moltitudine  innumerabile  di  deuionia  quasi  ap- 
parecchiate a  pugna  ;  e  poi  gli  disse  :  Ora  guarda 
verso  l'oriente,  e  guardando  egli  vide  una  mirabile 
moltitudine  di  santi  angeli  e  l' esercito  delle  ce- 
lestiali virtudi  più  rilucenti  che  il  sole,  .\llora  gli 
disse  r  abate  Isidero:  Or  ecco,  quelli  che  tu  vedesti 
in  occidente  ,. sono  le  demonia,  le  quali  impugnano 
li  santi  e  amici  di  Dio;  e  quelli  che  tu  vedesti  in 
oriente,  sono  gli  santi  angioli,  li  quali  Iddio  manda 
al  nostro  aiuto.  Cognosci  dunque  che  ,  come  disse 
Eliseo  profeta,  più  sono-  con  esso  noi  che  contro  a 
noi  ;  e  anche  l'  apostolo  Giovanni  dice  che  maggiore 
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e  più  potente  è  quei  che  regna  in  noi,  che  è  prin- 
cipe del  mondo.  Per  le  (|ijali  parole  1'  abaie  Moisè 
confortato  molto  ,  tornò  alla  sua  cella ,_  ringra- 
ziando e  magnificando  lo  nostro  Signor  Giesù  Cri- 
sto. Era  un  altro  frate  nell'  eremo  di  Sciti  pronto 
e  allegro  e  fervente  mollo  nel  servigio  di  Dio,  al 
quale  il  demonio  avendogli  invidia ,  ridussegli  a 
memoria  della  bellezza  d'  una  femmina  la  quale 
egli  già  per  altro  tempo  aveva  veduta  e  conosciuta 
e  davaglicne  grande  umlestia.  Or  avvenne  per  di- 
spensazione dt-  Dio  che  UU'  frate  d'  Egitto  lo  venne 
-?»  visitare  per  cirilà  ,.  e  ragionando  insieme  addi- 
venne che  infra  l'  altre  cose  gli  disse  che  quella  co- 
lale femmina  era,  morta.  La  qual  cosa  egli  udendo  , 
dopo  alquanti  dì  se  n'  andò  alla  sepultura  di  notte 
e  aperse  il  sepolcro  e  un  suo  panno  mise  e  involse 
nella  puzza  di.  quel  corpo,  e  tornossi  alla  cella  ,  e 
poi  spesse  volte  si  poneva  innanzi  quella  puzza  in 
suo  dispetto  e  diceva  :  Or  togli  lo  tuo  desiderio  e 
saziatene.  E  per  questo  modo  tanto  s'  affrisse  che 
quella  tentazione  si  parti. 

Gap,   CXXVIII. 

Di  due  fratelli  monaci ,  che  l'  uno  cadde  in  fornica- 
zione, e  r  altro  fece  con  luipenilenzia. 

Due  fratelli  monaci  solìtarj  ,  avendo  nella  loro 
solitudine  falli  certi  lavorìi  per  ispazio  di  un  anno, 
in  capo  dell'  anno  andarono  alia  ciltadt?  per  vendere 
il  predetto  lavorio  e  comperarsi  delle  necessarie 
cos«.  E  andando  1'  uno  a  comperare  certe  cose  ,  e 
1'  altro  rimanendo  all'  albergo  ,  per  operazione  del 
diavolo  cadde  in  fornicazione  ,  e  tornalo  che  fu  il 
fratello  disse  :  Ecco  spacciato  abbiamo  ogni  cosa  , 
torniamo  noi  al  nostro  luogo  ;  e  que'  rispuose  che 
non  poteva  tornare.  Della  qual  cosa  quegli  mara- 
vigliandosi dimandóllo  della  cagione  ,  il  perchè  non 
poteva  tornare.  Allora  egli  gli  confessò  lo  suo  peccalo 
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e  disse  :  Quando  tu  ti  partisti  da  me ,  caddi  in 
fornicazione  ,  e  sono  però  si  confuso  in  me  n>ede- 
siino  che  non  voglio  tornare.  Allora  quel  suo  fra- 
tello volendolo  inducere  a  penitenzia  e  confortarlo, 
disse  una  colai  bugia  :  Fratello  mio ,  sappi  che 
quando  io  mi  partii  da  te  .  feci  lo  simiglianle  ;  e 
però  andianne  tosto  alla  nostra  cella  ,  e  facciamo 
penitenzia,  che  questo  non  è  luogo  da  noi ,  e  io 
spero  che  Iddio  ci  riceverà  a  miscricoi'dia  e  libc- 
reracci  dall'  eterne  pene  dell'  inferno  ,  dove  non  è 
frutto  di  penitenzia  ,  ina  continui  tormenti.  E  cosi 
eonfortandolo,  tanto  gli  disse  eh'  egli  si  ritornò  in- 
sieme con  lui  alle  loro  celle,  e  come  furono  giunti 
se  n'  andarono  a'  santi  padri,  e  con  grande  umiltà 
si  confessarono  con  molta  contrizione  e  pianto  del 
loro  peccato  e  feciono  penitenzia  ,  che  fu  loro  data 
e  imposta.  E  cosi  quel  frate  che  non  aveva  peccato, 
faceva  penitenzia  per  1'  altro  eh'  aveva  peccato,  per 
la  gran  carila  eh'  aveva  inverso  di  lui.  E  vedendo 
Iddìo  la  sua  carità,  infra  poco  tempo  revelò  a  quelli 
santi  Padri  come  il  fatto  slava  ,  cioè  che  1'  uno  era 
sanza  peccato,  ma  per  carità  e  per  inducere  Io  suo 
fratello  a  penitenzia  confessò  aver  peccato,  e  come 
per  la  delta  bontade  Iddio  aveva  peidoniito  a  quel 
peccatore.  E  cosi  quelT  innocente  adempiè  la  santa 
Scrittura  che  dice,  che  V  uomo  dee  ponere  l'anima 
sua  per  lo  prossimo  suo. 

C  A  p.    CXXIX. 

jD'  un  giovane  tentalo  ,  del  quale  fu  rcvcìat/)  a  un 
santo  Padre  che  per  sua  mgrkjenzia  quella  ten- 
tazione non  cessava. 

Un  altro  frate  era  mollo  molestato  dallo  spirito 
della  fornicazione  ;  per  la  qua!  cosa  se  n'  andò  a 
un  santo  Padre  ,  e  prególlo  e  disse  :  Prega  Iddio 
per  me,  beatissimo  Padre ,  perciocché  gravemente 
sono    impugnato    dallo    spirilo    della    fornicazione; 
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al  quale  quel  santo  Padre  avendo  compassione  ,  il 
confortò  e  pregò  per  lui.  E  non  cessando  la  tenta- 
zione, tornò  al  santo  Padre  pregandolo  che  più  in- 
tentamente pregasse  per  lui,  e  piìi  volte  sforzandosi 
quel  santo  Padre,  mollo  profrò  con  grande  affetto 
Iddio  per  lui;  e  quegli  più  volle  tornandovi  e 
dicendogli  che  la  tentazione  non  cessava  ,  niaravi- 
gliavasi  e  dolevasi  come  ciò  fosse  che  Dio  non  lo 
esaldisse,  E  volendogli  Iddio  mostrare  la  colpa  e 
la  ignoranza  di  colui  .  una  notte  gli  mostiò  una 
cotale  visione.  Vide  quel  frale  sedere  e  posarsi  e 
lo  spirito  della  fornicazione  in  is))ezie  di  fenmiina 
giuocargli  innanzi ,  e  quegli  si  dilettava  di  quel 
giuoco  ;  e  poi  vedeva  1'  angelo  dì  Dio  stare  e  isde- 
gnarsi  molto  contro  a  quel  frate  ,  perocché  noi  ve- 
deva argomentarsi  e  aiutarsi  in  orazione  e  piangere 
e  addimandare  l'aiuto  di  Dio  come  doveva,  ma 
diletlavasi  de' pensieri  disonesti.  Per  la  qiial  vi- 
sione conobbe  quel  santo  Padre  che  la  colpa  era 
di  quel  frate,  il  perchè  le  sue  orazioni  non  erano 
esaltile  :  onde  venendo  egli  a  lui ,  sì  lo  riprese  e 
disse  :  Tua  colpa  è,  frate,  che  se'  tentato,  perciocché 
ti  diletti  ne'  mali  pensieri  e  non  resisti ,  e  impossi- 
bile cosa  è  che  sì  parta  da  te  lo  spirito  della  for- 
nicazione jier  gli  altrui  preghi  ,  se  tu  per  te  mede- 
simo non  se'  sollecito  in  digiurare  ,  lavorare,  veg- 
ghiare  e  pregare,  piangendo,  la  misericordia  di  Dio 
che  ti  dia  aiuto  della  sua  giazia  ,  sicché  possa  re- 
sistere. Come  li  medici  ,  pognamo  che  con  somma 
drligenzia  fnccinno  ogni  cosa,  la  quale  hanno  a  fare 
verso  lo  infermo,  non  gli  possono  però  dare  sanità, 
.V  egli  da  se  non  si  aiuta  e  guarda  delle  cose  con- 
trarie ;  cosi  dunque  gli  medici  spirituali  ,  padri  e 
rettori  e  consiglieri  dell'anime  si  sforzano  d"  aiutare 
li  tentati  e  tribulati  e  inferuìi  ,  spezialntcnle  consi- 
gliandogli e  pregando  per  loro  ;  se  eglino  con  lutto 
loro  sforzo  non  si  aiutano  in  umiliarsi  ,  e  in  ora- 
zioni e  'n  fare  ciò  che  sono  consigliati  di  fare  per 
Ja  loro  salute,  non  gli  possono  riducere  a  sanila  e 
Santi  Padri,  voL  IL  'IC 
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a  pace  dell'  anima.  Per  le  quali  parole  ed  eswoprì 
quel  frate  compunto  conabbe  la  sua  colpa  e  negri-^^ 
genzia,  e  ogni  sollecitudine  secondo  la  dottrina  di 
quel  santo  Padre  si  sforzò  d'  aiutarsi  in  digiuni  e  'n 
orazioni  e  vigilie,  e  per  questo  modo  meritando  la 
misericoi-dia  di  Dio  fu  liberalo  della  delta  tentaziooe. 

Gap.     CXXX. 

D'  un  monaco  che  udì  le  demonia  wmtarsi  eh'  ave- 
vano fatto  cadere  un  altra  monaco  in  fornica- 
zione. 

Era  un  monaco  solitario  in  un  deserto,    uomo  di 
gran  santitade,  e  dopo  alquanti  anni  che  v'  era  istato, 
una  giovane  sua  parente    udendo  e    investigando    il 
luogo  della  sua  abitazione,  instigata    e    menata    dal 
diavolo,  entrógli    in  cella    dicendogli    eh'  eli'  era    la 
cotale  sua  parente  ;  e  come    il  diavolo  vi  s'  aoperò  , 
quegli  sendone  tentato  ,  cadde    in    peccato    con  lei. 
E  dopo  le  predette  cose  un  altro  monaco  del  predetto 
diserto  stando  a  mensa,  un  nappo    d'  acqua   eh'  egli 
aveva  innanzi  più  volte  gli  cadde   e    versossi  ,    non 
toccandolo  altri,  e  così  gli  addivenne  più  di  quando 
disinava  ;  per  la  qual  cosa   egli  maravigliandosi  ,    e 
temendo  che  qiiello  non  significasse  altro  suo  male^ 
pensò  d' andare  al  predetto  monaco    eh'  era    caduto 
in  peccato  ,  non  sapendo    nulla  del    suo   cadimento 
e  dirgli  di  quello  che  gli  addiveniva  dell'  acqua  che 
gli  si  versava  innanzi  a  mensa.  E  andando  avvenne 
che,  perchè  la  via  era  lunga,  rimase  la  sera  al  tardi 
nel  diserto.,  ed  entrò   per    albergare  in    un    antico, 
tempio  d'idoli  disfatto;  e  stando    quivi    udì    le  de- 
monia i>arlare    e    vantarsi    del    cadimento    di    quel 
monaco.  E  come  fu  di,  se  n'andò  al   predetto   mo- 
naca e  trovóilo  in    molta  grande  maninconìa    e    tri- 
stizia ,    ma  nondimeno    lo    dimandò    e    disse  :    Che 
farò,  fratello  mio,  che  già  è  più  di,  mangiando    io, 
ÌQ  nappo  mi  si  versa  iananzi^  sanza  che  io  IL  tocckir 
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Allora  quel  monaco  molto  tribulato  sospirò  e  disse  : 
Oi«iè ,  tu  vieni  per  consiglio  a  me  d'  una  po'  d'a- 
qua  che  li  si  versa  ;  or  che  dunque  farò  io  che 
sono  caduto  in  fornicazione  ?  Allora  quel  frate  ciò 
udendo ,  gli  rivelò  quello  che  aveva  udito  la  notte 
passata  dalle  demonia.  La  qual  cosa  egli  udendo 
disse:  Veggio  che  sono  disperato;  onde  andare  me 
ne  voglio  al  secolo.  Allora  quel  frate  lo  cominciò 
a  confortare  e  disse:  Non  fare  cosi,  fratel  mio  ,  ma 
sostieni  pazientemente  e  persevera  in  questo  luogo 
e  cacciamo  via  questa  fenunina,  che  veramente  que- 
sta è  opera  del  diavolo.  Sta  dunque  fermo  e  per- 
severa insino  alla  fine  piangendo ,  e  pregando  la 
misericordia  di  Dio  piatoso  clic  ti  perdoni ,  sicché 
possa  campare  in  quel  dì  terribile  del  giudicio  del- 
l' eternale  dannazione ,  e  traggati  dalle  mani  di  que- 
sto maligno  nimico  che  t'  ha  ingannato.  Per  lo  quale 
conforto  quel  frate  pentuto  pcrfeitamenle ,  cacciò 
via  quella  femmma,  ed  esso  rimaso  diessi  a  fare 
gran  penitcnzia  ;  di  che  in  breve  tempo  si  vide  es- 
sere nel  primo  suo  slato. 

Gap.    CXXXI. 

If  un  IraU  che  per  vincere  la  tentazione  della  carne 
si  fece  moflie  e  figlinoti. 

Era  un  frate  neiremio,  fn  quel  luogo  che  si  chiama 
Cellfa.  Questo  sendo  molto  impugnato  dallo  spirito 
di  fornicazione,  pensava  e  diceva  in  se  medesimo  : 
Forse  è  bisogno  eh'  io  m'  affatichi  più  per  domare 
h  carne  eh'  io  non  fo  ;  e  cosi  pensando  levossi  e 
fonuò  di  terra,  come  persona  che  sapeva  fare  quel- 
Tarte  perciocché  era  vasscllaio  una  forma  di  terra 
ù'ì  femmina  e  disse  a  se  medesimo  :  Ecco  la  moglie 
tua;  bisogno  è  che  per  nutricarla  t'affatichi  e  la- 
vori più  che  non  quegli  E  dopo  alquanti  dì  anche 
fece  un'altra  immagiue  di  femmina  di  terra  e  disse  : 
Or  ecco  la  tua.  moglie   l'  ha    partorito  una  ligliuoLa, 
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uopo  t'  è  che  tu  la  nutrichi  sicché  e'  è  bisogno  più 
affaticare  per  la  NÌ(a  e  vestimento  della  madre  e 
della  figliuola.  E  per  questo  modo  molto  affatican- 
dosi, gasiigò  e  macellò  il  corpo,  intantochè  non  po- 
teva sostenere  dì  vedere ,  né  di  ricordare  femmina. 
E  vedendo  Iddio  lo  fervente  proponimento  della 
sua  mente  per  amore  della  castità  ,  tolse  da  lui 
quella  tentazione  ;  onde  egli  ,  sentendosi  liberalo  , 
lodò  Iddio  e  ringrazióllo  di  tanto  beneficio. 

Gap.    CXXXII. 

Delti  ed  esemprì  a  conoaccre  onde  nasce 
la  tentazione  della  carne. 

Un  frate  domandò  V  abate  Pemen  e  disse  :  Che 
farò  io,  Padre,  perocché  molto  sono  molestato  dallo 
spirito  della  fornicazione,  ed  eziandio  sono  di  na- 
lui'a  molto  furiosa  ?  e  rispondendo  1'  abate  Pemen 
disse  per  similitudine:  Dice  la  Scrittura  che  David 
si  vantò  e  disse  ,  che  ispesse  volte  aveva  percosso 
lo  leone  e  affogato  1'  orso  ;  ciò  viene  a  dire  che  per 
umiltà  si  vince  lo  furore,  e  per  le  fatiche  corporali 
si  doma  la  fornicazione.  Disse  santo  Antonio  :  A 
me  pare  che  'I  corpo  nostro  ha  uno  movimento 
naturale  in  se,  il  quale  è  soggetto  alla  volontà  che 
s'  ella  non  consente  ,  non  può  aoperare  ,  pognamo 
che  si  svegli,  e  'I  mostri  per  alcun  segno.  Anche 
ha  un  altro  movimento  per  lo  disordinato  e  soper- 
chio notricamento  del  corpo  ,  per  lo  troppo  man- 
giare e  bere  ;  per  l-a  qual  cosa  lo  sangue  _  soprab- 
bonda e  destasi  lo  corpo  ,  e  commuovesi  disordina- 
tamente. Per  la  qual  cosa  dice  l' Apostolo  :  Noti 
vogliate  inebriarvi  di  vino  ,  nel  quale  è  lussuria. 
E  anche  nel  Vangelo  il  Signore  ci  ammaestra  e 
dice  :  Guardatevi  che  non  aggraviate  li  vostri  cuori 
in  crapula  ed  ebrietade  e  'n  sollicitudine  di  questo 
secolo.  E  anche  è    un    altro    movimento    eccitalo  e 
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commosso    agli  amici  di  Dio  per  opera/Jone  do\  ni- 
mico. Tre  dunque    sono    gli    movimenti    corporali  , 
r  uno  è  naturale,  l'  altro  è  per  soperchio  mangiare, 
lo   terzo    per    tentazione   di    nemico.    Però    qunndo 
r  uomo  si    sente    muovere    di    movimenti    disonesti 
disordinali,  si  guardi  e  pensi  quale    sia    fa    cagione 
e  secondo  il  bisogno  ponga  il  rimedio.  Disse  l'abate 
Gerenzio  Petrese  che  molti    essendo    tentati    di    de- 
siderj  carnali ,    eziandio    sanza    congiugnimenli    del 
corpo,  pur  colla  mala  volontà    hanno    commessa    la 
fornicazione  ;    sicché    poco    giova    la  verginità  della 
carne  ,  dappoiché  la  mente  è   corrotta.    Buona    cosa 
è  dunque,    fratelli  dilettissimi,   che,   come  dice    1» 
Scrittura  ,  ciascuno    con    tutto   studio  guardi  il  cuor 
suo.  Disse  r  abate  Giovanni  di  breve  statura:  L'uomo 
che  si  satolla  ed  empie   troppo  ,   eziandio    parlando 
con  un  fanciullo,  la  mente  gli  corre  a    mal    diletto. 
Essendo  domandato  1'  abate  Ciro  Alessandrino   della 
tentazione    della    fornicazione  ,    rispuose    cosi  :    Se 
pensieri  e  tentazioni    sono  in  noi,    è    buon    segno, 
perocché  in  ciò  si  uìoslra  che  non  hai    1'  opera  ;    e 
per  contrario,  se  tu  non   fossi  tentalo  ,  sarebbe    se- 
gno che  avessi  l'opera,  perocché    chi  non    ha    bat- 
taglia di  pensieri,  segno  è  ch'egli  ha  consentimento 
all'  opere,  e  però  il  diavolo  non  gliene  dà  molestia. 
Disse  r  abate  Motues  che    un  frate    venne    a    lui    e 
dissegli  che  gli  pareva    piggiore    la    detrazione    che 
la  fornicazione  ;  ed    egli    rispuose:   Dura    sentenzia 
mi  pare  questa.  E  que'  rispuose  :  Or  come  li  pare  ? 
Rispuose  r  abate  Motues  :  Vera  cosa  è  che  la  detra- 
zione é  rea ,  ma  almeno  leggiermente  si  può  curare 
e  tornare  a  penitenzia,  confessando  1'  uomo  che  abbia 
male  fatto,  ma  la  fornicazicne  naturalmente  è  morte 
dell'  anima  e  non  se  n'  esce  cosi    tosto.    Venne    un 
frate  all'  abate  Pastore   e    dissegli  :    Che   farò ,    elle 
sono  molto  tentato  e  afflitto   di  fornicazione  :    e  an- 
daine    a    dimandare    consiglio    a    Ibisiione    e   dis- 
serai  che  non  la    dovessi    lasciare    stare    con    meco 
graa  teiiipo.  Rispuose   1'  abate  Pastore  :  L'  opera    e 
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la  conversazione  dell'  abate  Ibislione  è  saso  in  cielo 
cogli  angioli ,  e  non  prova  queste  cose  ;  ma  io  e  tu 
siamo  peccatori,  e  però  né  siamo  tentati  ;  ma  parmi 
che  se  '1    monaco  si    vuole    aiutare  e    contenere    lo 
ventre  e  la    lingua    e    stare    in    solitudine ,    puossi 
confortare  e  sperare    d'  avere  vettoria  d'  ogni  tenta- 
zione. Dicesi    della    badessa    Sarra    che    fu    tredici 
anni  fortemente  tentata    dallo  spirito  della    fornica- 
zione e  non  pregò  mai    Iddio  che  ne   la    liberasse  , 
ma  solamente   questo   diceva  :    Dammi    fortezza,  Id- 
dio. Disse  un  santo    eremito    parlando   della    tenta- 
zione   della  fornicazione  come  si  debba  vincere  con 
fatica,  onde  diceva  all'  uomo  tentato  :    Va  ,  lavora  e 
óra  ;  or  crediti  salvare  dormendo  ?   va  ,  affliggiti,  va 
e  cerca  e  troverai  ;  vegghia  e  picchia  e  fiati  aperto; 
sai  che  eziandio   nel  secolo  per  combattere  si  viene 
a  corona  ,  e  ricevono    i    valenti    combattitori    molli 
colpi  e  fedite  per  venire  a  onore.    Or    dunque    sta' 
valentremente  e  confortati  e    persevera   nella  balta- 
glia  ,  e  Iddio  li    darà    del    suo    aiuto,    anche   della 
tentazione  della    fornicazione  disse    un    altro    santo 
Padre  :  Di  questa  tentazione  addiviene  come  a  que- 
gli, che  passa  per  luogo,  nel  quale   si    cuocono    di- 
verse vivande,  che  alcuni ,  tratti  per  golosità  all'  o- 
dore  de'  cibi ,    si    fermano    ed  entrano  nella  caverna 
e  alquanti    aUri    più    temperali    e    savj    passano    e 
vanno  alla  via  loro,  e   quelli    odori    non  si  curano. 
Tu  dunque    quando    se'  commosso    e    tentato ,  non 
restare  e  non  ti    dilettare  nel  pensiero  della    tenta- 
zione ,  ma  subito  corri  con  fervore    verso    il    para- 
diso e  óra  a  Dio  e  di':  Signor  mio  figliuolo  di  Dio, 
aiutami.    E  così  fa'  contro  a  ogni    altra    tentazione  ; 
che  per  certo  noi  non    avemo  da  noi   virtù    di  sra- 
dicarci i  mali  pensieri  e  tentazioni ,  ma  siamo  com- 
battitori contro  a  loro  ,  e  Iddio  vedendo  che  noi    ci 
aiutiamo,  ci    porge  la    sua    grazia  e  facci  vittoriosi. 
Disse  un  santo  frate:  Se '1  monaco  cade  in  peccato, 
flffriggasi  come  uomo  eh'  è   caduto    della   via    nella 
fos^  e  sforzisi  e  affatichisi  tanto  che  si  rilevi  ;  ma- 
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fjueglì  che  viene  dal  secolo  basligli  che  cominci  a 
bene  operare.  E  un  oltre  r,li  rispuose  e  disse  :  Lo 
monaco  caduto  in  tentazione  è  <onie  la  casa  eh'  e 
sommossa  a  cadere,  ma  s'egli  è  sobrio  e  sollecito, 
ret-difìclicralla  Icggit^rnienle,  perocché  ha  in  se  la 
materia  apparecchiata  della  casa  sommossa  a  po- 
terla redificare  dall'  uso  delle  sue  buone  opere  pas- 
sate, se  tosto  ricorre  a  esse  ;  ma  quegli  che  non 
ebbe  mai  fondamento,  né  principio  di  buone  opere, 
ha  più  briga  di  venire  a  slato  dì  salute.  Lo  monaco 
adunque  per  la  meditazione  della  divina  Icg^e  ,  per 
gli  csercizj  e  atti  monacili  e  spirituali  che  gli  sono 
rimasi,  pognamoché  raggia  ,  può  più  tosto  tornare 
alla  sua  perfezione  che  '1  secolare,  al  quale  è  biso- 
gno di  cominciare  da  capo. 

Gap.    CXXXIII. 

D'  un  figlinolo  d'  un  santo  Padre,  a  cui  te  demonia 
vìostrarono  in  sogno  le  femmine  ;  e  d'  un  altro  , 
al  quale  il  demonio  apparve  in  ispezie  ci'  uììu 
saracina  nera  e  fetida. 

Un  buon  uomo  andò  a  fare  penitcnzia  nell'ermo 
di  Scili,  e  uscendo  del  secolo  ,  portovvi  un  suo  fi- 
gliuolo Piccolino  quasi  da  latte,  e  quivi  lo  notricò  ; 
e  imperciocché  in  queir  eremo  non  aveva  femmine, 
quel  fanciullo  poiché  fu  cresciuto  ,  non  sapeva  che 
cosa  si  fossono  le  femmine.  Ma  le  demonia  gli  ap- 
narvono  una  notte  in  \isione  e  'n  abito  femminile. 
Della  qual  cosa  egli  mollo  maravigliandosi  dicea  al 
Padre  quello  che  egli  vedeva,  benché  egli  non  lo 
conoscesse,  cioè  la  femmina.  Òr  avvenne,  che  es- 
sendo già  grande  ,  andò  una  volta  in  Egitto  col 
padre,  e  trovando  femuìine  per  la  via ,  disse  al  pa- 
dre :  Padre ,  ecco  cosi  son  fatte  quelle  cose  che  mi 
apparvono  in  visione  in  Iscili.  E  volendolo  il  padre 
saviamente  ingannare,  che  non  la  conoscesse  ,  sì  gli 
disse:  Figliuolo  mio,  questi  sono  monaci  del  niODdo, 
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ma  non  hanno  quell'  abito  che  noi.  E  ìnaravi- 
pliHndosi  mollo  della  malizia  delle  demonia  ,  tornò 
incontanente  in  Isciti ,  acciocché  il  figlinolo  non 
conoscesse  che  cosa  fosse  femmina.  Un  altro  simi- 
gliantemente  rinunziò  al  secolo  e  venne  in  Isciti 
con  nn  suo  figlinolo  molto  piccolo  ;  e  come  questo 
garzone  fu  cresciuto  incominciaronlo  le  demonia  a 
tentare  si  fortemente,  e  a  riscaldare,  che  non  pa- 
rendogli di  potere  più  sostenere  ,  disse  al  padre  : 
Tornare  mi  voglio  al  secolo ,  padre  mio  ,  perocché 
io  non  posso  sostenere,  né  vincere  le  concupiscenze 
cimali;  e  quantunque  lo  padre  lo  confortasse  eh' e- 
gli  sostenesse,  non  giovava,  ch'egli  diceva  pure  di 
Tolere  tornare  al  secolo.  Allora  il  padre  gli  disse  : 
Or  mi  fa  questo  servigio  ,  figliuolo  mio  ,  togli  qua- 
ranta pani  e  quaranta  foglie  di  palme  e  va'  e  sta' 
solo  neir  ermo  più  addentro ,  quivi  lavora  e  óra 
quaranta  dì  e  aspetta  la  misericordia  di  Dio.  E  cosi 
quegli  andò  e  fece,  e  stava  e  lavorava  e  intrecciava 
palme ,  e  non  mangiava  se  non  un  pane  biscotto  il 
di.  E  in  capo  di  venti  dì  gli  apparve  una  etiopessa 
sì  fetente  e  laidissima  che  non  la  poteva  sofferire 
di  vedere,  onde  la  cacciava  da  se  ;  ma  quella  innan- 
zichè  si  partisse  gli  disse:  Io  sono  lo  spirito  della 
fornicazione,  la  quale  nel  cuore  degli  uomini  stolti 
paio  dolce,  ma,  per  la  tua  ubbidienza  e  per  la 
fatica  che  sostieni ,  non  m'  ha  permesso  Iddio  d' in- 
gannarti, ma  batti  in  verità  mostrato  la  mia  lai- 
dezza e 'I  nìio fetore;  e  dette  queste  parole  disparve. 
Allora  quegli  tutto  confortato  in  Dio  tornò  al  padre 
con  grande  allegrezza  e  dissegli  :  Or  non  voglio  io 
tornare  più  al  secolo  ,  padre  ,  e  dissegli  quello  che 
aveva  veduto  e  sentito;  e  lo  padre  aveva  saputo, 
per  ispirilo  lutto  il  fatto  e  dissegli  :  Se  tu  fossi 
perseveralo  infino  in  quaranta  dì,  com'  io  ti  dissi  , 
anche  avresti  veduto  maggiori  cose ,  figliiiol  mio. 
E  così  ringraziando  Iddio ,  quel  giovane  rimase  a 
pei'sevcrò  e  diventò  buon  uomo. 
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Gap.    CXXXIV. 

D'  un  diaccino  ,    il  quale  si  fece  seppellire    vìvo 
perchè  ei'a  caduto  in  fornicazione. 

Un  frate  domandò  un  antico  Padre    e   disse  :    Se 
addiviene  die  1'  uomo  caggia    in    peccato  ,    che   dee 
fare  p^r  soddisfare  lo  scandolo  eh'  ha  fatto  ?  E  quel 
santo  Padre  gli  rispuose  cosi  e    narrógli    un    cotale 
esempro  e  disse  :  Era  in  un  monasterio  d'Egitto  un 
diacano  molto  nominato  e  famoso.  Or   avvenne    che 
essendo    perseguitato  un  gentiluomo  dal  principe    e 
rettore  della  contrada,  fuggì  con  tutta  la    sua   fami- 
glia a  quel  monasterio  ,  e    per    operazione   del    ni- 
mico prendendo    quel    diacano    dimestichezza    colla 
gua  donna  ,  cadde  con  lei  in  peccato,  sicché    ne  fu- 
rono   in    iscandolo    e    vituperio    tutti    que'  frati.    E 
tornando  quel  diacano    al    cuor    suo    e    conoscendo 
la  sua  colpa,  andossene  a   un   santo    Padre    e    con- 
fessógli  questo   fatto  ,    e    con  grande    contrizione  lo 
pregò    e    diss'^gli  :    Seppelliscimi    dentro    nella    lua 
cella  e  non  lo  manifestare    a  persona.    E    cosi  fece; 
e  quivi  in  verità  di  cuore  fece    penitcnzia.    Or   av- 
venne che  dopo  certo  tempo  che  il   fiume   del  Nilo 
non  riboccò  per  le  terre   secondo    l'  usanza;  per  la 
qual  cosa    essendo    gran    secco  ,    feciono    il    cheri- 
cato  e  'l  popolo  le    letame   con   grandi  processioni  , 
domandando  a   Dio    dell'  acqua.    E    facendo    questa 
^  cotale  processione,  revelò   Iddio   a    un  santo    Padre 
che  se  quel  diacano,  eli'  era  nascosto  e  sepolto  nella 
cella,  non  uscisse,  lo  Nilo  non    traboccherebhe.   Xa 
qual  cosa  egli  dicendo,    tutti  si    maravigliarono  ,    e 
venendo  a  quella  cella  ,    trassonel    fuori  ,    e    quegli 
facendo  orazione  a  Dio,  subito    il    Nilo    traboccò.  E 
conoscendo  tutti  quelli    che  di  lui  erano    scandelez- 
zati,  questo  fatto,  glorificarono    e  laldarono   Iddio, 
lo  quale  approvò  e  mostrò  la    penitenzia  ,   e    come 
egli  era  accetto  nel  suo  cospetto  per  questo  miracolo. 
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C  A  p.    cxxxv. 

Di  due  fratelli^  V  imv  vagabondo  e  l'altro  religioso. 

Venne  un  frate  a  un  sanlo  Padre  e  dissegli  :  Io 
ho  un  mìo  fratello  mollo  leggiere  e  vagabondo  che 
lutto  di  va  or  qtia,  nr  là  ;  per  la  qua!  cosa  io  son 
molto  trilnilato.  E  quel  s^nto  Padre  rispuose:  Sop- 
noplalo  pazienlenienie,  fratel  mio,  e  Iddìo  ,  vedendo 
la  tua  fatica  e  pazienza,  lo  invocherà  a  te  e  mute- 
rallo  in  bene  che  impossibile  cosa  è ,  per  durezza 
e  per  asprezza  lo  cuore  dell'  uomo  si  muli  dalla 
«uà  intenzione,  che  come  dice  il  proverbio:  Lo 
demonio  non  caccia  il  demonio  ;  ma  con  benignità 
Io  tieni  e  rivoca  a  te  che  sai  che  cosi  ce  ne  dà 
esempro  Cristo  benedetto  ,  che  pure  con  benignità 
chiama  e  trae  a  se  i  peccatori.  E  per  confortarlo  gli 
disse  un  cotale  esempro  :  Furono  due  fratelli  in  Te- 
baida,  1'  uno  de'  quali  essendo  caduto  in  fornicazione, 
disperandosi,  disse  all'  altro  :  Fratello,  tornare  voglio 
al  secolo.  E  ciò  udendo  quell'  altro  suo  fratello , 
incominciò  a  jiiangere  fortemente  e  disse  :  Non  vo- 
glio che  faci  così  ,  fratel  mio  ,  che  non  voglio  che 
perda  tanta  fatica  e  penitenzia  che  hai  falla  e  soste' 
nula  per  Dio.  E  rispondendo  quegli  che  al  postutto 
si  voleva  pur  partire  ,  quel  suo  fratello  manifestò 
questa  cosa  a  un  santo  Padre  e  quegli  gli  rispuose: 
Se  vi  vuole  pure  andare  ,  va  con  lui ,  che  almeno 
gli  sarai  un  freno.  E  quegli  cosi  fece.  E  andando , 
giunti  che  furono  a  una  contrada  ,  vedendo  Iddio 
a  fatica  e  la  carità  di  colui  ,  il  quale  seguitava  il 
rateilo,  per  rivocarlo  dal  male,  tolse  la  tentazione 
da  quell'altro,  onde  subitamente  mutato  disse:  Tor- 
niamci  all'  ermo  ,  fratel  mio  ;  ecco  ,  faccio  ragione 
di'  io  abbia  già  peccato  con  femmina  ,  or  che  prò 
O'  abbo  ?  E  con  gran  contrizione  e  compunzione  si 
tornò  con  lui  alle  loro  celle  magnificando  Iddio. 
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Cip,  CXXXVI. 

Dottrina  contro  alla  tentazione  ddla  carne.. 

Un  frate    domandò  un  santo  Padre   e  disse:  Che 
farò  ,  Padre  ,  che  M  pensler  mio  sempre  è  in  forni- 
cazione, e  non  trovo  requie  pure   un'  oi-a  ?   E    qixe' 
rispuose  :  Quando  tu  senti  che  'l  nemico  lì    semina 
nel  cuore    questi  mali    pensieri ,    non  vi  ti  dilettare 
e  non  istare  in   parole    col    demonio  ,    pensando    e 
rivolsendoti  per  lo  cuore  questi    pensieri  ,    ma    per 
un'  altezza  di  cuore  dispregiagli  e  fatti  beffe  di  lui  ; 
che,  pognamochè  egli  possa  questi  pensieri  seminare 
nel  nostro  cuore,  non  ci  può  però   isforzare.    In   le 
dunque  è  di  ricevergli  e  di  cacciargli  ;  onde  sai  che 
narra    la    Scrittura    che    quegli    di    Mandiannc   es- 
*r»ndo  assediati   dal   popolo    di    Dio    adornarono  le 
loro  figliuole,  e  mandaronle  nel   campo    de'  nemici , 
e  chi  volle    peccare  con  loro  ,  potè  ,    ma    nullo    fu 
sforzato,  e  alcuni  altri    se  ne  sdegnarono    e  feciono 
vendeltta  de'  fornicatori.   E  cosi  è  da  fare  della  for- 
nicazione che'l  diavolo,    come    adornala    merilrice 
ci  mene  innanzi  ,    ma    non    ce    ne  può  sforzare,  E 
rispondendo  quel  frate  disse  :  Or  che    farò  ,    Padre 
che    io    son    molto    fragile ,    e    questa  passione  mi 
vince  ?  e  que'  disse  :  Sta'  inU  so  e  sollecito  e  quando 
le  demonia  ti    parlano    mctli'udoti    nel    cuore  ^  mali 
pensieri,  non  rispondere  loro ,  ma    levati    e    óra    e 
con  grande  cnnlrizione    di':  Figliuolo    di  Dio,  abbi 
misericordia  di  me.  Disse  quel  frale  :   Or  ecco ,  Pa- 
dre, io  penso    della    Scrittura,   ma    non    ne    sento 
compunzione  ,  perocché  non    la  'ntendo.  E    quei  ri- 
spuose :  Non  lasciare  però  di  pensare  di  ciò  ;  che  io 
udii,  che  disse  1'  abaie  Pastore  e    molli    altri    santi 
Padri,  che  pognamochè  lo  incantatore    non    intenda 
la  virtù  delle  parole  che  dice  ,    nientemeno    lo  ser- 
pente r  ode  e  per  la  virlude  di  quelle  parole  è  preso 
e  YÌalo  ;  e  cosi  pognamochè   noi  non  intendiamo  la 
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virtù  delle  parole  sante  che  diciamo  ,  nientedimeno 
le  demonia  le  temono  e  partonsi  sconfiUi.  Diceva  un 
altro  santo  Padre  che  'I  pensiero  della  fornicazione 
è  fragile  come  il  giunco  ;  onde  pognamo  che  '1  dia- 
volo ci  metta  in  cuore ,  se  noi  vogliamo  resistere , 
leggiermente  si  parte  e  si  rompe  ;  ma  se  con  dol- 
cezza e  piacere  lo  riceviamo  ,  diventa  forte  come 
ferro  e  malagevolmente  si  rompe.  È  dunque  di 
bisogno  che  discretamente  nel  principio  ci  avveg- 
giamo  e  pensiamo  che  quelli  che  vi  consentono , 
non  hanno  speranza  di  salute  ,  e  a  quelli  che  non 
consentono  ,  ma  valentremente  resistono,  è  serbata , 
e  riposta  la  corona  della  grolla. 

C  A  p.    CXXXVII. 

IH  due  frali ,  ti  quati  vinti  dalla  tentazione  della 
carne  presono  morflie,  ma  poi  si  penterono  e  lor- 
luu'ono  a  penitenzia. 

Due  frati  impugnati  dalla  fornicazione,  tornarono 
al  secolo  e  presono  moglie.  Poi  dopj  alcun  tempii 
tornando  a  se  dissono  insieme:  Or  ecco,  miseri,  or 
clte  ahbiamo  guadagnato  che  lasciammo  l'ordine  an- 
gelico ,  slanci  dati  a  questa  misera  immundizia  ,  e 
dopo  cjuesto  brieve  tempo  n'andremo  al  fuoco  eterno? 
E  cosi  dicendo ,  confortaronsi  e  dissono  :  Facciamo 
dunque  penitenzia  e  ritorniamo  all'  ermo,  e  cosi  fe- 
cero ;  e  tornando  umiliaronsi  a  que'  santi  Padri  e 
confessarono  il  peccato  loro.  E  quelli  santi  Padri 
avendo  consiglio  insieme,  gli  rinchiusono  in  diversi 
luoghi  ciascuno  per  se,  e  facevano  dare  toro  un  poco 
di  pane  a  peso,  e  acqua  poca  a  misura ,  tanto  al- 
l'uno, quanto  all'altro;  e  compiuto  il  termine  della 
loro  penitenzia,  li  santi  Padri  gli  trassono  fuori,  e 
vedendo  l' uno  pallido  e  magro  e  l' altro  grasso  e 
fresco,  maravigliaronsi  molto,  considerando  che  ave- 
vano avuto  pari  vivanda  l'uno  e  l'altro;  e  volendo 
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sapere  la  cagione,  domandarongli  di  quello  che  ave- 
vano pen?j'to  in  quel  mezzo;  e'I  magro  rispuosc  che 
continovo  aveva  pensalo,  e  rivoltosi  noli'  animo  sno 
le  pene  e  i  tormenti  eh'  aveva  meritato  per  li  suoi 
peccati,  e  per  questi  pensieri  era  cosi  isvenuto.  Poi 
dimandando  l'altro  rispuose  :  Io  ho  sempre  pensato 
il  beneficio  e  la  grazia  che  il  benigno  Iddio  m'  ha 
fatta,  liberandomi  da  tanta  miseria,  in  quanta  io  era 
caduto,  e  hammi  ricevuto  a  questa  vita  angelica,  onde 
r  ho  sempre  lodato  e  ringraziato  con  grande  allegrezza. 

C  A  p.    CXXXVIII. 

D'un  vìonaco  che  per  la  sua  inobbediensn 
cadde  in  fornicazione. 

Vn  antico  romito  era  In  Isciti  ,  lo  quale  cadendo 
in  grandissima  infermitadc  e  vedendo  che  i  frati 
avevano  gran  fatica  per  lui  servire,  disse:  Andare 
voglio  in'^Egitto,  e  trovare  alcuna  buona  donna  cl>€ 
mi  servirà,  e  non  sarò  grave  a'  frati.  E  ciò  iidendo 
r  abate  Moisè  ,  avvedendosi  che  questo  era  inganno 
di  nimico,  si  gli  disse  :  Non  vi  andare  che  sie'  certo 
che  tu  cadrai  in  fornicazione.  Della  qual  parola  que- 
gli conturbandosi  disse  :  Lo  mio  corpo  è  già  tutto 
mortificalo  ,  e  tu  mi  di'  queste  cose  ?  E  cosi  confi- 
dandosi di  se  medesimo,  non  volendo  credere  all'al- 
trui consiglio,  levossi  e  andossene  in  Egitto.  E  w- 
dendo  gli  uomini  della  contrada  la  sua  venula ,  f€>- 
ciongli  nioltx)  onore,  i^crciocch'  era  nomlnaro  e  lauioso 
romito,  e  ciascun©  gli  s'  offeriva  a  servirlo  e  fetiongli 
molli  presenti  ;  e  fra  gli  altri  Venne  a  lui  una  «anta 
vergine  e  proferseglisi  a  servirlo  per  T  amor  di  Dio; 
alla  quale  egli  consenlendo  ,  prese  lo  suo  servigio 
volcnlieri  ;  e  dopo  alcun  tempo  migliorò  di  che  verme 
a  prosperità  di  corpo.  Di  che  sendo  inzigHlo<lal  dia- 
volo cadde  colla  predetta  vergine  in  peccato,  sicché 
quella  ingravida  ;  ed  essendo  dom-andala  dalle  g'Cnli 
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della  contrada,  di  cut  fosse  gravida  ,  rispondeva  e 
diceva  che  era  di  quel  remilo  ;  ma  le  genti,  perocché 
lo  riputavano  santo  uomo  ,  non  Io  credevano;  ma 
quel  remito  già  compunto  e  contrito  del  suo  peccato, 
acciocché  altri  non  fosse  infamato,  umilemenle  con- 
fessava il  mal  suo  e  diceva:  Vero  è  che  io  ho  fatto 
male,  priegovi  che  serhiate  la  creatura  ch'ella  par- 
torisce. E  poiché  r  ehhe  partorito  e  levato  da!  latte, 
nn  figliuolo  eh'  elFa  fece,  puoseselo  in  collo  e  andos- 
gene  in  Iscìti,  e  lo  di  che  v'  era  solennità  ,  entrò 
nella  ecclesia  dinanzi  a  tutta  fa  moltitudine  de'  frati; 
e  vedendolo  tutti  quelli  frati  col  figliuolo  in  collo,  e 
gappiendo  eoine  il  fatto  era  ito,  piangendo  di  dolore 
e  compassione,  pensando  che  un  frate  si  santo  e 
famoso  ,  fosse  cosi  vilmente  caduto  in  iscandolo  di 
tanta  gente;  e  quegli  con  gran  verg.)gna  e  contrizione 
stava  e  diceva  a'  frati:  Vedete,  questo  è  ìl  figliuola 
della  inohbidieiiza.  Guardatevi  dunque,.  fi"atelli  miei, 
pensando  eh'  io  in  vecchiezza  sono  cosi  caduto ,  e 
pregate  Iddio  per  me.  E  poi  tornando  alla  sua 
cella  ,  fece  cosi  durissima  penitenzia  onde  in  brevo 
teai[K)  ritorna  nella  sua  prima  perfezione  e    uimltà. 

C  A  p.   CXXXIX. 

i>*ttn  frate  che,  per  vincere  la  tentazione  delia  carne, 
s'^arse  quasi  tutte    le  dita. 

Era  un  soUtarto  nelle  parti  à\  sotto  d*  Egitto  \\ 
quale  era  molto  famoso  e  nominato,  perocché  stava 
solo  rinchiuso  in  una  cella  \\\  luogo  deserto.  E 
udendo  la  sua  fama  una  femmina  disonesta,,  isti- 
gata dal  diavob ,  immaginandosi  di  farlo  cadere  , 
disse  ad  alquanti  giovani  lascivi:  Glie  mi  volete 
dare,  se  io  faccio  caliere  in  peccato  il  cotale  soli- 
tario? E  quelli,,  come  lascivi  e  mal  dispostf,  le  pro- 
miswio  certa  cosa.  E  pof  partendosi  quella  dopo 
yespero  andò  verso  kif ,  e  la  sera  molto  al  tardi 
pefveaae  alla  sua  cella  e  picchiò  all'  uscio.;  e  aprcmi> 
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quegli  per  sapere  chi  fosse  ,  vedendo  costei ,  mara- 
\igliossi  molto  e  lurbossi  e  disse  :  Or  come  se  to 
venuta  qua  ?  E  quella  ,  come  figliuola  del  diavolo  , 
infìngendosi ,  con  pianto  disse  :  Ismarrii  la  via  e 
cosi  errando  sono  pervenuta  quivi.  Allora  quegli 
credendole,  mosso  da  una  stolta  piata  ,  misela  den- 
tro al  coperto  in  un  ridotto  dinanzi  alla  sua  cella 
segreta,  ed  egli  si  ridusse  più  drento  in  segreto.  E 
ciò  vedendo  quella  misera  e  rea,  incominciò  a  gri- 
dare e  disse  :  O  Padre,  anche  temo  che  le  fiere  nou 
ini  divorino  ;  e  quegli  sentendosi  commuovere  a 
piatadc  ,  e  temendo  il  giudicio  di  Dio  se  ella^  nw- 
risse  a  sua  cagione,  non  sapeva  che  si  fare  e  diceva: 
Oimè ,  onde  m'  è  venula  questa  tribulazione  ?  e 
pure  air  ultimo  le  aperse  e  misela  dentro:  e  incon- 
tanente il  diavolo  cominciò  a  slimolare  e  a  saettar 
lo  cuore  di  costei  ;  e  avvedendosi  egli,  come  santo 
che  questa  era  opera  del  diavola  ^  disse  in  se  me- 
desimo :  Le  vie  del  nimico  sono  tenebre ,  e  'i  Fi- 
gliuolo di  Dio  è  luce.  E  incontanente  con  un  santa 
fervore  si  levò  e  accese  la  lucerna,  e  sentendo  lo  'n- 
eendio  della  carne ,  diceva  a  se  medesìnio  :  Beo 
sai  che  chi  consente  e  fa  questo  peccato  va  a'  tor- 
menti in  fuoco  eterno.  Or  ]>ruova  dunque  se  lo 
puoi  sostenere  lo  tormento  del  fuoco.  E  cosi  dicerkio. 
puose  il  dito  alla  lucerna  accesa  e  tutto  l'  arse ,  ma 
tanto  era  acceso  di  fuoco  di  concupiscenza  che  nor> 
si  spense  però  ;  e  cosi  fitcendo  insfno  alla  niattina 
imiese  tutte  le  dita  della  sua  mano.  La  guai  cosa 
vedendo  quella  misera  ,  diventò  tutta  rigida  come 
pietra  per  orrore  e  cosi  mori.  E  la  mattina  venendo 
li  predeiii  giovani  che  avevano  con  lei  fallo  patto, 
al  dello  remito  sì  gli  dissono  :  Venneci  una  fem- 
mina iersera?  e  que'  rispuose  che  sì,  e  mostrò  loro 
dev'  ella  giaceva  niorta,  e  disse  :  Ecco  dove  dorme. 
E  vedendola  eglino  cosi  morta  dissono:  0  abate ^ 
eir  è  morta.  Allora  egli  trasse  fuori  le  mani  e  mo- 
strò loro  come  egli  aveva  tulle  le  mani  arse ,  e 
disse  :  Ecco  che    m' ha   fallo    questa   figliuola  dei 
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diavolo  E 'narrò  loro  por  ordine  luUo  il  fatk)  e  poi 
disse  :  Non  rondele  male  per  male ,  siccome  scritto 
é,  E  poncnrlosi  in  orazione  a  Dio  per  lei,  si  la  resu- 
scitò; e  quella,  conoscente  del  beneflcio  di  Dio,  vi- 
vette  poi  castamente  e  santamente  lutto  il  tempo 
della  vita  sua. 

C  A  p.   CXL. 

D'  un  monaco  che  negò  la  fede  per  avere  per  moglie 
la  figlinola  del  sacerdote  degl'  idoli. 

Un  frate  era  nel  diserto  molto  tentato  e  impu- 
gnato dallo  spirito  della  fornicazione.  Or  avvenne 
che  per  certa  cagione  egli  andò  in  una  villa  d'  E- 
gitts,  e  vedendo  una  bella  giovane  eh'  era  figliuola 
del  sacerdote  degl'idoli,  innamorossi  di  lei,  e  vinto 
di  questo  malo  amore  dimandolla  al  padre  per 
maglie  ;  e  quegli  le  rispuose  che  non  lo  farebbe  se 
non  ne  domandasse  prima  consiglio  al  suo  idolo. 
E  andossene  al  diavolo,  il  quale  adorava  ,  lo  quale 
gli  parlava  nell'  idolo  e  si  gli  disse:  come  quel  mo- 
naco gli  domandava  la  figliuola  per  moglie,  e  di- 
mando^liene  consiglio  ,  se  dare  gliele  doveva  ;  e  '1 
demonio  disse  :  S'  egli  ^ole  negare  il  suo  Dio  ,  lo 
Battesimo  e  la  professlorij^' monaci  le,  dagliele.  E  ve- 
nendo lo  sacerdote  a  quél'inonaco  gli  disse  :  Nega 
Cristo  e  lo  battesimo  e  rinunzia  alla  professione 
monastica,  e  darotti  la  mia  figliuola  per  moglie,  ha 
qual  cosa  quel  misero,  ebro  e  pazzo  di  malo  amore, 
ncconsentì  di  farla  ;  e  incontanente  eh'  ebbe  cosi 
fatto ,  si  vide  uscire  di  bocca  una  colomba  molto 
Iwlla  e  volare  in  cielo.  Allora  lo  sacerdote  tornando 
all'  idolo  suo,  dissegli  quello  che  fatto  aveva;  e  'I  de- 
monio gli  disse:  Non  gli  dare  la  tua  figliuola,  peroc- 
ché sento  che  il  suo  Iddio  anche  1'  aiuta  e  non  è 
partito  da  lui.  E  tornando  io  sacerdote  a  quel  mo- 
nyico  che  aspettava  che  gli  desse  la  figliuola  ,  si  gli 
(iisse  :  Non  la  ti  posso  dare,  perciocché  il  tuo  Iddio 
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anche  l'aiuta  e  non  è  da  te  parlilo.  La  qual  «osa 
quegli  udendo ,  fu  tulio  vergognato  e  compunto  e 
mutato  e  disse  in  se  medesimo  :  Se  tanta  bontà  mi 
ha  mostrato  Iddio,  avendolo  nel  pensiero  negalo  e 
rinunziato  al  suo  battesimo  e  alla  professione  mo- 
nastica ,  ed  è  sì  benigno  che  anche  m'  aiuta  e  ri- 
chiedemi  ;  or  come  sarei  sì  rio  eh'  io  mi  partissi 
di  lui  ?  E  ritornando  al  suo  cuore  con  gran  com- 
pimzione  e  amore,  tornò  all'  ermo  e  andossene  ad 
un  gran  santo  Padre  e  narrógli  per  ordine  ciò  che 
incontrato  gli  era.  Al  quale  rispose  quel  santo  Pa- 
dre e  disse  :  Rimanti  qui  con  meco  in  questa  spi- 
lonca  e  digiuna  tre  sellimane  continue,  e  io  pregherò 
Iddio  per  te.  E  cosi  fece  quel  Padre  e  pregò  Iddio 
e  disse  :  Priegoti,  messere,  donami  quest'  anima  e 
ricevi  la  sua  penilenzia:  e  Iddio  asaldi  la  sua  ora- 
zione. E  compiuta  la  prima  settimana,  dimandollo 
quel  santo  Padre  e  disse  :  Hai  veduto  alcuna  cosa  ? 
E  que'  rispuose  :  Vidi  una  colomba  volarmi  so- 
pra al  capo.  Allora  quel  santo  Padre  lo  confortò 
e  disse:  Sie' sobrio  e  ora  perseverantemente.  E  com- 
piuta la  terza  settimana,  venne  anche  a  lui  quel 
santo  Padre  e  dimandollo  e  disse  :  Hai  poi  veduto 
allro  ?  E  que'  rispuose  e  disse  :  Vidi  la  colomba,  la 
quale  in  prima  m'  apparve  sopra  '1  capo  ,  appressi- 
marmisi  tanto  eh'  io  la  poteva  toccare  e  tenere  con 
una  mano,  e  quando  1'  ebbi  presa  ,  in  quella  m'  u- 
sci  di  mano  ed  entrommi  in  bocca.  Allora  quel 
santo  Padre  ringraziò  Iddio  e  disse  a  quel  frate  : 
Or  ceco  questo  è  segno  che  Iddio  ha  ricevuta  lu 
tua  penilenzia  ;  oggimai  guiirdali  e  sta'  sollecito.  K 
il  frate  conoscendo  da  Dio  innanzi  e  poi  da  lui  la 
sua  salute,  volle  pur  con  lui  rimanere  e  quivi  per- 
severò io  buona  vita  ìniino  a  morte. 


Santi  Padri,  voi.  IL  17 
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Gap.    CXLI. 

D' un  remilo  figliuolo  del  sacerdote  degV  idoli,  il 
quale  si  convertì  essendo  col  padre  e  udendo  le 
demonio,  che  riferivano  al  principe  li  mali  fatti 
e  la  perfezione   e  virtù  de'  Cristiani. 

Un  antico  e  santo  Padre  di  Tebaida  diceva  eh'  e- 
gli  era  stato  figliuolo  del  sacerdote  degl'  idoli,  e  di- 
ceva che,  essendo  egli  piccolo  fanciullo  ,  una  volta 
andò  dopo  'l  padre  occultamente  auanJo  andava  a 
fare  sacrificio  all'  idolo  ,  e  allora  dice  che  vide  lo 
principe  delle  demonio  sedere  mollo  onorevolmente 
e  tutta  la  sua  milizia  gli  stava  dinanzi;  e  istando 
così,  venne  un  principe  molto  grande  e  adórollo  ,  e 
il  diavolo  maggiore  lo  dimandò,  donde  veniva.  E 
rispondendo  egli  eh'  ei-a  stato  in  una  provincia  ,  e 
suscitatovi  molta  briga  e  fattovi  ispargere  molto 
sangue,  lo  diavolo  lo  dimandò  in  quanto  tempo 
aveva  fatto  questi  mali ,  ed  e'  rispuose  :  In  trenta 
di  ;  onde  lo  fece  duranìcnte  flagellare  ,  dicendo 
che  poco  aveva  fatto  in  tanto  tempo.  E  dopo  co- 
stui ne  venne  un  altro  e  adórollo,  ed  egli  domandò 
e  disse:  Donde  vieni?  E  que' rispuose  :  Sono  slato 
in  mare  e  hovvi  levate  gran  tempeste  e  fatto  rom- 
pervi molti  navigli,  e  sonvi  annegalo  molte  persone, 
e  son  venuto  ad  annunziartelo.  Al  quale  disse  il 
diavolo:  In  quanto  tempo  hai  fatto  questo?  E  que' 
rispuose  :  In  trenta  di.  .allora  il  diavolo  lo  fece 
anche  battere,  dicendo  che  poco  aveva  fallo  in  lanto 
tempo.  Poi  ne  venne  un  altro  e  adórollo  ,  ed  egli 
lo  domandò  dond' egli  veniva  a  che  aveva  fatto? 
rispuose  :  Io  sono  slato  nella  tal  citladc  ,  e  facen- 
dovisi  nozze,  misivi  briga,  intaytochè  molto  sangue 
vi  si  sparse,  e  lo  sposo  vi  fu  ucciso  ;  ed  egli  lo 
domandò  :  In  quanti  di  ha  falli  questi  mali  ?  ed 
egli  disse  :  In  dieci  di ,  onde  lo  fece  battere  e  fla- 
geiiarc  come  negligente  ,    dicendo   che    poco    male 
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aveva  fatto  in  tanto  tempo.  E  appresso  venne  un 
altro  e  adoroUo  ;  ed  egli  domandò  dov'  era  stato  e 
risposegli  sono  istato  quaranta  anni  in  un  ercnia 
a  tentare  un  monaco,  e  in  questa  notte  jiassata 
r  ho  fatto  cadere  in  fornicazione.  E  udendo  ciò  quel 
demonio  maggiore  discese  dalla  sedia  e  baciollo  e 
poi  gli  pose  la  sua  corona  in  capo  e  fecelo  sedere 
allato  a  se,  dicendo  che  molto  gran  cosa  aveva  fatto. 
Le  quali  cose  io  udendo  e  vedendo,  dissi  in  me  me- 
desimo :  Or  ni' avvcggio  io  che  gronde  cosa  è  l'or- 
dine monastico  ;  e  per  questo,  come  piacque  a  Dio, 
io  mi.  convertii  e  femmi  monaco. 

Gap.    CXLIL 

D' U7i  frate  liberato  dalla  tentazione  della  carne 
per  V  orazione  de'  frati. 

Un  frate  essendo  tentato  di  fornicazione  inco- 
minciò a  resistere  valcntremenle  e  ad  affliggere  la 
carne  e  guardava  Io  suo  cuore  sollecitamente  di  non 
consentire  alla  mala  tentazione  ;  e  durando  (piesta 
battaglia  per  anni  q^iatturdici  e  non  sentendosi  li- 
berare venne  alla  chiesa  dov'  erano  ragunati  i  santi 
Padri  e  umilmente  manifestò  loro  la  pena  e  la  bat- 
taglia che  aveva  ;  al  quale  quelli  santi  Padri  avendo 
compassione  ,  ordinarono  che  ciascuno  monaco  di 
queir  eremo  &'  afiligesse  e  orasse  per  lui  una  setti- 
mana, acciocché  Iddio  lo  liberasse  di  quella  tenta- 
zione. E  fatto  che  ebbono  così ,  quella  lenlazione 
si  cessò  e  rimase  in  pace. 

C  A  p.  CXLIII. 

D'un  antico  solitario  che  cadde  in  peccato 
e  della  sua  penitenzia. 

Un  monaco  solitario   antico  e  di  gran  fama  islava: 
in.  un    monte    nelle    parti    d'.\ntiuccia ,   per   li    cui 
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esempli  e  ammaosiramenti  molti  venivano  in  cono- 
scimento di  via  di  salute  e  di  perfezione.  E  avendo 
il  diavolo  invidia  di  tanto  fruito  e  bene,  di  quanto 
di  costui  usciva  e  di  tanta  sua  buona  fama  ,  inco- 
minciò a  dargli  forte  battaglia  ,  e  missegli  un  colale 
pensiero  sotto  spezie  d'  umiltà  ,  cioè  che  non  gli  si 
convenisse  d'  avere  ministro  che  'I  servisse,  ma  più 
tosto  convenisse  eh'  egli  servisse  altrui,  e  che,  sem- 
prechè  non  fosse  acconcio  d'essere  ministro  altrui, 
almeno  servisse  a  se  medesimo  ;  e  cosi  gli  mise  in 
cuore,  acciocché  non  fosse  grave  agli  altri  eh'  egli 
stesso  andasse  alla  città  e  vendesse  le  sue  sportelle 
e  poi  si  ritornasse  alla  sua  cella.  E  questo  pensiero 
gli  mise  il  nimico,  affinchè  non  patendolo  far  ca- 
dere nella  quiete,  e  nello  star  rinchiuso  nella  cella, 
andando  attorno  di  poterlo  più  tosto  ingannare. 
Onde  quel  remito  sotto  spezie  di  bene ,  come  que- 
sto pensiero  gli  venne  ,  non  conoscendo  lo  'nganno 
il  mise  a  esecuzione  e  cominciò  ad  andare  alla 
città  attorno  ;  e  dopo  lungo  tempo  andando  in  qua 
e  in  là,  trovandosi  in  certo  luogo  con  una  fem- 
mina, adoperandovisi  il  diavolo  colle  sue  insidie 
cadde  in  peccato  con  lei ,  e  venendo  egli  poi  al 
diserto  allato  a  un  fiume ,  pensando  lo  'nganno 
eh'  aveva  ricevuto  e  vedendo  che  il  diavolo  si  go- 
deva della  sua  ruina ,  venne  in  tanta  maninconia 
€  tristizia  che  quasi  si  voleva  disperare  ,  pensando 
come  aveva  contristato  lo  Spirito  Santo  e  gli  santi 
angeli  ,  come  aveva  scandalezzati  i  santi  Padri  e 
frati,  che  avieno  di  lui  grande  openione.  E  dispe- 
rando di  non  poter  pervenire  più  alla  loro  perfe- 
Eione  ,  non  pensando  ,  né  ricordandosi  più  di  Dio  , 
lo  quale  soccorre  e  dà  virtù  e  grazia  a  quelli  che 
a  lui  perfellan)ente  si  convertono ,  come  disperato 
si  voleva  annegare  in  quel  fiume  ;  e  'i  diavolo  vi 
si  adoperava  per  averne  bene  a  compimento  tutta 
sua  intenzione  ;  ma  pure  Iddio  lo  soccorse ,  sicché 
tornando  in  se  ,  prese  a  fare  penilenzia  e  a  af- 
lli^gersi  <ì  a  piaga^re  flel   cospetto  41   ^'o    1q   suo 
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peccato.  E  cosi  confortandosi  tornò  alla  sua  ctlla  e 
rinclliusosi  dentro  come  in  un  sepolcro  e  con  mi- 
rabile dolore  piangeva  se  medesimo  nel  cospetto  di 
Dio,  quasi  nel  modo  come  si  sogliono  piangere  li 
morti  dulli  carnali  e  terreni  parenti  ,  e  digiunando 
e  piangendo  in  molti  altri  modi  affliggendosi  ,  pre- 
gando Iddio  elle  gli  perdonasse,  per  la  grande  con- 
trizione die  aveva,  non  gli  pareva  di  potere  tanto 
fare  cfie  bastasse  a  soddisfare  all' offesa  che  aveva 
commessa  ;  e  alli  fidati  clie  venivano  per  essere  da 
lui  consolati  e  ammaestrati ,  come  solevano ,  non 
voleva  aprire  e  non  voleva  dire  loro  la  cagione  per 
non  iscandalezzargli ,  ma  rispondeva  e  diceva  loro 
che  si  partissono  ,  perciocché  egli  aveva  giurato  e 
fermato  di  stare  così  rinchiuso  un  anno  a  far  pe- 
nitenzia,  e  che  pregassono  Iddio  per  lui.  E  per  que- 
sto modo  istette  un  anno  intero  ,  e  l;i  notte  della 
Pasqua  della  Resurrezione  prese  una  lucerna  a 
fornilla  d'  ogiio  e  lucignolo,  ma  non  1'  accese,  e  co- 
prilla  e  puosesi  in  orazioue  divotamente  e  disse: 
Misericordioso  Iddio,  Io  quale  eziandio  li  barberi  e 
pagani  ricevi,  se  vogliono  venirn  a  le,  io  a  te  refuggo. 
Salvator  mio,  pregandoli  che  abbi  misericordia  di 
me.  Confesso  eh'  io  mollo  t'  oir-si  e  feci  lieto  il  ni- 
mico ;  ecco  morto  s  )no,  lui  ubbidiendo.  Tu,  benigno 
Signore,  che  fai  misericordia  agi'  impj  e  peccatori  e 
comandi  che  sia  fatta  loro  dalli  prossimi  carità  , 
abbi  misericordia  di  me  cosi  umiliato  ;  ecco  misero 
tornato  a  mente;  ma  a  te,  Messere,  nulla  cosa  e 
impossibile.  Piacciali  dunque ,  benigno  e  misericor- 
dioso Iddio,  fare  misericordia  a  questa  tua  fattura, 
e  risuscitami  spiritualmente,  lo  quale  eziandio  li 
corpi  morii  e  tornati  in  polvere  tutti  risusciterai 
al  die  del  giudicio.  Ecco,  Messere,  venuto  é  meno 
Io  spirito  niio  e  la  mia  infelice  anima  ;  e  lo  mio 
corpo  ,  lo  quale  lordai  peccando ,  è  già  per  do- 
lore affinilo,  e  non  posso  più  vivere.  Confortami 
dunque  e  visitami  contrito  ,  e  in  segno  della  tua 
misericordia    verso  di  me  comanda ,    priegoti ,  ch« 
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del  tuo  fuoco  e  miracolosamente  quesla  lucerna  s'ac- 
cenda, acciocché  io,  prendendo  perciò  certezza  della 
tua  misericordia  ,  lutto  '1  tem|)o  che  mi  resta  lo 
spenda  a  osscnare  valentemente  i  tuoi  comanda- 
menti ,  e  serva  a  te  divotamente  più  che  piima, 
E  fatta  questa  orazione  e  confessioTie  ,  levossi  per 
vedere  se  la  lucerna  fosse  accesa  ,  e  levando  lo 
coperchio  vide  che  non  era  accesa  ;  e  ciò  vedendo 
gittossi  in  terra  con  gran  dolore  ,  anche  pregò  Id- 
dio e  disse  :  Confessoti,  Messere  ,  la  mia  viltà  ,  che 
vilniejite  caddi  e  iniquamente  elessi  più  tosto  per 
diletto  della  carne  il  giudicio  degli  eterni  tormenti 
che  resistendo  godere  con  leco  ;  ma  sai ,  Messere  , 
lo  'nganno  e  la  battaglia  che  mi  fece  il  nimico  e 
la  mia  fragiliiade  ,  onde  piacciati  di  ricevere  la  mia 
umile  confessione  che  dinanzi  a  te  e  a  tulli  gli  tuoi 
angeli  e  santi  confesso  la  mia  bruttura  ;  o  se  non 
fosse  per  non  iscandalizzarli  dinanzi  a  tutti  gli 
uomini  la  confesserei.  Fammi,  priegoti ,  misericor- 
dia, Signore  ,  acciocché  io  agli  altri  peccatori  pre- 
diclii  la  tua  benignità.  E  così  tre  volte  orando  ,  fu 
da  Dio  esaldito  ;  e  levandosi  la  terza  volta  trovò 
la  lucerna  accesa  ;  onde  ricevette  grande  allegrezza 
e  gran  conforto  e  conoscendo  la  somma  benignità 
e  misericordia  di  Dio,  eh'  era  degnato  di  fargli  mi- 
sericordia e  grazia,  incominciò  a  dire:  Io  ti  rin- 
grazio, Signor  mio  Iddio,  che  cosi  indegno  servo 
hai  avuto  misericordia  e  mostratogli  sì  bello  e  nuovo 
segno  per  darli  fidanza.  E  stando  cosi  inflno  al 
di,"^  per  la  grande  allegrezza  eh'  ebbe ,  si  dimenticò 
quel  di  di  mangiare,  e  per  memoria  del  benefìcio 
■ricevuto  conservò  quel  lume  acceso  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  ;  aggiugnendo  olio  e  lucignolo  alla 
lucerna  come  vedeva  che  mancava ,  acciocché  mai 
non  si  spegnesse.  E  si  perfettamente  vivette  da 
Indi  innanzi  che,  abitando  in  lui  la  divina  grazia  , 
era  a  tutti  esempro  e  forma  d'  ogni  perfezione  ;  e 
poi  dopo  certo  tempo  revelandogli  Iddio  per  più 
di  innanzi  il  dì  della  sua  morte  ,  il  quale  esso  prc- 
^dis5CJ  passò  in  pace  di  quesla  vila. 
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C  A  p.    CXLIV. 

D'  un  inonaco  che  per  iìirianno  del  nimico  tornò  a 
casa  dei  padre  e  pvi  cadde  in  peccalo  e  male 
finì. 

Vn  frale  (limnncìà  nn  santo  Padre  e  disse  :  Che 
farò.  Padre,  ciie  lami  mali  pensieri  nii  vengono 
nella  mente  che  non  posso  patire  di^  stare  in  cella 
pure  un'  ora  ?  E  que'  rìspuose  e  disse  :  Figliuolo 
mio,  tornali  alla  tua  cella  e  lavora  colle  tue  mani , 
e  priega  Iddio  incessantemente  che  t'  aiuti  e  com- 
mettili'^ a  lui  e  guardati  che  per  nullo  modo  tu  ti 
lasci  ingannare  d'  uscire  di  cella.  E  die^li  un  colale 
csempro.  Un  giovane  secolare  volle  diventare  mo- 
naco :  per  la  qual  cosa  pregò  molto  lo  suo  padre 
che  gli  consentisse,  'volendo  ciò  fare  di  sua  licenza; 
e  non  volendo  il  padre  consentire  ,  fecenelo  pre- 
gare a  molli  amici,  ìnlantochè  vinto  il  padre  per 
molli  pricghi,  all'  ullìmo  gli  acconsenti  ;  e  quegli 
fece  monaco  in  un  monasterio ,  e  in  brieve  tempo 
diventò  mollo  perfetto,  inlantochè  eziandio  digiu- 
nava duo  di  e  alcuna  volta  tutta  una  settimana  ,  e 
umilmente  e  ferventemente  faceva  ogni  servìgio  che 
poteva  nel  munisterìo.  La  qual  cosa  udendo  1'  abaie 
suo,  erane  mollo  consolalo  e  ringraziavane  Iddio, 
Or  avvenne  dopo  alcun  tempo  che  questi,  repu- 
tandosi |)er  perfetto  e  sofficienle  a  stare  solitario  , 
incominciò  a  pregare  V  abate  suo  che  gli  desse  li- 
cenza d'andare  all'ermo  e  slare  solitario,  al  quale 
l'abate  non  volevagli  consentire  e  dicevagli:  Figliuolo, 
non  vi  andare  ,  che  sappi  che  ancora  non  potresti 
sostenere  tanta  fatica,  né  patire  laute  tentazioni  del 
nimico,  ed  essendo  tentalo  e  tribulato  ,  non  avresti 
che  ti  consolasse  ,  nò  confortasse.  Ma  egli,  ingannato 
di  sé  medesimo,  reputandosi  sufficiente,  importu- 
namente pur  lo  pregava  che  gli  consentisse  ,  e  '1 
licenaiasse   e  lasciasselo  andare  ;  onde  per  la    lanta. 
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importunità ,  l' abate   vinto    benedisselo    e    lasciollo 
andare  e  raccomandóUo  a  Dio.  E  movendosi    quegli 
pregò    1'  abate  che  gli  concedesse  alcun  monaco  che 
gì'  insegnasse  la  via  ,  e  1'  abate  gli  die    due  monaci 
che  '1  mettessono  per   la  via.  E  andando  eglino  per 
lo  eremo,  lo  secondo  die,  attediati  di  caldo,  caddono 
in  terra  trafelati  e  per  morti  ;    e   riposandosi  eglino 
addormentaronsi  ;  e  come  ebbono  dormito  un  poco , 
un'aquila  venne  e  toccógli  con  l'alia  per  modo  che 
si    svegliarono  ;  e  quelli    dissono    a    colui    che    an- 
dava per  essere  solitario  :    Or   ecco    quest'  aquila  a 
l'angiolo  tuo,  e  fatti  guidare;   sta' su    e    valle    die- 
tro. E   cosi   quegli  levandosi  s'  accommiatò  da    loro 
e  andò    all'  aquila  e  levandosi   1'  aquila  ,    andò    per 
ispazio  d'  uno  stadio  e  ristette;  e  quel  frate  gli  andò 
dietro,  e  quando  fu  giunto  a  lei,   quella    si    levò   e 
Andò  un  poco  piìi  oltre ,  e  così  fece  per  ispazio    di 
tre  ore  ;  e   poi    1'  aquila  levandosi  volò  a  man  ritta 
del  monaco   che   la    seguitava  e  andossi  via  ,  sicché 
lo  monaco  non    la  vide    più.   Tuttavia    egli   confor- 
tandosi, andò  pili  innanzi  trovò   una    ispilonca    con 
una  fontana  bella  e  tre  alberi  di    palma    appresso  ; 
onde    disse    in    se    medesimo:    Veramente     questo 
é    il    luogo ,   lo    quale   Iddio    m'  ha    appareccniato. 
E  intrando    nella    spelonca    e    abitandovi    mangiava 
del    frutto    di    quelle    palme  e    bevea    di    quell'  ac- 
qua ;  e    per  questo   modo    solitario    vi    stette    anni 
sei,  nei  quali  non  vide  mai  persona.  Ed  un  di  stan- 
dosi nella  sua  ispelonca  venne    a  lui    il    diavolo    in 
forma   trasfigurato,    a    similitudine    d' un  abate    an- 
tico e  reverendo  ;  lo  quale  questi    vedendo ,  temette 
e  giltossi  in  orazione   e  poi  si  levò.    Allora    il    dia- 
volo per  meglio  ingannarlo,  acciocché  gli  desse    piìi 
fede,  disse  :  Oriamo  anche ,   frate.    E    orato    eh'  eb- 
bono, lovaronsi  e  puosonsi    a    sedere  insieme  ;   e  'I 
diavolo  gli  disse  :  Quanto  tempo   ci  se'  istato ,  fratel 
mio  ?  e  rispondendo  egli  che  v'  era    stalo    sei  anni; 
disse  il  diavolo  quasi  mostrando    ammirazione  :    Or 
come  può  essere  che  in  questo   tempo  che   ci   sei 
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Slato  ,  io  non  abbia  paputo  nulla  ,  se  non  da  quat- 
tro dì  in  qua,  essendo  io  tuo  vicino  qui  presso  in  un 
altro  romitorio  ,  e  già  sono  anni  undici  che  io  non 
nscit  se  non  oggi  per  visitarti  e  por  ragionare  eoo 
teco  della  salute  dell'  anima  mìa  ?  E  poi  disse  :  lo 
dubito  ,  frate  ,  dello  stato  nostro  e  parmì  che  noi 
lavoriamo  invano ,  standoci  pure  cosi  solitarj  in 
cella,  conciossiacosaché,  qui  stando,  noi  perdiamo  le 
saeramenta  del  Corpo  e  Sangue  di  Cristo  ,  secondo 
eh  egli  ne  comanda,  e  temo  che,  se  ora  non  rice- 
viamo e  usiamo  questo  sagramenlo,  siamo  eziandio 
nell'altra  vita  sanza  jui.  Onde  ti  dico,  fralel  mio, 
quello  che  mi  pare.  È  dì  qui  presso  a  tre  miglia 
un  monasterìo  che  v'  ha  un  prete  ;  andiamovi  ogni 
domenica,  o  vogliamo  delle  due  domeniche  1'  una,  e 
prendiamo  il  Corpo  di  Cristo  ,  e  poi  ci  ritorniamo 
alle  nostre  celle.  E  rispondendo  il  frate  che  ciò  gli 
piaceva  ,  la  domenica  seguente  per  tempo  venne  il 
diavolo  e  disse  :  Vieni,  andiamo  ,  che  bene  è  ora. 
E  uscendo  quegli  fuori  andarono  a  quel  monaste- 
rìo dov'  era  il  prete ,  ed  entrarono  nella  chiesa  e 
puosonsi  in  orazione  e  poi  levandosi  quel  monaco 
non  vide  quello  che  1'  aveva  menato,  e  disse  in  sé 
medesimo  molto  maravigliandosi.  Or  dove  fla  co- 
stui andato?  e  immaginandosi  che  fosse  uscito  fuori 
per  sua  neeessitade,  aspettò  un  poco  ;  e  poich'  ebbe 
assai  aspettato,  domandò  li  frati  di  quel  monasterio 
dov'  egli  fosse  ito  quel  frate  che  venne  con  lui  ;  e 
rispondendo  lutti  che  eglino  non  avevano  veduto 
altri  con  lui  ,  awidesi  e  conobbe  che  il  diavolo 
l'aveva  ingannato,  e  disse  a  que' frati  ciò  che  addi- 
venuto gli  era  e  come  per  sottile  modo  il  diavolo 
r  aveva  tratto  di  cella  ;  e  poi  disse  :  Ma  non  ne 
curo ,  imperocché  per  buona  opera  venni  :  pren- 
derò il  Corpo  e  '1  Sangue  di  Cristo ,  e  poi  mi  tor- 
nerò alla  mia  cella.  E  poiché  fu  communicato  , 
r  abate  non  lo  lasciò  partire  ìnsìno  che  non  disì- 
Dasse  con  loro  e  disse  :  Non  ti  lascìerò  andare  in 
nullo   modo   inOno  che   tu    non   hai  mangiato,  fi 
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poicii'  ohbo  mangialo  si  jinri)  tornando  alla  sna  cella, 
E  anelando  ,  lo   diavolo    gli  si  parò  innanzi  in  ispe- 
zje  e  in  forma    d"  un  giovane    secolare    e    inconiin- 
cìollo  a  guatare    niollu   curiosamente  ,    come    se  gli 
paresse  conoscerlo  ,  ma    pur    dubitasse,    e    diceva: 
Ben  mi    pari  esso;  e  poi  anche  lo  riguardava  e  di- 
diceva :  Per  Dio,  non  pare.  E  ciò  udendo  (jUel  frate, 
disse:  Perchè  mi  miri  tu  cosi?  e  que' rispuose:  Or 
non  mi  conosci   tu  ?  n)a  già  non  me  ne  maraviglio , 
tanto    tempo  è  che  il  partisti  da  me.  Or   sappi  che 
io  sono  colale  tuo  compagno  ,  figliuolo    di    cotal  vi- 
cino dì  tuo  padre.  E  per    farsi    meglio    dar    fede  a 
quello  eh'  egli  voleva  ,  si  gli  disse  de'  nomi  de'  suoi 
parenli  e  si  gli  disse  :  Or   tu  non  mi  credi  ?  ben  ti 
conosco  io:  tuo  padre  ebbe  nome  così,  e  lua  madre 
ebbe  nome  cosi  ;  ma  sappi  che   la    tua    madre  e  la 
tua  sìrocchia  già  sono    anni    Ire   che    passarono    di 
questa  vita,  ma  tuo  padre  pure  a  questi  dì  è  morto 
e  halli  lascialo   erede    d'  ogni    suo    i)ene  ',  che    ve- 
nendo a  morte  disse  :    Oi-a  a  cui  posso    meglio    la- 
sciare la  mia  ricchezza  che  ai  mio    santo    figliuolo  , 
lo  quale  hae  lasciato  il   mondo  e  serve  Iddio?  onde 
a  lui  lascio  ogni   cosa    e    pricgo    qualunque    lo    sa- 
pesse,    vada   per  lui,  acciocché  egli  venendo  venda 
ogni  mia  possessione  e    distribuisca  il  prezzo  a'  po- 
veri per  l'anima  mia,  e  per    la  sua.    E    molli    per 
questa  cagione  li  sono  andati    cercando  ;    e    fra    gli 
altri  io  mi  misi  a  cercarti  e  venni  qua  :  e  però  ista 
sti  e  non  indugiare,  e  vienne    meco    e    vendi    ogni 
cosa  e  distribuisci  a'  poveri   secondo  la    volontà  del 
tuo  padre.  E  rispondendo    il  frale   che    non    voleva 
e  che  non  gli  era    bisogno  di  tornare  al  secolo  ,  lo 
diavolo    incontanente    gli    disse    cosi  :    Se    tu    non 
vieni,  e  per    lua  aegrigenza    si  perda  lauto  bene,  e 
i  poveri    sieno  privali    di    tanta    limosina,    credimi 
che   Iddio    te  ne  richiederà  ragione  al  giudicio.    Or 
che    male    li    dicir  io  ?    io    non  ti  dico  che  vegni  a 
possedere    e  a  godere   gli   beni  del   tuo  padre ,  ma 
solo  che  gli  venglii  a  vendere  e  a   dare    per    Dio , 
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come  bnono  dispensatore,  acciocché  iion  sieno  usur- 
pali e  possethui  dagli  mali  uomini  e  da  merilrici 
quelli  Leni  che  sono  lasciali  a'  poveri.  Vieni  dun- 
que e  dispensa  questa  eredità  a'  poveri  e  poi  ri- 
tóma  alla  tua  cella.  E  tanto  gli  disse  per  queste  e 
simili  parole  eh'  egli  sì  mosse  e  andonne  con  lui 
ai  secolo.  E  quando  furono  giunti  alUi  città  ,  si  lo 
lasciò.  E  intrando  questi  in  casa  del  padre  ,  e  il 
padre  discendendo  di  casa  per  andare  fuori  e  ve- 
dendo costui  e  non  conoscendolo  diniandóllo  chi 
egli  fosse  ;  ma  egli  iti  se  confuso,  vedendosi  dal  de- 
monio ingannato ,  non  sapeva  che  si  rispondere. 
Della  qua!  cosa  il  padre  maravigliandosi  lo  comin- 
ciò a  più  importunamente  e  curiosamente  doman- 
dare chi  fosse  e  donde.  Allora  egli  confoso  e  con- 
turbato ,  non  potendosi  nascondere ,  gli  manifestò 
come  egli  era  il  suo  iigliuolo.  E  domandandolo 
egli  per  che  cagione  fosse  loniato  ,  vergognossì 
di  dire  lo  fatto  com'  era  ;  onde  menti  e  disse  ch'era 
tornato  per  suo  amore  e  desiderio  di  lui  vedere 
e  con  lui  stare,  e  cosi  si  rinuisc  con  luì.  E  incon- 
comiiuiando  a  lasciare  ogni  bene  ,  come  confuso  e 
qiutsi  disperalo  .  da  indi  a  poco  tempo  cadde  in 
fornicazione  e  venne  in  ira  del  padro  ,  e  fu  da  lui 
mollo  afflitto  e  vituperato  per  la  mala  vita  che 
teneva  ;  e  andando  di  male  in  peggio ,  lo  misero 
non  si  corresse,  né  tomo  a  penilenzia  ,  ma  rimase 
nel  secolo  e  mal  (ìhi.  E  però  dico,  fratello  mio,  che 
lo  monaco  non  dee  leggiermente  lasciare  lo  luogo 
dove  di  prima  Dio  l'ha  eletto,  e  dove  ba  fatto  la 
sua  professione. 

C  A  p.    CXLV. 

Cx)we  è  da  recidere  la  memoria  de^  parenti ,  e  come 
i  predicatori  non  hanno  grazia  quando  gli  udi- 
tori non  vogliono  bene  operare. 

Lo  santissimo  e  beatissimo  Antonio,  vero  e  perfetto 
in  Cristo  Padre  e  maestro  de'  monaci,  e  coiaundava 
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spesse  volte  a  i  suoi  discepoli  e  ammunivagll  che 
al  tutto  SI  ievassono  e  recidessono  la  memoria  de' 
parenti  carnali  e  propinqui  e  de'  fatti  loro  nulla 
sollecitudine  avessoso,  acciocché  con  libera  e  spe- 
dita mente  potcssono  venire  e  accostare  a  Dio  sanza 
jntermissione  ;  onde  diceva  che  molto  si  commuove 
e  perverte  la  mente  della  sua  stabilitade  per  queste 
colali  sollecitudini  e  amori  mondani ,  e  intanto  si 
oscura  lo  lume  del  cuore  che  non  s'  avvede  1'  uomo 
misero  del  gran  danno  che  ne  segue  quando  si  sparge 
I  anima  per  varie  cogitazioni.  Ben  è  vero  certo  e 
conviensi,  ed  è  bisogno  che  per  la  salute  dell'anima 
de'  parenti  e  propinqui  suoi  li  monaci  preghino  e 
sieno  solleciti  di  raccomandargli  a  Dio  e  pregarlo 
che  gli  liberi  da'  pericoli  del  mondo  e  dell'  anima 
e  del  corpo,  e  che  non  gli  lasci  nel  giudicìo  del- 
1  eternale  perdizione,  ma  faccia   loro  grazia    d'  aver 

E  arte  con  lui  nel  suo  regno.  Questa  cura  tanto  deb- 
ano  avere  i  nv)naci  de'  loro   parenti    e    non    altro. 
Alquanti  frati  andavano  a   visitare  1'  abate    Filice    e 
pregaronlo  eh'  egli  gli  amuìaestrasse  e  desse  loro  al- 
cuna buona  dottrina,   ma  egli    pure    taceva    e    non 
rispondeva   loro.   Ed  essendo  coloro  pure  importuni 
e  pure  pregandolo   che  alcuna  cosa  dicesse  loro,  ri- 
spuose  e  disse  :  Ora  in  questo  tempo,  fratelli  miei , 
non  sappiamo  che  ci  dire  ;    ma  quando    li  frali  do- 
mandavano   in    verità   dottrina  da  i  santi  Padri    ad 
intenzione  di  metterla  in  opera  ;  allora   Iddio    dava 
loro  grazia  di  saper  dire    e    insegnare    loro    buona 
dottrina  ;  ma  oggi  che  i    frati    domandone    più    per 
una  cotale  curiosità  che    per    migliorare   e    non  vo- 
glioo)  fare  quello  oli'  è  detto    loro    ha    tolto    Iddio 
h  grazia  a  i  sanli    Padri  e  non   sannj  che    si   par- 
lare, perchè  non  è  chi  voglia  operare.  Le  quali  pa- 
role udendo  quelli,    sospirarono    quasi    piagnendo  , 
conoscendo  eh'  egli  diceva  bene  loro  la  verità,  e  par- 
Urwsi  raccomandandosi  alle  sue  orationi. 
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Gap.    CXLVI. 

Dell'  aslinenzia  e  pmilenzìa  di  S.  Maccario. 

^^  icosì  dell'  abate  Maccario  eh'  egli  era  di 
^  tanta  aslinenzia  che,  quando  avvennis&e, 
Uù  per  soddisfare  ai  frali  che  'l  visitassono, 
fe^  ovvero  che  lui  visitassero  altri  ,  eh'  egli 
bevesse  del  vino ,  volendol  poi  riscon- 
ire,  per  ogni  bicchiere  di  vino  che  avea  bevuto 
stava  un  di  che  non  beeva  eziandio  dell'acqua. 
E  i  frali  ciò  non  sapendo,  alcuna  volta  gli  da- 
vano del  vino  per  fargli  recreazionc  ;  ed  egli 
volentieri  lo  prendeva  per  più  affliggersi  ;  onde  di 
ciò  avvedendosi  il  suo  discepolo  ,  pregrava  i  frali 
che  per  Dio,  non  gliene  dessono,  dicendo  loro  come 
poi  egli  troppo  duramente  s'affliggeva,  facendo  asli- 
n«nza  eziandio  dell'  acqua  ;  per  la  qual  cosa  li  frali 
poi  se  ne  guardavano.  L'  abaie  Maccario  maggiore 
diceva  ai  frati  in  Isciti ,  detta  la  messa  :  Fratelli 
miei,  fuggile.  E  una  volta  rispuose  un  frate:  Or 
dove  possiamo  più  fuggire  ?  non  siamo  noi  fuggiti 
del  mondo  a  questa  solitudine  '^  Allora  1'  alwte  Mac- 
cario si  puose  la  lingua  al  dito  e  disse  :  Questa  è 
da  fuggire,  fratelli  onci  ;  e  cosi  dicendo  si  rinchiuse 
»olo  lidia  sua  cella  ,  dando    loro    esempio    di    fare 


270  DETTI    ED    ESEMPLI 

simigliantemente.  Andò  una  volta  V  abate  Maccarìo 
a  visitare  santo  Antonio  in  sul  monte,  e  picchiando 
all'  uscio  d'-lla  sua  cella  ,  Antonio  disse  istando  den- 
tro :  Ch'i  se'  tu  ?  e  que'  rispuose  :  Sorro  Maccario. 
Allora  Antonio  per  provarlo,  chiuse  meglio  1'  uscio 
e  lasciollo  di  fuori ,  mostrando  di  averla  in  dis- 
petto. E  perseverando  Maccario  all'  uscio ,  Antonio  , 
considerando  la  sua  pazienza,  gli  aperse  e  ricevet- 
telo  con  allegrezza  dicendo  :  Mollo  è  gran  tempo 
eh'  it)  t'  ho  desid£rato  di  vederti  ,  udeado  la  tua 
fama  ;  e  pof  apparecchm  e  mangiarono  insieme  in 
carità.  E  la  sera  Antonio  mise  in  molle  alquante 
palme  per  lavorare  e  tessere  sportelle  ;  e  ciò  ve- 
dendo Maccario  domandogli  di  quelle  palme  per 
lavorare  con  lui  ;  e  poi  la  sera  sedendo  insieme  e 
ragionando  di  Dio  e  di  cose»  utili  all'  anima  ,  fa- 
ceano  una  pletta  ,  cioè  una  intrecciatura  di  quelle 
palme  ;  e  vedendo  poi  Antonio  quello  che  aveva 
lavorato  Maccario,  eh'  era  molto  e  ben  fatto  ,  bació- 
gli  le  nìani  e  disse  :  Gioita  virtute  esce  di  queste 
benedette  mani. 

Gap.    CXLVn. 

Come  a^  Maccaria  fece  risuscitare  un  morto  ,  che 
confessò  certa  pecnm'a  eh'  aveva  nascosa  iV  un 
deposito  eh'  aveva-  ricevuto  da  ww  ;  e  dell'  asti- 
nenzia. 

F>isse  r  abate  Sisoi  :  quando  io  era  in  Isciti  col- 
l' abate  Maccario,  andammo  insieme  sette  fratta 
mietere  ;  e  stando  noi  nel  campo ,  e  segando  una 
vedova  ci  veniva  dietro  ricogliendo  le  spighe  che 
rimanevano,  e  non  facea  se  non  che  piangere.  La 
qual  cosa  vedendo  Maccario  ^  citiamo  colui  di  cui 
era  il  campo  e  dissegli  :  Che  ha  questa  vecchicrclla, 
che  non  fa  se  non  che  piangere?  e  que'  rispuose  : 
Questa  vecchiecella  è    molto    tribulata  ^  peroccitè  '1 
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marito  ricevette  un  certo  diposito  da  altrui,    e    poi 
mori  di  sabito  ,  siccliè    non    potè   manifestare  ,    né 
dire  laddove  l'avesse  posto:  per  la  qaal    cosa  que- 
gli di  cui  era  il  diposito,  valle    prendere    lei  e  i  li- 
gliuoli  per  servi  ,    non    trovando   alli'o  di   che    pa- 
garsi.  Allora   santo  Maccario    gli    disse  :    Dille    che 
venga    a    noi    oggi    quando    ci    riposeremo    ppr   lo 
caldo.  E  vcnendo^'qnclla ,  secondochè    le    fu    detto, 
santo  Maccario  la    domandò    e  disse  :    Perchè    tanto 
piangi  ?  E  quella    disse    appunto  secondochè    aveva 
detto  quel  signnre  del  campo.  Alla  (}uale  santo  Mac- 
cario avendo  grande  compassione,  si  le  disse;  Vieni 
e  rnostraiiii  laddove  è  sepolto  lo  tuo  marito.   E    an- 
dando   con  alquanti  frati  dopo  lei    al  sepolcro  »    fe- 
ccia   cessare    e    tornare  a  casa  ,  e  poi  si  pnose  in 
orazione    cogli  frati  suoi  ;  e  dopo    alquanto    ispazio 
presa  fidanza  in  Dio,   chiamò    quel    morto    del    se- 
polcro e  disse  :   Dimmi  dove  ponesti    quel    diposito 
che  ti  fu  raccomandalo  ?  e    que'  rispuose  :    In    casa 
mia  e  sotto  il  piede  del  letto.    Allora    santo    Macca- 
rio  gli  disse  :  Or  ti  ritorna  e    dormi    in    pace    sino 
al  dì  della   risurrezione.   La  qual   cosa    udendo    noi 
tutti,  gittamoglici  a'  piedi  per  reverenzia  ;    e    allora 
egli  disse  :  Non  è  per  mio  merito  fatto  questo  ,  che 
io  per  me  sono  neente  ,  ma    per    questa    vedova    e 
per  li  suoi  pupilli    ha    Iddio  fatto    questo.    Non   ri- 
chiede Iddio  dell'anima  se  non  purità  e  innocenzia, 
e  allora  ciò  che  gli  domanda,  si  le  concede.  E  dette 
queste    parole    venne  e  annunziò    a  quella    vedova  , 
dov'  era  il  deposito  e  quella  così    trovò  ,    e  rendello 
a  quelli  di  cui  era,   e  lu   liberata    co'  suoi  figliuoli  ; 
e  tutti  qui  gli  che  vidono  questo    miracolo    glorifica- 
rono Iddio.  Venendo,  im  dì  di  meriggio,  eh  '  era  un 
gran  caldo  un  uomo  all'  abate  Maccario  ;    e    avendo 
gran  sete,  addimandógli  dell'  acqua.  Al  quale  l'abate 
rispuose  :  Bastiti  che  stai  all'  ond)ra  e  liane  gran  ri- 
frigcrio,  lo  quale  molli  naviganti  e  andanti   ora  non 
ne'hanno.  E  non  gli  diede  allora  dell'acqua  ,  tanto 
era  austero  alla  volontà  della  carne;  e  così    voleva 
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the  gli  altri  Tossono.  Parlando  io  una  volta  con 
lui  della  virtù  dell'  asiinenzia  ,  si  mi  disse  :  Cosi 
fa'  valentreniente,  figliuol  mio  ;  e  confortati  e  sappi 
eh'  egli  è  venti  anni  clie  io  non  mi  saziai  né  di  pane 
né  d'acqua  né  di  sonno,  e  mangiai  lo  pane  a  peso 
0  bevvi  l'  acqua  a  misura,  ed  essendo  costretto  per 
necessità  di  dormire,  appogiàmi  un  poco  alla  parete. 
Qui  finisce  lo  terzo  libro  di  Vita  palrnm  in  vol- 
gare. Deo  gralias.  Amen. 


-  ^ 

PARTE   QLARTA 


C  A  p,     L 


Qui  incomincia  il  quarto  libro  di  Vi<a  Palruni  ;  e 
prima  comincia  come  Zaccheria  imprese  ad  essere 
piatoso  dal  patriarca, 

g^^.  Sisendo  io  ilo  in  Alessnndiia  per  fare  !a 
1.^;  festa  de'  santissimi  niailiii  Ciro  e  Gio- 
1^  vanni,  stando  io  parlando  con  alquanti 
santi  Padri  delle  Scritture  diNinee  della 
cura  e  reggimento  deli' anima  ,  awenne 
,j^;«^che  un  pellegrino  passando  addoniandò  limo- 
■^^.^sina  da  noi  che  sedavamo  e  disputavamo  delie 
^;ìi1p Scritture  >  dicendo  di'  era  fuirgilo  dalla  pri- 
<^^gione  dì  Persia;  e  non  trovandosi  ninno  di 
noi  danaio  addosso  ,    dicenimoali    che    andH5se    con 
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Dio.  La  qual  cosa  udendo  un  servo   d'  uno    di  noi ,. 
lo  quale  era  molto  pialoso  e  avea   nome  Zaccheria  , 
commosso  a  compassione  corse  dietro  al  pellegrino, 
eh'  era  partito,  e  dielli    una  certa  moneta  d'  argento 
la  quale  aveva ,  e  dissegli    che   gli    perdonasse   che 
non  gii    poteva  pììi  dare  ,  conciossiacosaché  non  gli; 
rimanesse    altro  che  un  danaio  minuto ,  avvegnaché 
fosse  con  una  sua  donna  e  due  figliuoli.  Della  qual 
cosa  avvedendomi  io ,    fui   mirabilmente  compunto  ,. 
e  dissilo  al  venerabile  Menna,  che  mi  sedea  allato, 
lo  quale  era  istato  dispensatore    del   venerabile  Pa- 
triarca. E  vedendomi  egli  così  maravigliare  e  lodare 
quel    benedetto  pover  uomo    che    aveva  fatto    limo- 
sina al  pellegrino,  si  mi  disse  :    Non    te    ne    mara- 
vigliare, che  sappi   che  egli   ha  avuto  buon  maestro 
che  gli  ha    insegnato    a    così    fare.  E  pregandolo  io 
che  mi  dicesse  da  cui  aveva    così    imparato  ,    sì  mi 
disse  :  Sappi  che  costui  fu   ministro  del    santissimo 
Giovanni  patriarca  ,  e  come    buono    figliuolo    e    di- 
scepolo seguita  la  via    e   dottrina    del    suo    padre  e 
maestro  Giovanni,  lo  quale  ispesse  volte  gli  diceva  : 
Figliuolo  mio  Zaccherìa  ,    sie  misericordioso  e    abbi 
per  certo  che  Iddio  non  li  verrà  mai  meno  :  e  cosi, 
veramente  gli  è  addivenuto  che   molti    beni    gli    ha 
Iddio    mandati    alle  mani ,  ma    egli    non    si    serba 
nulla  che  ogni  cosa   dà    a'  poveri  ,    intantochè    per 
se  e  per  la  sua  famiglia  spesse  volte    patì  gran  ne- 
cessitade,  e  molte  volte  è  stato   trovato  in    orazione 
stare,  a  Dio  con  mirabile  letizia  e  fervore   dicendo  : 
Or  si  vedrà  chi    potrà  più ,    o    tu    mandarmi    o    io 
dispargere  e  dare  a'  poveri  ;  or  si  parrà   chi    potrà 
più,   e  chi  vincerà;  che  certo  sono,   Messere,   che 
tu   se'  ricco    e    governatore    e    safllciente    provvedi- 
tore della  vita  mia,  e  però    non    dubito    di    disper- 
gere quello  che  mi  mandi.  E  alcuna    volta    è    addir- 
\enulo  che  non   trovandosi  egli  che   possa    dare    al 
povero  che  gli  chiede  limosina,  è  ito  e  ,    vendutosi 
ad  alcun  artefice  per  certa  pecuniaa  servirlo  a  certo 
lempo,   e  preso  lo   prezzo,   occuUaiuentc  lo  dà.  a! 
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poveri,  ma  acciocché  non  sia  conosciiila  la  sua  ver- 
tiide,  dice  quando  si  vende  che  '1  fa  perchè  la  sua 
famiglia  è  in  necessilade.  Le  quali  cose  dicendo 
Menna  ,  udia  io  con  grande  diligenza  e  istava  quasi 
stupefatto  ;  e  maravigliandomi  di  si  bella  virtù  ,  sì 
mi  disse  ei  :  Maravigliti  tu  di  questo  bene  ?  diresti 
tu  altro,  se  tu  udissi  le  virtudi  e  i  fatti  del  san- 
tissimo patriarca  Giovanni.  Allora  io  gli  dissi  :  Or 
che  potrei  piìi  udire  t  e  quei  rispuose  :  Or  mi  credi 
che  io  abbo  veduto  in  lui  opere  le  quali  eccedono 
ogni  facultà  umana  ,  e  se  li  degni  di  venire  a  de- 
sinare meco ,  dirotti  delle  sue  opere  mirabili  le 
quali  io  ,  da  lui  ordinato  prele  e  dispensatore  della 
sua  chiesa,  abbo  veduto  conversando  con  lui.  Allora 
io  per  desiderio  d'udire  quello  che  mi  promcttea  , 
presilo  per  mano  e  andane  con  lui.  E  vedendo  io 
eh'  egli  apparecchiava  la  mensa  e  sollecitavasi  di 
farmi  onore  e  darmi  desinare,  si  gli  dissi  :  iVon  mi 
pare  giusta  cosa,  carissimo  fratello  mio,  di  pren- 
dere prima  lo  cibo  del  corpo  che  quello  dell'anima; 
onde  ti  priègo  che  in  prima  mi  dia  quel  cibo  che 
tu  nii  promettesti  ,  cioè  che  mi  narri  le  virludi 
del  saniissimo  patriarca.  E  incominciandomi  egli 
a  dire  delle  sue  virtudi,.  e  come  mai  non  aveva  giu- 
rato ,  presi  la.  carta  e  incominciai  a  scrivere  e  no- 
tare quello  die  mi  diceaj  e  iscrissi  le  infrascritte 
cose., 

C   A   P.      II. 

Come  il  santissimo  Giovanni  fece  scrivere  lì  nomi 
dì  tutti  li  poveri  ,  e  chiamavagli  suoi  signori  e 
sovvenivct  loro. 

Incontanente  che  il  santissimo  Giovanni  fu  fatto 
patriarca  d' Alessandria,  non  p&r  ambizione  e  sol- 
lecitudine umana,  ma  per  provvidenza  divina  mandò 
per  gli  dispensatori  e  ufiiciali  suoi,  e  disse  loro  di- 
nanzi a  .molla  gente: .  Fratelli,  miei,  non  iiii    pare 
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giusta  cosa  che  noi  abbiamo  prima  cura  d' altrui 
che  (li  Cristo.  Andate  dunque  per  tutta  la  cittade 
e  recatemi  in  iscritto  tutti  li  miei  signori  che  tro- 
vate. La  qual  parola  quelli  non  intendendo,  prega- 
ronlo  che  dichiarasse  loro  quel  che  volea  dire;  ed 
egli  rispuose  e  disse  :  Quelli  che  voi  chiamate  poveri 
e  mendichi,  quelli  chiamo  io  miei  signori  e  aiuta- 
tori ;  perocché  eglino  veracemente  son  quelli  che 
ci  possono  alare  e  dare  lo  regno  del  cielo.  E  poi- 
ché secondo  il  suo  comandamento  tutti  li  poveri 
delia  città  che  erano  per  numero  settemilecinque- 
cento,  gli  furono  recati  scrìtti ,  comandò  al  dispen- 
satore suo  che  ogni  giorno  provvedesse  a  ciascuno 
sufficientemente  in  tutte  sue  necessitadi.  E  fatto 
questo  se  n'  andò  con  tutto  il  chericato  e  con  tutto 
il  popolo  alla  chiesa  e  ricevette  la  consagrazione 
deir  uficio. 

C    A    P.      III. 

Come  ordinò  che  le  misure    e   pesi   fossono   uguali. 

E  il  seguente  giorno  mandò  li  suoi  dispensatori 
e  cancellieri  e  molli  altri  uficiali  della  terra  per 
tutta  la  cittade  cercando  le  misure  e  pesi,  e  ordinò 
e  comandò  che  nullo  tenesse  diversi  pesi ,  né  mi- 
sure ,  ma  con  un  peso  e  una  misura  si  comprasse 
e  vendesse  ,  e  il  suo  comandamento  e  bando  fu  co- 
tale :  Giovanni  minimo  e  indegno  servo  de'  servi  di 
Gesù  Cristo.  A  tulli  quelli  che  sono  di  mia  giuris- 
dizione e  sotto  mio  reggimento  mando  comandando 
che  nullo  tenga  diverse  misure  e  pesi  ;  perciocché  , 
come  dice  la"^  divina  Scrittura  ,  Iddio  ha  in  odio  la 
stadera  grande  e  picciolo,  cioè  ad  altra  misura  com- 
peiare  e  ad  altra  vendere  ,  e  se  dopo  la  presente 
mia  ammonizione  alcuno  lia  trovalo  prevaricatore  del 
mio  comandamento,  sappi  ch'egli  fia  privato  d'ogni 
Mw  bene  e  tutto  lo  farò  dare  a  poveri,  conciossiaco- 
sailié,  secondo  che  dice  san  Paolo ,    li  periati  sieno 
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tenuti  per  render  ragione  a  Dio  dell' anime  de' sud- 
diti, io  quanto  è  in  me ,  poicliè  sono  per  divina 
provvisione  vostro  pastore,  vogliovi  inducere  ogni 
\irtude  e  tórvi  cagione  d'  ogni  viiio. 

C  A  p.    IV. 

Come  corresse  lì  giudici  che  ricevevano   lì   presenti 
e  rinvendvvono  la  giitstizia. 

Essendogli  poi  detto  che  i  rettori  e  i  giudici  della 
ecclesia,  per  pecunia  e  doni  acciecati ,  vendevano 
la  giustizia  e  facevano  pregiudicio  alle  povere  per- 
sone, fecegli  venire  dinanzi  a  se  irycontanente,  e  non 
inasprendogli,  né  dicendo  loro  villania  ,  ammaniva- 
gli  dolcemente  che  si  guardassono  che  mai  più  non 
udisse  romore.  E  per  vincergli  per  bontà,  fece  loro, 
per  torre  ogni  cagione  d' ingiustizia  e  di  furore,  ac- 
crescere loro  gli  salarj,  intantochè  potevano  vìvere 
soflìcientemente ,  e  comandò  loro  che  nulla  cosa  al- 
tra togliessono  o  ricevessono,  allogando  loro  la  Scrit- 
tura ,  che  dice  in  (liohhe  che  il  fuoco  consumerà  i 
tabernacoli  e  gli  alberghi  di  coloro  che  volentieri 
ricevono  li  doni  e  vendono  la  giustizia.  E  da  allora 
innanzi  per  la  divina  grazia  gli  giudici  si  corres- 
souo  e  abbondarono  ,  intantochè  alcuni  di  loro  ren- 
detlono  al  Patriarca  quel  tanto  salario  che  aveva 
loro  cresciuto. 

Gap.    V. 

Come  due  dì  della  settimana  sedea  nella  piazza, 
per  udire  le   quislionì  de'  poveri. 

Da   indi    a  certo  tempo  udendo  dire  che  alquanti 

rioveri  essendo  ingiuriati  da  alquanti  più  potenti  di 
oro,  volendo  entrare  a  lui  per  lan»entarsi  e  chie- 
dere giustizia  de'  suoi  avversar]  non  potevano  per 
paura  de'  cancellieri  e  difensori  della  cklesa  e  d'altri 
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famigliari,  che  non  gli  lasciavano  entrare,  consi- 
derò di  porre  rimedio  a  questa  ingiustizia  per  que- 
sto modo  ;  cioè  che  ordinò  che  la  quarta  e  sesta 
feria,  cioè  la  mezzedima  e  '1  venerdì,  gli  fosse  po- 
sto la  sedia  nella  piazza  dinanzi  alla  chiesa  ;  e 
quivi  istava  e  parlava  con  alquanti  savj  e  divoli 
uomini  delle  Scritture  e  aspettava  insino  passata 
terza  che  venisse  qualche  povero ,  o  persona  di 
bassa  mano  a  domandargli  ragione  e  giustizia  di 
qualche  suo  avversario ,  e  acciocché  nullo  temesse., 
0  si  vergognasse  d'  andare  a  lui,  non  permetteva  in 
queir  ora  che  gli  fossono  d' intorno  i  difensori  «  fa- 
migliari suoi,  eccetto  un  pialoso  che  ^esse  baldanza 
a  chi  volesse  andare  a  parlare  a  lui.  E  poich'aveva 
udito  lo  lamento  ,  e  la  petizione  del  povero  uomo , 
se  pareva  a  lui  che  avesse  ragione  ,  comandava  al 
dispensalore  e  ufìciali  stioì  che  ifliianzi  che  man- 
giassono,  gli  facessono  o  facessono  fare  a  chi  n'  era 
tenuto  giustizia  e  ragione ,  e  diceva  a  quelli  che 
erano  con  lui  e  maravigliavansi  di  questa  nuova 
usanza  che  aveva  presa ,  cioè  di  uscire  e  di  stare 
dinanzi  alla  chiesa  due  giorni  della  settimana  a  fare 
giustizia  a'  poveri  :  Se  noi  uomiini  vili  e  indegni 
abbiamo  podestade  e  licenza  e  opportunitade  d'  en- 
trare sempre  a  nostra  posta  di  di  e  di  notte  nella 
chiesa  di  Dio  e  dinanzi  lui  proponere  le  nostre 
petizioni  ,  e  pregliiamolo  importunamente  che  ci 
esaudisca,  gridando  col  Profeta  che  ci  soccorra  to- 
sto e  mandici  lo  suo  aiuto  in  fretta  ;  quanto  mag- 
giormente si  conviene  a  noi  di  dare  opportunitade 
e  tempo  a  i  nostri  conservi  ;  e  di  proponere  gli 
loro  prieghi  e  le  loro  petizioni ,  e  come  sollecita- 
mente gli  dobbiamo  esaudire  e  aiutare,  ricordan- 
doci della  sentenzia  di  Cristo  che  disse:  Che  quella 
misura  fia  fatta  a  noi  che  noi  facciamo  altrui  t  Or 
avvenne  che  un  giorno  essendo  islato  per  lo  pre- 
detto modo  insino  a  terza  vedendo  che  ninno  ve- 
niva a  lui  per  niuna  sua  quistione ,  partissi  molto 
i4rito  e  lagrimante  ;  e  .non  essendo  niuno  ardilo  di 
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aomnndarlo  di  che  piangesse ,  lo  santissimo  Sofro- 
nio  ciò  vedendo  ,  Irasselo  in  disparte  e  dissogli  : 
Or  che  cagione  hai  tu  di  piangere,  o  santissimo  che 
certo  debbi  pensare  che  tutti  siano  conturbati ,  ve- 
dendo le  turbato?  E  rispondendo  che  la  cagione 
del  suo  pianto  era  che  in  quel  giorno  non  aveva 
guadagnato  alcuna  mercede  ,  perocché  nullo  povero 
era  venuto  a  lui  o  domandarli  giustizia  ,  lo  santis- 
simo Sofronio  spirato  da  Dio  riprese  le  sue  parole 
e  disscgli  :  Anzi  oggi  hai  tu  materia  di  grandissima 
letizia  ,  vedendo  che  ai  sì  pacificato  lo  tuo  popolo 
che  non  trovi  quistioni ,  né  divisioni  fra  loro ,  ed 
hai  fatto  gli  uomini  angioli  sanza  briga  e  discordia, 
e  ciascuno  ama  lo  prossimo  suo.  Per  le  quali  pa- 
role lo  santissimo  Giovanni  si  consolò  e  levò  gli 
occhi  al  cielo  e  disse  :  Signor  mio  ,  io  ti  ringrazio 
che  me  indegno  e  vile  peccatore  hai  fatto  sacerdote 
e  pastore  del  popolo  tuo  ,  e  hàmi  dato  grazia  di 
pascerlo  e  pacificarlo.  E  fatto  questo  ringraziamento, 
senti  gran  letizia  e  pace  di  Dio  nella  predelta  santa 
usanza,  cioè  di  stare  due  giorni  della  settimana  per 
lo  predetto  modo  a  udire  gli  piati  e  le  quistioni  o 
le  petizioni  de'  poveri.  Secondo  che  alcuni  dicono  , 
lo  seguitò  poi  Costantino  figliuolo  e  successore  del- 
l' imperio  di  Eradio  imperadore. 

Gap.    vi. 

Come  ricevette   quelli  di  Siria  che  fiiggivùno 
per  paura  di  quelli  di  Persia. 

Al  tempo  di  questo  santissimo  patriarca  avvenne 
che  quelli  di  Pei'sia  vennono  a  fare  guerra  in  Sì- 
ria e  prenderonla,  e  presono  molla  gente  ;  per  paura 
de'  quali  molti  fuggendo,  udendo  la  fama  del  san- 
lissimo  Patriarca,  tutti  corsono  a  lai,  come  a  porto 
e  refugio  singolare  ,  domandandogli  misericordia  ;  li 
quali  tutto  lo  beatissimo  Patriarca  ricevea  e  eonso- 
lara  noo  come  stranieri  e  prigioni  fuggiti,  ma  come 
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i  proppj  fratelli  carissimi.  E  incontanente  quelli 
eh'  erano  fedeli  e  infermati,  fece  allogare  per  diversi 
ispedali,  comandando  a'  suoi  spcdaliéri  e  dispensa- 
tori che  ne  avessono  dilegente  cura,  e  provvedesson 
loro  sufficientemente  di  medici  e  medicine,  e  d'ogni 
altra  loro  necessitade ,  e  nullo  ne  costrignessotio , 
se  non  fosse  a  sua  volontade  di  partirsi;  e  a  tutti 
gli  altri  poveri  e  sani  ogni  giorno  faceva  dare  ,  al 
maschio  una  certa  moneta  che  si  cliiainava  siliqua, 
e  alla  femmina  due  ,  dicendo  che  alla  femmina  si 
voleva  fare  meglio  perocché  non  potevano  sanza 
pericolo  discorrere,  né  cosi  leggermente  guadagnare, 
td  essendo  fra  que'  poveri  alquanti  vestiti  ornata- 
niente  ,  sccondochè  erano  fuggiti  ,  e  dimandavano 
limosina,  quelli  che  erano  sopra  a  ciò,  diceano  al 
Patriarca  che  non  pareva  loro  di  fare  limosina  a 
«melli  colali.  Ai  quali  egli  turhatamente  rispuose  e 
disse  :  Se  voi  volete  essere  dispensatori  della  mia 
fucoltade,  anzi  di  Cristo  ,  di  cui  principalmente  è 
ogni  bene,  obbedite  semplicemente  al  comandamento 
di  Cristo  che  dice  nel  Vangelo  :  Da'  a  ogni  uomo 
che  ti  addimanda.  Ma  so  curiosamente  volete  inve- 
sligare,  a  cui  dobbiate  dare  ,  sappiale  che  Iddio  , 
ned  io  abbiamo  bisogno  di  curiosi  ministri.  E  certo 
se  queste  cose  che  voi  date,  fossono  mie  e  nate  meco, 
furse  ciie  ben  sarei  tenace  in  dispensarle  ;  ma  poi- 
ché sono  di  Dio  ,  ragionevole  cosa  è  che  del  suo  si 
servi  lo  suo  comandamento.  Onde  se  per  poca  fede 
v  )i  temete  che  non  vengano  meno  le  ricchezze  della 
c!iicsa  e  che  sia  maggiore  la  spesa  che  1'  entrata  , 
nm  sirte  buoni  por  questo  uficio  ,  né  avete  buono 
stallo  con  ujeco  ,  lo  quale  ho  certa  fede  che  Iddio 
non  ci  verrà  mai  meno  ;  perciocché  se  per  prove-» 
dt'nzia  e  volontà  di  Dio  io  indegno  sono  fatto  di- 
spi'usatore  de'  beni  di  questa  sua  chiosa  ,  se  tutto 
lo  mondo  si  congregasse  in  Alessandria ,  e  fosse  in 
necessitade,  non  verranno  meno  gli  smisurati  tesauri 
di  Dio  e  della  ecclesia, 
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Gap.    vii. 

Come    la  piata  qli  apparve  in  similitudine 
ài  donzella. 

E  poiché  ebbe  per  le  dette  parole  ripreso  li  suoi 
ministri,  e  mandatagli  all'  ufficio  loro  ,  incominciò 
parlare  con  quelli  che  sedevano  con  lui  contro  alla 
poca  fede  ,  e  disse  loro  in  che  modo  cominciò  ad 
essere  di  tanta  pleiade  e  fede.  Quando  io  era  gio- 
vane, disse,  in  Cipro  in  etade  forse  di  quindici  anni, 
vidi  una  notte  in  sogno  una  bella  giovane  più  ri- 
splendente che  '1  sole,  e  ornata  sopra  ogni  umana 
estimazione,  e  aveva  una  corona  di  rami  d'  ulivo 
in  capo  ;  la  quale  venne  e  stette  dinanzi  al  letto 
mio  ,  e  toccómmi  e  svegliómmi  ;  e  svegliandomi  io 
e  vedendola  visibilemenle,  segnaimi  e  dissele  :  Che 
se'  tu,  che  se'  ardila  di  venirmi  al  letto,  mentre  che 
io  dormiva  ?  E  quella  con  una  lieta  faccia  sorridendo 
mi  rispuose  e  disse:  Io  sono  la  prima  delle  figliuole 
del  re.  Le  quali  parole  io  udendo  ,  incontanente 
r  adarai  e  feci  riverenzia.  E  quella  disse  :  Se  tu  mi 
avrai  per  amica  ,  io  li  menerò  nel  cospetto  dello 
imperadorf,  che  per  certo  sappi  che  nulla  persona 
ha  appo  lui  tanta  podesiado  ,  quanta  ho  io  ;  che  io 
sono  quella  che  'I  foce  prendere  carne  e  venire  a 
salvare  gli -uomini.  E  dette  queste  f)arole  disparve. 
E  io  ritornando  in  me  intesi  la  visione  e  dissi  : 
Veramente  questa  non  è  altro  se  non  la  compas- 
sione e  la  pietà,  e  però  aveva  corona  di  foglie  d'u- 
livo; che  veramente  la  compassione  e  |a  pietà  fece 
Iddio  incarnare.  E  incontanente  mi  vestii  e  non 
isvcgliando  alcuno  di  casa  me  ne  andai  alla  chiesa, 
ed  era  già  1'  aurora.  E  andando  m'  iscontrai  in  un 
povero  che  pareva  che  avesse  gran  freddo  e  dispo- 
gliaimi  uno  vestimento  impennato  eh'  io  aveva  e 
dìegliele,  dicendo  in  me  medesimo  :  Ecco  a  questo 
m'  avvedrò,  se  la  visione  di  cui  io  vidi  è  vera  o  falsa. 
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E,  come  sa  Iddio,  non  essendo  io  ancora  giurilo  alla 
chiesa,  subitamenle  mi  venne  inconlro  un  giovane 
vestito  di  bianco  e  diemnii  legali  in  una  fascia  cento 
danari  d'  oro  e  disse-:  Togli,  fralel  mio,  e  dispensa- 
gli come  vuogli.  Allora  con  grande  allegrezza  gli  ri- 
cevetti, ma  non  sentendomi  averne  bisogno,  rivolsimi 
incontanenle  per  rendergli  a  colui  che  me  gli  aveva 
dati,  ma  io  non  lo  vidi.  Allora  io  dissi  :  Verace- 
mente che  vera  fu  la  visione  mia.  E  da  allora  in- 
nanzi spesse  vòlte  dava  alcuna  cosa  al  mio  prossimo 
indigente  e  diceva  in  me  medesimo  :  Or  vedrò  se 
Iddio  mi  renderà  dell'  uno  cento.  E  tentando  Iddio 
per  questo  modo  pii:i  tempo  e  sentondomi  sempre 
avanzare  e  ricevere  più  ch'io  dava,  e  conobbi 
malo,  e  ripresi  me  medesimo  e  dissi  :  Cessa,  misera 
onima,  di  tantare  Iddio  e  servigli  semplicemente ., 
poiché  Iddio  tarile  certezze  m'ha  date  di  se:  non 
sono  disposto  di  seguire  la  poca  fede  di  questi 
miei  dispensatoni,  ma  voglio  che  dicno  lar^ameote 
ad  ogni  uomo. 

C  A  p.    VIH. 

H'tin  pellegrino  che  7  volle  provare. 

Nel  predetto  tempo  un  pellegrino  ,  udendo  tanta 
compassione  e  pleiade  del  predetto  Patriarca  ,  sì  '1 
•volle  tentare  e  provare  se  fosse  così  bene  pialoso  •; 
onde  si  vestì  di  panni  vecchi  ,  e  andossene  a  lui 
un  giorno  ch'egli  andava  a  vicitare  gì' infermi  dello 
spedale-,  li  quali  ogni  settimana  vicitava  due  o  tre 
volte,  e  dissegli  parandosegli  innanzi  nella  via: 
Abbi  misericordia  di  me ,  o  santo  Padre  ,  perocché 
sono  prigione  ;  e  il  patriarca  comandò  al  dispen- 
salore ,  che  gli  desse  sei  danari  igrossi  ;  li  quali 
poich'  ebbe  ricevuti ,  partissi  e  mutò  abito  e  paró- 
glisi  innanzi  d'  un  altro  lato  e  anche  importuna- 
mente gli  domandò  limosina  ,  allegando  e  dicendo 
eh' era  in  grande  uecessitade^  e  41  Patriarca  comandò 
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nnche  al  dispensaiore  che  gli  desse  sei  danari 
d'  oro.  E  poiché  fu  parlilo  ,  lo  distribuilore  s'  ac- 
costò al  Patriarca  e  dissegli  :  Sappi,  messere,  ch'egli 
é  quel  medesimo  di  prima,  ma  come  gaglioffo  mulo 
abito.  E  il  Patriarca  s' iniìnse  di  non  conoscerlo  , 
avvegnaché  e^li  s'  avvedesse  bene  del  fallo.  E  dopo 
le  predelle  parole  lo  detto  pellegrino  mutò  anche 
obito  e  venne  la  terza  volta  a  dimandare  limosina, 
mostrandosi  mollo  misero  ;  lo  quale  lo  dispensaiore 
conoscendo  si  disse  al  Patriarca  eh'  egli  era  quello 
di  prima  ;  ma  p^r  lutto  questo  lo  santissimo  Pa- 
triarca non  provocandosi  a  indegnazione  contro  al 
povero,  ma  volendo  vincere  se  medesimo  e  perse- 
verare nella  pleiade,  si  rispuose  al  dispensaiore  e 
disse  :  Dagli  due  colanti  che  prima  :  che  forse  que- 
sto è  lo  mio  Cristo,  dhe  in  ispezie  di  povero  ra*è 
venuto  a  vicitare  e  a  tentare. 

C   A  T.       IX. 

Come  sovvenne  più  volt^  ad  uno  cV  era  rotto  in 
mare,  e  nìandollo  in  mercolanzia  e  come  lo  sta- 
gno che  quegli  poi  i^li  recava  fu  trovato  ar- 
gento  fine. 

Un  mercatante  forestiere,  avendo  ogni  cosa  per- 
duto in  mare ,  venne  al  Patriarca  e  prególlo  con 
molto  pianto  che  avesse  misericordia  di  lui  e  che 
gli  sovvenisse  come  sovveniva  agli  altri  Iribulali  e 
poveri  che  venieno  a  liti.  Alla  cui  miseria  lo  Pa- 
triarca avendo  compassione  ,  fecegli  dare  cinque 
libbre  d'  oro  ;  lo  quale  egH  ricevendo  comperò  certa 
mcrcalanzia  e  anche  si  mise  in  mare.  E  come 
piacque  ai  giusto  Iddio ,  incontanente  ruppe  nel 
faro  e  perdette  ogni  cosa,  ecceU©  che  la  nave.  E 
tornandosi  in  Alessandria ,  confidandosi  anche  della 
smisurata  benignità  del  Patriarca ,  andò  a  lui  e 
dissegli  quello  che  incontrato  gli  era  e  chiesegli 
misericordia,  dicendo  :  Padre,  abbi  misericordia   da 
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me  e  del  mio  danno.  Al  qiiale  lo  Patriarca  rispuose 
e  disse  :  Credimi,  fratello  mio,  che  se  tu  non  avessi 
mescolato  rolla    pecunia    della  chiesa   eh'  io    ti    feci 
dare,  quella  tanto  che  t'  era  rimase  di  tuo,  non  sa- 
resti rotto  in  mare  :   che    perocché    la  tua    pecunia 
era  di  male  acquisto,  per  giusto  giudicio  di  Dio  hai 
perduta    con  ella  quella  ch'io  t'aveva    data.    Nien- 
tedimeno comandò  poscia  che   gli   fosse    dato    dieci 
libbre  d'oro,  e  cornandogli  che  gì' investisse    in  al- 
cuna   meroatanzia   e  non  mescolasse  altra  sua  mer- 
cetanzia,  e    cosi  fece.    E    poich'ebbe    comperato    la 
raercatanzia ,    misela  in  sul  legno   suo  ,  e    navicava 
a  certo  luogo  ;  e    navicando   venne    un    vento    con- 
trario e  percosselo  a  terra  ,    sicché    egli    perdette  e 
la  mercatanzia  e  'I  legno  ,  e  non    campò    altro    che 
le  persone.  Della  qual  cosa  quel  mercadante  si  diede 
tanta  maninconia    che  fu    in    sul    disperare    e    non 
ardiva  di    comparire  innanzi  al  Patriarca.    Il    quale 
avendogli  compassione,  mandò  per    lui   e    mandógli 
dicendo  che  venisse  sicuramente.  Allora    quegli    ve- 
nendogli innanzi,  per  dolore  e  vergogna   che   aveva 
si  sparse  la  polvere  in  capo  e  per  la  faccia,  e  slrac- 
ciossi  il  vestimento  di  dosso,  e  cosi    concio    compa- 
rette  dinanzi  al  Patriarca.  E  vedendolo  il    Patriarca 
cosi  istraceiato  e  concio,  ripreselo    molto    e  confor- 
tollo  e   disse  :  Benedetto    sia  Iddio  :    credo    che  da 
oggi  innanzi    non    romperai    più    né    riceverai    pììi 
danno ,  e  certo    sono   che    questo    t'  è    addivenuto , 
perciocché  la  tua  nave  era  di    male  acquisto,    e  in- 
contanente poi  comandò  che  gli  fosse  data  una  delle 
navi  della    chiesa ,  caricata    di    grano    di    ventimila 
moggia  ,    e    dissegli   che  andasse  a  guadagnare    con 
essa  per    se  e  per  la  chiesa.  E  uscendo  lo  predetto 
morcatante    col   detto  legno    c;irico    di    grano    fuori 
del  porto  suo  d'  Alessandria ,  ebbe  un  vento    poten- 
tissimo ,  che  '1  menò  venti  di  e    venti    notti    conti- 
novi, che  non  si  potè  apportare ,  e  non  poteva   per 
niuno  modo  vendere ,  né  avvisare    verso  qual  parte 
0  a  che  luogo  andava  ',  ma  disse  che  il  goveruatgre 
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della  nave  vedeva  continuamente  e  parevagli  il 
Patriarca  e  che  stesse  al  limone  e  dicesse  :  Non 
temere,  che  bene  navichi.  E  dopo  venti  di  scoprendo 
la  terra  vidono  eh'  erano  gitimi  all'  isola  di  Bretta- 
gna. E  discendendo  eglino  in  terra  trovarono  che 
v'  era  gran  fame  e  gran  carestia  ,  e  dicendo  al  si- 
gnore della  terra  coni'  egli  avevano  mercatanzia  di 
grano,  disse  ei  :  Benedetto  sia  Iddio  che  vi  ci  ha 
mandati  che  in  grande  necessitade  eravamo.  Ora 
eleggete  quale  volete  o  d'  ogni  moggio  ,  un  danaio 
d' oro ,  ovvero  tanto  istagno  a  peso  quanto  pesa 
lo  vostro  grano ,  ed  eleggendo  eglino  di  dare  la 
melade  per  l'uno  modo  e  l'altra  per  l'altro,  poi- 
ché ebbono  ricevuto  il  pagamento ,  tornarono  in 
Alessandria  con  grande  bonaccia  ;  e  prendendo  quel 
mercatante  alquanto  di  quello  slagno,  poiché  l'ebbe 
rassegnato  al  Patriarca  ,  andossene  od  un  argen- 
tario suo  amico  per  farlo  vedere  se  fosse  del 
buono,  lo  quale  mettendolo  al  fuoco  e  facendone 
pruove ,  trovò  che  era  argento  finissimo.  E  mara- 
vigliandosi che  quel  suo  amico  l'avesse  voluto  ten- 
tare, rimise  quell'  argento  in  un  sacchetto  ,  e  ritor- 
nando lo  mercatante  a  lui,  sì  gli  disse:  Dio  ti 
perdoni ,  amico  mio  :  or  quando  mi  trovasti  impo- 
store e  ingannatore  ,  che  mai  voluto  cosi  tentare  e 
provare  dandomi  argento  in  luogo  di  stagno?  E  ma- 
ravigliandosi di  quelle  parole  quel  mercaianle  ,  sì 
gli  disse:  Credimi,  fratello  mio,  che  per  istagno  io 
te  '1  diedi  e  cosi  credo  che  sia  ;  ma  se  quegli  che 
fece  dell'  acqua  in  vino,  ha  voluto  per  l'orazioni  del 
Patriarca,  di  cui  é  ,  fare  dello  istagno  argento ,  non 
ine  ne  mara%iglio;  e  acciocché  tu  mi  creda,  vieni 
con  meco  al  luogo  e  vedrai  lutto  1'  altro  istagno.  E 
andando.,  trovarono  ehe  tutto  l' altro  era  fatto  ar- 
gento simigliantemente.  E  questo  non  è  incredibile 
miracolo  ;  perciocché  quegli  che  multiplicò  li  cinque 
pani  e  mutò  l'  acqua  in  vino  e  i  fiumi  d'  Egitto  fece 
diventare  sangue  e  la  verga  d"  Aron  mulo  in  ser- 
pente e    la  fiamma  della  fornace    di  Babilonia    fectì 
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come  rugiada,  leggiermente  potè  far  questo  glorioso 
miracolo,  acciocché  arricchisse  lo  suo  servo  e  di- 
spensatore Giovanni  patriarca,  e  al  mercatante  e 
a  noi,  che  questo  udiamo  ,.  mostrasse  la,  sua;  miseri- 
cordia.. 

C  A  p.    X. 

Come  sovvenendo  a  un  pover  uomo  ricevette, 
per  un  cento 4 

Una  fiata  essendo  egli  una  domenica  mattina  nella 
chiesa,  venne  a  lui  un.  uomo  povero,  lo  quale  di 
gran  ricchezza  era  cadiito  in  gran  povertà.,  peroc- 
ché gli  ladri  gli  erano  entrati  in  casa  e  toltogli  ogni 
sua  ricchezza;  e  prcgóUo  con- grande  reverenziae 
vergognosamente  che  'I  sovvenisse;  al  quale  avendo 
egli  compassione,  considerando  che  era  stato  de' 
maggiori  della,  terra  ,  disse  pianamente  all'orecchie 
del  suo  dispensatore  che  gli  dovesse  dare  quindici 
libbre  d' oro.  E  andando  quegli  per  dare  la.  predetta 
quantità'  d' oro  consigliussi  con  alcun  altro  della 
famiglia,  fattori  ancor  eglino  del  Patriarca;  e  isti- 
gati dal  diavolo  ,  non  dicdono  a  quel  buon  uo(ho 
se  non  cinque  libbre  d'  oro;  E  tornando  poi  il  Pa- 
triarca dalla  chiesa,  una  buona  femmina  gli  venne 
incontro  e  diegli  per  iscritto  cinquecento  libbre 
d' oro  che  si  voleva  dare  per  Dio.  La-quale  iscril- 
tura  ei  ricevendo  ,  chiamò  gli  suoi  dispensatori  e 
disse  loro;  Q^ianle  libbre  d'oro  deste  a  quel  po- 
vero ?  e  rispondendo  eglino  che  gli  avevano  dato 
quanto  aveva  comandato  egli  ;  conoscendo  egli",  per 
la  grazia  dello  Spirito  Santo  ch'era  in  lui,  quello 
che  fatto  avevano  e  la  loro  falsitade  ,  chiamò  quel 
povero  dinanzi  a  loro,  e  domandandolo  quanto  oro 
aveva  ricevuto,  e  rispondendo  egli  che  aveva  rice- 
vuto libbre  cinque  d'oro  e  non  più,  aperse  lo  Pa- 
triarca quella  iscritta  la  quale  gli  aveva  data  quella, 
femmina,, che  conleuea  cinquecento.  libiu"e  d'oro.,. e- 
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disse  turbato  contro    a'  suoi   dispensatori  :    Da    voi 
richeggia  Iddio    quell'  altre  dieci  centinaia  che  m'  a- 
■vete  l'alto  perdere  ;  clie  certo  sono  clie    se    quindici; 
libbre  d'  oro  aveste  date  a  quel  povero  ,  come  io  vi 
dissi,,  questa,  femmina,    che  m'ha  dato  in  iscritto- 
cinque    centinaia  ,    me    n'  arebbe   dato   quindici  ;  e 
acciocché  di  ciò  vi  faccia   certi  ,  io   ve  lo    farò  dire 
a  lei  stessa,  E  mandando  per   lei    fecela   venire;    e 
venendo    quella,  con  I'  oro  che  gli  aveva  dato  prima 
Hi  iscritto,  lo  Patriarca  la  dimandò,  e  dissele  :  Prie- 
goti,  dimmi ,  avevi  tu  pensato  di    darmi  pur  questo 
o  più  ?  Al   quale    quasi    tremando  ,    immaginandosi 
eh  egli  per  ispirito  avesse   conosciuto  quello  eh'  ella 
aveva  fatto,  rispuose    giurando  e  disse:  Per  le  ora- 
zioni tue  e  per  santo  Menna,  ti  giuro    che  quindici 
centinaia  aveva  io  scritto  nella  mia  carta  per  darti; 
poi  dopo  un'ora  standomi    nella    chiesa,  e  aprendo 
10  la  carta  per  rivederla,  se  istava    bene  ,    innanzi- 
ch'io  la  li  dessi,  trovai  che  i  dieci  erano  cassati  non 
so  come  ;  eh'  io  sono   pure  certa  eh'  io  scrissi  quin- 
dici centinaia  di  mia  mano,  e  non  diedi  poi  la  carta 
ad  altrui;  della    qual    cosa    io    molto,  maraviglian- 
domi dissi  :  Forse  che  Iddio  non.  vuole   che    io    ae 
dia  pili.  E  dono  queste   parole  ,    partita    che    si    fu 
questa  venerauile  donna,  i  dispensatori  del  Patriarca 
vedendosi  così  compresi,  gittaronglisi    a'  piedi  e  do- 
mandarongli  perdono,  promettendogli   che    mai    più 
non  farebbono  se  non  la  sua  volontà. 

C  A  p.    XI. 

Come  ISlcota  Patrizio  tolse  l».  tesoro  dèlia  chiesa  , 
e  del  miracolo  che  ne  addivenne  ,  per  lo  quak 
egli  si  pentì. 

Niceia  Patrizio  ,  signora  d'Alessandria  per  Io  im- 
peradore ,  udendo  la  smisurala  larghezza  del  pa- 
triarca Giovanni,  e  come  lo  tesoro  della  chiesa 
dispergeva  a'  poveri,  a  suggestione  d'  alquauli  maligni; 
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uomini  e  diabolici  sì  se  n'  andò  a  lui  e  dìssegli  : 
Sappi,  Patriaca ,  che  lo  imperio  è  in  necessltade 
ed  ha  bisogno  di  pecunia ,  onde  poiché  sanza 
misura  dispondi  lo  tesoro  della  chiesa ,  voglio  che 
lo  dia  allo  'mperio.  Della  qual  cosa  lo  Patriarca 
non  turbandosi ,  con  molta  mansuetudine  gli  ri- 
spuose  e  disse  :  Non  è  giusta  cosa  ,  a  mio  parere  , 
quello  che  si  offerisce  al  re  celestiale  ,  darlo  a  re 
terreno  ;  ma  se  tu  pure  hai  immaginato  che  cosi 
si  faccia,  credimi  eh'  io  per  me  non  te  ne  darò 
danaio;  ma  se  per  forza  vuogli  questo  fan;,  io  per 
me  non  voglio  ,  né  posso  contraddire  :  Ecco  sotto 
il  letto  mio  é  Io  tesoro  della  chiesa  ;  fa  oggimai 
come  ti  pare.  Allora  Niceta  Patrizio  chiamò  certi 
uomini  della  sua  gente  e  fecene  portare  tutto  il 
tesoro  della  chiesa ,  eccetto  un  centinaio ,  che  la- 
sciò al  Patriarca  per  ispese.  E  isccndendo  egli  del 
palagio  del  Patriarca  con  quelli  che  ne  portavano 
la  pecunia,  salivano  ed  entravano  al  Patriarca  al- 
fuanti  uomini  che  portavano  certe  vassella  piene 
di  pecunia  eh'  erano  mandate  al  Patriarca  insino 
d'  Alfrica,  ma  acciocché  non  si  sapesse  che  fosse 
pecunia,  era  scritto  sopra  de'  vaselli  ,  in  su  i  co- 
perchi ,  in  alcuni  :  Mele  ottimo  ;  e  in  alcuni  :  Mele 
sanza  fumo.  Le  quali  soprascritte  INicela  leggendo , 
sapendo  bene  che  il  Patriarca  non  era  persona  che 
tenesse  a  mente  nulla  ingiuria  ,  né  che  si  tui-basse, 
mandógli  a  dire  che  gli  mandasse  di  quel  mele, 
perciocché  ne  avea  bisogno.  E  come  giunse  al  Pa- 
triarca quel  fattore  principale  che  portava  le  pre- 
dette vasella  al  patriarca  ,  e  facendogli  sapere  come 
erano  piene  di  pecunia  e  non  di  mele,  lo  Patriarca, 
ringraziando  Iddio,  prese*  uno  di  quei  vaselli  eh'  era 
soprascritto  :  Mele  ollimo,  e  maudollo  a  iViceta  Pa- 
trizio e  scrissegli  e  mandói^li  dicendo  cosi  :  Iddio  , 
che  dice  per  la  Scrillura  al  servo  suo  :  Io  non  ti 
abbandonerò,  è  Iddio  verace  ;  e  però  sappi  che  uomo 
corruttibile  non  puole  coartare  e  recare  a  povertade 
Iddio,  lo  quale  dà  a  lutti  vita    e  cibo.    E    comandò 
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a'  suoi  uomini  che  portavano  il  detto  vasello  die 
1'  aprissono  dinanzi  da  lui  e  dicesscgli  che  tutti 
qurcli  altri  vaselli  eh'  egli  aveva  veduti  erano  pieni 
somigliantemente  di  pecunia  in  luogo  di  mele.  Or 
avvenne  che  i  messi  del  Patriarca  trovarono  Niceta 
Patrizio  a  mensa  ;  e  vedendo  egli  che  non  gli  reca- 
vano se  non  un  vasetto  ,  conciossiacosaché  ne 
avesse  veduti  di  molti ,  non  sapendo  che  tossono 
pieni  di  pecunia,  disse  a'  messaggi:  Dite  al  Patriarca 
che  ben  m'  avveggio  eh'  egli  è  turbato  meco  ;  che  se 
egli  non  l'osse  turbato  ,  non  m'  avrebbe  mandato  sì 
poco  mele.  Ma  poiché  il  vasello  fu  apei'lo  ,  ed  egli 
ebbe  Iella  la  letleru  dal  Patriarca  ,  conoscendo  che 
quello  e  tulli  gli  alni  erano  pieni  di  pecunia  e 
udendo  il  Patriarca  dire  tra  l'altre  parole  che  l'uomo 
corruttibile  non  puote  Iddio  coslrignere ,  né  im- 
poverire, fu  mirabilmente  mutato  in  bene  e  com- 
punto e  disse  giurando  :  Certo  Niceta  Patrizio  non 
costringerà  Iddio,  conciossiacosaché  io  sia  uomo  cor- 
ruttibile e  peccatore.  E  lasciando  incontanente  il 
mangiare,  con  grande  compunzione  e  fervore  levan- 
dosi da  mensa,  prese  tutta  quella  pecunia  che  aveva 
tolta  al  Patriarca  e  quella  che  gli  aveva  mandala 
allora  nel  vasello  e  del  suo  tre  centinaia  e  andos- 
»ene  a  lui  solo,  e  con  molla  umiltade  gli  si  gittò 
ai  piedi  pregandolo  che  gli  perdonasse  ,  offerendosi 
prontamente  ad  ogni  peiiitenzia  che  gli  volesse  dare. 
E  maravigliandosi  il  Patriarca  della  veloce  conver- 
sione e  mutamento  del  predetto  Niceta  Patrizio , 
benignamente  lo  incominciò  a  consolare  e  perdo- 
nógli  liberamente  senza  riprenderlo.  Per  la  qual 
cosa  Niceta  venne  in  grande  amistade  col  Patriarca, 
intantoché  se  '1  fece  poi  compare,  ed  ebbelo  sempre 
in  reverenza. 


Santi  Padri f  voi.  //.  if 
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e  A   P.      XII. 

Come  nprfse  uno  che  volea  essere  suo  dtaeanOy. 
essendo  bigamo  ,.  credendolo'  inducere  a  ciò  per 
pecuniù. 

Id.lio,  lo  quale  tentò  AJ>raam  ,    acciocché   la    sua. 
fede  e  la  sua  perfezione  ,  la  quale  egli   solo   cono^ 
sceva,  lutto  il  mondo  conoscesse ,    volle  anche    ten- 
tare  lo  predetto  suo  servo  Giovanni   per   farlo    an- 
che conoscere   al   mondo  ;   e    la    tentazione    fu    per 
questo  modo:  cioè  che,  fuggendo,  come  di  sopra  e 
detto ,   inestimabile    moltitudine    in    Alessandria    di 
Siria  '  dalla    persecuzione    di    quelli    di    Persia ,  ed 
essendo  ricevuti  tutti  benignamente   dal   Patriarca  , 
avvenne  che  fu  una  grande  sterililade   e    una.  gran 
carestia,  perocché  '1  lìume  del  Nilo    non    era    quel- 
r  anno  riboccato  e  sparlo  per  le  contrade,  sicché  le 
terre  erano  rimase   sterili.  E  poiché   ebbe   speso    il 
Patriarca  tutto  il  tesoro  della  chiesa   e    molla    altra, 
pecunia  che  aveva  accattata  per  sovvenire   a'  poveri, 
e  durando  anche  la  carestia  e  la  fi\mc  ,  e  non    tro- 
vando chi  gli  volesse  o  potesse    più    prestare  ,    im- 
perciocché ciascuno    aveva  assai  che  fare  di  se  ;  un 
molto  ricco  cittadino   d"  Alessandria  ,    lo    quale    era 
bigamo,  cioè  che  aveva  avute  due  moglie  ,  sentendo 
la  necessitade  dal  Patriarca,  e  desiderando  d  essere 
suo  diacano,  ma  non  potendo,  pcrciocch  e    vietato  , 
che  nullo  bigamo  possa  salire  ,  a  queir  ordine  ,  im- 
ma-'inossi  di    corrompere    il    Patriarca   per  pecunia 
e  farsi  fare   diacano  ;  e  mandógli    dicendo   per    un 
notaio    e  per  uno  suo  figliuolo    cosi ,    non    essendo 
ardito  d'  andarvi  in  persona  :  Altissimo  e  beatissimo, 
patriarca  Giovanni,  vicario    di    Cristo,    Cosma,    in- 
degno servo  della  tua  santilade  ,  si  raccomanda,  in- 
icndendo  che  per  la  carestia  che  Iddio  ha  permessa 
per  li  nostri  peccati  ,   la  santa    chiesa  tua  e  in  po- 
vertà e   non  ha  onde  sovvenire  a'  poveri  :    non   mi 


pare  giusta  cosa  che  io,  indegno  tuo-  servo ,  istia  in 
agio  e  in  dilizie,  stando  tu  in  neccssitade.  Sappi 
dunque  che,  trovandomi  dugento  moggia  di  grano 
e  centottanta  libbre  d'oro,  hommi  pensato  di  man- 
darloti ,.  acciocché  lo  dispensi  a' poveri ,  pure  che 
tu  mi  consenti  e  condiscenda  e  dispensi  con  meco 
ch'io  possa  essere  diacano  ;  che  sai  ,,  santissimo 
Padre,,  che  dice  1'  Apostolo  che  per  necessitade-  si 
trapassa  la  legge.  Le  quaH  parole  udendo  dire  lo 
santissimo  Patriarca ,  mandò  incontanente  per  lo 
predetto  Cosma  e  disscgli  arditamefìte  :  Se'  tu  que- 
gli che  per  lo  tuo  notaio  e  per  lo  tuo  figliuolo  mi 
mandasti  pregando  che  io  ti  facessi  diacano?  E  ri- 
spondendo egli  di  sì,  lo  Patriarca  come  savio  e 
piatoso ,  non  volendogli  fare  vergogna  dinanzi  a 
molta  gente  ,  mandò,  ogni  uomo  fuoriì  e  chiamóHo 
ih  segreto  e  dissegii:  Fratello  mio,  la  tua  oderla  è 
grande  e  molto  necfssaria  a  questo  tempo  ,  ma  è 
maculata  ;  e  sai  che  secondo  la  legge  ,  o  grande ,  o- 
piccola  che  fosse  la.  pecora  che  si  doveva  offerire  ,. 
doveva  essere  sanza  macola  ;  onde  perchè  Caino 
non  foce  cosi ,  fu  riprovato  da  Dio.  A  quello  che 
dicesti  che  per  necessitade  si.  trapassa  la  legge,  sappi^ 
che  r  Apostolo  inlese  della»  legge  vecchia  quanto  a 
certe  cerimonie  e  osservanze  ,  che  quanto  alle  cose 
principali,  come  disse  lo  santissimo  Giacopo  apo- 
stolo chi  osservasse  tutta  la  legge  e  ad'endcsse  pure 
in  una  cosa  ,  è  fatto  reo    e    debitore    di    tuilo.    De' 

1>overi  e  della*;  chiesa  ti  dico  cosi  che  Iddio ,  che  gli 
»a  notricali  innanzi  clie  io  e  tu  nascessimo  ,    anche 
gli  notricherà  purechè  noi    osserviamo    [[•  suoi    co- 
naaudamenti  ;  ed  egli  clie  mulliplicò  li  cinque  pani, 
puote  anche  dare    la  benedizione  a  dieci  moggia    di 
grano  che  mi  sono  rimase  ;  per    la    qual    cosa  ,   fi- 
gliuolo mio,  quello  dico,  a    te    che    è   scritto    negli 
Atti  degli  Apostoli,    che  disse    S;  Pietro   a    Simone- 
Mago,  che  voleva  comperare    lo  Spirito  Santo  :  Non-; 
èc  a  te  parte  né    ereditade   in    questo    fatto.    E    poi: 
dotte  queste  parole  il   mandò    via  ;  e   incoalancate; 
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parlilo  colui  con  gran  trislizia  ,  sì  gli  fu  detto  e 
annunziato  ciie  due  grandi  navi  delia  cliiesa ,  le 
quali  egli  aveva  mandale  in  Cicilia  per  grano , 
erano  giunte  a  porlo.  Le  quali  novelle  udendo , 
gittossi  a  terra  con  gran  letizia  e  con  gran  reve- 
renzia  ringraziò  Iddio  e  disse  :  .Signor  mio  ,  io  ti 
ringrazio  che  non  permettesti  a  me  servo  tuo  ven- 
dere la  grazia  del  diacanato  per  pecunia.  Veramente 
conosco  che  quelli  che  fedelmente  ti  cercano  e  os- 
servano la  regola  della  tua  santa  chiesa  ,  non  fiano 
privali  de'  tuoi  beni. 

C  A  p.    XIIì. 

Di  due  cherici  turbati  insieme,  e  coinè  Giovanni 
patriarca   gli  vinse  per  umiltà. 

Essendosi  accapigliali  e  avendosi  percossi  insieme 
due  cherici,  lo  santissimo  Patriarca  gli  scomunicò 
e  riprese  ;  e  1'  uno  di  loro  volentieri  ricevette  la 
correzione  e  ammendossi  e  fecesi  ricomunicare  ; 
ma  r  altro,  come  rio  e  malizioso ,  volentieri  rimase 
nella  iscomunicazione ,  volendo  avere  cagione  di 
non  entrare  nella  chiesa ,  e  d'  essere  dissoluto  e  di 
perseverare  nelle  sue  male  opere ,  e  come  superbo 
e  impaziente  istava  molto  turbato  contro  al  Pa- 
triarca, e  quanto  in  se  era,  minacciava  d'olfenderlo  ; 
come  alquanti  dicevano,  questi  era  stato  quegli  che 
aveva  indotto  Niceta  Patrizio  a  torgli  lo  tesauro 
della  chiesa,  come  di  sopra  è  detto.  E  udendo  lo 
Patriarca  la  malizia  di  quel  cherico  e  come  volen- 
tieri rimaneva  iscomunicato ,  vedendo  che  'l  lupo 
infernale  gli  toglieva  quella  sua  pecorella  ,  puosesi 
in  cuore  di  vincerlo  per  bontà  e  di  chiamarlo  a 
se  e  fargli  ogni  grazia.  Ma,  come  piacque  a  Dio , 
gli  usci  di  mente  alquanti  giorni ,  acciocché,  come 
poi  avvenne,  si  mostrasse  più  pubblicamente  la  sua 
smisurata  umiltà.  Stando  egli   a   dire    la    messa    la 
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domcnien  manina ,  od  essendo  già  detto  il  van- 
gelo ,  ricordossi  che  non  aveva  riconciliato  quel 
cherico  e  ricordandosi  del  comandamento  di  Cristo, 
die  dice  che  jjriiDa  dobbiamo  riconciliare  lo  nostro 
fratello  e  poi  offercre  Io  nostro  sagrìficio  all'  al- 
tare ;  infinsesi  d' avere  necessitadc  di  ventre ,  e 
partissi  dall'  aitare  e  mandò  cercando  di  quel  che- 
rico ben  venti  cherici,  che,  come  buono  pastore,  suo 
intendimento  era  di  trarlo  dalle  mani  del  diavolo. 
E  come  piacque  a  Dio  ,  quel  cherico  fu  trovato  in- 
contanente e  menatogli  innanzi.  E  come  egli  giunse, 
lo  Patriarca  incontanente  gli  si  gittù  a'  piedi  e  dis- 
segli:  Perdonaini,  fratel  mio.  Della  qual  cosa  quegli 
vergognandosi  e  confondendosi  per  la  presenza  di 
lutto  il  popolo,  e  temendo  lo  giiidicio  di  Dio  so- 
pra a  se,  vedendosi  slare  a'  piedi  lo  Patriarca  ,  git- 
tossi  a  terra  anch'  egli  e  domandogli  misericordia  , 
e  rispondendo  lo  Palrinrca  :  Iddio  perdoni  a  lutti 
noi,  levaronsi  di  terra  amencluni ,  e  il  Patriarca 
ritornò  all'  altare  con  gran  letizia  ,  parendogli  di 
poter  dire  con  buona  coscienzia  la  parola  del  Pa- 
ter nosler.  Per  la  qiinl  benignilade  quel  cherico  fu 
si  vinto  e  mutato  in  bene,  e  migliorò  si  di  sua  vita 
che  da  indi  a  poco  fu  fallo  degno  d'  esser  prete. 

Cap.    XIV. 

Della  discordia  eh'  ebbe  con  Niceta,  e  come  e  anche  '/ 
vinse  per  beniijnitù. 

Dissono  alquanti  santi  Padri  ,  che  angelica  per- 
fezione è  non  conturbarsi  mai,  e  istare  sempre  in 
perpetua  traiupiillitade,  ma  umana  cosa  è  turbarsi 
insieme,  ma  inconlantiUe  riconciliarsi;  ma  opera 
di  demonio  è  litigare  e  slare  tutto  di  lui  baio  e 
non  riconciliarsi.  Qtu-slo  però  ho  detto  per  mo- 
strare la  perfezione  di  Giovanni  patriarca  in  certa 
cosa  che  gli  avveuuc  j    cioè  che  volendo  lo  predetto 
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rs'iccla  Patrizio  ordinare    certa    gabella    per    giiada- 
gnen'a  ,  e  il    Patriarca    a  ciò  non  acconsentendo  per 
zelo  die  .aveva  de'  poveri,  i  quali  ne  sarebbono  stati 
gravati  ,    vcnnono    a    parole    insieme   e    partironsi 
turbali  ;  e   queste    parole    furono    depo    terza  ;    ma 
certo  la  turbazione  del  Patriarca   era  assai    giusta  e 
scusabile,  perocché  procedev^a    da    buono    zelo ,  ma 
quella  di  Niceta  Patrizio  era  rea  ,    perocché    proce- 
deva da  avarizia  e  da  superbia.    Nientedimeno   con- 
siderando lo  santissimo  Patriarca  che  all'uomo  per- 
fetto   né    per    giusta    né    per    ingiusta    cagione    si 
conviene  di  turbare,  e  massimanienle  di    stare    tur- 
bato; venendo  l'ora  undecima,  cioè    dopo    vespro, 
mandò  per  lo  suo  arciprete,  dicendo   così    a    Niceta 
Patrizio  :  Messere  ,    sappi    che  '1   sole    declina  ;  vo- 
lendo   per    le  predette   parole    dare   ad    intendergli 
che  non  era  lecito,   secondo   la    dottrina    dell' Apo- 
stolo   di    tenere    l'  ira    insino    a    posto    il   sole  :  la 
qual    parola    intendendo    Niceta    Patrizio ,    maravi- 
gliandosi della  smisurata  benignità  del  Patriarca,  lo 
quale    lo  'nvilava  a    pace  e  n  concordia  così    corte- 
semente ,  venne  in  tanta    compunzione    e    in    tanto 
fervore  che,  non  potendo  sostenere  l'ardore  del  suo 
cuore,  mossesi    subitamente   e    con    molte    lagrime 
vennesene  al  Patriarca,  lo  quale ,    vedendolo  ,  il  ri- 
cevette con  buona  faccia  e  disssegii  :   Bene    sia    ve- 
nuto ,  figliuolo    obbidiente    al    comandamento    della 
chiesa;  e  poi  abbracciandosi  insieme  si  posono  ese- 
dere ;  e  aprendo  lo  Patriarca  la  sua  bocca  santissima 
disse  :  Credimi,  messere  Niceta  Patrizio,  che,  se  non 
fosse  eh'  io  ti  vidi  troppo    turbalo   e    indegnato    io  , 
sarei  venuto  in    persona  a  te    e    non    me    ne    sarei 
vergognato  ;  imperocché  'i  Rostro  Signor  Giesù  Cristo 
benedetto  andava  per  le  ciltadi  e  per  le  castella  vì- 
>citando  gli  uomini  e  le  femmine  .    quantunque    fos- 
sono  vili  e  peccatori.  Ed  essendo    ogni    uomo    bene 
edificato  dell'umiltà  del  Patriarca,  Niceta  gli  rispuose; 
Credimi,  Patriarca,  che  da  ora  innanzi  io  non  darò  più 
udienza  né  fede  a  quelli  rei  uoaiini  che  m'inducevano 
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n  briga  teco  con  i  loro  maH  rinunziamentl  e  con- 
sigli. Al  quale  disse  lo  Patriarca  :  Credimi  ,  fi- 
gliuolo, che,  se  noi  vorremo  credere  a  quelli  ri- 
runzialori  e  mali  consiglieri  ,  in  molti  peccati  on- 
deremo e  in  molli  pericoli  ;  perocché  veggiamo  che 
oggi  è  poca  carità  e  fede,  e  molli  pai'lano  sopr'  a- 
nìmo  per  odio  e  non  per  zelo  di  giustizia ,  e  io 
molte  volte  me  ne  sono  trovato  ingannalo,  credendo 
a  i  consigli  di  certe  pei-sone;  per  la  qual  cosa, 
avendo  già  pi'()\alo  più  volte  ,  ordinai  in  me  me- 
desimo di  non  credere  leggiermente  ad  ognuno  e 
di  non  procedere  a  nulla  sentenza  sanza  n>alura  e 
diligente  esaminazione  di  ciascuna  parte,  e  ordinai 
che  quelli  che  m'  accusano  alcuna  persona  ,  se  Tos- 
sono trovati  mendaci,  dovessono  portare  quella  pena 
che  si  conveniva  agli  accusati,  se  fosse  loro  provala 
la  colpa  ;  e  da  allora  innanzi  non  fu  ninno  ardila 
di  recarmi  innanzi  alcuna  accusa  falsa  o  di  rinun- 
ziarnti  alcuna  falsità.  La  quale  ordinazione  ti  prego 
che  tu  simiglionlemenle  facci ,  che  altrimenti  molte 
ingiustize  è  bisogno  che  si  facciano.  E  dopo  queste 
parole  Niceta  Patrizio  umilmente  racconiandòglisi,  e 
promettendo  di  fare  come  gli  aveva  detto  ,  si  tornò 
9I  suo  pakigio. 

Gap.   XV. 

Come  racconsolò  un  sno  nìpoìe 
ch'era  slato  ingiuriato. 

Questo  venerabile  Paliiarca  aveva  un  sUO  nipok 
che  avea  nome  Giorgio.  Or  avvenne  che  un  giorno 
venendo  egli  a  briga  con  un  taverniere  della  terra 
che  era  obbligato  ol  Patriarca  per  certe  pigioni,  un 
di  ricevette  da  lui  molta  villania  ;  la  qual  cosa  egli 
recandosi  a  gran  vergogna,  perocché  pubblicamente 
e  da  pili  vile  di  sé  era  ingiurialo,  tornò  al  Pa- 
triarca molto  amaricato  e  piangendo.  E  domandogli  il 
Patriarca  della  cagione  del  suo  pianto,  incomincióg'.i 
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a  dire  lutto  il  fallo  per  ordine  ;  ma  tanta  fu  l'ama- 
nludine  e  'I  pianto  die   gli  abl)ondò  c\ìp.  non  potea 
esprimere  il  fatto  come  voleva;  ma  quelli  die  erano 
istati  alle  parole,  dissono  al  Patriarca  quollo   ch'era 
stato  ,  e  incominciaronlo    ad  animarlo   e  provocarlo 
contro    a  quel    taverniere  ,  dicendo   che    troppo  j^'Ii 
tornava  a  gran  disonore  che  il  suo  nipote  fosse  vil- 
laneggiato da  una  vile  persona  come  era  quegli.  Al- 
lora il  Patriarca,  come  savio  medico  spirituale ,' vo- 
lendo mitigare  con  dolci    parole  la    fedita  e  la  tur- 
hazione  del  cuore  di  quel  suo  nipote,  disse:  Dunque 
è  istato  alcuno  ardito  d'aprire   la  bocca  contro  a  te 
e  dirli  villania  ?  Credimi  ,   figliuolo  ,  eh'  io  ne   farò 
tale  vendetta  che  tutta    Alessandria    ne  favellerà.  E 
poi    da  indi  a    poco  vedendolo  mitigalo  e  consolato 
per  le  predette  parole  e  aspettare  diesi  facesse  gran 
giustizia  contro  a  quel  taverniere,  sì  lo  chiamò  a  sé 
e,  abbracciandolo  e  baciandolo,  gli  disse:  Figliuolo 
mio  carissimo,  ed  in  veritade  vuogli  essere  niio  ni- 
pote, apparecchiati  ad  ogni    pazienza  e  imprendi  a 
saper  ricevere   ingiurie  e    flagelli  e  villanie  da  ogni 
persona ,   come  sono  apparecchiato  io  ;  e  allora  ve- 
ramente  t'averò   per  nipote    e    per    figliuolo;    che 
quella  è  la  vera  parentezza  e  amistade  che  procede 
e  nisce  nm  per  carne,    ma  per   simigiianza  di  vir- 
tude,  E  d(Hte  queste    parole  fece    chiamare    lo    suo 
fattore    ch'era  sopra  gli  tavernai,  e  coniandogli  che 
da  quel    taverniere    che  aveva  detta  ingiuria  al  suo 
nipote,  non  togliesse  mai  né  gabella  né  pigione,  né 
qualunque  altra  rendita  ch'egli  per  qualunque  modo 
gli  fosse  tenuto  di  dare  per    le  case  o  altre  posses- 
sioni   did  Patriarca ,  le    quali    egli    possedea.  Della 
qual  cosa  molto  maravigliandosi,  pensando  tanta  smi- 
surata benignitade  del  Patriarca  ,  intese  che   questo 
era    quello   eh'  egli  disse  che    ne    farebbe  cosa  che 
tutta  Alessandria  ne  favellerebbe  ;  cioè  che  non  so- 
lamente non  fece  vendetta,  ma  eziandio  gli  rendette 
di  male  bene  e  servigio. 
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Gap.    XVI. 

Come  negò  il  corpo  di  Cristo  a  un  chcrìco 
die  teneva  odio. 

Un'altra  volta  udendo  dire  che  un  diacono  che 
a*eva  nome  Damiano  teneva  odio  con  un  altro  che- 
rico  ;  comandò  al  suo  arcidiacono  che,  quando  quel 
diacono  venisse  la  domenica  mattina  all'  uficio ,  in- 
contanente gliele  dovesse  mostrare.  E  venendo  quel 
diacono  la  domenica  mattina  all'  uficio,  l'arcidiacono 
s' accostò  al  Patriarca ,  eh'  era  già  all'  altare,  e  mo- 
slrogliele  e  fecegliele  conoscere  ;  ma  lo  Patriarca 
non  disse  nò  a  lui,  né  altrui  quello  che  fare  voleva. 
E  compiuta  la  messa  ,  venendo  Damiano  con  altri 
insieme  a  ricevere  la  comunione,  secondo  l'usanza, 
lo  santissimo  Patriarca  ritenne  addietro  la  mano,  e 
trasse  lo  corpo  di  Cristo  a  sé  e  dissegli  :  Va'  in 
prima  a  far  pace  col  tuo  fratello  ,  e  perdonagli  se- 
condo il  comandamento  di  Cristo,  e  poi  vieni  e  de- 
gnamente ricevi  lo  santissimo  Sagramento.  E  vergo- 
gnandosi Damiano  e  teuìendo  di  contraddirgli  di- 
nanzi a  tnn!a  moltitudine  e  'n  così  terribile  luogo  , 
promisegli  fermamente  di  riconciliarsi  col  suo  fra- 
tello più  tosto  eh'  egli  potesse.  Allora  lo  Patriarca  , 
l'icevuta  questa  improìnessa  ,  si  gli  diede  lo  Corpo 
di  Cristo.  Delle  quali  cose  entrò  grande  paura  a 
tulli,  e  ciascuno  cherico  e  laico  si  guardò  da  indi 
innanzi  di  non  tenere  odio  col  prossimo  suo  ,  te- 
mendo di  non  essere  vituperato  e  confuso  dal  Pa- 
triarca come  il  predetto  diacono. 

C  A  w  XVII. 

Come  fu  di  grande  scienza  e  umiltade  e  pielaJe. 

Avea  questo  beatissimo  uomo  grande  scienzia  delle 
Scritture ,  per  le    quali   non    si    mostrava    persona 
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d' iiigogno,  ma  di  viriù  e  d'opere  ;  e  melìtrcch'  ogK 
parlava  con  altri,  non  dicea  mai  parole  vane  e  oziose, 
ma  sempre  parole  di  grande   edificazione,  citvè  delti 
ed  esempri  di  :?anti  Padri  o   altre  utili  e  necessarie 
quislioni  della  Iscrilliirn    ?anta  e    utili  ragioni  della 
fede  per  ammaeslroro  li  snui  popoli  che  aveva  d' in- 
loi^no.  E  quando  vedesse  die   a  cuno    condnciasse  a 
dire  male  d'altrui,  savianieHte     o  interonipeva  e  ri- 
moveva  da  quel  parlare,  Incomiiictìandolo  a  doman- 
dare e  a  ragionargli  d'alcun'  altra  cosa  buona;  e  se 
quegli  però  non  se  ne  rinìanesse  ,  notavalo  diligen- 
temente, e  spicciavasi  da  lui  cortese^mente  e  couian» 
dava  al  suo  portinaio  cTie  non  ve  lo  lasciasse  entrare 
più.  E    questo    faceva  per  correggere  lui  e  gli    altri 
per  suo    esempro.    Udendo    dire    una    volta    eh'  era 
usanza    dagl'  imperadori  in  quella  contrada   che  in- 
contanente che  lo  imperadore  era    coronato  ,  nullo  , 
quantunque  grande    barone  ,  gli    si  wsava    accostare 
infìno  che  non  venissono  alquanti  maestri  di  pietra, 
.e  f)ortavangli  in  mano  quattro   o  cinque  petrelle  di 
diversi  colori  e  diccvangli  :  Di  che   preta,  ovvero  dì 
che  metallo  comandi,  messere,  che  si  faccia  il  vostro 
sepolcro*?  volendo  per  questo  modo  riducergli  a  me- 
moria come  egli  era  uomo    corruttiJwle    e    mortale  ; 
venendogli  voglia  di  seguitare  questa  laudabile  usanza 
in  alcun  modo,  comandò  che  gli    fosse    editicalo  UJI 
sepolcro  dove  gli  alii-i  patriarchìi  eraflo  sepolti  ,    ma 
non  si  compiesse  inlìno    alla    sua    morte    e    ordinò 
che  in  ogni  grande  solenni tade,  quando    egli    stesse 
coi    chericalo    in    maggior   gloria  ,    venissono    certi 
suoi  uficiali  e  dicessongli  :    Messere,    lo    tuo    moni- 
mento  non  è  compiuto  ;   comanda    che    si    compia , 
perocché  non  sai  l'  ora  della  morte.  E  questo  faceva 
per  istare    sempre    in    umiltade    e    in    paura    della 
morte  e  dare    esempro    di    sé.    Avendo    Iddio    per- 
messo ,    per    lì    peccati  nostri    che  quelli  di  Persia 
guastassono    Gerusalcm  e  incendessono   lo  tempio  6 
gli  altri  santi  luoghi  che  v'erano   intendendo   que- 
sto  santissimo    cìie   santo   Modeslio  di    Gerusalcm 
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prr  la  Tiredctla  catjione  era  m  grande  povcrtade , 
mandógli  per  sovvenimento  della  vita  siia  e  de'  po- 
veri, e  per  aiuto  a  redifìcare  le  chiese  mille  danari 
grossi  d'  oro  e  mille  sacchi  di  graiK)  e  altri  mille 
pimi  di  legumi  e  ndlle  reste  di  pesci  secchi  x; 
mille  botti  di  vino  e  mille  maestri  di  pietre  d'  E- 
gitto,  e  scrissegli  una  lettera  nella  infrascritta  forma  : 
Perdonami ,  vero  operatore  di  Cristo  ,  eh'  io  non 
ti  sovvegno  a'  bisogni  dignamente,  secondo  che  sì 
cx)nviene  al  bisogno  ;  che  veiaTiieiit-e  ti  dico  che,  se 
si  convenisse,  io  vorrei  volentieri  venire  in  per- 
sona ad  aiutare  edificare  i  templi  di  Cristo  ;  e 
prie^o  la  tua  reverenda  patemitiKle  che  di  questo 
che  10  ti  mando  non  ne  dia  gloria  ^  me  ,  e  non 
lo  mi  riputare  ^  grado,  «va  priega  Cristo  che  mi 
scriva  co'  suoi  eletti, 

C  A  V.    XMll. 

Covì€  vendè  pifi  volte  un  jyrezioso  copei'toto 
eoe  gli   fu  donato. 

Giaceva  c]nesto  santissimo  \ilmente  in  ima  sua 
eelia  con  vile  e  povero  lelto  ;  la  qual  cosa  ve- 
dendo un  di  un  ricco  uomo  di  Alessandria  che  gli 
era  entrato  in  camera  per  cerl«  cagione  vedendo 
che  sopra  il  suo  lello  non  era  altro  ornamento  se 
non  un  copertoio  di  lana  stracciato  ,  mandógli  un 
prezioso  copertoio  che  gli  costò  trenlasei  danari 
d'  oro  pregandolo  umilineiite  che  si  degnasse  di  te- 
nerlo addosso  per  memoria  di  lui.  Lo  quale  pre- 
sente egli  ricevendo  per  la  molta  imporlunitade  dei 
prieghi  del  predetto  ricco  iwmo,  si  svi  jìuose  ad- 
dosso una  notte  ^  ma  incontanente  che  fu  entralo 
nel  lelto  si  cominciò  a  riprendere  sé  medesimo  , 
secondo  che  ridissono  poi  e'  suoi  cubiculari ,  ed 
egli  in  tutta  la  notte  non  polè  dormire ,  ma  di- 
ceva fra  sé  stesso  :  Or  chi  crederebbe  che  Gio- 
vanni avesse  o  tenesse  addosso  copertoio  di  Iren- 
lasoi  danari    d'oro,   e   i  fratelli,    cioè  gli   poveri 
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di  Crisi)  ,  si  muoiono  di  freddo  ?  Oh  quanti  sono 
ora  in  s'"^"ide  nnJilade  die  tramano  loro  gii  denti 
per  freddo!  Quanti  sono  che  non  Iianno  di  che  co- 
prirsi e  dove  distendere  li  piedi  ,  ma  dormono  in- 
gonnellati  tremando!  Quanti  dormono  istanotte fuori 
delle  case  sanza  cena  e  sanza  lume  e  sanza  copri- 
mento,  avendo  doppio  tormento ,  cioè  di  fame  e  di 
freddo  ?  Oh  quanti  desiderano  di  torsi  la  fame 
pure  di  quello  che  si  gitta  della  cucina  mia  !  0 
quanti  vorrehhono  potere  inzuppare  lo  pane  nel 
brodo  che  gittano  gli  cuochi  uìiei  !  0  quanti  disi- 
derano  avere  pure  1'  odore  del  vino  che  s'  isparge 
nel  celliere  mio  !  Quanti  sono  ora  in  questa  città 
pellegrini  che  non  hanno  dove  albergare  ,  e  giac- 
ciono in  pubblica  via,  essendo  bagnati  e  stanchi  e 
afflitti  in  molli  modi  !  0  quanti  sono  che  stanno 
più  mesi  che  non  gustano  olio,  nò  hanno  altro  ve- 
stimento lo  verno  che  la  state  ,  e  sono  in  molta 
miseria!  E  tu  che  ti  mostri  uomo  di  p>«nitenzia,  e 
aspetti  r  eterna  giocondit;ide,  e  bei  del  vino  e  di- 
vori li  grossi  pesci  ,  e  slai  in  letto  e  in  riposo  ;  e 
ora  sopra  tutti  i  mali  l'  hai  posto  addosso  un  cosi 
prezioso  copertoio.  Veracemente  che ,  vivendo  in 
queste  dilicalezze  non  puoi  giustamente  avere  ispe- 
ranza  della  gloria  di  Dio  ,  ma  udirai  quella  dura 
sentenzia  che  udie  quel  ricco  del  vangelo:  Ricor- 
dati, figliuolo,  che  riceveresti  bene  in  vita  tua,  e  i 
poveri  male  ma  eglino  sono  consolati  e  tu  tribulalo 
e  tormentato.  Or  li  promello  che  tu  non  terrai  co- 
pertoio addosso  un'  altra  notte  ;  che  meglio  è  e  più 
giusla  cosa  che  si  venda  ,  e  d(d  prezzo  si  vestano 
Certi  poveri  ,  signori  e  fratelli  miei  ,  che  tu  pure 
solo,  sciagurato  e  misero  peccatore  ,  né  sia  coperto 
e.  caldo.  E  incontanente  con  una  santa  impazienza 
si  levò,  e  la  mattina  per  tem])a  maodóllo  a  ven- 
dere, e  del  prezzo  vestie  ben  cento  poveri.  Passando 
per  quella  contrada  dove  era  venduto  ,  quel  ricco 
uomo  che  gliele  aveva  donato  ,  riconoscendolo  ,  si 
gliele  ricomperò  da  capo  e  presenlóglielc  e  mandóllo 
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pregando  che  si  degnasse  dì  tenerlo  per  suo  amore. 
Ma  lo  Patriarca  anche  lo  vendè,  e  cosi  fece  tre 
volte.  E  poi  trovandosi  nn  giorno  insieme  lo  Patriarca 
e  quel  ricco  tiomo  ,  disse  lo  Pulriarca  a  quel  ricco 
uomo  mollo  lietamente  e  sorridendo  :  Or  si  vedrà 
chi  vincerà,  o  tu  ed  io.  E  cosi  più  volte  a  poco  a 
poco  toglieva  a  quel  ricco  per  dare  a'  poveri  ;  e 
diceva  che  per  questa  cotale  intenzione  è  lecito 
di  spogliare  i  ricchi  per  Io  predetto  lUudo,  eziandio 
se  l  uomo  potesse,  insino  alla  camicia,  massima- 
mente quando  gli  ricchi  sono  avari  e  non  miseri- 
cordiosi. E  cosi  tacendo  guadagna  per  sé  e  fa  gua- 
dagnare il  ricco  ,  induccndolo  a  misericordia  per  lo 
predetto  modo  ;  e  di  ciò  puose  esempro  di  santo 
Apifanio  ,  lo  quale  con  grande  ingegno  e  sogacilade 
sottrasse  molto  argento  a  Giovanni  patriarca  di  Gt- 
rusalcm,  perchè  era  avaro,  e  diello  a'  poveri. 
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OPERE  DEL  PADRE  ANTONIO  CESARI 

IL  FIORE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA,  Ragionamenti; 
sei  voi.  in  16  gr.  col  Ritr.  lir.  18  00 

LA  VITA  DI  GESÙ'  CRISTO,  e  la  sua  Religione.  Ragio- 
namenti; nuova  edizione,  sei  volumi  in  16  gr.  Opera  com- 
pleta. .1  15  66 

Altra  edizione  in  un  solo  volume  in  4,  nel  formato  del 

Messale,  legata  alla  Bodoniana.  it  18  00 

I  FATTI  degli  Apostoli,  Ragionamenti  che  seguono  alla 
Vita  di  G.  C.  ,  seconda  ediz.  ;  due  voi.  n     5  22 

NOVELLE:  rista<mpa  eseguita  sulla  quarta  edizione  fatta 
dall'Autore,  con  alcune  aggiunte.  n     1  7i 

DELLA  IMITAZIONE  di  Cristo  di  Tommaso  da  Kempis 
libri  quattro  tradotti  in  lingua  ital.  n     1  74 

VITA  Breve  di  S.  Luigi  Gonzaga  scritta  novellamente  da 
Antonio  Cesari.  In  16  grande.  n     1  74 

BELLEZZE  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
Dialoglu\  Pr/«ja  ediz.  milanese.  4  voi.  in  16.    m     15  50 

I  FIORETTI  di  S.  Francesco,  corretti  e  migliorati  su 
varj  manoscritti.  In  4.  n     6  00 

MORTI  de'  Persecutori  della  chiesa  —  e  Beni  grandissimi 
che  la  Religione  cristiana  portò  a  tutti  gli  stati  degli 
uomini  spingentto  le  società  al  loro  jmù  alto  punto  di 
perfezione.  Dissertazioni  tre  dello  stesso.  In  16  gr.    •)  3  50 

RIME  Gravi  e-  Rime  Piacevoli,  con  un  Elogio  storico,  scritto 
da  C.  Bresciani,  In  16.  «     3  25 

VITA  del  Beato  Gio.  Colombini  da  Siena,  fondatore  de' 
poveri  Gesuati,  con  parte  della,  vita  d'  alcuni  primi  suoi 
Compagni ,  scritta  da  Feo  Bctcari ,  ristampata  sulla 
ediz.  del  Cesari.  In  16.  gr.  »     2  61 

RAGIONAMENTI  sopra  la  Passióne  di  Gesù  Cristo 
tratti  dalla  Vita  di  Lui  dal  medesimo  Cesari  scritta- 
In  16  gr.  «     2  61 

PROSE  SCELTE,  con  una  Dissertazione  del  prof.  Ambro- 
gio Levati  su  lo  slato,  del1aling.ua  italiana  nel  secolo  XIX 
e  sul  merito  del  P.  Cesari  ecc.  «     3  00 
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italiana.  In  16  gr.  Terza  ediz.  w     1  50 
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DitteriOAiona.  In  16  gr.  Quarta  ediz.  «     2. 2[fc 
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